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Cenno  ifiJire  tipologie  ilei  valteUlni  sulla  strage  «  sulla  rivoli*. 
—  Lo  slesso  per  ijuanlo  riguarda  ì  grigìuaì.  —  Alcuni  ri- 
lievi sugli  ici  iiii  W  rutile  le  parli. 


It<cco  ora  j  valli-llini  in  grande  faccenda  per  proleiione  drgli 
stati  cattolici  di  Europa ,  a  perchè  «Iti  veniente  non  moilriniì 
avvera.  Male  riescono,  e  facilmente  non  puossi  comprendere  come 
ii  poco  addentro  e!  fossero  Ì  nostri  nelle  ragioni  della  politica 
da  sperare  o  pretendere  elio  si  approvasse  la  loro  condotta  o  fosse 
almeno  scusata.  Lasciando  da  parie  la  gelosia  della  quale  era  ca- 
gione per  l' incremento  della  prepoicn.-a  spalinola,  tacendo  pur» 
quanto  oc  fossero  tocchi,  più  di  tulli,  i  principi  e  gli  stali 
d'Italia,  non  oininesso  il  pontefice,  poi  le  esterne  poterne,  chi 
ni>n  vede  quanto  ardilo  era  il  supposto  clic  una  strage  ed  una 
rivolta  approvate  venissero?  E  sebbene  ciò  tutto  avvenuto  non 
fosse  a  secondale  l' ambii  ione  di  Spagna,  è  cliiaro  clie  le  azioni 
dei  vallellini  dovevano  altamente  dannarsi  anche  perciò  solo  che 
riuscivano  ili  pcsjiino  esempio.  Per  questo,  Giambattista  Marinone 
Speditovi  dai  sondliesi,  era  freddamente  accolto  dall' arciduca 
d'Austria  in  luiubruck  e  dalla  imperlale  regia  corte  di  Vienna, 
sebbene  le  offerisse  li  sovranità  della  Valle;  non  ottenevansi 


4 

poscia  (ratti  migliori  ,1.,  quella  .ti  Frauda,  e,  chiudendo  Jl  ",,je- 
.ente  volume,  vedremo'  .[tisi  conto  .li  lutto  [.«»  quoìla  di  Spa- 
gna dopo  essere  il  tulio  seguilo,  ed  a  prciio  di  mali  infiniti, 
pei  di  lei  interessi.  La  causa  nostra  presso  i  principi  tutti  e  gli 
stati  d'Europa  era  danneggiata  alle  volle  da  quei  mini  futi  me- 
desimi clic  avi-vasi  cura  di  diffondere  in  varie  lingue  stampali. 
Oltre  le  iperboli  e  i  travisamenti  dei  fatti,  chiamando  od  ap- 
piccio e  imitano  ([nasi  M'iupiir  It'-iki^i  .  pi!:  the  alili,  sp:ij un-jli , 
come  il  Toledo,  Il  Soto,  il  Suarei,  l'Aizoro,  i'  Osasco  ,  il  De 
Castro  ed  altri  molli,  sforzavansi  i  validi  ini  persuadere  decaduti 
ì  grigìoni  da  qualunque  pi  incido  diritto  sulla  provincia  dopo 
accolta  la  religiosa  riforma,  pretendevano  stabilirne  generale  la 
massima  quasi  peggiore  della  prnfcssata  dalla  scita  ebrea  degli 
Lliiinti,  clic,  armali  coulro  i  romani  prcieuJcvaiui  esc  li  li  da 
tributi  a  princìpi  pagani,  e  dal  pregare  per  essi.  In  questo  p-ii 
di  tulli  slmg'evasi  il,  per  altro  valentissimo  giureconsulto ,  dui- 
tur  Giovanni  Francesco  Scbenardì.  Ma  perchè,  parlando  di  cose 
vivili,  frugare  ne'  teologi?  Perchè  non  ricorrere  agli  scrittori  di 
pubblico  .diritto?  Clic  se  allora  non  avevano  per  anche  parlato 
molti  di  quelli  che,  in  trattando  siffatta  materia,  ottennero  poscia 
■ubtinie  belli --ima  faina,  esigevano  auliche  e  numerose  le  fonti 
alle  quali  allinscro  i  loro  priticipj ,  quei  principi  sui  quali  fon- 
darono 1  loro  argomenti,  d'onde  sopirono  i  loro  pensieri.  Se 
non  che,  a  qua"  giorni  sciagurati,  dovevasi  alle  volle  adulare  a 
dottori  della  curia  romana  intenti  a  Mi  tenere  le  imperili  imi /e  di 
lloniraciu  Vili,  dì  Gregorio  VII,  di  Pio  V  e  di  quegli  altri 
che  prelesero  sottoporre  ,  anche  nel  temporale ,  il  principato  al 
papato.  Se  non  era  per  anche  sorto  un  Vate!  a  dire  essere  giu- 
stissimo che  il  principe  sia  libero  di  rimanere  nella  sua  religione 
sema  perdere  la  propria  corona,  che  in  generale  la  diversità  di 
religione  non  pub  far  perdere  ad  alcun  prìncipe  i  suoi  diritli 
alla  sovranità  ammenoché  una  legge  fondamentale  non  ne  dii- 
pooga  altrimenti;  avrebbesi  dovulo  sapere  dalla  storia  che  i  ro- 

c  i  romani  cristiani  prestarono  intiera  obbedienza  a  Giuliano 
idolatra.  Esistevano  gli  scrini  dei  padri  della  chiesa  e  quindi 
avrebbero  potuto  leggere  in  S.  Giovanni  Crisostomo  (»)  che  gli 


(*)  Ila  imperatala-  amni&us  *t  sitccrdQtibus  et  monaci!  non 
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imperatovi  sovrastanno  a  tniti  t  larcriloti  e  monaci ,  non  solo  se- 
colari, ciucciti':  .stillilo  nello  slesso  esordio  dichiara  (  S.  Paolo  ) 
ali, in  ii.'-  dice;  Tulli  sono  soggetti  alle  superiori  podestà  tia  pine 
a|H>slolo,  sia  evangelista,  aia  profeta  □  dì  qualunque  altra  con- 
ditone, poiché  (a  p:clà  non  toglie  punto  a  quota  soggezione. 
Avrebbero  Iruvato  in  S.  Bernardo  (i)  die  devesi  obbedire  anche 
a  principi  cullivi;  in  limone  die  il  vasello  ,'■  tenuto  prestare 
quanlu  deve  n!  suo  signore  benché  scomunicalo,  e  poteva  rani- 
Hientar-ii  tlit'  S,  Ambinolo,  sebbene  per  sette  mesi  volesse  rstliiMi 
dalla  chiesa  1'  imperatore  Teodosio,  non  cessò  di  predicare  I' ob- 
beditila allo  stesso  j  in  Tertulliano  (5)  avrebbero  trovalo  isensi 
seguenti:  «  il  seguace  di  Cristo  e  nemico  a  nessuno,  nemmeno 
o  all' imperatore,  giacché  sapendolo  costituito  dal  proprio  Iddio 

>  tutto  l' inijiero,  e  lo  consideri  minore  soltanto  in  faccia  a  Dio. 

•  E  perciò  sacrifichiamo  per  la  salute  dell'  imperatore  hi  quel 
n  modo  che  Iddio  comanda  cioè  colla  pura  preghiera  ».  Final- 
mente iteli'  apologia  del  martire  S.  Giustino  indignala  all'  im- 
peratore Antonino  avrebbero  trovato  a  adoriamo  soltanto  Iddio 

•  e  a  voi  altri  imperatori  lietamente  serviamo  (4)  ».  L'assunto 


solum  seealarièut  id  quod  slatini  in  ipso  exordio  declorai  cuoi 
dieit  :  omnìs  anima  potestatibus  si'peremìnaitibttS  subdita  sii 
edam  si  apostolnS,  si  evangelista,  si  propheta ,  site  quisijuis 
tandem  fueris,  neque  Cnim  pietatem  subvertii  isia  snbjactio. 

Home).  35  sul  cap.  t5  di  -S.  Paolo. 
fij  Prina'pìbus  etiam  malis  obediendum  vuk  Deus.  Epist  41- 
(1}  Vassalus  Domina  edam  excommunicalo  tenelur  deUtum 
reddere.  la  canon  sancì.  tS  quasi.  6, 

(s)  Christianus  nu/Iins  (osci,  iiedam  ìmptratorh  quem  Seleni 
a  Ileo  suo  constitutum  necesse  est  ut  et  ipsum  diligati  et  re- 
vereatur,  et  salvimi  veli!  cum  telo  imperio  Romana,  colimus 
ergo  et  imperaiorem  sic  quomodo ,  et  nobis  licei ,  et  ipsi 
expedit  tu  hominem  a  Dea  secondimi ,  et  quid-pad  est  a  Dea 
consecalum ,  et  solo  Dea  minòrem.  Inique  et  sacrificami  prò 
salute  Imperatori*,  «rf  qnomodo  pra-cipit  Deus ,  ,,ur*  preca 

nltcnfiis.  Ad  foimilait,  cnp.  H. 

Ci)  Deum\soium  adorarmi!,  vobis  attieni  imperatm  ibus  .  .  . 


C  Vitellini  cu  Unto  piti  debuta  inqnantcc  Uè  non  tulli  i. 
Cumnm  della  Re/ia  nel  complesso  de'  quali  risiedeva  la  sovianilà, 
aiano  (li  con  Li  ai  il  credenza;  ma  te  n'era  come  un  clic  al  di  d' og- 

omponevausi  d'oralori  d'ambedue  le  reliiiini-e  ct'uli-mc ,  die  anzi 
di  quando  in  quando  erano  callulici  C  il  capitano  governatole  e 
gli  altri  ufficiali  grigiori  in  Valtellina  e  nei  due  contadi. 

Proseguivano  dicendo  elio  la  provincia  a»  èva  acquistato  il  di- 
ritto alb  pio [11  in  libeitìi,  lilla  jinjpiin  iibili|irn(!eiiia  lino  dal  punto 
nel  quale  il  vescovo  di  Coirà  eia  sialo  dalle  Leghe  spogliato  di 
qualunque  diritto,  di  qualunque,  influenza  polìtica  su  questi 
D4«li,  giacché,  dicevano  essi ,  avendo  stipulato  con  Paoli!  ve- 
scovo di  Coirà,  e  il  vescovo  di  Coirà,  nulla  più  lìguiando  in 
faccia  a  quelli  popoli,  il  contralto  rimaneva  disciollo  c  quindi 
essi  emergevano  liberi  da  qualsiasi  dipendenza  e  politica  relazione 
«un  quella  repubblica.  Erano  troppo  deboli  e  fiacchi  questi  ar- 
gnmeiili.  I  cinque  capi  tuli  non  costituiscono  nn  trai  litio  perso- 
nale; oltre  a  ciò  si  è  veduto  che  il  vescovo  di  Coirà  non  lia 
sofferto  alcun  spoglio  di  diritti  sulla  nostra  provincia.  Abbiamo 
veduto  che,  insorta  questione  tra  esso  e  le  Leghe  circa  le  guerre 
e  le  spese  sostenute  per  conservare  la  provincia  alla  repubblica, 
la  questione  fu  compromessa  nel  ministrale  di  Glarona  Giovanni 
Ebli  (*) ,  che  le  ragioni  del  vescovo  di  Coirà  furono  sentile, 
esuminole  c  discusse,   vedemmo  la  semenza  arbitraincnlalc  dcl- 

i  rapporti;  ma  rendente  migliore  quella  soliamo  delle  Tre  Leghe 
e  massime  dacché  i  capitoli  :5  aprile  i5i3  avvennero  tra  i 
vitellini,  il  seseuvo  di  Coirà  e  le  Tre  Leghe  e  il  piuramculo 
di  (cucila  dai  validi  ini  prestossì  non  Solo  al  vescovo  ma  alle 
Tre  Leglie,  e  l'egual  giuramento  non  dal  solo  vescovo ,  ma  anche 
fLyli  oratori  delle  Tre  Leghe,  venne  prestato  ai  vitellini.  Il 
vescovo  poi  non  figurava  da  sé  slesso  una  Lega,  ma  soltanto 
come  quello  che  godeva  di  alcune  preminenze  nella  Cade.  Ma 
ciò  che  sorprende  e  che  sembra  vera  insania ,  è  il  vanto  che 
ostentavano  i  nostri  valtellinì,  in  faccia  al  papa  non  solo  ma 


(*)  Voi  il  pag.  50. 
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aneli-  agli  a!hi  potentati  cattolici  di  avere,  b  conseguenza  della 
rivolta,  potuta  pubblicare  la  celebre  bolla  in  Cana  Domini, 
quella  bolla  elle ,  come  osserva  anche  il  Gl'annone ,  abbatte  del 
tutto  la  podestà  .lei  punclpi  sui  loro  «tati  e  «mloponc  il  froveino 
civile  jIIj  romana  censurai  quella  bolla  la  coi  pubblicatone 
vietarono  i  principi  tutti  e  gli  nitri  itati  cattolici  e  pettino  il 
Cattolico  monarca  .li  Spagna;  ijurlia  bolij  che  s^niumeauJo  in 
genere  i  fon  lori  dec,ll  eretici,  sema  Ina, lare  In  materia  religiosa, 
poneva  in  balia  del  papa  lo  scomunicare  i  principi  ca.tobci  i 
quali,  per  qualunque  ;  ni  emise  dittalo,  facesseio  leghe  cogli  eie- 
liei,  penujJendo  ai  popoli  die  quel  principe  non  senta  bene 
della  fede,  e  possa  quindi  rovesciarsi  dal  Irono;  il  clic  videsi  in 
Ftaneia  nella  persona  di  Enrico  III,  il  quale,  percliè  prese  a 
prolifere  i  ginevrini,  dieJe  prctesin  a  gesuiti  d"  insegnare  die 
potessero  i  popoli  a  lui  ribellai)..  Quella  bolla  ebe  scomunica 
tutti  coloro  clic  liei  decreti,  irniente  ed  aliti  ordinamenti  del 
papa,  appellano  o  danno  ajuto  o  favore  agli  appellanti  al  gene- 
rale Concilio;  che  scomunica  ed  inteidicc  tutte  le  uuiveiMà  Jtjli 
stuilj,  collegj  e  capitoli  ebe  leoe-iueto  ovveto  in 'renassero  eisrro 
il  papa  sottoposto  al  generale  Concilio  ,  cosicché  non  solo  agli 
articoli  stabiliti  iti  essa,  ma  a  tulle  le  cosllluiloni ,  decidi  c  sen- 
tente della  corte  di  Roma  delibati  ubbidire,  altrimenti  s'incorra 
nella  scomunica  *  odi'  interdetto.  Quella  bolla  la  quale  sco- 
munica tulli  i  pc.nclpi,  i  quali  nei  loro  itati  impongono  nuoti 
pedaggi,  gabelle,  dati  o  accrescono  gli  aulirli,,  fuori  del  casi 
dalla  legge  loto  permessi,  o  dalla  lieenu  speciale  ebe  n'aves- 
sero ottrnoto  dalla  Sede  Aposlchca,  onde,  pinna  questa  arti- 
colo ,    Martino   Beccano    insegno    ebe   il    |>rlnci|  e    ]  cr  tagiooe 

amministra  il  principino ,  gravando  i  imiti; li  r!r  ingiuste  esa- 
ttori i ,  vendendo  gli  uffici  dei  giudici,  facendo  Icegi  a  se  co- 
mode ecc.  Cosi  per  questa  scomunica,  come  osserva  acconcia- 
mente il  lodato  Gianuone ,  sarà  in  arbitrio  del  papa  dichiarare 
tiranno  un  princi[ie  ,  concitare  i  popoli  e  torlo  dal  trono  le, 
volendo  imporre  triboli,  non  ne  avrà  pilma  da  lui  ottenuta 
licenin.  Cosicché  i  principi  cristiani  aprano  al  papa  gli  arcani 
ds'  loro  itali,  gli  manifestino  i  propii  bisogni  ricr  ottenere  di 
impone  nuove  gabelle  od  aggravare  le  antiche.  Da  qui  diffattt 
caio  pretesto  lìonilàcio  Vili  contro  Filippo  il  Hello,  infamandolo 
elio  avesse  aggravati  i  sudditi  e  diminuita  la  ragione  della  moneta. 


fi 

Quella  bolla  che  fa  immuni  gli  ecclesiastici  indipendentemente 
da  qualunque  privilegio  di  principi  e  in  conseguenza  senni  onici 
lutti  i  presidi,  i  consiglieri,  t  pail'imenii ,  i  m  ria  11  ieri  ,  in  fine 
(urti  i  magistrali  e  giudici  costituiti  dagli  imperatori,  re  e  prin- 
cipi cristiani  elle  in  qualunque  guisa  impedii  ito  adi  ccclcsiaslici 
l'esercizio  di  loro  giurisdiiione  ecclesiastica  cantra  quoscumque. 
Con  ciò  cadeva  tutta  1"  autorità  politica  del  principe  trasferendosi 
di-ssa  alla  curie  episcopio  ;  [midui  di  i.tc!'^ì:i-[ìi:ì  non  sulo  vi 
■udavan  immuni  della  giurisdiiione  politica  nelle  cause  civili  e 
criminali,  ma  potevano  a  capriccio  tirare  ì  laici  alle  loro  corti} 
ru'r  i  magistrati  poteansi  opporre,  perchè  come  impedienti  i'e- 
serciiio  della  giurisdiiione  ecclesiastica  comra  quoscumque ,  in- 
correvano nella  scomunica.  Quella  bolla  colla  quale  è  fulminala 
ejrujlc  censura  contro  tutti  coloro  clic  impedissero  1'  est  i-arre  vii- 
t»  vaglie  ed  altri  generi  da  loro  stali  orni' essere  tradotti  a  Roma, 
nello  stato  ecclesiastico  pei  bisogni  della  città  e  dello  slato  me- 
desimo. Quella  bolla  finalmente  che  scomunica  tutti  coloro  i 
quali  proibissero  F  esecuzione  delle  lettere  apostoliche  solo  perchè 
non  munite  dell'  assenso ,  beneplacito  e  consenso  del  prìncipe  i 
all'appoggio  di  che  t  dottori  ecclesiastici  pubblicarono  che  i  ma- 
gistrali incorrono  in  questa  censura,  quando  sema  il  beni-placito 
&1  esame,  impediamo  l'esecuzione  delle  medesime,  quand'anche 
e.-si  magistrali  si  limitassero  ad  esaminarle,  senza  aggiungervi 
segno  o  nota ,  ma  le  restituissero  esattamente  quali  venivano 
esebi  te  (*). 

Procedendo  con  eguale  cecità  manifestarono  primi)  >f  ben  poco 
dissimili  da  quei  perigli  usi issi  mi  predicali  poscia  e  sostenuti  dal 

mento  ben  d'istinto  presso  lutti  i  principi'  avvisando  di  avere 
decretata  l'iutiera  uuervauia  di  tutti  i  canoui  e  di  tutte  le  bolle 
pontificie,  uon  ommessa  la  ben  stravagante  fra  le  lùlrara ganti, 
e  che  comincia  dalie  parole  Unam  sanckim  di  Bonifacio  Vili. 


(*)  fucsia  bolla  che  riuscì  di  tanto  pregiudizio  al  rispetta 
per  la  pontificia  sette ,  «  un  aggregato  di  tre.  La  prima ,  la 
qtmle  incomincia  —  Cousucverunt  Romani  Tontificcs  —  è  di- 
stinta in  ventiquatlro  articoli  ,  e  fu  pubblicata  da  Paolo  IH  nel 
i53S.  fi  t,  non  meno  dei  resto,  di  singolare  t  articolo  II  la 
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Venirgli  in  seguito  ad  una  ben  col t ila  e  ben  giudiziosa  analisi 
«tei  cinque  capitoli  ;  e  qui  io  Schcnardi  faceva  spiccare  il  valute 
c  il  senno  emù' ci  a  a  doviiia  fornito,  e  da  questo  pregiato  lavoro 
manifesti)  appariva  il  torto  dei  grigioni  in  fuccia  ai  vallelliui  in 
quanto  sia  pratico  politico  reggimento palesi  facevansi  e  incon- 
trastabili i  diritti  dei  v vitellini  come  chiare  apparivano  su  di  essi 
le  rcliche  usurpazioni  e  le  prepotenze,  e  da  qui  legittima  dedu- 
eevuj  la  rivolta,  se  pure  tale  poteva  dirti  <ioclla  dei  «alleili ni, 

un  lonlralto  non  implicito,  non  ipotetico,  ma  soleune,  ma  et- 
presso,  ma  ieri  Ite-,  ma  più  volle  giuralo. 

Non  fili  ni  vati  ili  ricutdaie  i  gìuditi  di  Tavale  c  di  l'osanna, 
e  quindi  e  |»ù  ipec ijlmcnte  la  morte  dell'  srapff te  di  Sond'io 
e  quella  di  Elogio  P.alti  ,  e  malamente  dicevasi  che  quel  liibu- 
naie  ad  altro  non  etati  nidmato  die  a  depressione,  a  sttuggi- 
mciita  dolio  caltoli'ca  fede. 

Quaniu  al  massacro,  audavan  dicendolo  comandalo  dalla  ne- 
cistiti  onde  qnrllo  impedire  da  gigioni  meditalo  sui  vallellini, 
tu-!  che  eia  lama  verità  quanta  nelle  dicerie  di  fai  lo  IX  e  dei 
suoi  min. stri,  cioè  nlie  l' aniiuiiaglin  di  Cnhgui  avesse  macchi- 
nala la  mone  del  ic,  «  ili  ciò  resa  indispensabile  la  siiage  di 
S  Bartolomeo.  A  legìttima  re  viemmeglio  il  imsfjlt.i,  tiravati  In 
campo  l'esempio  di  Malalia  nel  libro  di'  Maccabei,  non  che 
qualche  all.'o  passo  nelle  sanie  scritture,  come  quello  nel  quale 
Mum-  Colma  di  encomi!  i  ligi,  di  Levi  perchè,  senta  riguardo  ad 
alcun  più  sacm  rapporto,  avevano  ucciso  ventiduemila  adoratori 
dell'  aureo  vitello. 


scomunica  contro  i  pirati,  ma  più  contro  guaiti  che  corseggiano 
siti  mari  del  papa.  —  Qui  mare  nostrum  discurrerc  presumimi. 
—  La  seconda  è  quella  di  Paolo  V  pubblicala  nel  1O10  ,  « 
comincia  così  —  Pastorali»  Pontificii  Romani  vigilantia,  e  con- 
tiene trenta  articoli  cioè  akrttiante  scomuniche  oltre  quelle  com- 
prese nella  precedente.  La  terza  che  comincia  come  la  secon- 
da, è  di  Urbano  Vili  ed  uscì  il  i  aprile  1627.  E  noto  che 
questo  complesso  di  bolle  è  delia  la  Mia  In  Cerna  Domìni , 
perchè  pubblicatati  ogni  anno  nel  giovedì  santo,  e  che  era  ob- 
Uigatoria  colla  sola  di  lei  pubblicazione  in  Roma  od  affissione 
per  mezzo  d'un  cardinale  diacono,  ella  presenta  del  papa, 
dei  cardinali,  dei  vescovi  ecc. 


Finalmente  concludevano  proiettando  tempre  ili  aver  tulli 
eseguilo  senza  alcun  citeino  ajuto  ed  impulso,  e  in  ciò  vi  era 
impudenza;  di  aver  usalo  il  braccio  c  il  ferro  (oltanlo  di  cento 
vallclliiii,  tanta  fu  la  protezione  del  ciclo!  c  qucsla  era  solenne 
menzogna;  di  non  avere  invocalo  l' ajulo  spaglinolo  te  non 
quando  ti  teppe  che  Zurigo  e  lìerna  mandavano  ajull  ponenti 
ai  grigiori  per  ricuperare  li  Valle,  ed  anche  questa  nuova  più 
solenne  menzogna  ;  di  avere  risparmiale  donne  e  fiiticinlli ,  c 
questo  non  eia  tutta  verità-  Asserivano,  che  contro  i  soli  gri- 
giori basiate  sarebbero  lo  forze  dei  valtcllini.  Eia  questo  vent- 
ilino, ma  non  a  tulli  i  valtellini  piaceva  fare  una  guerra  cantra 
ì  grigiori,  e  ciò  vedemmo  in  ìspecic  dal  loro  contegno  il  dì  i 
di  agosto. 

I  grigioni  non  lasciavano  tenia  risposta  apologie  siffatte;  nella 
guisa  la  più  sfacciata  e  la  più  ributtante  impugnavano  la  verità 
dei  cinque  capitoli;  vantavansi  di  avere  acquistala  la  Valtellina 
con  giusto  titola  c  riferivansì  quindi  alla  da  no!  cembali  ni  a  do- 
nazione di  Slattino  Visconti ,  a  quella  donazione  alla  quale  nel 
148G  rinuncialo  avevano  per  trattalo  con  Lodovico  il  Moro,  il 
che  pure  si  vide;  mostravano  non  aver  inai  perseguitala  la  re- 
ligione cattolica,  voluta  soltanto  la  libei-rà  dei  tulli  ondi-  merini 
assicurare  l'ordine  pubblico  in  quanto  a  politica,  non  altrimenti 
di  quanto  avevano  praticato  per  lo  scopo  medesimo  altri  principi 
ed  altri  stati,  c  ciò  anco  rispetto  a  religiosi  e  predicatori  stra- 
nieri. Quanto  a  fondajione  di  collegi  e  seminari,  centro  di  elle 
tanto  vivamente  declamarono  i  valtellini  dicendoli  ordinali  a 
distruzione  della  cattolica  fede,  ecco  quanto  da  grigioni  si  ris- 
pondeva »  i  magistrati  di  volontario  muluo  consenso  dei  comuni 
»  e  ad  istanza  di  molte  persone  onorale ,  risolsero  erigere  un 
»  collegio  nella  città  di  Sondrio  onde  non  si  inviasse  la  gioventù 
>  >  studiare  in  paesi  stranieri.  In  questo  collegio  avevansi  a  ri* 

■  cevere  ad  alunni  tanto  cattolici  quanto  riformati;  i  prunai  i 

•  c  reggenti  erano  scelti  d'ambe  le  religioni.  Queste  misure, 

•  queste  provvidenze  ponno  esse  dirti  crudeli  o  tiranniche  ? 
»  Avrebbe»   qualche  argomento  di  lagno  se  i  grigioni  avessero 

■  a  callolici  interdetta  l'apertura  di  tcuole,  se  costretti  li  avet- 

■  tero  ad  inviare  la  gioventù  allo  scuole  dei  proiettanti  ;  ma  ciò 

■  non  essendo  avvenuto ,  non  hanno  ragione  di  querela  contro 

■  i  loro  signori  tanto  leali  e  meno  per  ammulinarsi  coulro  di 

•  loro  •■  A  quanto  era  da  valtellini  esposto  circa  le  persecuzioni 


nella  vini  ■  uelle  tostarne  a  danno  de'  cattolici,  sciamavano  i 
grigiunì:  •  Calunnili  ili:  testa  bili  !  Ascoltate  o  re  o  potentati.  Che 
»  facciano  vedere  un  sol  cattolico  fra  loro  che  per  motivo  (li 

>  religione  abbia  tubilo  condanna  da  magistrati  grigioni;  te  ciò 
»  si  rilevo  e  ti  prova,  tono  disposti  a  cedere  i  loro  diritti, 
».  le  luto  [ili-tensioni,  mentre  rispetto  a  coloro  che  furono 
s  puniti  per  sedizioni,  tradimenti  ed  altri  delitti  coi t Uniscono 
»  altra  argomento  o.  L  qui  venivano  n  giustificare  il  supplizio 
del  Piatti  e  la  morie  del  Unica,  soggetto  questo  contro  il 
quale  acremente  inveivano,  facendolo  credere  quanto  a  morale  del 
lutto  diverso  ila  quello  era  in  effetto,  del  lutto  diverso  da  quello 
era  lennlo  anche  da!  più  degli  Stessi  grigioni. 

Ammettevano  questi  la  venalità  e  la  corruttela  d'alcuni  dei 
loro  magistrati  in  Valtellina  e  uei  contadi;  ma  in  gran  pane 
I Mettili evuii lj  ripeterne  la  cagione  e  la  colpa  da  ceri' uni  dei  sud- 
diti stessi  piuttosto  che  dal  vizio  costituzionale  clic  già  vedemmo 
nella  Reiia,  quello  cioè  della  vendita  delle  cariche  al  pubblico 
incanto.  Quindi  ailducevano  ■  ma  ognuno  si  che  questi  disor- 
»  din!  non  provengono  che  dagli  autori  delle  sedizioni,  i  quali, 

0  per  schermirsi,  osano  accusare  di  tirannia  la  benignità  e  la 
»  cleracnia  de'  loro  padroni  o  ;  poi  fra  questi  autori  di  sedizioni 
e  quindi  cagione  dei  mali  non  solo  nella  nostra  provincia  ma 
anche  fra  le  Leghe,  comprendendo  non  meno,  per  quanto  ne  pare, 

1  brogliato»  grigioni,  logginngevasi :  •  Sono  essi  clic  hanno  dato 
»  il  denaro  a  quelli  clic  giudicavano  a  proposito  per  far  eleg- 
»  gerc  a  loro  modo  i  giudici;  sono  essi  che  con  ingenti  somme 
o  hanno  guadagnalo  questi  giudici,  gli  uffici  e  lo  cariche  tn> 
s  bai  terne;  sono  essi  clic  abusando  della  leallh  e  dell'integrità 

•  dei  go^erllalo^i,  alla  massima  parte  dei  quali  erano  peregrini 
»  il  linguaggio,  i  costumi  e  il  modo  di  agire,  li  hanno  recali 
»  a  reggere  e  comandare  secondo  i  loro  disegni,  e  non  lasciando 
»  loro  che  il  titolo,  facevano  tutto  venale,  facevano  condannare 

>  gì'  innocenti  e  salvare  i  colpevoli.  Sono  essi  che  occupando  le 
■  cariche  rivocavano  i  giudicati  proferiti  da  loro  medesimi  o 

•  divisi  in  fazione  laceravanti  a  vicenda;  sono  «ti  clic  sotto 
»  prelesto  di  religione  levarono  grandi  somme  dal  povero  popolo 
»  ingannato,  che  ingannarono  i  commissari  a  'oro  i"  viali,  gli 

•  oratori  degli  siali  e  le  slesse  comunità.  Secondo  le  loro  pai- 

>  tioni  hanno  violato  i  diritti  divini  ed  umani,  finalmente  tl- 

•  torcile  poteva»  rimediare  a  tanti  mali,  corrompevano  un 


■  eccessive  profusioni  i  comuni.  Tulli  i  cattolici  grigi,  i  sud- 
i  itili,  gli  ambasciatori  di  Francia  che  orano  fra  noi,  sono  te- 

■  slimonj  di  questi  delitti,  di  queste  inumanità.  Le  grandi  jn- 

■  stanze  da  casi  in  brevissimo  spazio  acquistale  ne  sono  pur 
n  troppo  la  prora.  Se  il  povero  popolo  che  hanno  a  guisa  (li 

*  arpie  crudelmente  lacerato,  ardito  avesse  contro  di  loro  e  dei 

•  magistrati,  avrebbero  qualche  scusa;  ma  essendo  essi  mede- 
»  timi  gli  architetti  di  questi  inforttinj ,  hanno  fatto  traffico  in- 
i  fame,  e  coti  froda  e  malizia  rovinato  il  popolo  stesso  per  ac- 

■  quietare  l'ingorda  loro  avarizia,  hanno  impedito  il  rimedio  ai 
a  muli  o.  Se  Ì  prigioni  intendevano  patiate  dei  valtellini  in  questa 
guisa,  quanto  dicevano  era  pretta  calunnia,  giacché  i  valiclSint 
non  avevano  parte  alcuna  nella  elezione  del  governatore  né  in 
quella  dei  podestà  o  pretori,  e  i  luogotenenti  valtellini  ed  altri 
subalterni  erano  eletti  dal  governatore  e  dal  pretore  nella  rispet- 
tiva giurisdizione.  E  vergognoso  il  dover  confessare  che  questi 
impiegali  valtellini  servirono  alcuna  volta  di  stromenlo  alle  estor- 
sioni ,  c  alcuna  volta  qualch'  uno  di  essi  ebbe  qualche  bricciola 
dei  grandi  profitti  della  cornitela  de' superiori  ;  ma  è  falso  che 
alcun  vagellino  abbia  potuto  arricchire  con  questi  meni,  ed  è 
falso  egualmente  ed  Ingiurioso  l' affermare  che  i  valtellini  ab- 
biano impedito  il  rimedio  al  male,  in  quel  modo  che  è  veris- 
simo essere  questo  impedimento  stato  frapposto  dai  discordanti 
grigioni,  siccome  abbiamo  narrato  nel  precedente  volume,  ed  è 
verissimo  clic  fino  nel  iGoa  i  valtellini  furono  per  insorgere  ap' 
punto  perchè  il  più  volle  invocato  rimedio  non  veniva  applicato. 
Con  più  di  ragione  la  discorrevano  i  grigioni  nel!'  apologia  al- 
lorché dicevano:  •  Perche  non  si  sano  sollevali  piuttosto  contro 
v  di  essi ,  elio  contro  i  loro  compatriota  che  gemevano  in  eguale 
b  oppressi  olio  ?  Perchè  massacrarono  tanti  illustri  personaggi , 
»  tante  caste  e  pudiche  femmine  e  nobili  matrone,  tanti  giovi- 
li netti  ed  anche  infanti  d'ambi  i  sessi,  tanti  venerabili  vecchi 
»  e  perpetrate  tante  crudeltà  non  mai  operatesi  e  del  tutto  ina- 
n  udite  nella  tirannia  e  governo  grìgione  p  ?  Era  troppo  facilo 
ai  grigioni  il  confutare  quanto  era  loro  apposto  circa  il  massacro 
dei  migliori  e  più  ragguardevoli  cnltolici  della  soggetta  provincia, 
e  ciò  col  braccio  dì  soldati  olandesi.  Il  fecero.  E  perchè  i  val- 
tellini sostenevano  che  il  re  di  Francia  il  quale  voleva  nel  pro- 
prio regno  distrutti  gli  eretici,  non  doveva  sostenere  i  grigioni 
eretici,  ed  ami  unire  le  sue  forze  a  quelle  di  Spagna,  onde 


affano  es  terni  in  ari  Ì  j  più,  che  il  cristianìssimo ,  non  ostante  l'ai, 
lesina,  udii  era  obbligalo  assistere  a  grigioni,  non  dovendo  fare 
trattato  con  gli  cedici  ed,  esistendone  alcuno,  era  anzi  temilo  a 
romperla,  sciamavano  i  grigiori:  »  Ecco  a  quall'eccesso  giunge 

*  l'empietà,'  Questi  perfidi  non  hanno  rossore  di  accusate  e  bia- 
»  simarc  ì  re  cristianissimi  Enrico  II,  Francesco  II,  Carlo  V, 

>  Enrico  III  ed  Enrico  IV ,  i  quali  hanno  felicemente  negoziato 

*  e  fedelmente  mantenuto  le  alleanze  fatte  coi  grigi on i ,  iviz- 
■  zeri  ed  altri  protestanti.  Fuggite  o  figli ,  avvi  I'  angue  sotto 

>  1'  erba.  Questi  artificiosi  desiderano  die  it  re  di  Francia  rompa 

0  co'  suoi  antichi  amici  ed  alleali  onde  comodamente  questo 
n  paese  cada  un  giorno  sotto  la  sua  possanza  u. 

Non  è  questo  il  luogo  di  riferire  quanto  di  piìi  c  da  grigiori i 
e  da  vallellini  fficevui  nei  reiterati  quaderni  che,  secondo  il  bi- 
sogno o  l'opportunità,  andavano  pubblicando  e  diffondendo  presso 
!e  corti  e  lutti  gli  slati.  Quello  però  clic  spiace  è  il  vederli  in- 
gombri e  zeppi  di  rabbiose  declamazioni,  massime  dal  canto  dei 
gridoni,  i  quali  ad  ogni  istante,  non  altrimenti  che  farebbero 

1  despoti  asiatici,  assumevano  il  tuono  di  padroni  assoluti  di 
questi  paesi,  ne  vantavano  illimitata  la  sovranità,  dichiaravano 
i  vullrilini  ribelli  a  loro  padroni  naturali,  ciò  che  era  falsissimo, 
giacché  noi  stimiamo  ribelle  soltanto  chi  ripijjin  Ir.  gui'i-ra  dopo 
averne  cessato  o  per  soccombenza  o  per  trattali ,  come  un  giorno 
i  Sanniti  ,  i  Germani,  i  Sassoni  ecc.,  ciò  che  non  avvenne  giam- 
mai tra  valtcllinì  e  grigloni.  La  natura  invece  di  cospirare  contro 
i  vallellini  a  favore  dei  grìgioni  onde  renderli  signori  di  questi 
paesi,  ha  voluto  anzi  fare  le  due  nazioni  del  tutto  fra  loro  stra- 
niere ,  separandole  col  mezzo  di  montagne  altissime  e  facendole 
differenti  benanche  di  linguaggio  e  costumi 

Molti  altri  ragionamenti  leggonsi  in  quelle  stampe,  ma  sic- 
come appartengono  dessi  a  particolari  circostanze  prodotte  dai 
fatti  dei  quali  ci  rimane  a  dire  ,  coti  riserviamo  il  parlarne  a 
lampi  e  luoghi  opportuni. 


CAPO  II. 


SOMMARIO 

Forma  del  nuovo  governo.  —  Nomina  degli  Impiegali  supe- 
riori. —  Loro  slipemìj.  —  Alcuni  ordinamenti  pel  buon  re- 
gime. 


.La  guerra  a  cbi  tocca,  dissero  i  nostri,  arme  a  armature  agli 
arpioni  appendendo.  Ogni  loro  pensiero  volsero  quindi  alle  cose 
civili,  fra  tante  distrazioni,  non  dimenticando  ì  privati  toro  in- 
teressi. Diedero  principio  co'  tegnenti  statuii  die  pubblicarono. 

»  La  Divina  provvidenza  qual  con  infinita  misericordia  suolo 
»  proteggere  i  suoi  seni,  avendo  pure  una  volu,  per  meno  di 
b  alcuni  di  sangue,  et  animo  nobile  dato  animo  di  fare  alta  et 
»  sforzata  risoluzione  contro  li  tiranni  Grigioni,  e  suoi  ministri, 

■  quali  non  accontentandosi  con  in  Eni  le  ingiustizie  a  suoi  prete*! 
»  sudditi  l'aver,  la  robba ,  persegui  tarli  nell'onore,  macchiarli 
u  nella  vita,  quali  cose  più  minime  si  stimavano,  quaudo  pre- 
ti postici  avanti  gli  ocelli  la  seconda  esecranda  delibera  zio  ne  di 
»  questi  tiranni  di  levare  la  santa  fede  Cattolica;  questa  è  stata 

■  quella  che  ci  Iia  dato  animo  d'allontanarci  dell'amicizia,  et 

■  pretesa  soggetione  di  costoro,  essendone  seguito  V  e  (Tello  ,  et 

■  la  diffes»  con  l'acquisto  della  Maestà  Carotica  et  mezzo  dcl- 

■  l' Eccellentissimo  signor  Duca  di  Feria  suo  Governatore  del 

>  Stato  di  Milano,  et  vedendo,  clic  sua  Maestà  el  cui  Ecccl- 

■  lentia  non  limino  votsuto  condcscetidetc  alli  umili  prieghi  da 

•  tolti  noi  di  accettar  il  dominio  della  suddetta  Patria,  se  bene 

■  più  volle  in  scrìtlo ,  e  di  presenza  V  abbiamo  fatto  supplicare 

■  considerando  noi  infrascritti  Deputati  particolarmente  dell'  uni- 
»  versale,  che  niuna  Rcpublica  ,  Popoli  puon  mantenersi  senza 

•  governo  politico ,  et  volendo  levar  quanto  si  può  li  scandali  , 

>  et  disordini  ;  che  per  difetto  di  governo  ,  et  di  giustizia  pos- 

■  sono  nascere,  et  aceiò  non  segua  divisione  tra  li  nostri  popoli, 
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mai,  perciò  in  ojjiii  miglior 
modo  di  provinone  et  go- 


.  the  gli  abitanti  imi.  fwmiu  pudVssnie  a\Ua  Religione,  j.erihè 

i  non  è  «eia  te  ni  quelli,  el  che  fautoti  d'altra  *  intendono 

>  sottoposti  alle  pene  canoniche,  et  Impeligli  promulgale  contro 

.  tali  .. 

»  Et  |.cr  mùiii.u-si  \cii  fifsliii'ili  della  fede  Cattolica  AposlO- 

t  lica  madie  di  tutti  li  credenti)  in  virtù  della  presente  coman- 

•  diamo  et  ordiniamo  in  uiitù  di  tulli  li  nastri  Popoli  et  da 
i  ciascuna  Cumini  iti  e  vicinanza,  clic  tutti  et  qualunque  ita- 
i  tuli  di- [uni  ci  ili  in  qualsivoglia  modo  contro  la  liberti  et  im- 
.  muniti  Ecclesiastica,  clic  furono  ordinali  nell'ultima  compi- 
i  lazioue  de'  Statuii  della  Valle  stampati ,  e  pubblicali  1'  anno 

•  iSijy  con  interposizione  d'  un  duilur  Giacomo  Calanco  here- 
i  lieo,  siano  cessati  et  abrogali   dal   volume  de  delti  statuti, 

•  in  modu  che  non  ne  re;ti  memoria,  ne  si  possano  allegare, 


■  Sono  cinque  Giurisdizioni  nelta  nostra  Valle  distinte,  et  te- 

•  panie  l'una,  dall'altra,  nelle  quali  è  dato  consueto  avanti 
»  anche  della  usurpazione  de  Grigioni  delle  Tre  Leghe  nel  Paese 

•  mettersi  Officiali ,  Sondrio  tolto  nome  di  Capitano  con  un 
i  Vicario,  Tirano,  Morbegno,  Tuona,  e  Teglio  con  nome  dì 

•  Podestà  per  degni  rispetti  sono  venuti  in  parere  che  non  ci 
t  resti  più  titolo  di  Capitano ,  ma  solo  di  Podestà  in  tutte  1* 

•  Giurisdizioni,  a  quali  perb  si  aggiunga  un'avvocato,  o  Siu- 

•  daco  fiscale,  quale  conforme  adii  domini  et  Repubbliche  bea 
i  governato  fàccia  l'officio  ano  nelle  caute  fiscali,  e  criminali 

•  irreprensibilmente,  et  non  li*  più  vicario  alcuno  a. 

>  Cke  ti  eisei-ri  l' antica  toniueludiaa  di  far  li  Censegli  ogni 
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Tenie  io ,  ovvero  Comunità  acciò  opn'  uno  Inibiti  la  mi  [Urta 
dell' oinmiiiÌ5lij?iiii]"  ut-li. i  iìqiubblica ,  e  non  ti  muovi  cosa 

e  Che  dalli  predelti  Consigli  di  Tener,  et  Squadra,  ciascun 
d'  essi  separai  a  mei  ite  oltre  lo  cose  particolari,  dalle  quali  so- 
gliono Irallarc,  e  disporne,  si  faccia  l'elezione  di  perso  ne  let- 
terali di  pratica,  et  buona  fama,  e  detli  migliori  clic  vi  siano 
al  numero  tra  ludi  li  Teneri  di  dicciotto,  cioè  sei  per  ogni 
Toriiero,  quali  dovranno  giurare,  che  posposto  ogni  intercise 
liberamente  no  emendo  preceduta  alcuna  pratica  ne  per  diretle, 
ne  per  indirette  faranno  elezione  di  Consiglieri  di  consiglio 
governante,  e  gli  sti'-si  Cin^ijjiirri  dovranno  fare  l' islesso  giu- 
ramento di  non  aver  praticato  come  di  sopra  l' elctione  in 
essi  fatta,  quali  Consiglieri  giuntandosi  insieme  nelle  cose  gra- 
vi ,  e  'li  biuiiliuio  pubblico  alla  presenza  del  Governatore  della 
Valle  che  si  dirà  abbasso ,  nel  lungo  della  tua  Residenza , 
ovver  altro  da  deputarsi  dui  moderno,  o  dalla  maggior  parte 
de  Consiglieri,  secondo  le  occorenze,  et  cause  ragionevoli  fac- 
ciano un  corpo  di  consiglio  non  cu  palo  Governante,  con  au- 
torità di  far  ordini,  e  Decreti  perpetui  concernenti  il  beo  pub- 
blico ,  pubblicati  pero  alli  consegli  d'  ogni  Giurisdizione  prima 
dell'  esecutioni.  Et  a  ciò  si  levi  ogni  sospensione  die  delti 
Consiglieri  chiamali  Governanti  possa  appropriami  qualdie  Giu- 
risdizione, a  maggior  autorità  clic  non  conviene  in  pregiudizio 
del  pubblico,  o  privalo  dovranno  mettersi  li  duoi  Terzieri 
ogni  biennio ,  affinchè  restino  sempre  persone  informate  delle 
negozj  occorrenti,  e  l'elezione  dei  nuovi  consiglieri  Governanti, 
avrà  a  farsi  dal  consiglio  medesimo  Govcrnaute  per  balle  se- 
greti, quelli  che  avranno  la  maggior  parie  delle  balie  s'in- 
tendono senz'altro  eletti,  e  la  lor  deputazione  abbi  il  suo  ef- 
fetto ». 

»  Deverà  detto  Consiglio  Governante  congregarsi  almeno  ogni 
due  mesi  nel  luogo  di  Sondrio  Residenza  del  Governatore,  ed 
alla  presenza  d'esso,  e  più  occorrendo  bisogni,  ed  accidenti, 
e  le  Congrcgationi  straordinarie  non  dovranno  farei  se  non 
con  autorità  di  Governatore  eccetto  il  caso  clic  sì  avesse  a 
tralarc  cosa  contro  di  lui ,  nel  qual  caso  basterà  che  dai  vecchi 
del  consiglio  sia  intimalo;  Avvertendo  ebe  ad  ogni  modo  si 
faccia  nel  giorno  preciso  ,  che  ri  assegnerà,  e  che  tutti  vi  hanno 
ad  intervenire,  vi  li  troveranno  senza  scusa  e  dilazione  tanta 
io  questi,  quanto  udii  consìgli  ordiuarj  ». 


»  Ed  acciò  le  cose  che  ji  avranno  a  trattare  e  decidere  pas- 
tino coti  ordine,  e  sincerila,  li  faccia  elezione  del  Consiglio 
Governante,  di  persona  intelligente,  honorata,  et  pratica  in 
simili  azioni  di  Cancelliere  d'esso  Consiglia,  e  (pesto  avrà 
carico,  e  cura  di  scrivere  in  libro  forviato,  e  sfogliato,  e  si- 
gellnto  con  il  sigillo  del  Governatore  ovvero  della  Valle  le  cose 
che  si  tratteranno  nel  suddetto  Consiglio,  nel  quale  fatte  le 
proposte,  risposte,  e  discorsi  con  l'ordine,  e  modestia  che 
conviene,  e  messo  il  partito  sopra  quello  si  ha  da  deliberare , 
la  resoluiionc  si  farà  con  balle  segrete,  ed  il  deliberato  dalla 
Comune,  cioè  ii  maggior  numero  delle  balle  doveri,  metterci 

da  tutta  la  Valle ,  e  il  predetto  Cancelliere  assisterà  ■  tutto , 
sarà  tenuto  registrare  le  azioni  predette  distintamente  ■  . 
.  Dal  suddetto  Consiglio  Governante  si  tratteranno  le  cose 
di  qualsivoglia  genere  pertinenti  al  governo,  eccetto  quello 
della  giustizia,  che  si  trilleranno  dalla  Podestà,  e  bisognando 
scrivere,  o  mandare  ambasciatori  ai  Principi  forastieri,  si  fari 
sotto  nome  del  Governatore,  Consiglio,  ed  Ufficiale  della  Val- 
le, ed  in  conformità  di  questo  delibererà  ristesse  Consìglio». 
b  Si  eleggeranno  parimenti  del  medesimo  Consiglio,  li  Pode- 
stà, Dottori 'di  f-egge  o  altre  persone  ben  qualificale,  e  dì 
buona  fama  ed  intelligenza,  l'Ufficio  de' quali  sarà  biennale, 

questi  dot-crassi  sindicare  nel  fine  del  biennio  secondo  la  ra- 
gion comune,  ricci!  imi  sindacatili-i  fu re* [ieri ,  e  non  terrieri, 

li  Fiscali,  et  Cancellieri  Civili,  u  Criminali  si  deputeranno 
dal  Conseglio  d'ogni  Tenero  e  Squadra  rispettivamente-;  e 
per  il  tempo  che  si  giudicherà  convenire,  e  li  Cancellieri,  « 

nali ,  sfogliati ,  o    sigillati ,  e  sindicarli   almeno   nel  fine  del 

■  Il  carico  del  Podestà  sarà  d'  amministrar  la  giustizia  pron- 
tamente conforme  alli  Statuti,  e  ragione  comune,  e  li  appel- 
latoli si  decideranno  come  a  basso ,  e  di  mantener  fanti  o 
birri  per  esecuzione  della  giustizia,  quanto  sarà  bisogno  ad  ar- 
bitrio del  Conseglio  governante,  quale  per  qnestn  effetto  au- 
gnerà salario  competente  per  il  mantenimento  d'essa  Podestà, 
et  carichi,  e  fari  la  lassa  dilli  salari,  ovvero  onorali  in  tutte 
le  cause  >. 

Fot   III.  3 


■a 

n  Le  grazie  ili  pene  corporali  qualunque  liana,  non  porranno 
farsi  se  non  dal  prefato  consiglio  governante,  et  Podeatà  in- 
sieme, c  con  la  remissione  della  parte:  Ma  quelle  di  confi- 
stazioni  r  e  pene  pecuniarie  che  resteranno  applicale  alla  Ca- 
mera della  Valle,  non  convcra  farle  per  buon  governo  mas- 
sime quando  il  fisco  è  cauto,  e  perdi  si  hi  da  procedere 
cautamente,  e  parcamente  per  non  dar  adito  ai  delitti  con 
la  facilità  del  perdono  a. 

■  Dal  medesimo  Consiglio  dovranno  eleggersi  in  ogni  giuris- 
dizione uno  Tesoriere  ,  ed  Esattore  generale  della  Camera  della 
Valle  dandogli  a  questo  sufficiente  autorità  di  risquotere  le 
pene,  e  qualunque  altra  cosa  partinenlc  alla  Camera,  ma  con 
obbligo  di  consegnar  in  le  rame  ti  te  lutti  ti  denari  al  Tesoriero, 
quale  non  potrà  far  sborso  ne  pagamento  d'  alcuni  denari  tolto 
qualsivoglia  pretesto  se  non  per  ordine  in  scritto  del  Consiglio 
governante  formato  dal  suddetto  Cancelliere,  e  tanto  esso, 
quanto  l'esattore  saranno  tenuti  di  dare  idonea  Scgurlà  d' eser- 
cire fedelmente  l'Ufficio  loro,  e  quando  saranno  richiesti  li 
comi  dell'amministrazione,  e  di  pagate  quello  elle  onderanno 
debitori  per  il  qual  effetto  [laveranno  libri  Maestri,  giornali, 
e  quanto  si  ricerca  in  simili  carichi;  ed  a  questi  si  assegnerà 
un  loco  preciso  pubblico,  dove  risiederanno  per  esercizio  del- 
l'Ufficio, e  se  gli  ossegnerà  un  salario  ragionevole  per  loro, 
ad  ajutarli  ». 

•  Nelle  cause  criminali  li  Podestà  formato  il  Processo  legitti- 
mamente offensivo,  e  defensivo,  coli' intervento  del  Fiscale 

circostanze,  ed  il  voto  suo  con  quello  del  Fiscale  scrino  di 
sua  propria  mano  in  line  dell'  islcssa  relationc  e  sigillala  dal 
detto  Podestà  in  mano  del  Cancelliere  de!  Consiglio  gover- 
nante, ovvero  al  capo  dell!  doti  -ij  che  saranno  eletti  a  questo 
effetto,  quale  risiederà  nel  Tersero  del  detto  Podestà  proces- 
sante, e  questo  avrà  cura  di  congregare  gli  altri  dottori  con 
deputati  nel  Terzera  del  reo  o  delinquente  ovvero  dal  Podc- 
sta,  e  fatto  con  giuramento  il  volo  toro  et  quello  che  tutti 
o  la  maggior  parte  d'  essi  determineranno  se  avrà  da  eseguire 
seni' altra  appellazione  o  revisione  *. 

>  Li  predelti  Dottori  dovranno  essere  in  numero  dì  cinque  , 
ed  eleggersi  ogni  biennio  dal  Consiglio  generale  senza  speranza 
di  prorogazione  alcuna,  ma  in  (ine  del  biennio  se  ne  eleggeranno 
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allignanti ,  quali  durando  1' Ufficia  loro  de  consultori  <>  deci- 
sori non  potranno  essere  avvocati  d'alcun  reo,  ne  meno  con- 
sultare pei'  lui  sema  licenza  espressa  dal  moderno  Conseglio  ; 
nel  qual  caso  ai  asteranno  poi  del  voto  tuo ,  e  dovranno 
giurare  di  consultare  e  decidere  redimente  ,  escluse  qualunque 
praliebe  di  clie  (orla  siano,  c  di  non  ricever  doni  per  questa 
causa,  et  acciò  non  lì  sia  l'Ufficio  dannoso,  se  gli  assegnerà 
salario  onorato  ovvero  sportulu  ad  arbitrio  del  Consiglio  pre- 
dai» »• 

»  Le  appcllasioni  nelle  cause  civili  sì  sveranno  da  commettere 
a  persone  probe,  e  confidenti  conforme  alli  statuii,  e  se  la 
seconda  sentenza  sarà  coufurme  alla  prima,  questa  sia  dillì- 
nitiva,  e  sia  posto  perpetuo  silenzio  alle  parli,  se  anco  non 
sari  conforme  ,  possino  appellarsi  al  Collegio,  ovvero  ad  altri 
probi  concordev  olmeti  te  però  a  questi  la  sculenia  de'  quali , 
congruemenlc  refferendo,  dovrà  esser  inappellabile,  e  che  ti 
mandi  in  esecutorie  remota  ogni  eccezione  ,  e  dovranno  con- 
gregarsi ogni  sei  mesi  .. 

a  Giureranno  ii  Podestà  e  fiscali  in  mano  del  Governatore 
et  Consiglio  governante  nell'  atto  della  elezione  ed  admissionc 
sua  di  non  aver  dato  o  promesso  cosa  alcuna  a  chi  si  sia  per 
diretto  ne  per  indiretto  per  ottenere  dello  Ufficio,  sotto  pena 
della  privazione  dell'Ufficio 

»  Et  perché  la  Valle  ha  sempre  avuto  un  Ufficiale  con  titillo 
di  Governatore,  nell'avvenire  dal  medesimo  Consiglia  si  eleg- 
gerà persona  nobile  ed  onorala  col  titolo  di  Governatore,  quale 
averi  la  precedenza  sopra  lutti  li  Podestà,  ed  O  Ili  ci  ali ,  ed  il 
carico  sno  sarà  di  Capo  del  Conseglio  governanti.'  di  voto  in 
esso  come  di  un  Consiliero  solo .  convocare  li  consigli  per  casa 
dì  stato  di  regolare  e  comandare  alle  Militie,  di  far  provve- 
dere delle  cose  necessarie,  e  toner  netto  il  paese  de  banditi, 
e  impeditori  della  quiete  pubblica ,  et  vigilare  sopra  le  cose  del 
vitto,  facendo  questo  ultimo  col  parere  del  Consiglio,  c  ad 
esso  se  gli  assegnerà  e£fellivamcnte  dell' islcsso  Consiglio  una 
provvisione  annuale  o  salario  competente  per  manulenzioue- 
della  persona,  e  casa  sua  con  decenza  ed  ouorev olezza ,  e  di 
persone  che  saranno  alta  guardia  della  persona  sua;  quello 
parimenti  dovrà  multarsi  ogni  biennio,  se  bene  di  presente 
tutu  la  Valle  di  Comune  consenso  ha  eletto  l'Illustrissimo 
signor  Cavaliere  Giacomo  Hobustelli  di  Grosotto  e  questo  carico 
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»  in  testimonio  de'  meriti  suoi  da  durar  in  vita  ci  l' ha  pregalo 

■  ad  accettarla  per  amor  della  Pallia,  COulidaudoil .  ohe  ticcottM 

*  è  italo  degli  autori  di  liberarli  dalla  tirannia  de'  Giisuni  e  di 

*  rimettere  la  sola  fede  Catolica  Romana  nel  Paese,  così  lo  farà 
»  nell'avvenire  ». 

■  E  per  dare  ad  ogni  Tenero  la  porzions  sua  degli  onori , 

*  siccome  l'hanno  de'  carichi,  dopo  la  morie  del  suddetto  tignar 
»  Cavaliere;  al  quale  doni  Nostra  Signore  vita  lunga,  si  far» 

■  V  elctioue  del  Governatore  negli  altri  due  Teneri  in  uno  dopo 

■  l'altro  ». 

»  E  perchè  vi  sono  beni  da  herctici  oltramontani  nella  Valle 
u  e  da  questi,  sono  stati  abbrugiali,  e  spagliate  le  Chiese,  el 
d  cosa  dì  particolari ,  ed  anche  vi  sono  beni  delU  eretici  pao- 
li sani ,  e  fuggitivi ,  et  di  convetliti  sinceri  o  fintamente ,  essendo 
s  questo  delitto  Ecclesiastico  abbiamo  pensato  per  tutte  le  azioni 
»  dipendenti  da  eresia  significarlo  alla  S.  di  N.  S.  ovvero  alla 
»  Sacra  Congregazione  dclli  IH. mi  Cardinali ,  Inquisitori  generali 

■  della  Cristianità,  ed  aspettar  da  Loro  quanto,  e  come  l'ha. 
»  verno  da  governate,  come  veri,  e  ainceri  Cristiani  figliuoli 
d  della  Chiesa  Romana,  mediante  la  grazia  di  Dio,  al  quale  sia 
»  Loile,  gloria  et  onore  in  tettila  seculora  ». 

Questa  provvisoria  forma  di  governo,  nella  parte  slrctlarncule 
politica,  era  stata  proposta  o  meglio  voluta  dal  Della  Torre  che 
ullora  tuttavia  aggirantesi  in  queste  nostre  parti ,  manteneva  al 
duca  governatole  la  confidenza  di  questi  popoli  e  la  divozione. 
Si  venne  adunque  all'istituzione  del  Consiglio  Reggente,  nonché 
alla  scelta  de'  soggetti  onde  comporlo.  Pel  temerò  superiore  sor- 
tirono Giovanni  Tomaso  Canohio,  Abbondio  Torelli,  Marcan- 
tonio e  Vincenzo  Venosta;  per  Teglio  Azzu  Besla  e  Claudio 
Gatti;  pel  letziero  di  mezzo,  Giovanni  Antonio  Noghera,  Fran- 
cesco Paravicini,  Lorenzo  Parihelli ,  Garin  Quadrio,  Prospero 
Quadrio  e  Giambattista  Schcnurdi  ;  all'inferiore  in  due  squadre 
diviso,  cioè  agli  odierni  due  distretti  di  Morbegno  e  Traona , 
diedesi  all'uno  Lodovico  Castelli  di  S.  Kazaro,  Giacomo  An- 
tonio Mal  aguzzi  ni  e  Mattia  Schenaidi  ;  all'altro  Giovanni  An- 
tonto  e  Raffaele  Paravicini,  ai  quali  furono  poi  sostituiti  il  ca- 
pitano Giovanni  Maria  Paravicini  ed  Antonio  Paravicini  del  fu 
Giovanni  Antonio,  poi  rimpiazzato  da  Giovano!  Pietro  Paravi- 
cini. Confermato  governatore  il  Robustelli,  passò  il  consiglio  a 
nominare  i  preturi ,  e  furono  per  Tirano  Giovanni  Tomaso  Cauuhio, 
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per  Teglio  Ann  Resta,  per  Sondrio  Gioraimi  Antonio  Quadrio 
del  Pernnda  ,  per  Morhcgno  Giacomo  Malagnriini  c  per  Tritona 
r.iovannì  Andrea  Laviirùri.  Ài  triplice  impiego  di  tegrriorin , 
cancelliere  e  tesoriere,  nominossi  Giovanni  Ballista  Paini,  t  mem- 
bri dal  coniglio  reggente  ginrarono  os-ervare  il  segreto,  e  Ì  pre- 
lori  giusta  la  formola  Clic  si  trascrive. 

p  Io  giuro  corporalmente ,  con  le  mani  toccate  le  Scritture, 
b  per  li  Santi  Ev.ingilj  ili  Dio,  e  per  il  giuramento  mio,  pro- 
li metto,  e  sotto  questa  legge  accetto  questo  Ufficio  e  carico, 
b  che  quello  reggerò  con  lutto  le  mie  fune,  con  buona  fede  e 
s  sema  fraudo  ed  inganno  in  co  riservar,  ione  et  defensione  delta 
n  Santa  Chiesa  Cattolici!  Apostolica  Romana,  e  con  la  debita 
ii  fedeltà  verso  la  general  patria  di  Valtellina ,  esercitando  quello 
b  con  la  ptnpria  persona  o  con  sostilo  rione  di  persone  idonee 
»  in  mìa  assenza  defendendo  giuridicamente  le  ragioni  de'  pn- 
»  pilli,  orfani,  vidue,  o  de' miserabili  persone,  de  comunità, 
*  cinese,  Ospitali  et  Luoghi  pli,  admfnistrando  a  ciascuno  reale 

>  e  neutrale  giustizia,  l'onore,  stato,  utilità,  e  libertà  di  Val- 
li tellina ,  procurando  e  defendendo  con  ogni  min  potere  i  buoni 
o  e  castigando  li  cattivi.  Ancora  osservarci  tulli  li  statuii  ti  quali 
n  nel  presenti:  volume  si  contengono,  cioè  lì  statuti  di  V'allcl- 

>  lina  ivi  presentatici,  se  nelle  cause  debitamente  saranno  ad- 

■  dulti ,  eccetto  quelli  abbrogali  quali  parlano  in  pregi  udir,  io 
b  della  libertà  ecclesiastica  et  de  cose  toccanti  al  Governo  de 
»  passati  Signori  Grigioni  come  sì  decloreranno.  Ancora  nelli 
»  casi  li  quali  non  saranno  compresi  nelli  statuti  rendalo  ragione 

■  con  buona  fede  non  partendomi  dalla  ragione  comune.  Ancora 
»  prometto  e  giuro  queste  e  tutte  1*  altre  cose  le  quali  debita- 
»  mente  pertengono  all'Ufficio  e  carico  mio  di  reggere,  gover- 

>  nare  e  ministrare  gìnslamente,  puramente  e  semplicemente  con 
b  buona  fede  ad  ogni  mio  [«leve,  remossa  ogni  fraudo,  inganno, 
b  odio,  amore,  et  prozio  et  ogni  altra  cosa  per  la  rruul  potessi 
b  alcuno  fraudolentamente  deviare  da  essa  giuslilia.  Ancora  reti- 
b  dcre  giuslo,  fedele  e  rcal  conto  ilelle  cose  dipendenti  da  dello 
»  Ufficio;  gio.ro  anche  di  non  aver  praticolo  dello  officio  {'), 
b  confbime  li#  capitoli,  ilem  giuro  di  eseguire  et  far  eseguire 
b  tulli  gli  ordini  et  decreti  saranno  fatti  dal  cintiglio  re»porte  , 
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b  quali  saranno  legittima  mente  presentati.  Itela  Ji  esseguire  diti! 
b  li  consulti  quali  legittimamente  verranno  presentati  et  falli  dalli 
»  Signori  Dottori  di  Collegio.  Ilcm  giuro  nelle  cause  criminali 
•  alla  forma  de'  statuti  specialmente  al  capo  III  ut-Ili  capì  detti 
i  de'  Signori.  Itcm  giuro  per  rispetto  delle  cause  civili  di  non 
b  ricevere  sorta  alcuna  de'  presenti  sia  di  clic  valore  e  cosa  si 
■  siano  delle  parti  litiganti ,  ne  da  alcuna  persona  in  loro  nome, 
b  et  tanto  meno  per  se,  quanto  per  la  famiglia  loro  a  loro  sa- 
>  pula.  Parimente  di  non  ricevere  alcuna  promessa  ecc.  >. 

Si  venne  poscia  alla  fissazione  degli  stipendi.  E  Cominciando 
da  quello  .lei  governatore,  avuto  riguardo  speciale  al  cavaliere 
Iìubustclli  per  avere,  come  dicevasi,  cominciala  T  impresa  di 
nostra  libertà  con  sue  gravi  spese  e  danno,  gli  vennero  asse- 
gnati duecento  scudi  mensili  incominciando  dal  i  gcnnajo  iGao 
e  fino  a  che  duralo  sarebbe  nella  carica.  Quanto  ai  successori,  sì 
restrinse  a  scudi  cento  egualmente  mensili. 

Quanto  ai  consiglieri  reggenti,  adunandosi  il  consiglio  in  Son- 
drio ,  quelli  di  detto  comune,  ottenevano  uno  scudo  al  giorno, 
e  gli  altri,  obbligati  a  venirvi  con  cavalli  e  servitori,  due  e  meno 
per  ciascun  giorno,  da  quello  di  toro  partenza  da  casa.  Accor- 
dassi ai  pretori  negli  oggetti  civili  il  tre  per  cento  della  somma 
nella  quale  fosse  il  reo  convenuto  Soccombente ,  con  che  però 
non  avessero  mai  a  conseguire  oltre  venticinque  scudi  per  qual- 
siasi somma  fosse  portala  dalla  sentenza ,  e  cii  oltre  le  compe- 
rine per  viaggi  ecc. ,  le  quali  aveansi  a  pagare  nella  misura 
dagli  statuti  fissala.  E  dove  alcun  reo  convenuto  venisse  intie- 
ramente assolto,  avesse  l' attore  a  pagare  egli  la  tassa  del  tre  per 

ognun  ledei  nia  lo  eia  anche  più  la  soggiunta  che  il  giudice 
potesse  esigere  qualche  nuotano  anche  per  le  sentenze  interlocu- 
torie di  qualche  iinpni  Lauti ,  senza  indicare  il  limile  nè  dichia- 
rare quali  cause  avessero  (jropriamente  lalc  importatila  da  auto- 
rizzare il  giusdicente  all'  esigenza  del  concesso  salario.  Vennero 
ancora  a  ciascun  pretore  appuntati  quattrocento  cinquanta  scudi 
biennali  oltre  le  competenze  per  viaggi,  visite  ecc. ,  anche  in 
iilV.ui  diminuii.  Si  ateiiidamno  poscia  alcuni  profitti  ai  fiscali  ed 
ai  dottori  di  collegio,  in  proporzione  della  quantità  e  importania 
delle  operazioni  da  demandarsi  ai  medesimi.  Antonio  Quadrio 
d' Aristarco,  Francesco  Venosta,  Gabrio  Francesco  dell'Olmo, 
Lorenzo  ParìbeUi  e  Giovanni  Antonio  Farrayicini ,  composero  il 
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collegio  de'  dottori  ossìa  il  consiglio  de'  lavi.  Giovanni  Antonio 
finiti ,  Andrea  Carbone™  ecc.  furono  eletti  fiscali.  Confcrmossi 
nel  resto  quanto  dapprima  esisteva  pel  buon  governo  della 'pro- 
Volli  poscia  gli  animi  a  religione ,  si  comandò  che  il  dì  1 1 
settembre,  quello  cioè  della  battaglia  di  Tirano,  Tosse  annual- 
mente festeggiato.  PuLblicnssi  11  concìlio  di  Trento,  si  decise  in- 
trodurre il  terribile  uflicio  della  inquisizione,  prescritta  l'osser- 
vanza dì  tolti  i  canoni  e  di  Inde  le  leggi  della  Chiesa  Romana. 
Quanto  salutari  e  quanto  importanti  e  necessari  sifóni  ordina- 
menti I  Bon  credevasi  poi  aver  fatta  cosa  di  poco  momento  col 
avere  ordinata  la  pubblicazione  e  l'osservanza  del  Calendario 
Gregoriano  (*) ,  il  che  per  alcun  tempo  riusciva  d'incomodo 
mentre  si  dovette  a  Comune  intelligenza  porre  negli  atti  e  in 
altri  scritti  la  data  a  seconda  d'  ambi  i  calendari. 


f*l  Così  i  brigami  del  iSog  entrati  appena  il  fi  maggio  in 
Sondrio ,  accomodarono  in  guisa  il  pubblico  orologio  che  se- 
gnasse e  battesse  le  ore  all' italiana,  e  di  ciò  menavan  gran 
vanto. 


CAPO  HI. 


SOMMARIO 

Come  sentissero  i  puoi  la  rivalla  e  la  strage.  —  Contegno  del 
,Im;i  di  Feria  contrario  alla  indipendenza  de'  vallettini.  ~— 
Ihssidj  fi"  '  grìgiani.  —  Convenzione  della  Lega  Grìgia  col 
duca  di  Feriu  per  la  restituitone  della  Valtellina.  —  Di- 
scordie jra  i  grigiuiii  quanto  ai  patti  della  restituzione. 


I  Vii  ttri  ti  ori  grigiori  dicono  che  la  novella  della  strage  rinicl 
molesta  persino  al  pontefice  allora  Paolo  V,  il  gii  cardinale  Ca- 
millo Itorghcse,  e  ciò  sarebbe  assai,  mentre  ognuno  >a  che  il 
sacerdote  di  qualunque  religione,  e,  almeno  fino  allora,  di  qua- 
lunque tempo  ,  non  è  mai  slato  avaro  di  umano  sangue  ogni 
volta  si  è  creduto  in  diritto  e  in  dovere  dì  vendicare  i  torti 
alla  divinità.  Se  non  ebe  tali  scrittori  confondono  agevolmente 
la  strade  colla  rivolta;  al  pontefice  poteva  gradile  la  prima  ed 
essere  cagione  di  biasimo  la  seconda  per  le  di  lei  conseguenre 
in  quanto  a  politica.  Roma  diffatti  aveva  festeggiala  la  strage  di 
S  rWtuInnwo ,  e  poscia  all'  autore  di  essa ,  al  morto  Carlo  IX , 
il  romano  Marco  Antonio  Murcto  avevo  delle  amplissime  lodi  ; 
ma  in  quanto  alla  nutra  rivolli  possiamo  ben  facilmente  ilare 
in  ispccie  col  Muratori ,  il  quale  scrive  che  neppure  il  papa  , 
sebbene,  ad  efficacemente  proleggere  i  nostri  cattolici,  disposto 
fnssc  a  dar  buone  somme  di  danaro,  non  sapeva  portare  che  in  ar- 
bitro degli  spaglinoli  venissero  e  restassero  questi  paesi.  Ben 
vedeva  anch'  egli  il  papa,  prosieguo  il  lodato  annalista,  che  se- 
parando la  Valtellina,  lo  stato  di  Milauo  dal  tirolese,  se  mai 
ne  fossero  gli  spagnuoli  divenuti  padroni  e  tali  rimasti,  mentre 
era  lom  aperta  una  communkaiioue  sicura  cogli  aiuti  austriaci 
ni  t.ermama  per  poter  trarne  ajuti  a  qualunque  bisogno ,  senza 
passate  sull'  altrui,  cluudevasi  la  porta  a  quei  soccorsi  dei  quali 
gli  altri  principi  e  stati  d'Italia  abbisognassero,  dalla  Francia, 


(lugli  svi /./uri  ij  da  altre  potenze  d'  oUretuonte.  Ma  pure  i  suc- 
cessori considerando  in  astratta  1'  operato  dui  vaitelliui  e  special- 
mente dal  lato  soltanto  dì  religione  ,  tenevano  poscia  altro  par- 
lare. Gregorio  XV  in  un  ino  breve  9  maggio  iGa5  della  rivo- 
luzione e  del  massacro,  cosi  faceva  1'  encomio:  Forlissimum  con- 
s'dium  qaoà  vos  ad  salutarla  arma  rapienda  compatii,  et  Gri- 
sotutm  haefedcoTum  jugum  escutere  suasit.  Faveat  exercitaum 
Deus  pietati ,  et  fortitudini  vestra;.  —  Ed  Urbano  TU!,  an- 
ch'esso, con  breve  dei  aa  giugno  1G14  1  tentava  confojlare  i 
vallcllini  nel  proposito,  appellandoli  Assessore!  liiertatis,  reli- 
gioni; propugnatore:.  —  E  ciù  ben  più  a  ragione  ebe  uon  fa- 
cesse già  e  vanto  degli  svizzeri  un  Giulio  II. 

Frattanto  i  capi  delta  rivolta  vaulavansi  d'avere  per  tempre 
MiruUi  la  pallia  dai  tiranni ,  conquistata  la  liberta,  salvato  il 
paese  ;  credevano  più  o  meno  fermamente  ebe  i  migliori  posti 
nel  tempia  dulia  memoria  loro  fossero  in  eterno  devolali,  lnsin- 
givnuii  tolti  intieramente  alla  soggezione  e  all' influenza  di  qua- 
lunque principe  o  slato.  Eroi  troppo  confidenti  !  Non  è  necessario 
che  per  convincervi  d'inganno  aspettiate  il  tordo  giudizio  della 
storia.  La  decisione  del  quelito  se  avete  salvata  .  la  patria  0  se 
l'avete  abbeverala  invece  dì  calamità,  non  è  mollo  lontana  e 
vivrete  ancora  per  accorgervi  che  1  vostri  sforzi  violenti  alito 
non  fecero  ebe  fabbricare  catene.  Intanto  la  Spagna  ha  già  sog- 
giogala la  patria  vostra  e  la  signoreggia- 

I  vahellloi  difalli  eleggevano,  è  vero,  di  propria  autorità  i 
luro  governanti  ed  ogni  altro  subalterno  impiegalo  ;  ma  i  prin- 
cipali esser  dovevano  d'aggradimento  del  duca.  E  i  loro  consi- 
gli, le  loro  deliberazioni  essere  potevano  libere?  Se  slato  fosse 
altrimenti ,  a  che  il  duca  governalore  spediva  egli  in  Valtellina 
un  suo  agente  col  titolo  di  consigliere?  Mei  novembre  del  i6ao 
era  questi  il  milanese  Antonio  Visconti  ;  e  mentre  dovevasi  con 
tutta  gelosia  osservare  il  segreto  sulle  operazioni  del  consiglio 
leggente,  nulla  doveva  nascondersi  al  consigliere  del  duca.  E 
perebé  onde  fosse  da  luì  sanzionata,  sottoporgli  la  convenzione 
co'  bormiesi,  non  ha  motto,  da  noi  riferita?  Vi  è  di  più.  De- 
cretava il  duca  (  8  dicembre  )  che  pei  beni  de'  riformali  gri- 
gioii!  e  vaitelliui,  uon  avessero  i  nostri  a  darsi  impaccio  di  sorta 
e  che  il  disporne  fosse  del  papa,  della  congregazione  de' cardi' 
ualì  c  degli  inquisitori  generali,  e  frattanto  erettone  esatto  in- 
ventario posti  fossero  in  pubblica  amministrazione.  Voleva  ancora 


che  i  Trulli  Ji  questi  beni  sì  applicassero  alla  Valle ,  detraili 
prima  i  fui  e  gli  interessi  pei  creditori,  Don  che  gli  alimenti 
pei  riformati.  Ordinava  che  tatti  i  riformati  e  quanto  a  conver- 
tili, i  maggiori  d'ioni  dodici  uscissero  di  Valtellina  e  proibiva 
scrivere  loro  e  leggerne  Ietterò  se  non  prima  vedute  dal  magi- 
strato; permetteva  alle  donne  riformale  ed  a  loro  mariti  catto- 
lici rimanere  in  provincia,  purché  lodevolmente  si  comportassero 
in  pena  di  esserne  espulse  e  di  altre  a  seconda  de'  casi.  Da  questi 
rigor!  dicbjaravanli  esenti  Martino  Scbregondi,  Giovanni  Giorgio 
Ha rt Unici  ed  altri  colle  rispettive  famiglie.  Intendendo  il  Feria 
a  dare  occasione  di  pubblico  scontento,  ingiungeva  il  divieto 
dell'  estragone  dei  vini  dalla  Valtellina,  non  altrimenti  facessero 
una  volta  i  grigioni  ;  ma  scosso  da  quest'  ordine  il  Consiglio 
Reggente  ,  spedi  a  rappresentare  quanto  funesta  alla  provincia 
riuscita  sarebbe  l' osservanza  di  questo  volere ,  ed  a  pregare  si 
lasciasse  al  Consiglio  lo  stabilirò  ciò  che  meglio  credesse  quanto 
a  commercio.  Conveniva  poi  coi  grigioni ,  e  all'  articolo  VII 
permetteva  agli  espatriati  protestanti  vai  telimi  rientrare  ogni  anno 
e  slarvi  tanto  da  porre  ordine  agli  economici  loro  negozj.  E 
questi  patti  solenni  avvenivano  non  solo  senta  consenso  ma  fin 
anche  sema  intervento,  senza  chiamata  di  alcun  valichino.  Per 
tal  guisa  avvi'avansi  qoestì  popoli  a  soffrire  un  giorno  la  Spagna 
quasi  assoluta  signora,  a  vederla  intieramente  disporre  della  loro 
politica  e  fare  di  essi  quel  mercato  meglio  tornalo  le  fosse.  E  il 
Feria  ito  sarebbe  più  avanti,  ma  doveva  curare  tenere  in  in- 
ganno I  vicini,  esser  cioè  la  rivolta  e  il  massacro  alti  ultronei 
dei  vallellinì;  non  averli  la  Spagna  suggeriti  nè  fomentati,  non 
agognare  dessa  a  possedere  il  paese  ;  era  d'  uopo  serbare  i  V al- 
lenirli stessi  in  questa  fiducia  e  far  loro  credere  che  non  no  pa- 
drone ma  un  proiettore  soltanto  era  fatto  per  essi  il  lire  delle 
Spagne. 

Erano  frattanto  i  grigioni  in  contese,  alle  volte  cruenti,  cogli 
austriaci  per  leni  torio.  Curando  poi  riavere  V  amicizia  di  Francia , 
spedivano  all'  ambasciatore  GuelEer  perché  tornasse  fra  loro;  ma 
egli  non  consentiva  che  dopo  tolti  tulli  i  decreti  contro  té  «les- 
so ,  il  proprio  sovrano  e  i  suoi  interpreti. 

Sempre  nuove  discreparne  nella  Rezìa  ognora  piti  serie ,  e 
maggiorroeute  fra  la  Grigia  e  le  altre  due  Leghe.  Voleva  la 
prima  spedire  deputati  à  Milano  e  pretendeva  altrettanto  dalla 
parte  contraria.  Questa  esortava  a  lasciate  che  il  tutto  si  definisse 
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dagli  amba  scia  lori  franco!  c  dagli  svizzeri  e  d'  astenersi  frattai.tr. 
da  rinvila.  Nulla  ottcnevasi  e  quindi,  alterato  contro  i  Grigi,  il 
Gucffier  dichiarava  che  la  pervicacia  d' alcuni  di  loro  doveva; 
essere  cagione  di  morte  a  migliaja.  Aggiungeva  aver  egli  dal  re 
ogni  balla  per  torre  le  loro  diccordie  e  che,  venendone  uopo, 
sarebbe  a  Milano  a  chiedervi  la  restituzione  dell'insorto  paese; 
clic  se  il  duca  omisi  frapporre  illusori  dilunghi,  inlimato  avrebbe 
a  nome  del  proprio  sovrano  la  guerra.  Egli  poi,  fra  altro,  non 
voleva  i  grigioni  In  lega  con  alcun  principe  o  stato  senza  con- 
siglio e  approvazione  del  proprio  signore,  articolo  questo  che 
sommamente  spiaceva  a  quasi  lutti  I  Grigi  che  scoprivano  qnanto 
celato  vi  slava.  Quindi  inviarono  lotto  loro  deputali  a  Milano 
a  prevenirvi  gli  cITuttl  di  qualsiasi  maneggio  dell'ambasciatore 
francese.  I  deputali  de'  protestanti  svizzeri  cib  conosciuto  f  18  di- 
cembre )  uscirono  dalla  Rciia,  ne  altrimenti  fecero  poco  dopo 
quo'  dei  cattolici. 

Nel  frammezzo,  il  Gueffier  spediva  in  Francia  il  regio  inter- 
prete Giovanni  Paoli ,  che  tornato ,  rifinì  avere  Sua  Maestà  de- 
ciso di  non  mal  abbandonare  i  grigioni  suoi  alleati.  Anche  i 
veneziani,  addnecndo  ragioni  gravissime,  insistevano  onde  fosse 
restituita  alle  Leghe  la  Valtellina.  Non  altrimenti  e  in  Francia 
e  in  Roma  e  presso  altre  corti,  per  zelo  della  indipendenza  dei 
principi  italiani,  adoprava  il  quanto  possente,  altrettanto  saggio 
ed  accorto  duca  di  Savoja. 

Conosciutasi  dalla  Valtellina  la  mossa  del  deputati  de'  Grigi  a 
Milano  {  5  gennajo  1611  ),  vi  mandò  essa  pure  i  suoi,  che 
raccomandarono  vivamente  al  Feria  gli  interessi  della  Valle, 
pregando  quindi  che  qualunque  fosse  il  tenore  dei  patti  a  quali 
coi  grigioni  venisse  ,  giammai  quello  vi  fosse  di  restituire  ad  essa 
il  paese  ;  ma  il  Feria  entrato  in  qualche  fiducia  a  cagione  del 
sommesso  contegno  de1  grigioni,  mostra  curare  assai  poco  le 
istanze  de'  nostri,  e  fece  allora  anche  meglio  palese  il  vero  scopo 
al  qoale  intesero  i  movimenti  suscitati  e  sostenuti  in  questa  pro- 
vincia. Anzi  dopo  circa  un  mese  (  6  febbrajo  ) ,  conchiuse  il 
Feria  coi  deputati  della  Lega  Grigia  e  senta  intervento  d'alcuno 
de'  nostri  certi  capitoli ,  ed  cccone  i  sensi. 

La  Valtellina  e  il  contado  di  Bormio  restituiscansi  ai  grigioni 
a  patto  cioè  :  Il  forle  di  recente  costrutto  in  Bormio  rimanga 
nello  sialo  attuale,  e  in  esso,  in  Tirano,  in  Sondrio,  nel  ca- 
stello di  Mascgra,  in  Morbcgno  e  alla  Riva  di  Cbiavenna  stiano 
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di  presidio  truppe  di  Spagna  in  quel  numero  clic  al  rr>  piacerà; 
le  chiavi  però  di  Bormio  e  Tirano  guardina!  presso  i  rispedivi 
Rettori  grigioni.  Le  fortificazioni  di  Bormio  e  della  Riva,  serbimi 
per  cinque  anni ,  poi  si  distruggano;  gli  altri  luoghi  abbiane! 
presìdio  per  olio  anni,  dopo  i  quali,  odo  deputali  dell'una 
parte  e  dell'altra  giudicheranno  se  convenga  sussisti  no  più  a 
lungo ,  c  idlora  si  pongo  fra  i  deputati  in  cbnsulta  il  dirocca- 
mento del  forte  di  Fuentcs.  In  tutta  la  Valtellina  e  nel  contado 
di  Bormio  stia  la  sola  religione  cattolica.  I.a  giurisdizione  eccle- 
siastica appartenga  per  intiero  al  vescovo  di  Como;  vi  si  obbe- 
disca ai  decreti  del  Concilio  di  Trento  ed  usisi  it  calendario  gre- 
goriano ;  sia  in  facoltà  degli  emigrati  protestanti  vendere  i  loro 
beni  in  essa  Valle  e  nel  contado  esistenti  o  in  altro  modo  go- 
derli ;  ma  possano  dimorarvi  soltanto  quattro  mesi  ogni  anno 
in  due  volle  distinte  e  senza  famiglia ,  Con  obbligo  di  presentarsi , 
appena  entrati,  al  console  del  luogn  onde  la  dimora  non  ecceda 
il  termine  prescritto.  Non  potranno  recar  seco  libri  proibiti  e  si 

rivolta  e  si  accorda  agli  stessi  valersi  de*  loro  statuti  o  serbare 
le  loro  consuetudini.  Il  duca  poi,  a  nome  egualmente  del  proprio 
monarca ,  strìnse  alleanza  colla  Lega  Grìgia  e  con  quei  comuni 
delle  altro  due  e  specialmente  della  Cattedrale,  i  quali  disposti 
fossero  ad  accettarla.  Fra  gli  articoli  di  tale  alleanza  vi  i  quello 
che,  sotto  alcune  cautele,  accorda  alla  Spagna  il  passaggio  militate 
per  la  Reiia.  Si  aggiunse  poscia  la  promessa  di  restituire  la  Val- 
telb'na  e  il  contado  di  Bormio  a  qua'  soli  fra  i  comuni  della 
Beila  i  quali  consentissero  nei  capìtoli  d' alleanza.  Dicssi  a  gri- 
gioni un  mese,  poi  un  altro  a  dichiararsi  per  l'accettazione  a 
pel  rifiuto  del  trattato.  Il  duca  governatore  promise  la  ratifica' 
zione  del  re  fra  sei  mesi.  Diede  poi  lettere  separate  circa  la  pro- 
messa distruzione  del  forte  di  Fuentcs;  ma  per  verità,  troppo 

torno,  letti  gli  articoli  ni  singoli  comuni,  dal  più  dì  essi,  ve- 
le vanii  distrutte  le  fortezze  e  tolte  le  guarnigioni.  I  protestanti 
non  tolleravano  clic  il  loro  culto  venisse  escluso  dal  soggetto 
paese;  ma  nessuno  era  più  arbitro  de'  propri  lulTrngi  perche  le 
Adunanze  del  popolo  erano  siepaie  d'  armati  onde  non  vi  fosse 
chi  osasse  dir  in  contrario. 
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CAPO  IV. 


SOMMARIO 

La  corte  di  Francia  risolve  spedire  in  /spagna  ambasciatore 
straordinario  il  signor  di  Bassompicne  a  curare  la  restita- 
xione  della  Valle  ai  grigiuni.  —  Istruzioni.  — >  Lettera  aire 
cattolica.  —  Torbidi  nella  Rez/a.  —  Disordini  alla  Riva  di 
Chiavenna.  —  Pratiche  del  Feria  nelle  Leghe.  —  Pompeo 
Pianta  assassinalo.  —  L'ambasciatore  Guef/ier  dissuade  lo 
spedire  a  Milano  a  comporre  col  Feria.  —  Mosse  contro  i 
parziali  di  Spagna.  —  Dieta  di  Baden  e  consigli  fresivi.  — > 
Lettera  della  corte  di  Francia  al  Bassompìerr). 


\*  ra  questi  trattali  e  queste  pratiche,  il  re  ili  Francia,  anche 
ad  impililo  dei  veneziani,  come  dicemmo,  e  del  duca  savujardo, 
come  pure  del  proprio  ambasciatore  GuefEer ,  che  per  ogni  via 
curava  impedire  e  distruggere  la  rcto-ispana  alleanza,  cangiò  il 
consiglio  già  preso  di  mandare  ambasciatore  straordinario  negli 
sviucri  e  nei  grigioni  Francesco  Fiassompiene  cavaliere  de'  suoi 
ordini  e  colonnello  degli  sviucri  in  Francia,  e  tolse  invece  a 
spedirlo  amiiasciiilare  alrannlinario  alb  tulle  di  Spagna,  onde, 
in  uno  all'ordinario  signor  Di  Fargii,  con  ogni  impegno  ado- 
perasse per  r  «fletto  della  seguente  istruzione. 

■  Il  re  che  fu  tempie  grandemente  sollecito  della  causa  ge- 
li nerale,  del  bene  e  della  sicurezza  dei  propri  amici  e  alleati, 
"  come  anche  di  mantenere,  lino  a  che  gli  interessi  di  sua  ce- 
li rena,  della  propria  riputazione  c  del  propria  credito  nei  loro 
r  paesi  il  pennellesse ,  e  sicuro  clic  iddio  si  è  degnato  pollarlo  a 
n  tanto  apice  a  cagione  di  una  perfetta  coerenza  di  azioni  e  dì  con- 
s  dotta,  cooperando  con  meni  legìttimi  a  conservare  ciascuno  in 
ii  possesso  di  quanto  rispettivamente  apparitene,  e  impedire  uiur- 
*  paltoni  o  novità  die  possano  alterare  la  pubblica  pace ,  La 
n  sentito  con  dispiacere  la  recente  impresa,  della  Valtellina  fatta 
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b  dal  duca  dì  Feria  governatore  dì  Milano  tanto  improvvisa, 
»  che  questo  non  preveduto  attentato,  ha  giustamente  sorpreso 
o  e  posto  in  allarme  non  solo  una  prie  dei  popoli  grigioni  prin- 
b  cipali  interessati  in  questo  negozio,  ma  tulli  gli  altri  vicini  e 
b  confederati,  e  la  stessa  Minta  Sua,  lanln  per  quello  Concerne 
b  il  paese  occupato,  quanto  per  avere  conosciuto  la  metile  del' 
»  re  di  Spagna  aliena  da  cose  nuove  e  da  disegni  die  possano 
a  produrre  allocco  alla  buona  fede  ed  cquaminilà  clic  professa, 
t>  sia  al  riposa  generale  della  Cristianità,  Tale  sorpresa  riesce  anche 
b  piìi  ragionevole  dappoiché,  alle  rimostranze  sull' attentalo  al 
o  Feria  subito  fatte  e  alla  corte  in  'spagna ,  dichiarassi  clic 
b  quanto  facevasi  era  non  più  che  a  difesa  e  protezione  della 
d  cattolica  fede,  la  quale  dicevoli  a  pericolo  in  Vallellina  pel 
d  gran  numero  dei  protestanti,  e  cosi  niente  pretendersi  ai  diritti 

>  altrui  nel  detto  paese  o  altrove,  deciso  a  restituire  il  tuttodì 
»  buona  voglia  quanto  più  presto  i  callolici  potessero  vivere 
a  sicuri,  e  lare  ta  SI.  S.  depositaria  dei  forti  occupali.  Pure  non 
a  essendosi  (in  qui  veduto  l'effetto  di  tali  proteste,  anzi  col 
»  fortificare  le  piazze  dandosi  apparenza  ed  ombra  a  vicini  di 
b  uno  stabilimento  più  fermo  e  durevole,  tanto  poco  giusto, 
b  quanto  dannoso  a  loro  stali  c  agli  altrui  per  l'apprensione  di 
o  più  perigliosa  conseguenza  ad  essi,  al  pubblico  e  agli  imeicssi 
b  di  Stia  Maestà,  ad  essa  hanno  ricorso  i  mali  effetti  esponendo 
b  di  questa  intrapresa,  e  pregando  di  assumere  la  cura  e  la 
b  protezione  di  questo  affare  col  calore  e  colla  energia  che  me- 

■  riti    !■  importami,   fidando   nei  senlimcnli  leali  dì  S.  M.  O 

■  nell'efficacia  de'  suoi  offici  presso  il  monarca  di  Spagna  tanto 

■  per  l'alleanza  e  reciproca  amicizia,  quanto  pel  rango  che  oc- 
b  cupa  il  re  tra  i  principi  cristiani,  per  cui  è  tenuto  a  preve- 

■  aire  con  tutti  ì  mezzi  gli  effetti  pericolosi  che  derivano  da 
o  simili  mosse  o. 

b  Ecco  perché  ba  il  re  comandato  al  signor  di  Bassompicrre 

•  cavaliere  de'  tuoi  ordini  e  colonnello  generale  degli  svizzeri, 

■  di  immediatamente  recarsi  allo  cotte  di  Spagna  onde  consolare 

>  gli  amici  c  gli  alleali,  far  sperare  buon  successo  ed  indurre 
b  quel  sire  a  tornare  a  grigioni  la  Valtellina,  a  conoscerne  chiare 

■  le  finali  intenzioni  onde  potere  a  suo  tempo  prendere  consigli 

•  e  misure  convenienti  al  bisogno  comune  degli  interessati,  al 
»  quale  intento  lo  slesso  signor  di  Bassompiene,  giungendo  a 
a  Madrid ,  si  dirigerà  al  signor  di  Forgi*  ambasciatore  ordinaria 
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>  già  avvertito  di  questa  missione,  saprà  da  lui  quali  offici  ha 

■  Ha  qui  praticati ,  e  quali  frulli   abbiane  colti.  Concertcri  la 

>  forma  e  i  termini  dei  quali  avrà  ad  usare  riguardo  al  re, 
»  e  dovrà  contenersi  riguardo  ad  esso  io  conformili  della,  pre- 
ti lente  memoria  ». 

s  Al  qual  re,  dopo  aver  fallo  le  amichevoli  ed  affettuose  sa- 
li lutazioni  in  nome  di  S.  M-,  diri  la  cagione  onde  è  mandato , 
b  ricorderà  quanto  il  signor  di  Fargia  le  ha  esposto  ,  e  Taragli 
»  intendere  quanto  l' invasione  della  Valtellina  abbia  commossi 
s  i  vicini  e  gli  amici  stessi  della  M.  S.  ai  quali  il  fatto  è  io- 
li spetlissimo  e  sensibile  pel  presente  e  per  l'avvenire,  e  che  la 
a  durata  dell' occupazione,  qualunque  sia  il  pretesto  onJ'  è  co- 
li lorala ,  può  essere  occasione  di  casi  gravissimi  pel  numero  e 
h  per  la  qualità  degli  Intercisa  li:  che  la  M,  S.  la  quale  conosce 
b  l' ingenuità  e  il  candore  non  stia  ad  alcun  suggerimento  ce- 
li cello  a  quelli  della  propria  prudenza  e  pieli,  confoitate  da 
b  lunga  esperienza.  Clic  la  co nsi delazione  generale,  l'interesse 

■  degli  alleali,   e  il  suo  proprio  con  l' amicizia  che  nutre  pel 

•  re  suo  suocero,  l'obbligano  a  desiderare  che  questa  opinione 
»  nella  presente  congiuntura,  venga  compiutamente  confermala, 

■  e  che  la  condotta  de'  suoi  ministri  olle  toro  parole  risponda 
s  ed  alle  loro  intenzioni,  colla  restituzione  intiera  e  pronta  della 

■  Valtellina,  dei  forti  in  essa  occupali,  e  col  rimettere  il  tulio 

>  nello  stato  primiero,  sicché  ciascuno  li  accorga  e  conosca  con 

■  onore  e  lode  pel  re  cattolico ,  che  egli  non  è  stalo  mosso  da 

•  altra  cagione  se  non  da  quella  clic  lo  stesso  e  i  suoi  ministri 
b  hanno  pubblicala,  di  conservare  cioè  la  cai  Ioli  ca  religione,  per 

•  la  sicurezza  della  quale,  il  re  cristianissimo  ha  fin  qui  inoltrato 

>  nei  grigìoni  e  nel  vallese  quanto  a  cuore  e  laccomandala  siagli 
»  la  cattolica  religione,  olire  le  prove  distinte  che  la  M.  S.  ne 

•  ha  date  in  diverse  occorrenze  dentro  e  fuori  del  proprio  re- 
a  gno,  nel  che  continua  tuttavia  con  ogni  impegno,  e  traltan- 
b  dosi  della  causa  di  Dio  se  ne  promette  risultamenti  felici  ». 

a  Ma  siccome  quanlo  si  dice  degli  officiali  del  detto  re  per 

b  questo  riguardo,  può  recar  ombra  e  gelosia  ai  vicini,  per  non 

b  aver  egli  alcuna  confederazione  Colla  repubblica  Reta,  mentre 

s  non  avviene  lo  stesso  dal  canto  di  Francia  antica  alleata  di 

b  delta  nazione,  il  suo  credito  in  quei  paesi,  e  l'interesse  no- 

»  tabile  che  ha  di  tenerli  uniti  e  concordi  ,  il  re  cattolico  sari, 

■  pregato  e  richiesto  di  lasciare  a  lui  solo  la  cura  e  al  suo  zelo 
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n  v  credito  giacchi-  si  induce  a  mandarvi  un  ambasciatore  slu- 

«  ordinario  per  facilitare  l'accordo  tra  )e  Leghe,  essendovi  già 

•  interessato.  E  diffalti  a  lui  solo  appartiene  Immischiai  iena 
o  anche  pel  bene  della  religione  cattolica,  per  la  consolazione  e 

•  sicurezza  di  coloro  che  la  professano,  e  che  il  re  cattolico,  per 
s  mezzo  de' suoi  ministri  vi  vuole  operare,  dà  tale  sospetto  ai 
»  protestatiti  e  tale  diffidenza  agli  interessati  che  quanto  più  iu- 

p  i  vicini  e  gli  amici  peHa  difesa  della.6 causa  comune,  ci  ol- 

•  terrà  per  ultimo  un  e  flotto  contrario  allo  scopo  che  lia  pubbli- 

•  culo.  Anzi  con  un  tale  procedere,  lascerebbe  grande  occasione 

>  a  pensare  clic  l'ambizione  assai  più  che  gli  in  lei  essi  della  lede , 

•  lo   muova,   e   raddoppiando    per   conseguenza  le  ombre  agli 

a  quanto  per   quello  riguardo  la  sua,   non   potrebbe  mancalo 

•  agli  offici  e  doveri  d'amicizia  e  di  assistenza  per  le  vie  e  pei 

•  mezzi  ordinari  in  simili  incontri,  ciù  che  ella  farà  sempiu  con 

■  rincresci  me  ii  lo  pei  funesti  accidenti  che  ne  prevede ,  e  che 
.  pure  vorrebbe  evitare.  Il  che  manifesta  a   tutta  evidenza  elio 

■  tulle  le  vie  amichevoli  tenta  per  raggiunger  il  suo  scupo 
b  prima  d'  impegnarsi  più  avanti  a  richiesta  di  quelli  die  sono 
a  in  allarme ,  ollie  a  mantenere  l'onore  e  il  dovere  del  suo 

■  servizio,  l' interesse  generale  ed  il  proprio.  Se  i  ministri  del 

>  monarca  di  Spagna  frappongono  dilunghi   o  difficoltà  spi- 

■  uose  ad  eseguire  i  comandamenti  che  la  M.  S.  si  aspetta  dalla 

■  bontà  sua  e  saggezza  per  la  restituzione,   come  sarà  piegala 

■  di  fare  senza  altre  dilazioni  o  tergiversazioni,  per  non  Incor- 
s  rero  negli  inconvenienti  saviamente  preveduti  e  predetti  da  S. 

■  M.  ciò  che  il  dello  signore  di  BasMtnpiem  dichiarerà  al  detto 
»  re  ed  ai  principali  suoi  consiglieri  in  termini  tati  che  non  pos- 
ti sano  essere  riguardali  quali  altrettante  minacele,  ma  che  coti - 

•  tengano  non  ostante  una  espressione  ben  chiara  c  precisa  del- 

•  l'intenzione  di  S.  M.  su  tale  argomento  perché  dietro  questa 

■  cognizione  soppino  regolare  i  loro  consigli  c  siano  pienti  e 

>  leali  nell'  eseguire  quanto  si  cerca  ,  siano  le  procedure  e  i  con  - 

•  sigli  del  re  per  l'avvenire  meglio  giustificali,  e  i  suoi  amici, 

■  occorrendo,  confortati  a  sperar  bene  dall' ajuto  e  dalla  pio- 
li (elione  di  Sua  Maestà  ». 
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■  Ed  olite  a  clic  la  stesso  monarca  ha  sempre  Pitti  alititi  in 

*  parie  ì  veneziani  delle  pratiche  e  dei  maneggi  fra  quei  popoli 

>  e  loro  aderenti  ai  detti  protestanti  i  mali  avvenuti  ai  tal lo!n.i 
.  (  giacchi  tertamentc  non  è  cosa  sognata  per  quanto  di  tempo 

■  in  tempo  ji  seppe  ) ,  il  detto  signnr  di  liassompicrre  non  tra- 
»  lascerà  di  rappresentare  quanto  in  cessa  ut  e  me  lite  ahhiano  fatto 
■>  i  ministri  del  re  per  attraversare  e  distruggere  le  cabale  ili 
"  Venezia,  conservare  la  cntlulica  religione,  le  cose  eri  il  go- 
u  veni»  della  repubblica  dei  ^ri^iupii  nulla  forma  primiera,  <-u- 

•  mandamento  che  la  stessa  M.  S.  ha  rinnovalo  dopo  anche  più 
»  espressamente  nella  circostanza  che  si  presenta  di  opponi  adi 

>  sforzi  che  la  della  veneta  Signoria  fare  vorrebbe  per  iuire- 
j>  durvi  c  farvi  ricevere  la  di  lei  alleanza,  desiderando  ed  in- 

■  tendendo  S.  M.  che  a  questo  riguardo  nessun' altra  novità 
a  venga  ammessa  dai  popoli,  e  che  vìvano  e  goilano  del  pii- 
»  miera  rìpoio   uelie  stesse    amicizie  e  Confederazioni  dei  loro 

*  prudenti  e  lodevoli  antenati  ». 

n  Sia  siccome  Sua  Marctà,  cui  mezzo  del  proprio  credito  e 

■  dello  sue  cure,  spera  venire  a  capo  di  questo  disegno,  cosi  si 

•  riprometto,  come  £  lien  ragionevole ,  per  mantenere  1'  egua- 
b  glianza,  clic  il  re,  tu  quanto  da  lui  dipenderà,  darà  ordini 

u  luti  che  gli  officiali  non  abbiano  più  ragione  alcuna  per  di- 
»  partirsene  e  per  tenere  a  bada  que'  poj-oli  ed  Ì  vicini  con  pa- 
»  role  pretesti  eti  artificj  da  far  nascere  mali  ed  accidenti  irre- 
tì parabili,  sicché  i  rimedi  clic  vi  si  vorranno  poscia  applicare, 
o  vengano  fuori  di  stagione,  e  ciò  senza  dubbio,  contro  il  de- 
a  siderio  e  la  volontà  del  re  e  forse  contro  il  bene  degli  all'uri 
s  nello  slato  generale  in  cui  trovatisi  attualmente  quelli  della 

»  La  M.  S.  è  benissimo  informala  dì  quanto  su  tale  argu- 
ii mento  avviene  fra  ì  digiuni  ove  teniasi  di  «•parare  e  divi- 
d  dere  le  Leghe  sotto  la  seduzione  della  religione,  dei  bcnelicj, 
u  e  del  timore  de'  protestanti,  ciò  che  alimenta  Ira  essi  l'odio 
■  e  la  discordia,  rende  per  conseguenza  ogni  desiderato  accolti o- 
u  damcnlo  più  difficile,  ed  ohliga  d'altronde  gli  interessali  co!- 
»  l'accrescere  della  diffidenza,  non  soh.mente  a  stare  in  guardia, 
»  ma  ha  procacciare  mezzi  d'ogni  maniera  per  ovviare  a  mag. 
»  giori  sciagure  ». 

»  É  di  più  5.  M.  ben  avvertita  che  il  Governatore  di  Milano 
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rerca  l'alleluia  citila  della  li'tyi  Clizia  f;io-:id«  a  quella  spc-. 
rare  ili  ottenere  l.i  Valtellina  e  «a  inoltra  che  questa  mede- 
sima lega  si  occupa  nelle  stesse  pratiche  in  divulsi  Comuni 
delle  altre  due ,  il  clic  manifesta  chiaramente  il  dileguo  dillo 
etesso  Governatore  non  solo  in  opposizione  alle  assicurazioni 
(tali?  agli  ambasciatali  di  Sua  Mui'iiii;  ma  contrario  ben  anelili 
u  ciò  ebe  il  dello  re  ne  ba  fatto  dire  all'  ambasciatole  oidi- 

,1.™  di  Fmaci.  .ipior  di  Fui,»  .. 

»  Sarebbe  quindi  della  prudeuza  e  sagacilà  del  re  Cattolico 
in  ciò  die  lo  riguarda ,  lasciare  le  cose  net  primiero  toro  stato 
per  diminuire  la  pulizia,  ilare  pieno  schiarimento  alle  proprie 
joleniioni,  e  facilitare  la  riconciliazione  tra  i  Grigiori,  il  ebe 
S.  M.  si  assume,  ed  a  cui  intende  vivamente  sebbene  la  mag- 
giore difficoltà  e  resistenza  provengano  dall'appoggio,  e  dai  con- 
forti che  la  detta  lega  Grìgia  con  quelli  della  Valtellina  rice- 
vono dal  re  di  Spagna,  la  quale  resistenza  i  maligni,  per  ac- 
crescere torbido  e  profittarne,  fomentano  volentieri.  Che  se  la 
cura  abbandonata  fosse  del  tutto  allo  zelo  della  M.  S.  ed  al 
di  le:  credilo  fra  quei  popoli,  ben  presto  tolti  sarebbero  dessi 
a  quella  inquietudine,  ed  a  quelle  dissenzioni  dalle  quali  sona 
agitati,  e  più  sicura  vi  sarebbe  la  cattolica  religione  a. 
s  E  quoto  un  punto  principale  iu  un  con  quello  della  restii 
luzioue  elio  dal  signor  di  Bassompicrie  deve  essere  sostenuto, 
poiché  fino  a  tanto  la  tega  Grigia,  sotto  plausibili  condizioni , 
richiesta  vedrassi  ed  accarezzata  dalla  parte  di  Milano,  le  pre- 
mure del  re  vi  saranno  di  poca  efficacia,  rimarranno  gli  affari 
in  questa  confusione,  e  ciascuno  riccorrcrà  a  quegli  espedienti 
ed  a  quei  meni  che  gli  semineranno  più  proprj  e  più  vale- 
voli a  cavarsi  dal  male  presente.  Ecco  adunque  su  di  che  in- 
sisterli egli  più  vivamente  in  un  colla  domanda  della  reinte- 
grazione de'  Originili  mila  V;<|ii>tjiria  allineile,  sotto  speciosi 
pretesti,  non  abbiano  le  cose  a  soffrire  un  più  dannoso  rilardo; 
e  che  i  comandamenti  di  Spagna  siano  al  governatole  di  Mi- 
lano con  tale  precisione,  da  non  lasciargli  occasione  o  colmo 
per  differirne  l'eseguimento,  sicché,  mediante  un  si  candido 
e  sì  leale  procedere,  si  possa  venire  in  chiaro  delle  vere  c  giusto 

•  Tale  precauzione  è  tanto  più  desiderala  e  necessaria  dacché 
Sua  Maestà  rammentasi  benissimo  le  turbolcme  e  le  sciagure, 
le  quali,  da  tale  ritardo,  vennero  agli  affali  di  Vercelli  «d  al 
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•  trattalo  A'  Asti,  a  quale  repentaglio  è  glnla  posta  la  pace  il'  [- 
»  talia  por  la  lentezza  e  per  gli  ariiGcj  dei  ministri  del  re  di 
»  Spagna,  per  diversità  di  pareri  a  bella  posta  provocala  nel' 

■  l'interpretazione  e  uell' esecuzione  degli  ordini  ad  essi  spedili  ■. 

■  S.  M.  Crislianissima  vuole  ripromettersi  dall' ami  e  Iti  a  e  dal- 

>  l'equità  del  re  suo  suocero  non  solamente  pel  bene  gencriile; 

»  dalla  durala  dell'  occupazione  dei  delti  passaggi,  e  che  essa  ed 

»  i  di  lei  amici  interessati,  avranno  occasione  di  confermarsi  nel 

■  Concetto,  e  nel  giudizio  della  sua  pietà  e  della  sua  giustizia  , 

•  ed  està  di  continuare  egualmente  tulli  gli  offici  in  di  lei  fa- 
ti vorc,  e  della  sua  casa  rapporto  agli  affari  che  sorgono  in  Ger- 
ii mania  ed  altrove,  ai  quali  il  detto  re  ha  un  ti  notabile  inle- 

»  ad  Ulma  per  inlci  posizione  del  re  ,  diede  causa  e  proscgui- 

■  mento  a  lame  felici  intraprese,  dal  clic  la  M.  S.  fu  molto 
»  consolata,  e  per  tacili  tarne  la  con  1  in  u  ai  ione,  ha  comandato  ai 
■>  propri  ambasciatori,  non  ostante  che  vi  fossero  ben  forti  ra- 
ti gionj  per  ritrarsene,  di  introdurre  una  eonfeienzit  col  principe 

•  di  Tratisilvauia  acciocché  per  la  separazione  di  ipniio  dul- 

•  l'elettore  palatino,  questi  si  trovale  vieppiù  ùnlelmlilo  e  l'iui- 
»  pcratore  iu  migliore  condizione  rispetto  ai  propri  ufTari  a. 

■  li  re  per  dare  maggiore  importanza  a  questo  atubaseiatj  , 

•  non  lia  credulo  conveniente  aggiungervi  altri  affati  uè  pub- 
»  birci  nò  privati  beuchè  se  ne  presentino  in   buon  numero  e 

•  dei  quali  il  girimi'  t'aigis  è  benissimo  informalo,  e  che  troia 
u  miglior  espL-d.i'iite  lanciare  alla  consueta  di  luì  solleeiiudiju: , 
•>  di  quello  sia,  crciìemLi  :ii'.Iif>  al/n  .iucmiu  ,  dai  motivo  di  elu- 
u  duic  il  liullu  (^inciprile  di  questa  li^.i.-.ionc.  Dallo  quale  lega- 

•  zione  esso  auibascialore  procurerà  di  avete  le  risposte  e  le  ri- 

■  soluzioni  del  re  sì  chiare,  e  se  è  possibile  si  favorevoli,  che 

■  S.  M.  e  i  di  lei  amici  possano  meglio  giudicare  e  stabilire 
n  come  avranno  a  contenersi  ondo  non  porgere  argomento  di 
»  diverse  interpretazioni  e  ili  viaggi;  sarà  espediente  che  egli 
b  faccia  in  guisa  di  ripa i tare  il  lutto  per  iscritto,  mentre  è  eo- 
li stnme  degli  spagnuoli  di  volgere  poscia  le  loio  parole  in  un 

>  senso  differente  secondo  che  richiede  lo  italo  dei  lo™  affari , 
»  e  più  di  tutto  insisterà,  sul  punto  finale  della  restituzione,  ed 
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»  in  seguito  tu  quello  che  riguardo  ai  cattolici  del  'tifilo  patte 
u   Lugli  altri  illteie--;  i'    (lilTi'iviize    delle    Italie   letirlir  ,    itif  1  iitb.- 

•  questi  oiUcJ ,  e  queite  sollecitudini  siano  rinwsse  all'  afléiione 

•  credito  ed  autorità  della  M.  S.,  che  tulli  i  doveri  vi  compirà 

•  di  re  cristiano  amante  della  pace  e  della  concordia.  Arra 
»  inoltre  molta  cura  di  accorciare  il  di  luì  soggiorno  in  quelle 
d  parti,  avendo  in  villa  clic  qualsiasi  rilaido  è  pregi  mi  i/  irvi>lc 
u  poiché  darebbe  campo  agli  spaglinoli  d'  assicurar  si  il  poweiso 
»  della  V ull<!lliii;ì ,  ntiiir|>iiiii  diije  il  caline  e  le  alle/ioni  del  [io- 
li polo  grigiunc ,  e  quegli  avvenimenti  dei  quali  Etassi  in  ap- 
»  prensione  diverrebbero  di  più  iu  più,  per  la  causa  comune, 

a  Il  signor  di  Bassompierre  nell'  eseguire  questa  commi: sione 
»  verrà  al  tenta  meni  e  assistilo  dal  signor  di  t'argis  tanto  per  la 
»  sua  divozione  e  fedeltà  al  servìzio  del  re,  quanto  per  la  co- 
s  uosccnta  e  pel  credilo  che  ha  in  quelle  parti  acquistato,  del 

•  che  gli  dirà  che  S.  M.  è  pienamente  soddisfatta  e  che  gliene 
v  piacciehhe  la  continuazione  si  |ier  quanto  concerne  gli  all'ari 
o  generali,  come  per  quello  riguarda  il  bene  ed  il  sollievo  dei 
»  suoi  sudditi  u. 

•  L'  ine  limbo  ti  za  che  it  signor  di  Basso  rapi  cri  c  va  ora  a  cora- 
li pire,  talmente  importa  alla  pace  pubblica  pel  vincolo  di  lauti 

•  principi  e  stati  addetti  al  servizio  ed  olla  riputazione  di  S.  M., 
■  che  desso  facilmente  ripromcltcsi  dalla  sua  ailèzione  doppi 
»  sforai  d' indostria  e  di  sollecitudine  per  vederne  sortire  quegli 
»  effetti  i  quali  riescano  di  contento  a  S.  M. ,  di  sicurezza  e 
>  consolazione  ai  di  lei  amici  ed  alleali ,  e  di  benefìcio  alla 

•  cristiana  repubblica  » . 

.  F.uo  »  Parigi  il  dì  li  su,„„j.,  ,6„.  Fim.10  Luigi,  . 
s  più  a  basso,  Brussart  ». 

francese  a  quello  di  Spagna,  ed  è  la  seguente; 

o  Altissimo,  eccelle  olissimo  e  potentissimo  principe  nostro  ca- 
li rissimo  ed  amatissimo  buon  fratello  e  suocero  ■, 

s  Mandiamo  espressamente  costì  nostro  ambasciatore  straordi- 
»  narro  il  signor  di  liassom piene  cavaliere  dei  nostri  ordini, 
n  consigliere  nel  nostro  consiglio  di  stato  e  colonnello  generale 
»  degli  svizzeri ,  circa  gli  affari  che  coirono  in  Valtellina  im- 
»  portanti  al  pubblico  bene  e  riposo  come  al  nostro  interesse 
u  ed  a  quello  dei  nostri  antichi  amici  ed  alleali,  e  siccome  noi 
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»  ni  attendiamo  itali'  Mmicizia  rd  equità  della  M.  V.  die  vorrà 
1  in  questa  o ecssin ne  dare  lina  ordinaria  piwi  della  di  lui  pro- 
»  pensiono  al  mantenimento  della  concordia  generale  iteli»  cii- 
o  stianilà,  I»  preghiamo  ancora  a  porre  attenta  considera zion e  a 
s  quanto  il  dello  signor  di  Bassompierrc  esporr»  più  particolar- 
n  mente  da  parlo  nostra  a  V.  M.  su  di  un  argo  meni»  die  molto 
•  abbiamo  a  cuore,  e  di  prestargli  tutto  la  fede  come  a  noi 
»  medesimi ,  che  pieghiamo  1'  altissimo  Iddio  clic  degnisi  averla 
»  nella  sua  santa  custodia  o. 

Il  signor  di  Bassompierrc  giungeva  a  Madrid  soltanto  ai  primi 
di  mano,  e  nel  frattempo  nitri  casi  agitavano  Ì  turbolenti  re- 
pubblicani  della  Beiia.  Nicolò  Settennio  ministrale  della  Valle 
di  Reno,  perchè  passava  qual  venetinante,  era  da  alcuni  di  quel 
paese  trattenuto  prigione;  ma  da  altri  veniva  restituito  a  libertà 
e  icortato  a  Chiavenna  ,  rimanendo  delusi  in  tal  maniera  i  di- 
segni dei  Grigi ,  i  quali  avevano  già  mandalo  avanti  da  settanta 
soldati,  perchè  con  buona  guanlia  ad  essi  il  traducessero.  Alla 
Riva  di  Chiavenna  co'  spaglinoli  iti  presidio  trovavasi  pure  quello 
spregevole  profugo  di  Fioro  Giovanni  Antonio  Buttiti  tracchi.  Sti- 
pato costui  da  alcuni  di  sua  mala  stampa,  essendo  la  notte  degli 
otto  gennajo  venuto  nel  comnne  di  Praia,  sette  capi  di  bestiame 
mise  dalla  stalla  di  certo  Boschetti  protestante,  dopo  averla  sac- 
cheggiata ,  diede  alle  fiamme  la  terra ,  e  gli  riuscì  ridursi  in  salvo 
prima  che  le  truppe  griglonc  potessero  raggiungere  quei  scelle- 
rati,  non  clic  impedire  in  parte  alcuna  un  tanto  delitto.  Cor- 
rendo lo  stesso  mese  di  gennajo,  Andrea  Costa  di  Novale  ,  al 
quale  cransi  uniti  Carlo  Stampa,  Giovanni  Pielro  Malacrida , 
Giovanni  e  Francesco  Bardella  di  Cbiavenna ,  lutti  protestanti , 
nel  luogo  dello  Malaguardia,  chiamativi  da  alcuni  di  Novale 
sotto  prelesto  di  volere  seco  loro  di  negozi  famigliari  conferire, 
vidersi  improvvisa  meni  e  cinti  da  una  mano  dì  soldati  spagnuoli. 
I.o  5lampa  e  il  Malacrida  vi  rimasero  gravemente  feriti  d'  archi* 
bugiate,  ed  unitamente  al  Costa,  vennero  tradotti  prigioni  alla 
Riva,  sebbene,  dopo  alcun  tempo  furono  rilasciati:  ai  due  Bar- 
della riusci  di  fuggile. 

I  deputali  della  Lega  Grigia  nel  loro  tornare  da  Milano,  fu- 
rono susseguiti  nella  Rczia  dall'  ambasciatore  sprgnuolo  Scara- 
muzza Visconti,  il  quale  portatosi  ad  Il  Un  li  ove  erano  i  Grigi, 
vi  venne  da  quasi  tulli  di  quella  lega  con  grandissimo  applauso 
ricevuto.  Dì  là  recossi  al  castello  di  Rctzùnj  onde  trovarsi  a 
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migliora  portata  di  iì min '11  air  i  comuni  della  Cattedrale  ■  venire 
ndi'  .'illr'in^i  ili  Sji:iL'iia.  Si  dill'nsero  in  Coirà  ed  ìn  altri  luoglii 
molti  esemplari  il  din  rifeiita  rnrr'tnhsinne;  ma  i  protestanti  nc- 
[iii'nno  Lirmnr  ili-i  ir  le  rnmli/iiiiii.  Riinmato  Pompeo  Pianta  nella 
Rezio,  abitava  di  questi  giorni  il  castello  di  Riedtberg ,  ma  il 
a5  lebbrajo,  i  fuggiaschi  dell»  Valle  Monastero  volendo  vendi- 
Cani  di  lui  per  aver  dalo  mano  alla  occupazione  e  devastamento 
ildla  pillila  lom,  e, ,ml:. iti  principalmente  da  alcuni  predicarli, 
In  colsero  in  dello  castello  e  lo  trucidarono.  Moriva  egli  gri- 
dando i  Gesù  Natzareno  deh  !  non  m'abbandonare  i.  Uccisero 
[«Scia  alcuni  l'autori  di  Rodolfo  Pianta  neU*  F.ngadina  inferiore, 
ed  nitri  omicidi  avvennero  pure  per  le  stesse  cagioni  in  altri 
lincili  della  Rczin. 

Queste  gravi  commozioni  e  questi  sanguinosi  disordini  nasce- 
vano da  ciò  che  l'ambasciatore  Visconti  di  giorno  in  giorno 
premeva  perchè  anche  la  Cattedrale  consentisse  nel  capitolato  , 
poco  o  niun  conto  facendo  della  lena  lega  come  quella  che 
aderiva  all'  arciduca.  Avanzossi  inoltre  ad  intimarne  l' a  ce  et  lai  ione 
fra  quattordici  giorni ,  e  venne  perfino  a  minaccio  d' usare  la 
lima,  sicché  ornai  quasi  tutti  i  comuni,  abbandonata  ima  ma- 
nifesta, assoluta  rcimcnza,  decevano  deputati  a)  governatore 
di  Milano  onde  ottenere  le  possibili  ni  od  ili  emioni  al  capitolato, 
giurare  1'  alleanza  e  rientrar  quindi  nel  possesso  della  Valtellina. 
Ma  in  questo  mentre  il  Guefficr,  pagando  le  arretrate  pensioni 
lece  risorgere  il  pallilo  francese,  e  mostrando  pieni  di  insidie  i 
capitoli  della  proposta  alleanza,  magnificava  gli  impegni  dalli» 
tua  corte  assunti  perchè  avesse  luogo  la  restituzione  della  Valle, 
assicurando  già  trovarsi  □  Madrid,  onde  promoverla,  un  appo- 
siio  iiHi!ia>ciat(iie,  ci  pelici  iiiiencrla  din  partili  più  rdniamiti 
all'onore  e  al  decovo  delie  leghe  e  meglio  adequati  ai  loro  di- 
ritti, lisorlavali  inoltre  ad  attendere  il  risnltamcnto  ili  tante  cure 
del  cristianissimo  a  loro  favore,  e  a  non  precipitarsi  in  braccio 
agli  oppressori  ed  insidiatori  della  pubblica  libertà.  Tinta  la  fa- 
ninr.c  de;  pi  (iTol.'Hiìi ,  al  tene  vasi  al  Gucffier  sebbene  inclinasse 
ima  volta  a  indizia  re  con  Milano  per  timore  che  la  restituzione 
svilisse  a  v.ii linaio  soltanto  della  Grigio;  ma  poiché  dal  venire 
esclusa  in  quegli  articoli  rigorosamente  dalla  Valtellina  la  religioni 
loio,  si  avvidero  che  la  fazione  di  Spagna  quella  era  puramente 
dei  cattolici,  credettero  non  dovesse  trascurarsi  l'arrischiare  mi- 
glior condizione  parteggiando  colla   Francia.  Correva  denaro 


Veneto  e  coti  ojsii  f-i'  ■■varni  sabbili  ;  quindi  i  predicanti  cojl  sn- 
jtenutL  t  andavano  qua  c  là  solto  mano  insinuando  il  rifililo  dpi 
capitoli  di  Milano ,  ed  organi  zia  vano  l' insurrezione  dei  comuni 
cóntro  la  lega  Grigia  e  contro  le  genti  ni  soldo  di  Spagna. 

Il  Visconti  di  tutto  questo  facilmente  avvedutosi,  premeva 
sempre  più  per  F  accettai  ione  dell*  alleanza  ;  ma  il  Gucffier,  poslo 
da  canto  qualunque  rispctln ,  nude  oppiisi  Il n  prevalenza  degli 
impegni  spaglinoli,  accostossi  alla  già  alibofrita  veneta  fazione, 
e  del  suo  re  promise  1'  assistenza  c  1'  appoggio.  Per  questo  in- 
sorsero i  comuni,  e  levate  le  insegne,  mossero  contro  la  lega 
Grigia,  dal  che- nacquero  fili  sconci  che  narrammo  c  quasi  ciò 
non  bastasse,  i  proiettanti  die  nuli' altro  più  desideravano  per 
loltrarsi  ai  poco  fratcllcvoli  trattamenti  che  loro  praticati  veni- 
vano dai  predominanti  cattolici,  diedero  mano  e  fomculo  a 
quanto  in  seguilo  avvenne.  Frclrmicvasi  .hpprmia  mniK-rii— ;f  il 
Visconti  a  piacere  delle  Leghe  fili  artìcoli  di  Milano;  ma  egli 
fidato  nelle  forze  presenti  ed  in  quelle  che  dal  .milanese  aspet- 
tava e  negli  (vi neri  cattolici,  sicurn  tenendosi  della  fedeltà  dei 
Grigi,  orgogliosamente  negò  venire  ad  alcuna  trattativa,  la 
quale  tendesse  a  portare  la  plii  lieve  mod.licazione  a  quegli 
articoli.  Branditi:  quindi  le  armi,  entrarono  gli  insorti,  al  prin- 
cipiar di  aprile,  nella  residenza  del  Visconte,  e  in  un  a  suoi 
aderenti,  obhligaronlo  alla  fuga.  Gli  svizzeri  agli  stipendi  di 
Spagna,  non  più  affidandosi  ai  giigioni  amici,  e  sapendo  il  Vi- 
sconti indirizzato  a  Milano,  uscirono  anch'essi  dalla  Rezia.  Scom- 
parso nn  tale  ostacolo,  volsero  i  tumultuanti  le  insegne  ai  co- 
muni parziali  dell'  alleanza  spagmiola ,  dai  quali  ottenuto  il 
giuramento  di  ripudio  dei  già  ricevuti   articoli  di  Milano,  con- 

Giojcrn  impedire.  Con  alcune  genti  tratte  dal  ducato  di  Milano, 
era  egli  penetrato  nella  Mesolcina  onde  gli  avanzi  sostenervi  del- 
l' abbattuto  partito;  ma  dai  prevalenti,  volto  esso  pure  in  fuga, 
dovette  vedere  il  tutto  in  arbitrio  del  nemici  dell'alleanza  di  Spagna. 

Essendo  in  quel  tempo  adunata  in  Bada  la  dieta  generale 
degli  svizzeri,  ed  avendovi  i  giigioni  spediti  tre  loro  deputati, 
vi  si  deliberò,  Ira  l'altre  cose,  di  rendere  grazie  al  re  di  Fran- 
cia ,  alla  repubblica  di  Venezia  ed  al  duca  di  Savoja  per  quanto 
operato  avevano  a  profitto  della  nazione;  di  far  giungere  umili 
scuse  al  duca  di  Feria ,  per  quello  era  seguilo  di  spiacevole 
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all'  ambasciatore  Visconte  mentre  la  mossa  slata  era  diretti  mi  ■ 
lauto  ad  impedire  non  venisse  In  lega  Grigia,  canini  i  patti  del- 
l'aulica vicendevoli:  cmirt'tWaj.idiiu ,  a  parziali  trattati  con  estere 
potenze.  Si  iila.su  quindi  perchè  non  si  (Vitjipou ossero  ulteriori 
ostacoli  alla  promessa  resti  tu  itone,  assicurando  ili  comportarsi  dal 
cauto  loto,  da  linoni  e  leali  vicini.  Anche  a  valtcllini  dclibcrossi 
far  intendere  corno  ogni  operato  delle  leglic  a  nuli'  altro  tendesse 
clic  a  liberarli  dall'  oppi l 'Sii mie  spagnola;  esorlarli  a  tornare  al 
legittimo  loro  sovrano,  il  quale  accordava  ad  essi  c  pivilegi  e 
liliL-rià  intiera  <ii  ruligiune,  invitarli  in  fine  a  non  mostrarsi  Unto 
malaccorti  da  scegliersi  schiavitù  alla  Spagna,  piutloslochc  Sud- 
ditanza alla  Boria. 

Udendo  il  Feria  tale  scucirci  in  de'  propri  consigli  c  divisa- 
menti  i:i  quel  paese,  quantunque  assai  crucciato  ne  rimanesse, 
credette  dissimulare,  ed  intento  a  liappiccaie  le  trattative,  riepose 
alle  lettere  in  sensi  blandissimi,  e  mentre  nulla  toglieva  delle 
condizioni  apertamente  vantaggiose,  olTrivasi  ridurre  te  altre  a 
quei  termini  clic  sarchiami!  concordati,  se  possibile  riuscisse, 
coi  nnovi  deputali  grigioui  che  invitava  a  spedirgli. 

Lavoravui  intanto  a  Madrid.  Il  Gneffier  spedito  aveva  alla 
sua  cotte  un  ontijilaie  della  capitolazione  funesto  argomento  di 
laute  agitazioni,  ni  ii  cristi  ardasi  ino ,  li  i5  marzo,  ilopo  avergli 
date  istruzioni  rapporto  ad  altri  maneggi  da  tenersi ,  e  negali 
d'  altra  specie  da  recarli  decorala  me  ri  le  a  compimento,  venendo 
alle  nostre  l'accende  e  de'  grigioui ,  scrìveva  al  Batsompicire  ; 
°  Spero  ebe  il  lutto  verrà  composto  in  modo  onorifico  e  soddis- 
u  facente,  ma  quando  pine  ciò  non  riesca,  voi  dovete  insistere 
»  col  maggiore  impegno  in  quello  che  d  l'oggetto  principale 
»  della  vostra  commissione,  e  che  riguarda  le  faccende  di  Val- 
»  tellina;  il  die  sentirete  ripetervi  da  lettere  che  ho  comandato 
»  al  signor  di  Pni/.iru\  di  scrivo  vi ,  lenendomi  sii  ino  che  melite- 
li ouimelleicle  per  far  conoscere  il  cattivo  procederà  del  gor  cr- 
ii natole  di  Milano,  il  quale  venne  ad  un  trattato  colla  lega 
o  Grigia,  e  che  come  convicnsi,  mostrerete  le  pericolose  consc- 
■>  gueiiic  di  un  tale  trattalo;  non  che  le  immancabili  mie  riso- 
n  luzioni  in  favore  de' mici  amici  ed  alleali,  come  de' miei 
»  propri  interessi,  pregando  Iddio  che  vi  abbia  ecc.  ». 

Il  signor  di  Puìzieui  didatti  sotto  lo  stesso  giorno  da  S.  Ger- 
mano ni  Laye  scriveva  al  Bassompicrrc  o  Signore!  Non  dubi- 
»  lucile  elle  voi  non  siate  ora  a  Madrid,  e  che  non  vi  abbiate 
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avuta  dal  lìgnor  Ai  Fargis  ampia  e  minuta  informazione  di 
quanto  è  segnilo.  Se  qualche  altra  cosa  rimane  lattoni  a  farsi 
per  Servigio  ilei  re,  voi  nulla  trascurerete,  così  assolutamente 
volendo  la  SI.  S.  ;  ma  poiché  hanno  incominciato ,  è  a  pre- 
vedersi elle  faranno  tulio  in  maniera  per  noi  soddisfacente, 
quindi  non  ne  parleremo  più.  Ripigliamo  piuttosto  l'anda- 
mento dell'  affare  del  quale  siete  specialmente  incaricato ,  ed 
in  cui  perche  ohhiale  nuove  cagioni  di  querela  e  di  onesti 
ma  significanti  rimproveri,  vi  facciam  giungere  1'  ultima  capi- 
tolazione seguita  tra  il  governatore  di  Milano  e  la  lega  Grigia , 
contuttnciò  clic  il  signor  Gucffier  mi  ha  spedito  coli' ultima 
sua  lettera ,  mentre  vi  ha  perfino  alcuni  i  quali  dicono  avere 
esso  governatore  colla  detta  lega  concluso  degli  articoli  segreti 
in  pregiudizio  degli  interessi  di  Francia.  Tutto  questo  chiara- 
mente dimostra  che,  contro  le  dette  assicurazioni,  l'intenzione 
di  Spagna  in  questo  affare,  non  è  punto  verso  la  religione  ) 
ma  diretta  puramente  a  procacciare  altri  vantaggi:  tolto  fa 
vedere  essersi  contro  noi  conelliusa  una  tale  alleanza  e  contro 
gli  interessi  dei  nostri  amici ,  nel  mentre  volevasi  dare  ad 
intendere  non  essere  in  questi  maneggi  altro  scopo  che  quello 
di  mantenere  la  religione  senza  tentare  alcun  che  di  nuovo 
contro  il  politico ,  e  di  volere  enti  ogni  cosa  restituire  nello 
stato  di  prima.  Tulio  siegue  all'opposto;  avviene  quello  che 
da  S.  M.  non  può  essere  tollerato ,  e  che  dimostra  chiara- 
mente volersi  ingannare  il  mondo  e  prevalersi  fin' anche  della 
di  lei  amicizia  per  avvantaggiare  i  loro  disegni  a  spese  della 
sli:ssa  M.  S.  e  de'  suoi  amici  nel  tempo  appunto  che  in  Ger- 
mania, in  Fiandra  ed  altrove,  pone  essa  liberalmente  in  opera 
i  di  lei  buoni  offici ,  del  che  riceve  in  assai  cattiva  moneta 
il  compenso;  effetto  sì  poco  alle  parole  corrispondente,  e  tale 
da  somministrargli  ragione  di  appigliarsi  a  qualche  partito 
per  sè ,  per  V  interesse  degli  amici  ed  alleati ,  aggiungendo 
clic  quando  immediatamente  non  provvedasi ,  e  di  buona  fede 
alla  pubblica  sicurezza,  ed  a  quanto  vi  può  contribuire,  av- 
viserà ad  altri  mezzi ,  ed  avrà  cagione  di  formare  giudìzio 
poco  soddisfacente  rispello  alle  intenzioni  del  re  cattolico ,  il 
che  voi  saprete  far  comprendere  in  termini  garbali  e  dolci , 
ma  pieni  di  verità  e  di  sentimento ,  onde  chi  li  sente  abbia 
a  rimanerne  ben  penetralo  e  volga  d'  altronde  snella  politici 
a  migliori  consigli ,  induca  il  cristianissimo  ad  impegnare  i 


potenti  favorevoli  di  lui  offici  negli  attuali  affari  ilei  Parsi 
Baisi.  Vedrete  corno  ni  qncito  punto  prenderanno  a  conte- 
nersi ,  in  quali  termini  risponderanno ,  e  dietro  tali  dichiara- 
lioni ,  se  vi  parta  doverlo  fare ,  solleciterete  il  vostro  ritorno. 
Il  sigoor  di  Mootholon  ,  mancandosi  di  denaro  pei  grigioni , 
non  è  per  anco  partito,  e  ciò  incaglia  V  affare ,  come  egli 
medesimo  spesso  rappresenta  ■. 

s  Signore!  Eccoci  finalmente  sicuri  d'aver  danaro  da  man- 
dare in  Isviitera  e  nei  Grigioni  ;  ma  la  somma,  per  verità  ,  è 
assai  piccola  per  un  negozio  di  tanta  conseguenti  », 


DigiiizBd  a/  Google 


CAPO  V. 


43 


SOMMARIO 

Muore  papa  Paolo  V  e  gli  succede  Gregorio  XV.  —  Tmpt* 
guato  per  la  restituzione  delia  provìncia  a  grigiom.  —  Il 
Bassompierre  a  Madrid.  —  Relazione  sitilo  slato  delle  cose 
e  sai  soggetti  del  consìglio  die  doveva  trattarne.  —  Pisciti' 


La  spedizione  dui  signor  di  Bassompjctrc,  nella  riuscita,  face 
vasi  ili  di  in  di  meno  intricata.  La  vedemmo  accompagnata  fiat 
voti  di  tinta  Italia ,  ed  osservammo  che  il  pontefice  (  Paolo  V  ), 
non  meno  d'  ogni  altro  dei  piccoli  princìpi  c  degli  stati  della 
penisola  ,  vivevasi  inquieto  pei  progressi  di  Spagna  anche  quassù. 
Moriva  desso  il  iS  gonnajo  di  quest' anno;  ma  li  9  febbrajo  lue- 
cedcvagli  il  cardinale  Alessandro  Lodovisin,  che  il  nome  assumeva 
di  Gregorio  XV.  Non  dissentiva  egli  in  nulla  dalla  politica  del- 
l' a  ii  te  nesso  re ,  che  ami  cagioni  personali  cospiravano  a  renderlo 
nimieissimo  al  nome  di  Spagna.  Sovvengasi  ili  gare  e  di  dis- 
gustosi incontri  avuti  col  già  governatore  di  Milano  il  Toledo, 
allorché,  nunzio  apostolico  in  Lombardia  c  nel  Piemonte,  tua' 
neggiavasi  a  far  cessare  le  guerre  a  cagione  di  quei  pesi.  E 
perchè  quest'  animo  del  nuovo  pontefice  conoscevasi  ovunque  , 
gli  furono  subito  aliamo  i  ministri  di  Francia ,  dì  Venezia  e 
Snvoja  a  porlo  ne'  viluppi  di  Valtellina,  Perchè  egli ,  come 
quello  che  credeva ,  non  meno  che  gli  altri ,  importante  il  re- 
primere in  questa  occasione  gli  slanci  e  le  (rame  distruggere  delle 
presenti  novità,  voglioso  inoltre  di  illustrare,  col  restituire  Italia 
a  sicurezza  ,  il  proprio  nome  e  rendere  con  tale  opposizione  più 
grandi  nel  concetto  degli  uomini,  e  più  graditi  gli  esordi  di 
quel  pontificato,  scrisse  di  suo  pugno  in  parole  gagliarde  e  pre- 
murose al  re  cattolico  delle  orioni  dolendosi  del  governatore. 
Pregavate  in  fine  vivamente,  poi  seriamente  ammonivalo  che 
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per  la  quieto  universale  d'Italia,  ove  anclic  «so  re  possedeva, 
non  differisse  a  rimederò  le  cose  toccanti  la  Valtellina  in  ordine 
tale  da  torre  ciascuno  d.i  inquietudine  e  da  gelosia.  Quanto  ener- 
gico fosse  questo  scritto  o  meglio  un  (al  breve,  lo  si  ha  da  let- 
tera 18  maru>  de!  Bassompierre  al  suo  re  e  che  noi  riportiamo 
quanto  alla  sostanza  in  quella  parte  c!ic  può  interessare  le  cose 
nostre  e  ad  un  tempo  far  noto  l'andamento  dì  quella  «traordi- 

i  Fui  visitalo  da  tutti  i  grandi  e  dai  consiglieri  di  stalo  come 
o  anche  dagli  ambasciatori  presso  questa  coite  e  da  quelli  di 
o  Venezia  in  ispecie  e  dì  Savoja ,  ì  quali  mi  dissero  avere  or- 
li dine  di  aggiungere  i  loro  offici  e  l'opera  a  miei  negoziati,  e 
o  di  agire  in  quella  guisa  clic  sarei  loro  per  additare.  E  V  udi- 
"  tore  che  nell'assenza  del  nunzio  compie  in  queste  parti  gli 

■  affari  del  papa,  fu  a  trovarmi  e  mostrommi  copia  di  un  breve 
n  clie  il  giorno  stesso  aveva  egli  sporto  al  re  da  parte  di  Sua 
u  Santità,  e  nel  quale  parla  cosi  altamente  di  restituire  la  Val- 
li tellina,  clic  il  consiglio  di  stato  ne  rimase  attonito,  e,  come 
n  noi  stessi ,  non  meno  sorpreso  ;  mentre  non  avremmo  giammai 
»  creduto,  che  il  primo  breve  dì  questo  nuovo  papa  avesse  po- 
li tulo  ergersi  a  tanto  da  minacciare  il  re  cattolico  per  tale  re- 

>  stituzioirc  le  armi  spirituali   e    le  temporali.  Mi  disse  inoltre 

■  clic  Sua  Santità  espressamente   comandavagli  d'assistermi  e 

•  colf  intervento  e  col  consiglio ,  in  un  impegno  a  tal  grado 
»  importante  il  riposo  d'  Italia  n. 

»  DÌ  questa  corte  crede  nessuno  che  il  re  giaccia  ammalato  , 

»  ma  che  tale  si  fìnga  per  non  darmi  udienza  fino  a  tanto  non 

*  abbia  nolijic  d'  Italia.  Posso  per  altro  accertare  la  M.  V.  che 
»  non  si  finge,  e  che  ìl  re  ha  sempre  qualche  poco  di  febbre. 
b  Ha  saputo  il  rumore  che  corre,  e  per  .  viemmeglio  mosti-armi 

■  il  buon  volere,  mi  fece  dire  che  se  gli  mostravo  la  credenziale  , 

■  deputato  avrebbe  a  meco  trattare.  Gliela  inviai  e  a  suoi  com- 
o  missari  nominò  il  conte  dì  Benevento,  don  Baldassare  De  Zu- 
b  niga,  il  signor  Girolamo  Calmo  reggente  del  consiglio  d' Italia 
b  e  Giovanni  di  Ccrica  segretario  di  stato,  i  quali  fissarono  do- 
b  mani  per  ascollarmi ,  e  conferire  con  me  «  coli'  ambasciatore 

■  ordinario,  dell'esito  della  quale  conferenza,  darò  subito  esat- 
b  tìssimo  conto  a  V.  M.,  alla  quale  intanto  posso  dire  che  il 
u  duca  di  Feria,  di  maniera  preoccupali  aveva  gli  spiriti  di  questi 

>  ministri,  che  recati  crani i  a  credere  il  solo  zelo  della  religione 


•  cattolica    in    Valtellina,  parlalo   l'avessero  all'invasione.  Mi 

■  sono  tanto  adoprato  a  torli  d'inganno  che  orma:  il  più  di 

■  essi  vedono  il  tutto  con  ogni  chiarella.  E  se  non  fosse  la  ia- 
o  zione  dei  duca  di  Feria  la  quale  e  polente,  oserei  dare  a  V. 

■  M-  non  giti  speranze  j  ma  si  cu  rena  di  condune  questo  negozio 

•  allatto  a  seconda.  Il  consiglio  di  stato  diftalti  non  è  punto 
o  d'  avviso  che  il  re  cattolico  vengane  a  brighe  contro  di  Voi, 
a  e  assuma  alcun  elle  in  faccenda  alla  quale  s'interessano  laute 
«  persone,  e  più  in  tempo  nel  quale  questo  sovrano  ha  tanti 
»  impacci  iu  Germania,  e  mentre  i  moti  guerreschi  nelle  Fiandre, 
r>  per  essere  finita  la  tregua,  videslansi  c  finalmente  neU'imba- 
>  razzo  per  mancanza  dell'immenso  denaro  occorrente». 

i;  liia  min  iriieui.Hiiic  di  chiedere  die,  in  qualcho  altro,  can- 
»  giato  fosse  il  di  Benevento,  comecché  zio  della  mnglic  del 
a  duca  di  Feria,  e  che  con  ogni  impegno  il  sostiene;  ma  go- 
o  dendo  egli  gran  credito  alla  corte,  ho  giudicalo  potesse  pia 
-  nuocere  ricusato  ebe  dissimulando,  e  nel  coreo  delle  trattative 
»  avrei  sempre  avuto  campo  di  farlo,  se  pel  miglior  servigio  di 
»  V.  M.  venisse  bisogno  •. 

»  Don  Baldassarre  di  Zuuiga  ini  tia  proposto  di  frammettere 
b  l' arcivescovo  di  Pisa  ambasciatore  del  granduca ,  e  di  impe- 

•  guarlo  a  nostro  favore  appo  il  re.  È  il  prelato  uomo  abilissimo 
s  il  di  cui  padrone  ha  anche  l' onore  di  aver  relazione  con  V. 
b  M.  e  con  questo  monarca,  e  mentre  ha  lutto  l'interesse  pel 

•  bene  d' Italia.  Piacquemi  subito  proposta  siffatta,  persuaso  ebe 
u  l' intervento  di  qncl  ragguardevole  mitrato,  non  potrebbe  che 
u  essere  di  giovamento  e  che  in  Caso  di  alcuna  discrepanza, 

■  varrebbe  a  il  tutto  comporre  come  persona  ad  ambe  le  corone 
b  allctta  egualmente.  Con  ciò  ebbi  anche  in  vista  di  non  alie- 
■>  narmi  il  granduca,  il  quale  a  ragione  direbbesi  offeso  se  noi 
b  mostrassimo  diffidarne.  Sara  la  M.  V.  accuratamente  avvisata 
b  di  tulli  i  progressi  in  questo  negozio,  nel  quale  spero  servirla 
b  in  guisa  da  meritarmi  la  qualità  di  umilissima,  obbedienti*. 
o  sima  e  fedelissima  creatura  s. 

Lo  sLcsso  giorno  poi  scriveva  egli  al  signor  di  Puiiieui ,  non 
essersi  propriamente  introdotto  alcuna  pratica  quanto  agli  altari 
dì  Valtellina  per  risipola  ad  una  guancia  del  re ,  la  quale  ma. 
laltia  cagionava  ritardo  all'  udienza.  Scriveva  intanto  che  il  De 
Zurigo  ruoslravasi  disposto  e  compiacere  il  re  cristianissimo,  e 
prometteva  condurre  il  reggente  Caimo  e  don  Giovanni  di  Cerici 


te 

a  quanto  li  avesse  bramalo,  poiché  non  dubitava  di  averli  in 
pugno  ainbidue.  Faceva  inoltre  sperare  buon  «ilo  di  tante  cure 
giacche  ,  diceva  egli ,  nel  consiglio  ,  il  duca  dell'  Infantado  ,  don 
Baldassarre  di  Znuiga  e  don  Agostino  di  Messia,  non  approva- 
vano iu  guisa  alcuna  il  fatto  dal  duca  di  Feria  io  Valtellina. 

Adunati  (  aa  marzo  )  i  commissari  u  sentire  il  Basio»i|>ii.-iic 
c  seco  trattare,  introdotto,  parlò  in  questa  semema  i>  Signori! 
«  Allorché  per  venire  a  trattare  col  re  cattolico  della  rcstituziono 
»  della  Valtellina,  è  piaciuto  al  re  mio  signore  di  volgere  gli 
u  occhi  alla  mia  debolezza  ondo  caricarle  questo  pesante  fardel- 
li lo,  ho  indirizzale  le  mie  più  fervide  preci  a  Dio  per  ottenere 
u  tre  grazie.  La  prima  che  dato  ini  fosse  negoziare  con  persone, 

•  la  prudenza  delle  quali  andasse  del  pari  colla  pratica  de'  pub- 

■  Mici  affari:  la  seconda  che  potessi  persuaderle  dei  buoni  e  santi 
o  intendimenti  del  mio  re  a!  hene  della  pace,  al  in  ante  ti  ime  uto. 

■  della  cattolica  religione  e  alla  conservazione  della  buona  cor- 
li  rispondenza  non  solo  fra  le  persone  del  re  tuo  suocero  e  lui  ; 
a  ma  ancora  fra  le  due  corone  ;  e  I'  ultima  di  presto  riferire  a 
n  S.  M.  quo'  risultaincnli  che  deiiJiui,  a  (lì  udii'  possa,  prendere 
»  una  buona  risoluzione  circa  alili  propositi  da  essa  concetti, 

•  utili  noti  meno  alla  Francia  ebe  al  resto  del  ruoudo  cristiuno  ». 
»  Sono  stalo  in  guisa  e  tanto  prontamente  esaudito  nella  pri- 

s  ma  col  mezzo  della  degna  e  ben  augurala  scelta  che  è  pia- 
P  ciuto  a  sua  maestà  Cattolica  di  fare  delle  vostre  persone,  che 
a  io  ne  rimango  contento  oltre  ogni  mia  aspettazione  e  al  di  là 
»  di  qualunque  desiderio,  ed  ho  persino  la  presunzione  di  crc- 

■  dere  che  Tesilo  di  queste  trattative  dipende  ormai  da  me  solo 

>  e  che  se  io  ho  bastante  industria,  e  maniero  per  dr  velo,  bene 

■  intendere,  senza  dubbio  a  un  termine  le  condurremo  di  piena 

>  soddisfazione  dei  nostri  sovrani,  non  clic  di  utilità  delle  due 

n  Se  la  buona  intelligenza,  e  l'amicizia  ti  a  Enrico  IV,  che 

•  Iddio  assolva,  e  il  re  cattolico,  non  sono  state  a  quel  graJn 

■  che  era  a  bramarsi,  se  ne  debbono  principalmente  accagionale 

■  le  lunghe  e  desolanti  guerre  intraprese  dalla  Spagna,  e  dalia 

■  Francia  sostenute  all'avvenimento  di  quel  Magno  alla  cornila, 
»  poiché  la  civile  ribellione  della  lega,  che  tanto  ha    turbalo  il 

•  riposo  della  nostra  nazione,  avevo  dapprima  ricevuto  fumile, 

■  calore,  e  quindi  fuoco  dalle  pratiche,  dai  mezzi  c  dulie  anni 

•  di  Spagna.  Io  non  rammento  questo  o  signori  per  fama  rim- 
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»  proverò)  ma  perche  conosca  le  ragioni  per  le  quali  la  pace 
b  die  wrveune  al  finire  del  secolo  ullimo  ne  tolse  l'amarena 
a  seuza  levarne  il  disgusto;  la  prudenza  però  dì  quei  due  mo. 
p  uarchi,  i  quali  saviamente  previdero  quauti  disastri  seguireb- 
■  bcro  le  loro  dissensioni,  mantenne  la  cristianità  in  quel  riposa 
s  clic  le  aveva  procurato,  lino  alla  morte  dello  stesso  Enrico, 
u  dopo  la  quale  il  re  cattolico  diede  at  mondo  una  prova  della 
u  insigne  di  lui  probità,  peichè  invece  di  approdi  Ita  io  della  per- 
ii dita  estrema  che  aveva  fatta  la  Francia,  e  qui  udì  allocarla 
o  nel  tempo  della  di  lei  debolezza,  per  l'età  minore  dell' oggi 

b  pace,  e  sconcertale  e  disti  ulte  le  trame  dei  faziosi  i  nel  che 
b  è  egli  stato  lì  bene  secondato  dal  re  mio  signore  da  poter  io 
b  dire  a  sua  gloria,  non  avere  desso  trascurato  alcuna  ofiicio- 
b  siti,  ne  alcun  debito  riguardo  al  re  callulico  suo  suocero  onda 
b  provargli  siuo  a  qua]  punto  craglì  cara  la  di  lui  amicizia  o 
»  apprezzava  la  di  luì  alleanza.  Il  soccorso,  a  di  luì  considera- 
li li  une  promesso  all'imperatore  no  diede  una  prova.  11  qua! 
b  soccorso  avanzato  di  già  ai  confini  della  Germania  ,  era  pronto 
b  a  inoltrarsi,  su  non  clic  le  nostro  civili  discordie,  costrinsero  il 
b  re  a  richiamarlo  pei  propri  bisogni  all'  inieiiio.  E  la  solenne 
ii  ambasceria  spedita  all'  impero,  della  quale  tra  capo  il  signor 
b  duca  d' Angouleme,  ha  fatto  conoscere  die  ben  luiyi  d'averi: 
b  in  sospetto  la  graudeaza  della  casa  Austriaca  l'ha  egli  deside- 
b  tata  e  procurata  anche  allorquandu  per  l' iuterpusiiiimu  del 
b  già  dello  signor  duca  d' Angouleme  e  dei  signori  di  Beduine 
b  e  di  Picaui  venne  cu  «chiuso  quel  Irattato  di  L'Imo  dal  quale 

0  furono  dissipate  lo  li-i/i'  dui  piiueipi  pmicstauii  e  diede  como- 
b  dita  all'  imperatore  di  congiungere  le  proprie  onde  recarsi  a 
»  castigare  1  ribelli  nel  che  riuscì  culla  battaglia  di  Praga,  la 
u  quale  ha  tornata  la  Boemia  nell'obbedienza,  e  caccialo  da 
e  propri  paesi  l'Elettore  palatino,  di  maniera  die  le  prove  di 
b  cordiale  affezione,  e  di  lealtà  sono  stale  fin  qui  reciproci ic  Ira 
a  questi  due  monarchi,  e  coH'ajulo  di  Lio,  lo  saranno  anche 
b  d'ora  in  poi  giacche  vediamo  l'unn  e  l'altro  dispostissimi  a 

1  conservare  la  buona  ini  Diligenza  tanto  conveniente  ed  utile 
b  Ira  persone  il  prossime  di  stati  e  di  sangue  e  si  bene  itileu- 

■  Il  fin  qui  dello  ha  tolto  il  re  mio  signore  dal  giudicare 

»  sinislramcnle  dell'invasione  della  Valtellina  operata  tran  ha 
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mollo  dal  duca  di  Feria  «bbeue  alili  in  con  evia  posti  in  np- 
|j  remi  une  ed  inquietudine  gli  stali  d'in  ionio,  e  nomina  in  l-i  ile 
lorprcsi  I  grigiori  i ,  ai  quali  la  detta  Valle  appartiene  vedendo 
che  senza  alcuna  ragione  o  pretesto,  senta  diritto  né  preten- 
sione su  <[Ucl  paese,  sema  guerra  né  inimicizia  col  re  catto- 
lico, si  è  inipadronilo ,  ha  fortificato  e  provvisto  di  viltoviiglie 
o  dì  artiglierie  le  piane  principali,  e  vi  mantiene  in  buon 
numero  genli  da  guerra.  Tutto  questo,  o  signori,  che  a  giu- 
sta ragione,  ba  posto  gli  altri  in  gravi  apprensioni,  non  ha 
punto  scosso  od  adombralo  il  cristianissimo,  sebbene  vi  abbia 
il  principale  interesse  ;  imperocché  conosce  egli  troppo  bene  L 
probità  del  re  suo  suocero,  e  pienamente  confida  clic  nulla 
vorrà  inlrapicndere  contro  popoli ,  pei  quali ,  V  onore  e  la  ripu- 
tazione del  re  suo  genero  sono  impegnali;  e  d'altronde  troppe 
assicurazioni,  col  meno  de'  propri  ambasciatori  ebbe  dal  re 
cattolico,  e  dai  di  lui  ministri,  di  non  avervi  alcuna  preten- 
sione, e  che  la  sola  sicurezza  della  cattolica  fede  a  questa  im- 
presa l'induce,  e  in  fine  è  pronta  a  restituirla  o  darla  al  mio 
re  perché  ne  disponga  se  mai  lo  desidera.  Anzi  allorché  molti 
potenti  d' Italia  gli  fecero  conoscere  che  quella  Vallala  è  sì 
importante  al  re  cattolico  eh'  egli  non  ne  abbandonerebbe 
giammai  il  possesso  se  non  costrettovi,  perché  da  1'  un  canto 
congiimge  essa  i  paesi  patrimoniali  della  casa  d' Austria  col 
ducalo  di  Milano,  e  dall'altro  chiude  ai  prigioni  il  passaggio 
al  Bergamasco,  e  priva  per  conseguenza  l'Italia  di  qualunque 
esterno  soccorso  per  terra;  quando  li  delti  potenti  gii  rappre- 
sentarono che  se  egli  pronta  me  ii  le  non  impiegava  le  armi 
contro  questa  usurpazione,  il  ritardo  resa  avrebbe  inutile  la 
massa,  S.  M.  cristianissima  non  ba  voluto  slanciarsi  in  questo 
affare,  se  non  quando  i  grigiori!  di  lei  alleati,  sì  per  la  lega 
generale  con  tutta  1'  Elvezia ,  come  anche  per  un  più  stretto 
e  particolare  traltato  che  ba  d^.-j  cui  iiuidi^m:!  ulti  e  ad  c.-icn: 
eglino  sotto  la  di  lei  protezione,  riservando  unicamente  il 
passaggio  perpetuo  per  si  e  pei  propri  amici,  gli  hanno  ram- 
mentalo il  dovere  nascente  da  questa  doppia  alleanza,  e  dalla 
promessa  proiezione  ,  di  spedir  loro  quel  soccorso,  al  quale  .si 
è  obbligata,  e  dichiarare  hi  sunaiia  uiimititia  all'  usurpatole 
de'  loro  paesi  o. 

•  Tante  ragioni  o  signori,  taule  massime  e  tante  obbliga- 
zioni ,  indotto  avrebbero  un  principe  meno  prudente ,  nieno. 


■Sezionato  al  te  suo  suocero,  e  meno  bramoso  di  conservare 
la  paco  dì  tutta  la  distia  ni  là,  di  quello  sialo  il  re  mio  (ignote, 
a  più  forte  risentimento ,  e  a  ripigliarsi  col  mezzo  dell'armi, 
quanto  per  la  via  medesima  erosi  tolto  a  propri  alleali.  Ha 
egli,  il  mio  re,  Ira  giudicato  che  la  parola  reale  datagli  dal 
cattolico,  bastasse  per  poter  dare  la  propria  ai  giìgionì  clie  !a 
Valtellina  loro  sarebbe  pienamente  restituita,  e  per  assicurine 

i  principi  vicini,  inquieti  por  quella  invasione,  che  la  mede- 
sima seguita  non  era  ad  altro  scopo  che  a  quello  d'impedite 
altri  peggiori  accidenti,  ebe  egli  adoprerebbe  in  guisa  irti* 
tutto  fosse  restituito  nello  stalo  di  prima,  c  che  appunto  a 
questo  scopo  mi  ba  egli  itra  di din  ari  amen  le  mandato  a  quiMa 
corte,  cioè  per  vedere  gli  effetti  delle  assicurazioni  dategli  col 
meno  de' suoi  mingili  di  restituire  la  Valtellina  ai  giigìoni 
di  lei  legittimi  signori ,  liberarli  dall'  oppressione,  dissimile 
qualsiasi  gelosia  o  soipelto  dei  principi  italiani,  e  levare  il  le 
mio  signore  da  qualunque  impegno  in  questo  affare,  nel  qiule 
e  pur  fona  clie,  per  onore  e  per  riputazione,  intervenga,  dac- 
ché tutta  Europa  attentamente  aspetta,  ed  osserva  quale  con- 
tegno indurrassi  ad  assumere  o . 

b  Prega  egli  adunque  il  re  suo  suocero  a  fare  in  guisa  die 
non  abbia  giammai  ad  uscire  dai  termini  di  quella  perfetta 

tenere  fino  all'  estremo  ;  die  non  venga  toslicllo  o  a  rom- 
perla con  lui,  o  a  mancare  sia  ai  propri  amici,  sia  a  si-  slesso. 
Nè  1'  una  cosa  uè  l'altra  vuole  egli,  o  signori,  e  faià  il  pa- 
tìbile, quasi  fino  a  danno  del  proprio  onore,  di  evitare  ugni 
sconcio  della  indicai»  q-inlitii.  Il  perei»'  voi  abbiale  a  l'aie  il 
dubito  concetto  della  buona  ìndole  del  mio  re,  e  del  di  liti 
affetto  pel  vostro,  muslrerovvi  come  egli  trovare  non  potrebbe 
occasione,  nella  quale,  congiuntamente  ai  più  grandi  vantaggi,  - 
procacciarsi  potesse  riputazione  maggiore  quando  gli  piacesse 

ii  riposo  turbare  della  cristianità,  non  che  la  pace  fra  le  due 
corone.  Ha  egli  il  mio  re  di  tal  maniera  ordinate  le  cuse  del 
proprio  regno,  e  ciò  col  mezzo  delle  vittorie  l'anno  scorso 
ottenute,  die  per  lunghi  anni,  nulla  Ila  più  a  temere  per  la 
quieta  interna,  e  pel  rispetto  al  di  fuori;  lauto  i  princìpi  cat- 
tolici quanto  i  protestanti,  sono  ad  un  grado  interessali  nel 
presente  negozio  da  farci  vivere  nella  più  tranquilla  situila  e 
certezza ,  elle  essi  quella  palle  vi  prenderebbero,  la  quale  fosse 
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b  a  noi  di  piacere.  La  giustizia  della  nostra  causa,  e  il  lodevole 
a  nostro  consiglio  il'  impedire  il  compimento  di  quella  violenta, 
>  impresa,  li  costringe  ad  unirti  a  noi  per  arrestare  i  progressi 
■  de'  vostri  conquisti,  e  non  esito  a  dirvi,  in  pretensa  all' ard- 
ii vescovo  di  Pisa,  clic  tulli  i  potentati  d'Italia,  e  dico  tutti, 
q  condottivi  dagli  interessi  c  dalle  rispettive  ragioni,  ameranno 
»  piuttosto  le  armi  loro  a  quelle  coiigiungcre  del  liberatore,  che 

*  non  a  quelle  dell'oppressore.  Credetelo  a  non  dubitarne,  o 
b  signori,  il  vorranno,  il  potranno,  lo  dovranno,  il  faranno: 

•  col  veemente  di  lui  breve  Sua  Santità,  ve  lo  ba  fatto  coni- 
li prendere  in  termini  chiari.  Voi  sapete  benissimo  quali  siano 
»  precisamente  i  voleri  di  Venezia  e  di  Savoja,  mentre  vi  è 
i  noto  essere  la  saviezza  degli  altri  principi  tale  da  sapere  essi 
b  medesimi  a  qual  partilo  appigliarsi  che  loro  meglio  convenga. 
d  Ma  non  sarà  intendimento  del  re  mio  signore  di  venire  a 
a  queste  estremità  so  non  forzato,  C  questa  mia  slessa  missione, 
n  fornisce  di  ciò  prova  luminosa ,  mentre  vedesi  clic  vorrebb'  egli 
b  prevenire  il  mala,  o  procurarne  i  rimedj  dal  re  suo  suocero, 
b  il  quale,  per  la  duplice  alleanza  che  lia  contralta  col  mezzo 
»  de'  suoi  tìgli,  nou.può  a  meno  di  non  curare  quanto  il  rignar- 
b  da  nell'onore  e  nella  riputazione,  e  contribuirvi  dal  proprio 
o  cauto  in  quel  modo  che  io  mi  riprometto  e  spero  con  una 
b  pronta  e  favorevole  spedizione,  la  quale  giustamente  io  vi 
■  addomaudo,  o  signori,  e  con  lutto  il  cuore  vi  supplico  vo- 
b  lerla  procacciare  a  seconda  di  quanto,  anche  a  vostro  giudi- 
b  zio,  richieggono  il  tempo  e  l'importar  del  negozio  b. 

Questa  orazione  ebbe  una  lunga  risposta  di  don  Baldassarre 
di  Zuniga.  Si  esteso  egli  sulle  buone  e  santo  intenzioni  del  re 
tao  signore  adduccndo  non  avere  egli  assunta  questa  impresa 
che  all'oggetto  d'impedire  l'oppressione  dei  cattolici  di  Valtel- 
lina e  di  conservarvi  la  loro  religione;  non  avere  d' altronde  ciò 
egli  latto  di  suo  proprio  molo,  ma  chiamatovi  dai  vallelliui 
maltrattati,  e  tiranneggiati  dai  gtigioni.  Conchiuse  finalmente  che, 
assicurata  la  cattolica  religione  in  Valtellina,  era  il  redi  Spagna 
estraneo  a  qualunque  altro  interesse,  chiedendo  ciò  nnllameno 
d'essere  soddisfatto  delle  spese  sostenute  dalla  corona  in  quella 
piccola  guerra,  assunta  ad  istanza  de'  grìgioni  cattolici  e  de'  Val- 
tellina oppressi.  Il  Bossompierre,  cui  tutte  le  premesse  dichiara- 
zioni c  pretese  giungevano  ben  strane,  alquanto  vivacemente,  re- 
plicava •  Signori!  l'esteso  e  prudente  discorso  del  signor  don 
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>  Baldassarre  di  Amiga  in  risposta  alla  mia  proposizione ,  mi 
u  conferma  di  più  ili  più  nell'opinioni:  che  ho  sempre  avuta 
t  delle  buone,  giusti:  e  sante  intenzioni  di  S.  M.  cattolica ,  e 

>  della  prudenza  de' suoi  ministri,  cioè  che  non  avesse  giammai 
»  permessa  l'usurpazione  della  Valtellina,  te  foggiato  non  le 
a  avessero  il   pretesto  della  cattolica  religione  in  quella  Valle. 

•  Egli  è  questo  il  colore  che  il  duca  di  Feria  ha  dato  alle  pro- 

•  prie  azioni  per  falle  approvare  in  Ispagna;  ma  veramente  il 
a  di  lui  disegno  quello  è  stato  di  impiegare  in  quella  guerra  lu 
i  armi  del  ducato  di  Milano  all'  oggetto  di  aumentare  la  privata 

•  sua  gloria  e  quella  del  suo  re,  coinè  io  spero  farvelo  chiara- 
i  melile  vedere  in  quanto  vb  a  dirvi 

•  Godevano  i  Gridoni  d'  una  profonda  pace  Gno  a  che  ittl- 

■  tuirouo  un  tribunale  di  giustizia  da  essi  chiamalo  Stroffgerìcht 
»  per  punire  coloro ,  i  quali  slati  sarebbero  convinti  d'  aver  te- 
li unte  pratiche  o  brighe,  o  assunti  intraprendimenti  di  concerto 
»  cou  esteri  e  conlru  la  patria.  Questa  forma  straordinaria  dì 

>  giudizio ,  è  da  tempo  immemorabile  fra  essi  usitata  ,  e  que- 

•  si' unico  difello  vi  trovo,  cioè  che  quelli  i  quali  hanno  in 
d  sé  concentrata  V  autorità,  eleggono  giudici  a  sé  devoti,  che 

•  trattano  aspramente  quelli  della  (azione  ad  essi  contraria  e 
»  risparmiano  i  propri  amici  •■ 

■  La  parte  dei  Salù  che  aveva  allora  il  potere  assoluto,  pre- 

•  valse  in  questa  occasione  a  danno  degli  antichi  nemici  i  Pianta 
i  che  furono  quindi  condannati,  banditi  e  confiscati  con  estremo 
■'  inaudito  rigore.  Fin  qui  non  cravi  oppressione  della  religione, 
»  poiché  era  quel  tribunale  composto  tanto  di   cattolici  quanto 

•  di  protestanti,  puuivansi  quelli  d'arabe  le  religioni  pei  loro 

•  delitti,  c  a  seconda  delle  passioni  dei  loro  nemici;  ma  gìaiu- 

•  mai  a  cagione  della  loro  fede;  e  l' arciprete  di  Sondrio  che 
i  era  accusato  di  aver  fatto  una  gita  a  Milano  c  lungamente 

•  avervi  conferito  coli' attuale  duca  governatore,  mori  nei  tor- 
t  menti  della  tortura,  ma  giammai  per  la  di  lui  religione,  im- 
i  perocché  per  eguali  imputazioni  furano  castigati  alcuni  diri, 
i  benché  protestanti  ». 

b  In  conseguenza  delle  proccssuie  di  quel  tribunale,  i  Pianta, 

>  cacciati  dal  toro  paese,  vennero  per  soccorso  al  governatore 

■  di  Mihiuo;  ma  questo  partito  non  fu  da  essi  preso  colla  mira 

•  d'impedire  l'oppressione  della  cattolica  fede,  poiché  di  cinque 
i  deputati  clic  a  lui  mandarono ,  tre  erano  protestanti,  gli  altri 
»  due  cattolici  e  tutti  capi  di  una  stessa  fazione  ». 
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»  Voliamo  quindi  a  quali:  scopo,  «Ila  cattolica  religione  vm- 
i.  Infimo,  abbia  il  guv  l'ili  aiolo  ili  Milano  irii|iit't>itl«  le  ai  mi 
jj  óil  siiu  re.    Si  é   impaili unito  della  "Valtellina  ili  un  tempo 

■  nel  quale  non  eranvi  più  protestanti;  dopo  averla  prosa,  vi 
»  si  è  fortificalo  lasciando  che  fra  loro  stessi  i  griginni  svilop- 

■  passero  Ì  civili  dissidj  senza  assistere  i  cattolici  né  offendere  Ì 
b  riformati ,  li  pure  noe  lia  usalo  altrimenti  riguardo  ai  Pianta 
u  clic  ha  lasciato  opprimere  dalla  contraria  fattone,  e  che  di 
o  uieut'  altro  lia  soccorsi,  se  non  coi  permettere  che,  quantunque 
d  eretici,  trovassero  asilo  in  Milano  •. 

»  Ecco ,  o  signori  tutto  1'  effetto  di  quel  santo  zelo  ;  ecco  il 
>  pretesto  della  religione  e  l' assistenza  ai  cattolici  da  esso  im- 
b  parlila.  In  conseguenza  del  già  dello,  gli  oppressi  grigioni 
b  leu  tanno  rientrare  nei  loro  dominj  chiesero  soccorso,  benché 
s  protestanti,  al  re  loro  alleato  e  alla  conlìtiante  veneta  re- 
b  pubblica  ». 

>  (Questi  ajnli  vennero  implorati  non  già  allo  scopo  d*  Infet- 

■  tare  d'  eresia  i  valtcllitii  ;  ma  per  [scacciarne  gli  spagnuoli  c 

■  riconquistare  il  paese  o. 

»  Giudicate ,  o  signori ,  e  giudicate  a  dettame  di'  voslra  co- 
li scienza  quale  interesse  di  religione  può  sup^niie  1'  usui -pai e 
.  gli  altrui  stati,  lo  spogliarne  ì  legittimi  sigoori  e  tenersi  in 
n  possesso  di  un  paese ,  sul  quale  il  ra  cattolico  non  ha  diritto 
o  di  sorta ,  e  comprenderete  irle  il  manto  della  religione  ,  del 
b  quale  coprcsi  il  duca  di  Feria,  è  una  cappa  vecchia,  logora 
»  pei  squarci  e  pei  sdruscili  della  quale  spicca  e  vedesi  chiara- 
b  niente  la  di  lui  ambizione.  E  sebbene  io  non  abbia  bisogno 
b  d' alile  ragioni  per  riavere  la  Valtellina  che  quella  pura  e 
u  semplice  dell'interesse  the  il  re  min  signori-  lui  ili  riicmlitarbi 
b  ai  griglimi ,  io  non  lnsdeiù  '1'  approfittare  dal  canto  mio  del 
b  pretesto  di  i digiuni:  pi:i  ubliligurvi  a  restituirla,  e  mostrarvi 

■  che  quando   anche   per   poco ,  differiate  questa  restituzione , 

0  obbligherete  il  mio  re ,  si  signori ,  Io  forzerete ,  giacché  tanto 
b  avverrebbe  suo  malgrado,  a  ristabilire  e  rilevare  il  parlilo  degli 
u  eretici ,  quel  partilo  che  per  sua  interposizione  in  Gbrmania  , 

1  c  pei  forca  delle  sue  armi,  nel  bea  mese ,  é  stato  di  fresco 
d  quasi  abbattuto  ,  e  stornercle  la  M.  S.  dal  santo  e  lodevole 

■  disegno  ebe  ha  formato  dì  attaccare  nella  vegnente  primavera 
o  gli  crelici  di  Francia,  ed  eslerminarne  il  pattilo,  del  che  io 
b  posso  impegnarvi  la  parola,  e  che  S.  M.  non  ne  attende  clic 
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»  U  risoluzione  per  apertamente  dici i brani.  Finalmente,  o  si- 

•  gnori ,  noi  falcino  vedere  a  tutto  il  mondo  clic,  colla  vostra 

■  [inibizione,  anele  impedito  l' l'iepnimento  della  più  ali:i  impif-a 
g  die  siasi  mai  disegnata,  onde  liberare  dall' eresia  la  cr isliariiili , 

•  qucll'  impresa  il  buon  esito  della  quale  non  può  mancare  se 
»  voi  nou  vi  frapponete  ad  impedirla  ». 

d  E  quanto  olla  pretesa  del  rimborso  delle  spese  clic  il  duca 
o  di  Feria  ha  sostenute  per  conto  del  re  cattolico  in  questa 
«  guerra,  certamente  viene  d«sa  tanto  nuova  e  strana,  che  io 

>  non  so  da  qual  lato  incominciare  per  adeq natamente  rispou- 

•  dere.  Non  abbiamo  per  anco  udito  che  il  re  cattolico  facesse 
o  della  guerra  una  mercantile  speculazione.  Ha  egli  lìn  qui  vis- 
»  juto  troppo  nobilmente  per  far  credere  clic  pretenda  simili 
a  rimborsi  quaud'  anche  avesse  cagione  e  diritto  a  pretenderli, 
n  Ma  in  questa  occasione  nella  quale  non  fu  nè  chiesto  né  pro- 
li vocalo  dai  grigioni  se  non  se,  Torse,  da  quattro  o  cinque 

>  banditi  ;  in  questa  occasione  nella  quale  è  venuto  a  saccheg- 
»  giare,  disertare  ed  invadere  le  lene  d' nna  repubblica  colla 
b  quale  non  ha  guerra  nè  dissensione,  !a  quale  repubblica  a- 

•  vrebbe  anni  giusta  ragione  di  pretendere  rìpam  agli  oltraggi  e 
a  rimedio  ai  dauni  che  ha  sofferti  ;  die  il  re  cattolico  venga  a 
«  domandare  il  l'imborso  delle  spese  che  fare  dovette  per  mal- 
li trattarla,  considerate)  a  siijiirni,  se  ve  ne  ha  anche  soltanto 
»  apparenza.  Su  di  un  tale  argomento  non  farò  che  questa  ri- 
d  sposta:  se  solo  zelo  di  religione  e  di  servire  a  Dio  vi  ha 
•>  condotti  a  questa  impresa,  dovete  aspeuarne  ampio  guider- 
d  dono  da  quello  al  cui  servigio  vi  siete  impegnati.  Egli  è  pos- 

■  sente  per  rimunerarvi  oltre  il  vostro  immaginare;  ma  se  sti- 
»  molati  soltanto  da  ambizione  ,  avete  invasa  ed  occupata  la 

■  Valtellina,  i  grigioni  nulla  vi  devono,  e  il  re  mio  signore 
b  non  consentirebbe  giammai  a  compensi  di  sorla.  Darò  fine, 
»  o  signori ,  istantemente  supplicandovi  a  voler  ordinare  e  rc- 
«  stringere  in  maniera  i  vostri  desideri  e  le  vostre  domande , 
a  che  amichevolmente  possiamo  condurre  a  termine  un  (ale  ne- 
»  goiio  che  tirasi  dietro  tali  conseguente  da  fare  ormai  da  quanto 
n  risolveremo  ,  dipendere  il  bene  o  il  male  di  tutu  la  cristianità  »  . 

Il  reggente  Caituo  espose  potersi  rinvenire  spedìcnti  senza  nulla 
impoire  ai  grigioni  |>cr  le  spese  fatte  dal  re  cattolico,  massime 
col  permettere  libero  il  transito  alle  di  lui  truppe  dalla  Germania 
in  Italia  o  cii  fino  a  tanto  le  due  corono  fossero  in  pace,  e  non 
■Itrimenti. 
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Rispose  il  Hiissompicrrc  importare  all'  onore  dui  ino  sovrano  k 
restituzione  della  Valtellina  ai  Grigiori!  senza  riserva  o  conditione 
onerosa,  che  S.  M.  non  consentirebbe  giammai  altrimenti,  e 
aver  egli  divieto  di  sentir  proposizioni  su  tale  argomento,  il 
C-limo  allora  assicuro,  che  quanto  aveva  detto  non  era  che  un 
ripiego  ultroneamente  da  esso  proposto,  quale  poteva  addotlarsi 
od  essere  rifluiate  a  seconda  clic  buono  o  cattivo  ravvisato  si 

In  seguilo  a  ciò  disse  il  signor  di  Zuniga  che  farebbe  cono- 
scer i  sensi  dell'  ambasciatore  francese  al  consìglio  di  stato  ,  e 
die  avrebbe  fra  breve  risposto  :  dovesse  frattanto  aspettar»!  pel 
Cristian iwimo  su  questo  affare  soddisfazione  compiuta.  E  diffatti  , 
per  quanto  buccinatasi  ,  nuli' altro  più  premeva  a  quella  corte 
che  di  restituire  con  riputazione  la  Valtellina  e  serbarsi,  poten- 
dolo, qualche  ragione  di  transito. 

17  ambasciatore  di  Firenze  si  espresse,  che  questo  negozio  non 
riguardava  soltanto  gli  interessi  del  cristianissimo;  ma  quelli  al- 
tresì di  tutti  i  prìncipi  d' Italia.  Per  la  continuazione  della  con- 
ferenza, la  quale  face  vasi  molto  animata,  fa  «labilità  il  giorno 
afi  marzo.  Il  conte  di  Benevento,  dicendosi  ammalato,  non  fu 
del  congresso. 
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lii  forte  che  il  conte  di  Benevento,  come  alcuni  accortamente 
avvisarono,  godeva  salute;  ma  voleva  si  credesse  altrimeuti  per- 
ché non  piaccvagli  le  discussioni  seguissero  presso  il  Bassom- 
pierre.  E  difaltì  nei  giorni  precedenti  aveva  dato  a  conoteere 
bramare  che  le  conferenze  sì  tenessero  a  corte  in  altra  delle  ca- 
mere del  consiglio  onde  essere  meno  lungi  dal  re,'  e  Così  scio- 
gliere e  prontamente  dissipare  le  difficoltà  clic  sorgessero  nei  di- 
battimenti. Ma  il  Bassom piene  aveva  risposto  che  non  per  anco 
ammesso  all'onore  d'essere  presentato  a  S.  M.  Cattolica  credeva 
doversene  stare  al  proprio  albergo.  L'arcivescovo  di  Pisa  cavava 
buon  augurio  dall'  assenta  del  Benevento  e  arguiva  essersi  egli 
volato  astenere  dalla  conferenza  solo  per  non  disgustare  il  pro- 
prio nipote  il  duca  di  Feria,  prevedendo  benissimo  che  il  risul- 
la mento  stato  sarebbe  contrario  alle  brame  di  questi,  e  alle  as- 
sicurazioni che  dapprima  date  ne  aveva.  Si  credette  però  che 
l'arcivescovo  fatta  gli  avesse  presentire  qualche  diffidenza  dalla 
parte  di  Francia,  per  il  che  avrebbe  potuto  essere  escluso  dal 
congresso,  mortificatone  che,  saviamente,  prevenne.  E  ciò  tor- 
nava ad  utilità  delle  mire  del  Basaompiorrc ,  mentre  il  De  Zu- 
niga  e  il  Calmo  concorrevano  in  esse,  e  piti  l'ultimo,  il  quale 
scorgeva  chiarissimo  clic,  non  rcslituendoii  la  Valtellina,  la  mole 
della  guerra  tutta  venula  sarebbe  sul  milanese  del  quale  era  egli 
Oriondo. 

Non  introdusse  il  Bassompietre  alcun  ragionamento  od  alcuna 
querela  circa  il  trattato  del  Feria  colla  lega  Grigia,  perchè  fino 


allotti  non  avevano  ordine  alcuno  od  istanze.  Riservar»!  però 
venire  <u  il!  esso  tosto  the  gliene  fosse  giunto  il  tenore. 

Si  sopraslcflc  a  nuove  adunanze  pel  rapido  avanzare  della 
malattia  del  re,  die  quindi  il  ilo  mano  inoli.  Questa  morie 
avrebbe  potuto  assai  sconcertare  neh'  oggetto  principale  la  mis- 
sione del  lìjssompierre  se  ti  De  Zuniga,  asceso  a  grande  potenza 

voleva  la  guerra  in  Olanda. 

Li  4  aprile,  ottenne  finalmente  il  Bassompierre  d'essere  in- 
trodotto al  nuovo  monarca,  e  al  quale  dato  ragguaglio  del  mo- 
tivo di  sua  venuta  a  quella  corte  non  che  di  quanto  crasi  lino 
allora  operato,  uscito  di  11,  ebbe  avviso  che  pel  giorno  seguente 
aveva  il  re  ordinata  1'  unione  del  consiglio  di  stato  onde  riassu- 
mere e  proseguire  le  discussioni.  Varie  proposte  vennero  in  quel 
congresso  dai  ministri  di  Spagna  fatte  al  diplomatico  francese  ; 
ma  nessuna  pn|j: i.iincn;^  gradiva  r.erdié  nessuna  conteneva  la 
base  di  tutto,  la  restituzione  cioè  della  Valtellina  ai  Grigioni. 
fiulossi  diluiti  ili  atipii'cliire  i  prigioni  con  cinquecento  mila  scudi 
si™ sa: si  dal  ;■:.[>.!,  con  die  «ardili' egli  venuto  a  conseguire 
la  sovranità  della  Valtellina,  meno  eccellente,  dicevasi ,  per 
con-ervaivi  la  rol. pione  e  la  vita  degli  abitanti,  di  che  nulla 
san-hhc  sicuro  quando  avesero  a  tornare  soggetti  ai  grigioni. 
nijprpii.leva  il  Basso mpii Tre  non  essere  punto  egli  allora  in  Ispa- 
gna  per  far  mercato  (leda  Valtellina;  ma  per  ricuperarla  a  suoi 
padroni  i  non  voler  nemmeno  sentire  simili  partiti,  de'  quali  ab- 
boniva dar  conto  al  suo  re.  Chiese  risposta  assoluta  affermai  iva 

0  negativa,  e  allora  il  Zuniga  sì  espresse  che  se  questi  ripieghi 
non  potevano  forse  dare  nel  genio  del  cristianissimo  se  ne  sareb- 
bero immaginali  degli  altri,  come  per  esempio  quello  di  fare 
dilla  Valtellina  un'altro  cantone  svinerò,  il  quale,  essendo  cat- 
tolico, assisterebbe  gli  altri  della  stessa  religiosa  credenza  Contro 

1  protestanti.  Che  essendo  il  re  di  Francia  sì  buono  e  sì  pio , 
non  avrebbe  ricusato  ascoltare  e  favorire  tutto  quanto  potesse 
promovere  il  hene  della  religione  e  che  riuscirebbe  assai  vantag- 
gioso alla  confederazione  generale  degli  Iv inerì  l'avere  un  voto 
di  più  che  fosse  cattolico.  Parlò  a  lungo  su  questo  proposilo, 
ma  il  Hassnmpicrrc  insi, Ielle  dicendo  esser  decisa  inlt'n/.ione  di 
S.  M  the  la  Valtellina  rr.tituila  fosse  ai  grigioni  cogli  slessi  di- 
ritti sulla  medoima  e  colle  stesse  prerogative  che  già  vi  avevano, 


l'i  i  t    3  b,  Ci 


per  citi  ,  fuori  di  questo,  nulla  piii  rimanergli  a  dire  so  non 
rhf  (Kim:ni[!ni'u  udienza  al  re  callolico  e  congedarsene.  Il  Do 
Zuniga,  abbraccialo  il  Bassompicrre,  soggiunse  che  le  proposi- 
zioni non  eriino  risoluzioni;  die  forse  ne  verrebbero  falle  flltr» 
assai  prima  una  occorresse  di  aggradimento,  e  ebe  frattanto  si 
ascoltale™  tutti  i  partili  si  mettessero  avanti,  onde  convenire 
nel  migliori1,  n  Inni  resjiingrrli.  Ma  il  lìassompierrc  audio  qui 
dichiaro  che  nessun  partito  era  per  piacergli,  salvo  quello  della 
ii-tlituiiouf  pina  «  si'in [il ice  ridila  Valtellina,  clic  per  la  prospe- 
rità degli  affari  del  sno  re,  niente  eragli  più  caro  quanto  il 
tempo;  essere  adunque  assolutamente  necessario  o  in  un  modo  O 
in  un  altro  sbrigarsi  di  questa  faccenda  per  venire  a  pace  cogli 
Ugonotti ,  e  portarsi  a  torre  di  mano  agli  spagnuoli  la  Valtel- 
lina, o  per  vivamente  assalire  gli  Ugonotti  stessi  nei  propri! 
stati:  che  la  stagione  eia  inoltrata,  c  non  voleva  quindi  inutil- 

l'nmtu  di  pi.i-ruiai:;?i  di  lauta  abilita  ed  esperienza,  voleva  con- 
tenersi strettamente  nei  termini  di  sue  istruzioni  per  tema  di 
sbagliali;  o  à'  essere  ingannato.  Dopo  ciò  dilTcrironsì  le  conferemo 
fin  dopo  le  feste  di  Pasqua.  Poi  ripigliate,  il  reggente  Calmo  e 
Giovanni  di  Cerica,  d'accordo  coli' arcivescovo ,  proposero  della 

mila  in  mercé  della  concetta  libertà,  e  tenuta  a  serbarsi  nei  ter- 
mini delle  precedenti  alleanze  colle  altre  leghe  sema  cercare  in- 
novazione alcuna.  Il  Basso  mpierro,  prendendo  anche  questo  ri- 
piego quale  indiretta  ripulsa  delle  proprio  domande,  alquanto 
alterato,  dichiarava  ormai  nuli' altro  rimanergli  se  non  che  di 
chiedere  udienza  a  S.  M.  ed  ani!  arsene-  Ad  interposta  però  del- 
l'arcivescovo,  lasciò  dirsi  che  le  proposizioni  non  gli  erano  fatte 
onde  guadagnare  o  pretendere  cosa  alcuna  in  Valtellina  ;  ma 
pel  bene  soltanto  delta  cattolica  religione ,  e  poiché  non  le  on- 
davano a  gusto,  dichiararono  aver  essi  incombenza  di  offrirgli 
la  restituzione  pura  e  semplice  della  Valle  senza  altro*  interesse 
o  profìtto  che  quello  di  far  apparire  in  alcuna  guisa  la  cat- 
tolica fedo,  iti  conseguenza  di  questo  accordo,  vi  ste»se  in  mi- 
glior condizione,  tn  ciò  convenne  il  Bassompicrre  di  tanto  buon 
animo  che  giunse  a  pregare  que'  ministri  gli  proponessero  essi 
medesimi  i  mezzi  per  questo  scopo,  assicurando  che  li  avrebbe 
egli  accettati  purcliè  non  fossero  dì  pregiudizio  alla  sovranità  dei 


Originili.  Domandarono  fossero  tolti  ì  ilccreti  Contrari  alla  reli- 
gione cattolica  emanati  dal  1617  in  poi,  nel  che  furono  subito 
Unanimi,  e  quindi  si  convenne  in  quegli  altri  articoli  dei  quali 
verrà  poscia  dato  il  tenore. 

Ma  il  prospero  andare  de' negoziati  non  dovevasi  in  tutto  al- 
l'insistente  energia  del  Sassompierre ,  perchè  assai  vi  operavano 
ben' anche  gli  agenti  del  papa,  e  più  monsignor  Corsini  arcive- 
scovo di  Tarso  e  chierico  di  camera,  spedilo  nunzio  ordinario 
al  cristianissimo,  che  persuadeva  un  accordo  di  premuro  e  di 
offici  a  far  risolvere  una  volta  il  cattolico  a  restituire  la  Valle. 
D'  altronde  poi  la  corte  di  Spagna  non  aveva  gran  fatto  aggra- 
dito l'operato  dal  duca  di  Feria;  ma  nel  tempo  stesso  vi  era 
sospetto  il  calore  clie  dalla  Francia  ponevasi  in  questo  negozio 
giacche  quel  gabinetto,  dicevasi,  noti  doveva  ingerirsi  nelle  cose 
d' Italia  ,  mancandovi  di  possessi  o  <T  alcun'  altra  diretta  o  ìndi- 
retta  influenza  politica. 

Anche  da  Roma  venivano  partiti,  e  veramente  pareva  quello 
non  si  rigettasse  di  restituire  la  Valle;  ma  trovavasi  difficile  la 
sicurezza  della  cattolica  religione  e  la  difesa  de'  valtellini  dallo 
ingiurie  e  tirannie,  come  dicevasi,  dei  riformati  grigioni.  Pare- 
vano da  un  lato  impossibili  queste  guarentigie  senza  conservare 
i  forti  anche  di  recente  costrutti,  e  sembrava  da  un  altro  che 
la  sussistenza  turbasse  quella  libertà  di  transiti ,  alla  quale  in 
uno  alla  plancia ,  tulli  i  principi  e  tulli  gli  slati  d' Italia  ten- 
devano. Concliiudcvasi  poscia  essere  migliore  ipediente  e  più 
sbrigativo  quello  di  tutti  abbattere  i  forti,  ed  impegnare  ad  un 
tempo  la  parola  del  cristianissimo  circa  la  fedele  osservama  dal 
canto  del  grigioni,  di  quanto  avrebbero  promesso  massime  in 
fido  religione.  Dovevasi,  oltre  a  ciò,  proporre  che  il  re  di  Francia 
recasse  i  cantoni  svizzeri  cattolici  a  pigliare  la  difesa  dei  valtel- 
lini ogni  volta,  in  oggetti  politici  o  religiosi ,  da  grigioni  inquietarli 
sì  pretendesse ,  e  il  re  cattolico  la  protezione  si  togliesse  dei 
primi,  giacché  per  la  vicinanza,  potrebbe  egli  loro  essere  pron- 
tissimo, come  erasi  di  recente  veduto;  e  assicurate  così  ne'  loro 
interessi  e  negli  impegni  ambe  le  corone,  demolite  però  le  for- 
tezze, quanto  alle  leghe  e  confederazioni  dei  grigioni,  concedere 
polrebtmnsi  allo  stato  dì  prima.  Altre  condizioni,  □  vero  dire, 
occorrevano  alla  mente  dei  hen  avveduti  politici  dì  Roma,  ed 
una  era  anebe  quella  di  dare  ogni  cosa,  non  ommessi  ì  forti, 
in  deposito  al  papa;  ma  veniva  «obito  il  pensiero,  e  serio  senta 


«lobbia ,  quello  cioè  che  quando  S.  S.  il  tulio  aveste  a  mante- 
nere soltanto  co'  propri  meni,  ed  avere  il  paese  in  assoluta  di  lei 
dipendcnia,  troppo  gravosa  sarebbe  la  condizione  ;  e  quanto  al 
compenso  clic  trovare  dovrebbe  nella  soggezione  de' valtellini ,  riu- 
scirebbe questo  certamente  illusorio  per  t  impossibilità  di  conser- 
vare il  paese  contro  gli  eventuali  insulti  de'  protestanti,  i  quali 
m«le  tollerare  potrebbero  avesse  il  pontefice  sì  grande  elle  fare 
di  politica  nella  provincia,  in  guisa  che,  anche  per  la  distanza 
de'  soccorsi,  dovrebbesì  vivere  in  continuo  pericolo  persino  della 
riputazione.  E  non  meno  agevolmente  vedevano  che  dato  pure 
il  papa  ricevesse  all'uopo  dagli  spagnuoli  e  genti  e  denari,  ed 
altre  bisogna,  il  lotto  venuto  sarebbe  in  loro  arbitrio,  sarebbe  da 
loro  dipendo to  cessare  un  giorno  dai  Convenuti  sussidj  e  ripi- 
gliarsi immantinente  la  Valle,  eie  che  gli  altri  principi  non 
avrebbero  punto  sopportato.  Erosi  per  trovare,  fra  tolti,  miglior 
consiglio  quello  di  ridurre  i  valtellini  all'antica  condizione,  cioè 
non  di  assoluta  sudditanza  a  grigioui,  ma  dì  una  alquanto  cir- 
coscritta con fed eruzione  con  essi,  se  non  che  veder asi  subita 
come  questo  pensamento  non  poterà  gradire  ai  grigioni  ,  da 
tanti  anni  assuefatti  a  farla  da  principi ,  e  non  isfuggiva  che 
i  valtellini  avrebbero  inteso  a  procacciarsi  un  garante  o  un  pro- 
tettore nel  cristianissimo  ;  e  far  si  che  pronti  a  loro  favore  stes- 
sero sempre  gli  ajuti  di  Spagna,  con  cib  destando  ne' francesi 
giusto  timore  che  l'influenza  spagnuola  tanto  avanzasse  fra  noi 
da  farci  divenire  e  in  fatto  e  in  diritto  sudditi  in  tatto  a  quella 
potenza.  E  dopo  tanto  ruminare,  e  dopo  avere  antiveduti  tri- 
boli ,  inciampi  e  travagliosi  arrivi  in  tutte  le  vie  che  propone' 
vansi  era  infine  conchinso  ;  »  A  Hostro  Signore  nulla  importerà 
«  che  seguasi  l'uno  piuttosto  che  l'altro  partito  purché  si  salvi 
d  la  religione  cattolica;  si  rimettano  il  passato  e  quella  Valle  in 
u  liberta  e  si  conservino  in  tal  modo  la  pace  d'Italia  e  la  pub- 
•  blica  quiete ,  ne  si  impegnino  senza  certo  evidentissimo  pro- 
li fitto  le  forze  e  la  riputazione  dell'Apostolica  Sede  ». 

Anche  monsignor  Satigro  patriarca  di  Alessandria  e  arcivescovo 
di  Benevento,  nunzio  ordinario  presso  il  cattolico,  aveva  precisa 
istruzione  di  nulla  risparmiare  ad  indurre  quel  re  a  restituire  a 
grigioni  la  Valle;  e  per  viemmeglio  procacciare  l'intento,  volle 
il  pontefice  che  monsignor  De  Bagno  arcivescovo  di  Patrasso, 
nunzio  ordinario  alle  AA.  LL.  l'arciduca  Alberto  e  1'  infama 
Isabella  di  Spagna,  gli  offici  interponesse  di  questi  principi  presso 


Co 

il  cattolico.  .  Rimangono  ■  d'ordine  del  papa  tcriVcvas!  .< 
quel  prelato  *  Rimangono  Ì  tumulti  della  Valtellina  e  dei  Gri- 

•  giani ,  i  quali,  so  non  vi  ti  ponga  presto  rimedio,  sono  per 

•  accendere  una  guerra  da  quelle  parli  che  già  sono  tutte  ri- 
o  piene  d'anni  dì  Spugna.  Nostro  Signore  non  lascia  uhi  ri  of- 
o  fido  per  disporre  gli  animi  di  tutti  gli  interessati  a  mettere 
»  le  cose  in  assetto.  Ma  la  S.  S.  non  ignora  che  1'  autorità  di 
»  S.  A.  potrà  sempre  grandemente  nel  disporre  il  re  cattolico 
s  acciocché  inchinando,  come  si  crede,  o  alla  restituzione  di 
r  quella  Valle  o  ad  altro  convenevole  partilo,  ne  dia  presta- 
u  mente  gli  ordini,  ma  più  fermi  c  risoluti  che  non  ti  è  fatto 

■  in  addietro,  e  insista  oc' suoi  buoni  uffici  finché  siano  ad em- 

Tante  pratiche  e  tante  cure  di  Roma,  di  Toscana,  di  Vene- 
zia ,  di  Savoja,  e  forse  più  dì  tutto,  il  deciso,  irremovibile  con- 
tegno dell'ambasciatore  straordinario  di  Francia,  vinsero  final- 
mente la  fazione  del  duca  di  Feria  e  tra  Francia  c  Spagna  fer- 
ro ossi  il  trattato;  (  a5  aprile  ìGm  )  del  quale  diamo  il  preciso 

■  Essendo  stato  in  sul  finire  di  febbra[o  dell'anno  corrente 
o  da  parie  del  re  cristianissimo,  spedito  il  tignor  di  Bassotti- 
»  pierre  cavaliere  degli  ordini  di  S.  M. ,   consigliere  nel  di  lei 

■  consiglio  di  stalo ,  colonnello  generate  degli  tviizcri  ed  amba' 
a  sciatore  straordinario  della  stessa  M.  S.  in  Ispagna,  affine  di 

0  trattare  col  re  caitolico  circa  la  restituzione  della  Valtellina , 

■  giacché  gli  interessi  di  S.  M.  cristianissima  la  obbligavano  a 

1  conservare  e  mantenere  ;  grìgioni  nel  possesso  e  dominio  del 
o  suddito  loro  paese,  esso  ambasciatore  trovò  la  maestà  cattolica 

0  ammalata  ad  un  grado  tale,  che  non  potè  a  voce  eseguire  la 

1  propri.!  comm  ^-i  mie  ;  ma  rassegnata  avendo  la  tua  cred  ernia  le 
»  e  messi  in  iscritto  i  punti  principali  dell'  oggetto  dì  sua  mis- 
»  lione,  l' imprevednta  morte  della  stessa  M.  S.  (  che  Iddio  as- 
»  solva  )  fu  causa  che  non  potè  recarsi  ad  effetto  la  buona  in- 
i  lenzione  che  manifestata  aveva  dì  restituire  la  Valtellina  se- 

■  condo  la  domanda,  e  giusta  il  desiderio  del  re  cristianissimo, 
«  tanlo  più  che  in  questo  medesimo  tempo  S.  S.  ne  fece  con 
o  apposito  breve  assai  premente  istanza;  ma  avendo  S.  M.  cat- 
u  tolica,  di  felice  memoria,  in  morendo  fra  le  clausole  del  suo 
»  testamento  aggiunto  il  seguente  capitolo:  » 

>  Ritenuto  che  il  dì  i-j  mano  dell'  anno  corrente  ebbi  una 
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lettera  autografa  della  Santità  di  Gregorio  XV  colla  quale  e 
soitavami,  anzi  esigeva  che  a  tuo  riguardo  e  in  grazia  di 
lui,  facendo  caso  del  pubblico  bone,  avvisassi  a  pacificare  lo 
querele  insorte  a  cagione  della  Valtellina ,  c  a  togliere  qual- 
siasi occasione  di  scandalo  che  provenire  ne  potesse,  ordino 
al  serenissimo  principe  mio  carissimo  ed  amatissimo  figlio  di 
accogliere  su  questo  argomento  il  paterno  consiglio  di  S.  S.  nella 
maniera  sopra  indicata,  perche  il  principale  mio  intendimento 
non  è  mai  stalo  che  al  pubblico  bene  ed  alla  sicurezza  dei 
cattolici  in  quella  Valle  dì  die  tua  Santità ,  qnal  padre  uni- 
versale, si  dà  delle  cure.  E  voglio  che  questo  mio  scritto  e 
quest'  ordine  siano  considerati  corno  clausola  speciale  del  mio 
testamento  egualmente  clic  se  fosse  slata  compresa  in  quell'or- 
tìcolo del  mio  testamento,  nel  quale  comando  che  tulle  le  carte 
da  me  SOUOStu-ilte  siano  riputale  come  parie  integrante  quel- 
l'alto. Fatto  nel  mio  palazzo  reale  di  Madrid  li  3o  marzo  1621 
n  La  maestà  del  re  don  Filippo  IV,  non  si  tosto  pervenne 
alla  corona  che  Volle  compire  qnanto  il  re  snn  signoro  e  padre 
ordinavagli  e  che  la  S.  S.  per  la  comune  tranquillila  deside- 
rava, e  che  chiedeva  il  re  cristianissimo  onde  poter  mantenere 
la  reale  sua  parola  obbligata  verso  i  signori  delle  Tre  Leghe 
e  deputò  con  ampio  potere  quali  commissari  i  signori  Girola- 
mo Caimo  reggeule  del  di  lei  supremo  consiglio  <T  Italia  e 
Giovanni  Cerìca  cavaliere  dell'ordine  di  S.  Giacomo,  com- 
mendatore di  Eivera,  consigliere  della  della  macslà  caltolica 
e  di  lei  segretario  di  slato  per  trattare  su  qucslb  argomento  col 
detto  signor  di  1!  asso  ni  pi  erre  e  il  conte  di  Rochcpot  consigliere 
del  consiglio  di  S.  M.  cristianissima  e  di  lei  ambasciatore  or- 
dinario presso  questa  corte,  i  quali  in  nome  dello  dette  mae- 
stà, hanno  consentito  negli  articoli  seguenti  giusta  i  poteri 
dei  quali  nella  lettera  credenziale  3o  gcnnajo  del  corrente  anno 
del  detto  re  cristianissimo,  ed  a  norma  delle  facoltà  die  i  delti 
■ignori  commissari  tengono  da  S.  M.  caltolica,  come  ai  docu- 
menti che  verranno  inseriti  in  fine  al  presente  trattato  ». 
»  L  Tulle  le  cose  torneranno  al  primiero  loro  slato  tanto  dal- 
l'una  quanto  dall'altra  parte,  richiamando  ciascuno  le  forze 
rispettive  e  le  guarnigioni  che  eransi  nuovamente  fatte  avan- 
zare, e  S.  M.  caltolica  per  conseguenza  ritirerà  le  truppe  che 
ha  collocate  a  quei  confini  che  congiungono  Io  stato  di  Mila- 
no, la  Valtellina  e  la  Valle  di  Chiavenna,  in  maniera  che 
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■  non  abbiano  ad  esservi  altre  soldatesche  fuori  quelle  che  tote- 

■  vano  starvi  prima  delle  ultime  commozioni ,  c  che  dall'  altro 

■  cinto  i  signori  grigiooì  facciano  lo  stesso  in  Valtellina  c  nelle 

■  contee  di  Bormio  e  Chiavenna  a. 

>  II.  Vi  sarà  perdono  generale  da  parte  dei  signori  delle  Le- 
»  ghe  di  tutto  quanto  e  stato  fallo  durante  queste  ultime  agì- 

■  taiioni  sema  che  ì  sudditi  di  Valtellina  e  dello  contee  di  Bor- 
ii mio  e  Chiavenna  passano  mai    essere  cercati  né  molestati 

•  sin  nelle  persone,  sia  nei  beni  per  cagione  di  quanto  è  seguito 

■  io  quella  occasione,  ed  a  questo  fine  i  signori  lirìgioni  por- 
li ranno  in  perpetua  dimenticanza  tutto  il  passato  ». 

d  HI.  È  stato  risolto  ed  acconsentito  che,  per  quanto  concerne 
u  la  religione  nella  Valtellina  e  nei  contadi  annessi,  verrà  tolta 

>  qualsiasi  novità  di  pregiudizio  alla  religione  cattolica,  e  die 

•  per  avventura  stata  fosse  introdotta  dal  principio  del  1617 
0  fino  a  questi  giorni  0. 

a  IV.  Che  le  Leghe  dei  detti  signori  grigioni  verranno  al  giù- 
»  lamento  ed  alle  promesse  richieste  in  conformità  di  quanto  è 
a  di  pratica  ili  limiglianti  occasioni  per  la  fedele  osservanza  di 
a  quanto  viene  come  sopra  coni-conto,  e  tanto  i  giuramenti, 

■  quanto  le  promesse  si  faranno  in  forma  autentica  ai  tre  per- 
ii sonaggi  nominati  nel  seguente  articolo,  ed  il  re  cristianissimo 

>  prometterà  di  fare  attendere  le  cose  slesse,  ed  altrettanto  fa- 
»  ninno  li  tredici  cantoni  0  la  più  parte  di  essi  ». 

»  V.  Il  re  cattolico  darà  di  lutto  immediatamente  avviso  a 

•  S.  A.  I'  arciduca  Alberto  suo  iìo  perchè  mandi  il  presidente 

■  del  parlamento  della  conica  di  Borgogna  o  altri  personaggi 
a  della  conica  medesima  a  Lucerna  per  Irovarvisi  il  più  solleci- 
»  mente  che  sarà  possibile;  ma  giammai  più  tardi  dell'  ultimo 
a  giorno  di  maggio  p.  f. ,  e  nella  quale  città  il  detto  personag- 
gi gio,  attirassi  al  nunzio  di  S.  S. ,  e  a  quell'ambasciatore  che 
s  verrà  in  grado  di  S.  M.  cristianissima  di  destinarvi  per  coin- 
»  pierc  e  porre  ad  effetto  e  piena  esecuzione  le  cose  or  ora  con- 
a  eurtate,  e  dichiarando  inoltre  che  gli  antichi  trattati  colla  casa 
0  d'  Austria,  e  per  la  contea  del  Tirolo  specialmente,  dovranno 

•  VI.  Che  quel  personaggio  il  quale  verrà  spedilo  da  S.  A., 
a  recherà  seco  una  lettera  anticipata  al  duca  di  Feria,  mediante 
a  la  quale  abbia  avvisa  che  I'  altare  è  compiut  ani  cute  ultimalo 
»  e  che  debba  disporti  ad  eseguire  gli  ordini  che  gli  verranno 
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.  da  S,  M.  callotta,  di  il  lutlo  ristabilire  e  lasciare  tu!  piede 
d  nei  quale  era  dapprima.  La  qual  lettera  finir  subilo  giungere 
>  al  detto  duca  di  Feria  dopo  eseguite  le  cose  lullc  delle  quali 
b  è  menzione  al  quarto  dei  presenti  capitoli,  ed  a  questo  fine 
d  verrà  dal  re  cattolica  spedito  al  duca  di  Feria  espresso  cornan- 
ti damento  dì  eseguire  la  delta  reprist inazione  quanto  più  presto 
t  gliene  verrà  1'  avviso  da  S.  M.  »  . 

b  VII.  La  presente  capitolazione  avrà  a  ratificarsi  dal  re  cri- 
■  svanissimo ,  e  l'atto  relativo  tpedirassi  a  Parigi  al  marchese 
»  di  Mirabcllo  consigliere  di  guerra  di  S.  M.  cattolica  e  di  lei 
d  ambasciatore  ordinario  alla  corte  di  Francia,  e  tale  spedizione 
d  avrà  luogo  subilo  dopo  l'arrivo  del  signor  di  Bassompicrre  in 
b  quella  capitale  * . 

s  Si  vuole  per  ultimo  che  Tacciatisi  due  esemplari  della  pre- 
»  sente  capitolazione  l'uno  in  lingua  francese-  e  l'altro  colla 
s  castigliaiia,  ambiduc  sottoscritti  dai  nominali  signori  di  Bas- 
»  sorapicrrc,  conte  della  fiochepot;  reggente  Caimo  e  segretario 
b  Gerita  per  essere  consegnali  a  ciascuna  delle  parti  ecc.  a. 

Ecco  un  eccellente  trattalo,  ma  soltanto  per  gli  interessi,  per 
le  convenienze  e  per  la  riputazione  delle  partì  contraenti.  Vi  si 
ebbe,  non  v'ha  dubbio,  in  vista  il  riposo  di  tutta  Italia;  ma 
più  circostanze  sviarne  dovevano  1'  eseguimento  ;  e  non  i  facile 
concepire  come  da  que'  diplomatici  non  potesse  cì6  prevedersi. 
Non  dovevasi  vivere  in  tanta  sicurezza  del  consentimento  per 
parte  delle  leghe  non  intervenute,  e  massime  in  un  tempo  nel 
cjuale  non  era  fra  esse  concordia.  Hon  dovevasi  credere  che  il 
duca  di  Feria  non  volesse  trar  profitto  dai  loro  dissidj  ad  eludere 
un  trattato  che  implicitamente  disapprovava  quanto  erasi  da  esso 
fatto  in  Valtellina,  e  dopo  tanto  rumore  dal  medesimo  eccitato, 
dovevasi  anzi  antivedere  quanto  operato  avrebbe  per  compiere 
i  propri  disegni. 
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Maneggi  del  Feria,  e  del  Giojero  per  recare  le  altre  Leghe 
ad  accettare  i  capitoli  colla  Grigia.  —  Niente  si  ottiene  col- 
larine. —  Si  pubblica  ne'  grigioni  il  trattato  di  Madrid.  — 
Scontento  de'  vaheUini  per  quei  capitoli.  —  Essi,  il  Feria 
ed  ala-i  adopransi  ad  chulcrli.  —  Giangiacomo  Parìbelli  al- 
Vuopo  in  Ispagna.  —  Ejjmo.  —  Eccc-.it'ni  ili  Adriano  Tom- 

dal  conio  de'  grigioni  - —  }/i,,h/i,:nzi'ni  j>r<'yo.<ic.  —  Declamano 
i  vaheUini  e  i  grigioni  a  vicenda.  —  Ffria,  sotto  certe 
condizioni,  promette  intimil  e  In  I' uhcllina.  —  Per  mezzo  del 
capitano  Giacomo  Vassalli,  tenta  occultare  Chiamala,  ma 
questi,  incontralo,  rimane  ucciso  con  altri  de'  suoi. 


]Mcntre  in  Ispagna  era  stono  e  "di  sci  ìlti  e  di  parole  c  di  p 
lidie,  non  cessavasi  dalle  a  {Tese  nella  Reiia  Ira  la  Grigia  e 
altre  due  leghe,  e  dò  con  grandissima  disgusto  del  nostro  di 


duca  presso  i  grigioni,  e  vi  parlo  a  solo  col  barone  Rodolfo  Ile 
Salis.  È  fama  clic  ira  altro  ti  lagnasse  il  Ciceri  delle  vane  pro- 
messe di  alcuni  della  Grigia,  come  anche  delle  ostilità  delle  altie 
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due  cernirò  la  medesima.  Queste  lagnanze  pto'lollo  avrebbero 
lettere  si  duca  Delle  quali  era  detto  che  le  mosse  contro  la  Grigi» 
altro  scopo  non  avevano  che  dì  chiamarla  all'  osservanza  tirile 
lettere  federali,  d'impedire  cioè  una  separata  parziale  allcania  , 
e  condii  utl  evasi  pregando  il  duca  a  rie  li  lama  re  le  sue  truppe 
dalla  Valtellina  e  dagli  altri  luoghi  da  esse  tenuti,  prò  miteni  hi 
lutti  i  migliori  riguardi.  Ma  nulla  potevasi  sull'animo  del  duca. 

Que'  della  Cattedrale  e  delle  Dieci  Dritlurc ,  spedivano  nella 
Mcsolcinq  eccitando  a  giurare  le  lettere  federali  non  che  l'osser- 
vanza dell'articolo  dal  quale  è  vietalo  accettare  sia  con  [spagna, 
sia  con  Veneiia  capitali  di  tanta  lesione  alla  patria  connine  e 
alla  liberta.  Alcuni  ninilravansi  inchinati  ad  aderire;  ma  altri  ,  e 
fra  questi,  il  Ginjcro,  avevano  già  in  nome  pubblico,  Invocato 
soccorsi  di  truppe  da  Milano  e  ne  venivano.  Era  voce  chu  queste 
forre,  giusta  gli  ordini  del  duca,  avessero  a  so  prestare  in  Bef- 
llnzona  ondo  vegliare  le  intenzioni  dei  grigioni  ;  ma  clic  il 
Ciojcro,  anelante  a  private  vendette,  le  volesse  nella  Valle.  Gli 
avversi  a  Spagna  tenevanii  pronti  a  foggile;  e  i  deputati  delle 
Leghe,  riportarono  da!  Giojero  umiliazioni  ed  insulti. 

L'invasione  di  Valle  Mesocco,  fece  si  convocasse  losto  la  dieta. 
Vi  comparve,  anche  con  denaro,  il  Guellier.  Cercava  egli  per- 
vadere ottime  le  intenzioni  del  re  di  Spagna  verso  i  grigioni, 
e  soltanto  impedirne  o  ritardarne  gli  effetti  i  ministri  in  Italia, 
e  più  di  tutti  il  duca  di  Perlai  ma  ohe  pera  mancherei]! ir  £inm- 
mai  l'assistenza  eia  protezione  di  Francia.  Poiinjsi  a  Soletta 
ove,  a  quanto  diceva,  più  ampiameule  su  questi  negozi  confe- 
rire coli'  ani  ha  scia 'ore  straordinario  Monthnloii  die  doveva  giun- 
gervi in  breve.  Si  deliberà  la  spedizione  di  Volle  Mesouco  onde 
cacciarne  il  nemico,  e  si  chbe  sanguinosa  vittoria.  L'esercito  du- 
cale rotto  e  disperso,  ricoverava  in  Ucllinzona  ,  ove  essendo  ve- 
nuto il  Della  Torre,  raccoziollo  e  Io  confortò  di  denaro.  Questo 

Milano,  'ritirassi  a  Merano,  terra  ignobile  nella  provincia  mila, 
ncse ,  dislretto  XII  dì  Melegnano  e  morivvi  di  angoscia.  Dicesi  che 
nelle  precorse  fazioni  spendesse  del  proprio  più  di  quaranta  mila 
lire  di  Milano. 

Rispondendo  il  Feria  alle  lettere  delle  Leghe  e  delle  quali  di- 
cemmo, ridusse  loro  a  memoria  i  danni  alla  Lega  Grigia,  ed 
oiTr'i  nuovamente,  perché  dall'intiera  repubblica  fossero  accettati, 
ì  Capitoli  d'alleanza  digeriti  in  Milano.  Onde  a  ciò  tarli  rìsulvcii: 

Tom.  II/.  5 
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otteneva!!  titilla  corte  arciducale  in  Iniubruck  il  divieto  d'intro- 
durre vittovaglic,  c  perchè  foste  tolto,  niente  giovarono  la 
deputazioni  più  volte  inviate.  Eccitavansi  quiudi  nuovi  tu- 
multi, prender  ansi  l'armi  contro  gli  austriaci  ;  ma  questi  sempre 
più  ra  (forza  va  tisi  massime  in  Valle  Monastero. 

Venne  intanto  il  maggio,  e  con  esso  in  Coirà  il  Monlholon. 
Avanli  il  rctico  senato,  manifesti  le  intenzioni  del  re  cioè  dì 
ajulare  i  grigioni  suoi  confederali  a  ricuperare  il  perduto,  e  ciò 
per  trattati^  rammentò  la  mistione  del  Bassompierrc  in  Ispagna  , 
confortò  a  sperarne  felice  successo  e  volle,  per  ogni  evento,  ci 
confidasse  nel  valore   delle  truppe   reali.  Aggiunse  nessun' altra 

]).■)  sci  giorni  trova  vasi  in  Coirà  il  Monlholon  ,  quando  (  i5 
maggio  )  da  parte  del  re,  gli  vennero  lettere  in  un  al  recente 
trattato  di  RJadrid.  Altre  ve  ne  erano  ai  grigioni,  colle  quali,  si 
crede,  i  vantaggi  esloìlevansi  del  trattato,  cercava»)  far  viemmeglio 
cernire  l'utilità  dell'alleanza  colla  Francia  ,  il  potere  e  I'  influenza 
imponente  di  quel  monarca,  il  debito  e  la  necessiti  di  essergli 
grati  e  ben  affetti,  e  il  danno  di  un'alleanza  Con  altri  principi 
e  stati  perchè  o  troppo  deboli  o  intenti  ad  opprimere.  Queste 
lettere,  con  pompa,  lette  al  senato,  rrscivane  il  Monlholon;  ma 
vedendo  il  popolo  assai  meno  lieto  di  quello  e  rasi  atteso,  voltosi 
ad  uno  clic  oragli  a  fianco,  dissi'  :  o  Mi  sorprende  come  questa 
■  popolo  a  un  sì  fausto  annuncio  non  dia  segno  di  maggiore 
t>  esultanza  ».  E  l'altro  rispose:  n  Questo  popolo  non  è  punto 

•  inchinato  a  credere  che  In  spagnuolo  cedete  voglia  a  penna  e 

•  carta,  quanto  a  gran  costo,  si  è  preso  col  meno  del  ferro  >. 
E  Irene  apponeva. 

A  curaro  l' accettazione  del  trattalo ,  erano  eletti  Alessandro 
Scapio  vescovo  di  Campania ,  il  Monlholon  ed  Adriano  Tom- 
masin  presidente  di  Dolo  ed  ambasciatore  dell'arciduca  Alberto. 
Convennero  tutti  in  Lucerna,  spacciarono  subilo  esemplari  del 
trattalo  sui  comuni  delia  Rciia,  e  parve  che  sema  esitanza  ve- 
nisse accettalo,  se  non  che  in  qualche  comune  della  bassa  En- 
gadina  e  del  Religow  non  piaceva  il  perdono  ai  capi  della  rivolta. 
Da  qui  gli  spagnuoli  ed  altri,  colsero  occasione  di  ritardare  l'e- 
seguimento del  trattato,  □  di  affatto  impedirlo.  Del  che  avvedu- 
tisi i  grigioni ,  a  pieni  voti  acccltaronlo  poscia  senza  riserva , 
ma  per  allora  non  ne  viddero  effetto.  Alcuni  lievi  (contri  degli 
tpagnuoli  «oi  grigioni  veno  la  Hiv«  di  Chiavenna  c  Poschìavc, 


Gì 

con  qualche  uccisione ,  mantenevano  vivi  gli  sdegni  dall' un 
cinto  e  dall'altro,  e  ciò  mirabilmente  giovava  ai  fitti  del  duca 
non  che  de'  nostri. 

Dalla  qualità  e  dal  tenore  del  trattato,  vivamente  colpiti  i 
vaiteli™,  col  mezzo  del  capitano  Giovanni  Guicciardi  (  io  pu- 
gno ),  furono  subito  a  Milano  ed  al  Feria,  il  quale,  adontato 
in  vedere  distrutto  quanto  con  tanti  dìspcndj  e  tante  nojc  aveva 
intrapreso ,  e  pieno  di  rammarico  di'  vedersi  vinto  dagli  emuli  ; 
beo  diverso  da  quello  di  un  giorno  in  cui  gli  interessi  totti  della 
Valle  a  quello  posponeva  d'  una  alleanza  coi  grigiori  i ,  accolse 
con  ogni  dimostrazione  d'  affetto  il  Guicciardi  e  assicurollo  di 
continua  assislenzii-  Fece  arrivare  lagnanze  alla  corte  perchè , 
massime  dopo  la  vittoria  di  Tirano  e  i  capitoli  colla  Lega  Gri- 
gia ,  sì  fosse  il  re  lasciato  sfuggire  un  acquisto  qnal'  era  quello 
di  questi  paesi.  Intanto  pose  egli  mano  ad  eludere  i  capitoli  di 
Madrid,  e  cominciò  dall' insinuare  a  cattolici  delle  l.eglic  che 
maggiori  vantaggi  dovevano  attendere,  in  quanto  a  religione,  dal 
capitoli  dì  Milano;  sollecìLÒ  1' arciduca  ad  intralciare  colle  proprie 
prelese.  E  purché  pLiinii  dell'  iissei-vaiiM  del  ci  piti. 1  ut n  Icirs-irvaiisi 
gli  ci  ve  ti,  procurò  che  i  cattolici  dissentissero  allegando  nei  grì- 
gioni  troppa  incostanza.  Intenti  poi  nuche  i  valtellìni  allo  scopo 
medesimo ,  spedirono  a  Lacerna  il  Guicciardi ,  Giangiacomo  Pa- 
ri belli  ed  Abbondio  Torelli:  a  Rama  l'arciprete  di  Sondrio  Gio- 
vanni Antonio  Paravicini,  Giovanni  Battista  Lama  parroco  di 
Caspano  e  il  dottore  Giovanni  Francesco  Schenardi:  all'arciduca 
in  Innsbruck  il  gesuita  Orazio  Torelli ,  Giovanni  Hattista  Mari- 
none ed  Azzo  Rosta.  Il  nolo  domenicano  Pandnlfi  parroco  dì 
Fusine,  si  tolse  la  spedizione  di  Francia  c  trovata  la  corte  in 
Amiens,  senti  seccamente  rispondere  che  il  negozio  commesso 
era  intieramente  ai  suoi  ambasciatori ,  perchè  tnmossenc  senza 
costrutto.  Qneslt  inviati  dovevano  curate  che  i  grigioni  dal 
dominio  della  Valtellina  rimanessero  escinsi;  veramente  ardito 
intendimento  e,  quasi  diremmo,  ardilo  di  troppo  considerati  mas- 
sime il  punto  al  quale  erasi  giunto  e  l'animo  del  monarca  fra  ri- 
ritardato  ,  ed  anzi  veniva  quasi  costretto  a  valere  anch'  esso  la 
resliluzione.  A  Lucerna  non  fu  d'uopo  di  mollo  per  la  presenza 
degli  agenti  del  Feria,  ed  ailàcciavasi  quello  stesso  Toramasin 
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che  promover  doveva  l'eseguimento  del  trattato.  "Vi  ebbe  dieta 
dei  stile  cantoni  cattolici  onde  spiegassero!  sulla  garanzia.  Ma 
gli  spaglinoli  e  i  valutimi,  come  anche  alcuni  proscritti  grigiori!, 
avevano,  come  vedemmo,  impreso  a,  con  ogni  sforzo,  il  tutto 
impedire.  Costoro  malamente  soffrivano  clic  ì  capitoli  non  com- 
prendessero per  essi  I"  obblio  del  passalo  in  quel  modo  ebe  vi 
tra  convenuto  pei  vallcllini.  Il  nunzio  apostolico  insisteva  per 
fili  inli.'1-cfsi  del  vescovo  di  Coirà;  e  già  da  altro  canto  cliinra- 
ntenle  •corgevasi  clic  gli  stessi  ambasciatori  francesi  con  meno 
calore  domandavano  quell'  acccttazione,  il  ebe  forse  avveniva 
perchè  stava  per  desiarsi  in  Francia  la  guerra.  Gli  spagnuoli  poi, 
giusta  le  istruzioni,  oltre  al  profonder  danaro,  ogni  studio  po- 
nevano presso  alcuni  privati  cattolici  svizzeri  a  dissuaderli  dalla 
garanzia ,  mentre  le  Leghe  instavano  perchè  fosse  assunta.  An- 
che il  vescovo  di  Coirà  mandò  a  quella  adunanza  un  proprio 
rappresentante ,  e  in  fine  vi  giunse  pure  il  Gucfficr.  Parlando 
il  Moiilholuu  esposo  gravemente  l'oggetto  di  quella  assemblea  e 
la  necessità  di  una  volta  venire  a  un  termine.  Parlarono  i  de- 
putati grigioni,  e  in  fine  udir  orisi  anche  i  vallcllini,  i  quali,  oltre 
ogni  immaginare,  inveirono  contro  la  Reta  repubblica.  Dicevano 
attamente  elle  agli  svizzeri  troppo  era  costato  l'immischiarsi  nelle 
cose  de!  grigioni,  e  che  altro  non  ne  avevano  avuti  die  tratti 
ingrolìssimi.  Conchiudevano  che  essendo  il  negozio  in  balia  di 
Ire  grandi  monarchi  cioè  del  pontefice  e  dei  re  di  Francia  e  di 
Spagna  volevasi  ad  essi  lasciarne  la  cura.  Frappostosi  il  nunzio 
apostolico  esortava  gli  svizzeri  a  non  negare  assolutamente  la 
malleveria,  ma  sibbenc  a  ,  in  qualche  guisa,  differirla.  Imperoc- 
ché un'aperta  negativa,  potrebbe,  diceva,  produrre  fra  questi 
due  re  una  guerra  a  tutta  Europa  di  gran  conseguenza. 

Ma  il  Farinelli  entrare  doveva  in  altro  campo  a  fare  miglior 
paragone  di  abilità  e  di  destrezza  ne'  servigi  al  Feria,  suppo- 
nendoli conformi  agli  interessi  del  proprio  paese.  Insinuandolo 
il  duca,  venne  egli  invialo  alla  corte  di  Spagna,  e  giuntovi, 
frammischiando  lagrime  a  ragioni,  pregava  quel  monarca  a  non 
abbandonare  i  valtetlini,  nè  ridurli  all'antica  condizione  sotto  il 
giogo  di  tiranni  e  di  tiranni  eretici  i  quali  non  solo  contro  le 
vite  e  le  fortune;  ma  ancora,  abbattendo  la  cattolica  religione, 
insorgerebbero  contro  le  anime.  Mostrava  che  quella  corte  era 
stala  ingannala  allorquando  fu  indotta  a  que'  capitoli,  mentra 
U  li  aveva  (atto  credere  i  vallcllini  sudditi  a  grigioni  quando  ini 
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bui  ne  erano  alleali.  Clu  sebbene  per  t  introdotta  diversità  «li 
religione,  fosse  la  liberta  dell'uno,  dopo  molti  anni,  dal  piti 
polente  oppressa  e  soffocala  ;  e  quantunque  la  tirannide  sopra 
di  essi  Unto  più  crudelmente  fosse  esercitala,  quanto  più  i  val- 
lellini  abbonivano  le  dottrine  dei  protestanti ,  pure  di  diritto 
non  avere  dessi  mai  potuto  decadere,  uè  derogare  a  quelle  con- 
vention!, le  quali  nei  medesimi  stabilivano  la  qualità  di  alleati 
ai  grigioni.  Ne  derivava  quindi,  come  lo  Sciienai-di ,  die  i  mo- 
vimenti de'  voltolimi  non  avevano  potuto  ni  potevano  dirsi  ri- 
bellione, ma  difesa  e  mantenimento  della  cattolica  fede,  ma  ri- 
conquisto dei  primieri  diritti  ,  imprese  queste  da  tutte  le  leggi 
permesse  ,  favorite  e  sostenute.  Da  queste  massime  più  6odÌ  ar- 
gomenti e  più  naturali  induzioni  cavava  il  Farinelli  ad  impe- 
gnare il  monarca  delle  Spagne  a  desistere  dal  pretendere  P  ese- 
guimento dei  capitoli  di  Madrid  ,  ed  ■  proteggere  ami  l' indi- 
pendenza dei  vallcllmi  in  faccia  ai  grigioni,  mostrando  che  nes- 
sun principe  sia  pur  grande,  sìa  pure  potente,  non  può  senza 
usare  violenza  sottoporre  alcun  popolo  all'impero  altrui,  e  tanto 
meno  a  quel  tirannico,  al  quale  sì  fosse  una  rolla  sottratto.  Poi 
logginngcvar  »  E  o  questi  tempi,  se  mai  ad  alcun  principe  di- 

■  fendere  conviensi  la  liberta  de'  vallellirii ,  alla  M.  V.  più  elle 

■  ad  alcun  altro,  tale  impresa  si  addice;  alta  M.  V.  la  quale, 

■  prima  della  capitolazione  col  re  di  Francia  concbiusa ,  preso 
»  avendo  a  proteggere  i  valtellini ,  sema  mancare  alla  reale  pa- 

■  rola,  non  può  abbandonarli,  ne  costringerli  a  riporsi  nello 

>  stato  primiero  di  servitù  •. 

e  Sire!  questa  impreso  è  tanto  più  vostra ,  in  qoantoechò 
d  per  professione  ereditaria  del  nome  Austriaco,  dovete  essere  c 
o  sielc  in  ogni  tempo  il  più  saldo  scudo,  il  più   costante  e  il 

■  più  sicuro  propugnacolo  della  cattolica  fede,  inseparabile  sempre 

*  dai  politici  vostri  interessi,  cosicché  pregiudicata  quella  e  ca- 

*  dula,  correrebbero  qoesti  a  certa  irreparabil  rovina.  E  chi  mai 
a  vorrà  porre  in  dubbio  che  tornando  la  Valtellina  al  Eelien 

■  diritto,  non  abbia  a  soffrire  gli  ultimi  oltraggi  quella  fede,  la 
■>  quale  giustamente,  dicono  i  Grigioni  causa  precipua  dell' av- 

■  venuta  catastrofe  e  dei  conscguenti  loro  danni?  E  certamente 
»  alla  conservazione  di  essa  giovar  non  potrebbe  il  capitolo  Ut 

■  delta  convenzione,  c  col  quale  è  accordato  che  il  cattoliclsmo 

>  ti  restituisca  in  Valtellina  e  nei  contadi  in  quello  stato 
»  medesimo,  ed  in  quei  termini  nei  quali  erari  l'anno  1617. 
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Anclie  in  questo  punto,  come  so  quello  degli  originari  rap- 
porti dei  vallellini  coi  prigioni,  è  stata  la  M.  V.  sorpresa  ed 
ingannala.  Le  si  è  malamente  Tallo  credere  che  fino  a  quel- 
1'  anno  tranquilla  ed  intatta  la  cattolica  romana  religione  in 
quei  paesi  lì  conservasse;  ma  è  stato  questo  un'inganno  pro- 
porrionato  all'esorbitante  gravezza  di  quegli  i  ncou  veni  cuti ,  ai 
quali  si  resero  necessari  quei  consigli,  cui  la  disperazione  volle 
si  avesse  ricorso.  Le  demolizioni  e  le  profanai  ioni  delle  chiese, 
l'usurpare  i  beni  ecclesiastici,  le  persecuzioni,  i  marlìrj,  gli 
csigli  dei  religiosi ,  le  scuole  e  i  seminari  per  1'  ammaestramento 
della  gioventù  nelle  nuove  dottrine  in  fatto  religione,  gli 
sfregi  alle  sacre  immagini ,  il  derìdere  pubblicamente  il  culto 
di  esse,  il  divieto  di  pubblicare  indulgenze  e  molle  altre  cm- 
pietii  ed  eiiormissime  abbo  in  inazioni ,  già  era  stalo  tulio  in  tra- 
dotto e  praticalo  assai  prima  del  i6tj,  e  vi  fu  e  vi  si  operò 
fino  all'epoca  della  generale  sollevazione.  Ma  all' incontro  l'ob- 
bedienza al  romano  pontefice,  l' introduzione  del  Sant'Officio, 
1'  accettazione  del  vescovo  e  de'  prelati  di  Santa  Chiesa,  quella 
del  Concilio  di  Trento  e  del  calendario  Gregoriano,  la  pub' 
locazione  delle  indulgenze,  l'abolizione  delle  scuole  e  dei 
seminari  eretici,  il  ristoro  delle  chiese  guaste  e  ruinatc,  la  ri- 
conciliazione delle  polline,  il  reintegro  dei  beni  e  delle  per- 
sone ecclesiastiche,  l'eslcrminio  della  massima  parte  degli  ere- 
tici e  la  cacciata  del  rimanente  di  essi  sono  altrettanti  fruiti , 
altrettanti  avventurosi  partì  della  libertà  l'anno  1620  ricupe- 
rala, sono  beni  dei  quali  eravamo  già  privi  e  da  tanto  tempo 
nel  iGfj  ». 

b  Ora  citi  non  vede  che  per  1' esecuzione  di  quel  capitolato, 
la  romana  credenza  tornerebbe  in  quella  antica  lagrimevole 
condizione,  e  la  M.  V-,  non  volendolo,  ìndi  rei  [amen  le  coman- 
derebbe che  tutte  quelle  empietà  e  quelle  ahb  orni  nazioni  tolte 
con  tanta  felicità  e  fatte  cessare  nel  1610 ,  si  rinnovassero  in 
Valtellina,  e  che  a  poco  a  poco  ti  levasse  ed  abolisse  tntto 
quello  die  di  santo  e  di  caltolico  vi  fu  a  quell'epoca  salutar- 
mente introdotto^  Non  può  I'  animo  nostro  senza  rossore  rap- 
presentare a  V.  M.  quel  che  la  piissima  e  cattolica  sua  mente 
non  può  senza  grandissimo  orrore  sentire  e  vero  conoscere. 
Tutti  i  sacri  canoni  e  lutti  i  sacrosanti  concilj  della  cattolica 
Chiesa  non  solo  riprovano  simili  convenzioni,  ma  di  atrocissime 
scomuniche  grovano  gli  autori,  quelli  che  favoriscono  e  che 
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»  ini  i-ex)  uco  no  tulle  quelle  abominevoli  empietà.  Il  giuramento 

*  solenne  e  tremendo  dalla  M.  V.  prestato  nel  lietissimo  giorno 

■  della  coronazione  in  faccia  a  Dio  ottimo  massimo,  a  principi 

*  e  a  popoli  non  può  ammettere  simili  trattati.  [  cattolici  re 
»  vostri  gloriosi  progenitori  die  tanto  oro  e  tanto  generosissimo 

■  sangue  de'  loro  vassalli ,  hanno  impiegalo  e  sparso  a  promovere 
»  il  culto  divino  c  ad  abbai tìm ™ lo  dell'  eresia ,  quegli  stessi 
»  principi  i  quali  hanno  fatto  vedere  di  nulla  curare  la  perdila 
>  d'intiere,  grandi,  popolose  e,  massime  per  corbmercio,  florì- 

■  dissime  provincie,  quando  la  loro  conservazione  a  quella  an- 

■  data  non  fosse  congiunta  della  cattolica  fede,  impongono  alla 
o  M.  V.,  erede  non  solo  dì  tanti  regni,  ma  anche  di  tanto  e 
a  sì  cattolico  zelo,  a  non  soffrire  che  diasi  luogo  a  quella  con- 
»  venzione,  alla  quale,  so  non  fosse  stata  sorpresa ,  il  mondo  sa 
»  e  costantissimo  tiene  che  per  tutti  i  regni  soggetti  alla  sua 
»  corona  non  avrebbe  consentile  ».  E  qui  uscivasi  nei  dettagli 
delle  iniquità,  e  delle  quali  dipingevansi ,  immanisjirae  crudeltà 
dei  grigioni,  e  dicevasi  che  certamente  maggiori  diverrebbero 
per  l'odio  fidissimo  e  per  l'immensa  rabbia  contro  i  miseri  vi- 
tellini concepita  dacché  le  armi  impugnarono  a  ricuperare  la  li- 
berta  politica  ed  a  vendetta  della  santa  cattolica  fede. 

Commossero  altamente  il  re  queste  animate  parole ,  le  quali 
divulgatesi  poscia  io  lutla  la  corte,  i  ministri  e  i  più  distinti 
signori  ed  officiali  di  essa,  e  generalmente  i  popoli  resi  persuasi 
degli  inconvenienti  immancabili  all'  esccuzinne  r.h.l  trattalo  e  de- 
testandolo con  tinto  l'animo  e  lutto  il  sentimento,  dichiarando 
che  ne  più  contrario  alla  fede,  nè  di  maggior  pregiudizio  ai 
cattolici  potevano  fra  principi  eretici  concertarsi  qnei  capitoli,  e 
fremendone,  non  lapovano  a  qual  ripiego  appigliarsi  onde  fare 
in  modo  che,  »alva  la  riputatone  del  re,  dopo  la  fede  data, 
non  avesse  ad  eseguirsi  la  convenzione.  Ma  nel  mentre  a  questo 
erano  fisse  quelle  menti ,  l'imbarazzo  svanì  da  sé  slesso  per  quello 
che  ora  diremo. 

11  Tommasin,  che  entrato  era  net  divisamenti  del  duca  di 
Feria,  preso  avendo  in  accurato  esame  l'alto  di  ratifica  dei  ca- 
pitoli di  Madrid ,  al  congresso  di  Lucerna  spedito  dai  griginni , 
credette  trovarlo  illegale  e  quindi  illusorio  tanto  nella  sostanza 
quanto  nelle  cstr  insidie  formatili,  e  vi  depose  quindi  lo  scritto 
che  legue: 

.    ■  Il  «gnor  Adriano  De  Tommasin  cavaliere  e  signore  de'  Mei- 


•  tei ,  Crissci ,  presidente  del  parlamento  sovrano  del  franco  con- 

>  indo  di  Borgogna,  ambasciatore  delegalo  da  S.  M.  Cattolica 
n  per  I' esce  mio  ne  de'  capitoli  accordati  a  Madrid  nella  mnleria 
p  della  Valtellina,  avendo  veduto  certo  alto  di  promessa  fatto 
i  sotto  il  nome  di  luogotenente ,   capo   e    consiglieri  deputati 

•  delle  Tre  Leghe  Grise  dato  in  Coirà  il  a6  maggio  i6lt,  dice 
q  Non  poter  accettare  dello  aro  per  servir  di  promessa  e  gio- 
ii ramni  lo  tale  che  delti  Signori  Grigioni,  in  virtù  de*  prefati 
»  capitoli,  sono  tentiti  di  fare,  uè  parimenti  il  secondo  e  neanche 
»  il  quarlo,  per  ti  quali  sì  traila  die  essi  Signori  Grigioni  do- 

•  vesserò  fare  un  perdono  generale  di  liuto  quanto  è  ultima' 

■  menlc  successo,  talché  in  conformila  dì  quelli,  i  sudditi  della 
»  Valtellina  e  dei  contadi   di   Cliiavcnna   e    Bormio  restassero 

>  sema  essere  perciù  ricercati  che  nelle  persone,  neanche  nei 
»  beni  loro,  anzi  che  il  tutto  da  essi  Signori  Grigioni  fosse 
n  messo  in  perpetua  obblivionc  con  farne  per  mantenimento  di 
»  ciò  la  promessa  e  il  giuramento  in  tali  occorrenze  eolilo ,  e 

•  darne  scritture  autentiche  in  forma  alti  tre  deputali  nei  detti 

•  capitoti  menzionati,  cioè  al  monsignor  nunzio  di  Sua  Santità, 
■>  all'ambasciatore  deputalo  da  S.  M.  cattolica,  e  da  quello  del 

■  re  cristianissimo.  Perchè  fallo  il  confronto  di  queir  atto  con 
»  te  convenzioni  sopraddette  si  troverà  esso  allo  difettoso  tanto 
j>  rispetto  alle  persone,  quanto  anche  alle  cose  in  esso  comprese 
a  e  nelle  stesse  formalità,  essendovi,  in  quanto  alle  persone,  il 

•  difelto  essenziale  per  non  esser  quelle  persone  i  Signori  Gri- 

■  giani  che  promettono,  ma  certi  altri  particolari  non  nominati 

■  munendo,  e  dicono  non  aver  piena  possanza  e  commissione 

■  de'  loro  signori  superiori  e  dell  ì  signori  degli  onorati  consigli 

•  e  comunità  delle  Tre  Leghe,  scaia  che  di  db  ne  consti  per 

•  la  loro  commissione  siccome  pare  sarebbe  necessario,  perchè 

■  ne!  termini  del  diritto  comune  e  di  ragione,  non  ereditar  as- 
o  serenti  se  mandalo  alterità  facere  nist  conslel  de  mandato, 
»  nec  prohatur  mandaltan  per  verità  narrativa  de  mandato  men- 
»  tionem  facienlia   etinm   ciati  expressinitc  diti,  consulti ,  Et 

■  notarj ,  multo  miittis  per  sìmplicem  agenti;  procuratorio  no- 

o  Di  più  per  non  essere  colui  che  si  dice  luogotenente  delia 

■  lodevole  Lega  Grigia  e  capo  delle  altre  due  Leghe  persona 
>  legittima,  siccome  se  ne  ha  notizia,  avendo  essi  scacciato  il 
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capo  di  della  Lega  solo  per  esser  egli  cattolico,  il  quale  perciò 
uon  approva  quello  che  spacciasi  suo  luogotenente  ». 

■  In  quanto  alla  materia,  il  primo  e  più  importante  difetta 
consìste  in  questo  clic  le  dette  premesse  non  sono  state  fatte 
puramente  c  tempi  ice  mente  da  tutte  le  comunità  in  generale 
ami  da  alcune  con  con traditi  i ione  delle  altre,  con  clausole, 
riserve  e  proleste  contrariami  a  detti  capitoli  talché  quelli  che 
hanno  promesso  assolutamente,  dicono  voler  costringere  gli 
altri  a  vivere  conforme  il  contenuto  della  carta,  detta  da  loro 
la  carta  della  Lega.  Onde  si  conclude  non  bastare  ed  essere 
inutile  questa  tale  promessa  richiedendo  il  detto  trattato  un 
consenso  puro  e  volontario  da  tulli ,  non  fonato  e  fuori  d'  ogni 
riserva  conforme  alla  natura  di  lutti  i  contratti  che  devono 
esser  liberi,  frantili  e  volontarj  n. 

■  E  neppure  basta  che  la  maggior  parte  11  ubbia  consentiti 
semplicemente  e  liberamente  perchè  i/und  omnet  (angli  ab  om- 
nibus tlcbet  approbari,  et  in  rebus  omnibus  poiior  est  con- 
dititi recusanlis  el  prohi'bentis  prcgsertim  uhi  negotium  tangt't 
non  tantum  singulos ,  ut  universa*,  sed  etiam  et  singulos  sic- 
come nel  ii cg 02 io  seguente  ». 

»  Perciò,  mediante  queste  premesse,  deve  farsi  la  restituzione 
della  Valtellina  a  beneficio  ed  utilità  di  tulli  i  comuni  delle 
Tre  Leghe  dei  detti  Signori  Grigionì,  ciascuno  del  quali  co* 
munì  in  particolare  ne  caverà  del  profitto  essendo  i  grigioni 
comparlili  in  Tre  Leghe ,  la  prima  chiamata  propriamente  la 
Grigia  composta  di  otto  grandi  comunità  dalle  quali  ne  di- 
pendono altre  più  piccole  che  in  tutto  danno  37  voci  nella 
dieta  generale.  L'altra  si  chiama  la  Lega  Cadè  o  Casa  di  Dio 
è  di  undici  grandi  comunità  alle  quali  sono  soggette  altre  più 
piccole,  e  danno  in  tutto  nella  dieta  voci  a5.  L'ultima  detta 
la  Lega  delle  Dieci  Dritturc  comprende  sotto  il  numero  di 
sette  grandi  comunità  più  altre  piccole,  ed  hanno  io  lutto  il 
diritto  di  quìndici  suffragi  ncll'  occasione  di  della  dieta.  Dal 
che  si  trova  che  le  voci  di  tutto  il  corpo  delle  Tre  Leghe 
che  si  hanno  a  dare  nelle  dette  diete  generali,  computale  in- 
sieme arrivano  al  numero  di  C5,  e  tanto  è  parimenti  il  nu- 
mero dei  deputali  die  da  tutte  le  26  grandi  comunità  a  quelle 

»  Queste  comunità  hanno  tal  diritto  sopra  la  delta  Valtellina 
che  di  due  in  due  anni,  se  ne  elegge  di  ciascheduna  di  e»« 
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quando  tocca ,  li  governatori  e  capitani  per  mandarveli.  Onde 
□e  segue  die  quello  è  va  negozio  di  tutte  quanto  le  comu- 
nità., in  particolare  le  importa  molto  che  ne'  casi  che  si  trat- 
tano concorte  il  consenso  di  tutte  sema  veruna  eccezione,  al- 
trimenti, arrivando  conforme  il  giro,  di  dare  il  governatore  della 
Valtellina  ad  una  comunità  che  non  avesse  acconsentito,  pò- 
delibero  in  tale  occasione  essere  oppressi  gli  abitanti  di  quella 
Valle  con  danni  irreparabili  conno  l'intenzione  de*  principi 
clic  hanno  accordati  detti  capitoli  ». 

n  Egli  è  sicuro  che  1'  iot catione  di'  quelli  che  lì  baaao  con- 
clusi, era  clic  tutte  le  dette  comunità  e  ciascheduna  di  esse, 
sema  eccezione,  dovesse  fare  le  prelate  promesse  c  giuramenti 
distinguendo  a  questo  elicti o  le  promesse  che  si  dovevano  fare 
dalli  Signori  Grigioni  da  quelle  che  si  dovrebbero  fare  dalli 
Signori  dei  Tredici  Cantoni  e  Vallesani,  e  determinarono  ris- 
petto a  fjiicsti  ultimi  bastare  clic  la  maggior  parte  promet- 

»  Quindi  appare  che  quinta  agli  altri,  eglino  non  erano  con- 
tenti clic  la  maggior  parte  solamente  promettesse,  ami  die 
tulli  ed  ognuno  generalmente  ed  indifferentemente ,  quia  in 
hnjusmodi  CtlfihuS  unita  inclufio  esl  allerius  excluslo  CI  ex- 
CeptìO  in  wto  casti  format  reguhis  in  catitus  non  exceplis  , 
come  dicono  i  giureconsulti  a, 

»  E  che  tale  sfa  stata  la  mente  dei  contraenti,  te  lo  può 
anche  comprendere  da  ciò  perchè  hanno  voluto  clic  la  delta 
promessa  si  facesse  alla  maniera  in  tal  caso  già  costumata  il 
che  si  ha  ad  intenderà  Chabilo  rerum  et  petsoaatutn  respeciu  ). 
Orsù  si  sa  difilli  che  secondo  f  usanza  de'  Signori  Grigioni 
(  massime  quando  hanno  a  trattare  eon  principi  e  repubbliche 
straniere  in  cose  di  grande  rilievo  )  quelli  che  hanno  con  essi 
negoziato ,  non  si  sono  accontentati  del  consenso  della  più 
gran  paite  delle  comunità ,  ma  hanno  voluto  quello  di  cia- 

■  Cosi  >i  praticò  gli  anni  i6ea  e  i6o3  nel  negozio  della  Le- 
ga che  essi  Signori  Grigioni  hanno  contratta  coi  veneziani  ». 
r.  Parimenti  l'anno  lOofi  nella  rinnovazione  e  conferma  di 
quella  che  hanno  col  re  cristianissimo,  ed  anche  questo  istcsso 
anno  tGai  nel  trattalo  della  Lega  Grigia  col  ducalo  di  Mi' 

■  Ma  (ebbene  talvolta  hanno  fatto  trattali  di  alleanza,  sol» 
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mediatile  la  viaggiar  parte  de'  suffragi ,  pure  ti  Irov»  che  le 
comunità  contraddienti  vi  li  sona  opposte  a  misura  di  loro 
coni  miss  ioli  e  sopra  ciò  avola  ,  altrimenti  la  loro  negoziazione 
veniva  riprovata  ed  erano  castigati  quelli  che  a  nome  loro 
Iraltalo  avevano  siccome  accadde  otìt  affare  dell'  alleanza  col 
signor  conte  dì  Fuenlei  già  governatore  di  Milano  levata  ed 
annullata  di  poi  col  castigo,  decollazione  e  bando  d'alcuni  di 
loro  ,  non  ostante  che  tale  alleanza  fosse  fatta  con  assai  mag- 
gior solennità  clic  non  l'alto  delta  promessa  della  quale  è  ora 
questione.  E  certamente  la  circostanza  del  minimo  numero  lia 
tolto  di  meno  i  patti  c  le  conveniioni  di  recente  stipulati  dai 
Signori  Grigiori  per  meno  de'  loro  deputali  col  duca  di 
Feria  .. 

■  Da  qui  nasce  che  haltta  rau'one  consueliidinìs  loci,  et  in- 
specta  rerum  et  personanim  candidane  judkando  ex  coma* 
niter  accidentìbus ,  questa  promessa  non  può  essere  stimata  falla 
alla  maniera  in  lai  caso  solita  ». 

»  Essendo  le  contraddizioni  d'alcune  delle  comunità  tanlo  pia 
da  temere  in  questa  presente  materia  per  esser  quello  (  Come 
se  ne  lia  informazione  )  della  religione  contraria  alla  cattolica 
e  perchè  dissero  alcuni  di  loro  che  non  volevano  ripigliar  la 
Valtellina  se  non  con  mano  armata,  da  altre  che  non  inten- 
devano scordarsi  del  passalo  nò  di  perdonare  alti  principali 
autori  degli  ultimi  disordini  ». 

b  Che  sono  eccezioni  e  riserve  tutte  affatto  contrarie  alla 
mente  dei  signori  contraenti  i  quali  benché  sappiano  the  S. 
M.  Cattolica  mossa  dalla  sua  bontà  ed  equità  singolare,  e  ze- 
lante del  riposo  della  cristianità,  a  preghiere  i  sta  n  le  metile  fat- 
tegli da  Sua  Santità  e  da  S.  M.  Cristianissima,  ne  ha  accor- 
dalo i  sopraddetti  capitoli ,  niente  di  meno  vollero  che  sì  fa- 
cessero anche  provvisioni  di  modo  che  la  religione  cattolica 
rimanesse  intiera  e  restassero  parimenti  salvi  i  cattolici  clic 
avrebbero  partecipalo  a  questi  e  a  tultì  gli  altri  movimenti 

■  Il  secondo  priucipal  difetto  che  si  trova  intra  venuto  circa 
la  materia  di  detta  promessa,  consìste  uella  mancanza  del 
giuramento,  poiché  li  promettitori  invece  di  giuramento  hanno 
promesso  solamente  sulla  loro  fede  ed  onore,  il  che  non  basta 
nelle  conveniioni  che  annesso  hanno  l'obbligo  della  prestazione 
del  giuramento,  hoc  enim  adìmpleri  deba  informa  specifica, 


-li 

net  e!  laiìsjierì  poiesi  per  equales  multo  mùtui  per  tìmpllcem 
pitllkiliUioncm  ». 

u  Pailo  miche  clic  quei  prò  intuii  uri  dai  quali  fu  fatta  tal 
premessa  a  nome  e  d'ordine  (  come  dicono  )  di  tulle  le  Le- 
glie  avessero  giuralo  l'osservanza  di  detti  capitoli  con  toccare 
corporalmente  li  sacri  evangelj  ed  mate  te  altre  formalità  c 
riti  da  loro  nella  prestazione  del  giuramento  solenne  praticare 
eolili,  non  perciò  basterebbe ,  ma  sarebbe  di  bisogno  clic  le 
tumuli  ila  stesse  avessero  prima  fatto  tal  dovere  senza  dame 
la  commissione  a  loro  deputati  procuratori  di  farlo  di  nuovo 
nelle  anime  de'  costituenti,  perché  ad  hoc  jure  reguirlha- 
tnaaàatum  speciale  ». 

»  finalmente  il  detto  atto  è  ancora  difettoso  circa  la  forma' 
liti  sì  perchè  li  promettitori  non  vi  sono  espressi  nominata- 
mente anzi  col  titolo  solo  de'  loro  oflìcj ,  A  perchè  da  nessuno 
ili  loro  e  sottoscritto  e  che  l'uno  di  quei  d'altri  si  sono  sotto- 
mette la  cagione  perchè  il  cancelliere  non  l'ha  fatto  lui,  in- 
somma die  non  vi  è  niente  oppure  poco  di  tatto  quanto  sì 
ha  ad  osservare  per  rendere  l' islromento  autentico  i. 
»  Di  più ,  dovevano  li  Signori  Grigioni ,  in  virtù  dei  capitoli 
di  Madrid,  spedire  i  loro  deputali  qua  in  Lucerna  con  man- 
dato speciale  per  fare  avanti  monsignor  illustrissimo  nunzio 
apostolico  alli  tre  deputati  in  essi  capitoli  dichiarati,  le  debile 
promesse,  obbligazioni  e'  giuramenti  a  ciò  richiesti  s. 
a  Non  si  può  ammettere  qui  che  nel  detto  atto  pare  essere  la 
restituzione  della  Valtellina  totalmente  stata  attribuita  alta 
grandissima  possanza,  clemenza  e  buon  affetto  del  re  Cristia- 
nissimo ancorché  olla  venga  dalla  singolare  graziosita,  equità 
c  iioiiili  di  S.  M.  Cattolica  a  favore  e  rispetto  del  Santissimo 
Mostro  Padre  Papa  Gregorio  XV  ed  a  preghiere ,  domanda  e 
desiderio  del  re  Cristianissimo  per  il  bene  e  riposo  pubblico , 
del  ette  se  ne  doveva  far  menzione  nel  contenuto  dei  gii  pila, 
volte  nominati  capiioli,  senza  all' incontro  innalzare  la  gran- 
dezza dell'  uno  dei  detti  re  (  del  che  però  non  vi  è  questione  ) 
o  sopprimere  quella  dell'altro  *. 

u  In  considera  rione  di  tulio  quanto  sin  qui  è  detto,  1'  am- 
basciatore mandato  da  S.  M.  Cattolica  dice  non  poter  restar 
contento  di  detto  atto  e  perciò  prima  di  passar  piò  avanti 
nella  sua  commissione,  dopo  arer  eseguite  le  condiiioni  nei 
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delti  capitoli  comprese  viene  ricercare,  conformemente  al  senso 
dato,  quelli  delle  Leghe  de'  Griglimi  •>, 

■  Che  ciascheduna  delle  dette  36  comunità  principali  ili  esse 
Tre  Leghe  prestino  primieramente  a  parie  le  promesse  e  i  giu- 
ramenti secondo  il  tenore  de'  detti  capitoli  sema  alcuna  ri- 
cerva ,  eccezione  e  mod i Rea  1  ione  con  spedirla  sopra  un  atto 
lotto  sigillo  di  ciascheduna  di  esse  alla  maniera  tra  loro  oli- 
tali *. 

•  Giù  fatto,  mandino  ciascheduna  loro  deputati  in  tanto  nu- 
mero quanto  hanno  voci  nella  dieta  all'  assemblea  generale 
net  luogo  ordinario  ove  sari  risolto  con  voce  uniforme  di  lotti 
e  ciascheduno  de'  detti  deputali  conformemente  alle  dette  de- 
liberazioni particolari  che  vi  saranno  presentale.  Di  pni,  che 
lo  delle  promesse  siano  sinceramente  osservate  e  mantenute 
senza  alcuna  riserva  ed  ecceiione  ». 

»  Il  che  tutti  quei  deputati  giurino  di  nuovo  solennemente 
con  toccare  i  santi  evangclj  0  al  nome  della  Santissima  Tri- 

ed  ognuno  de'  delti  deputali  che  sapranno  sotto  segnare  ed 
anche  degli  altri  n  quella  congregarono  od  assemblea  presenti 
od  assistenti ,  sigillalo  col  sigillo  delle  Tre  Leghe ,  segnalo 
parimenti  dai  consiglieri  e  segretari  a. 

>  Il  che,  per  quel  medesimo  allo,  siano  collimili  uno  0  piò  a 
nome  di  tutte  e  ciascheduna  delle  delie  eorouniii  con  man- 
dalo speciale  di  venire  qua  in  Lucerna  a  fine  di  reiterare  iti 
parie  loro  le  steaw  prnnu-ur  e  lo  preslaiume  dello  stesso  gin- 
raroeoto  nelle  anime  loro  a.anli  .1  monsignor  illustrissimo 
annuo  apostolico,  noi  ambasciatore  di  Spagna  e  Francia, 
pollando  essi  deputati  seco  non  solo  I'  atto  generale ,  ma  an- 
cora gli  allii  [.articolari  di  ciascheduna  delle  dette  comunità 
per  lasciarle  nelle  mani  d»  delti  tre  deputati  o. 

•  Questo  è  che  il  dello  signor  presidente  a  nome  e  da  parie 
Come  sopra  ,  mantiene  dover  prestare  li  Signori  Origioni  per 
soddisfare  a  quanto  riguarda  le  promesse  e  i  giurameuli  sopra 
meniionatl  nel  secondo  e  quailo  capilolo  del  trattalo  di  Ma- 
drid, il  cui  negmio  non  si  deve  attribuire  alla  polenta  del  re 
Cristian  issi  no ,  anzi  alla  demeoia,  equili  e  borni  di  S  M. 
Cattolica  ed  ancora  all'  intercessione  di  Sua  Santità  e  di  S.  M. 
Cristianissima.  Ma  caso  elio  il  monsignor  illustrissimo  signor 


■  nunzio  e  quelli  che  a  S.  M.  Crisi  lini  si  ima  è  piaciuta  costituir 

■  giudici,  per  la  loro  singolare  prudenza,  trovassero  ebe  si  dovesse 

■  fare  qualche  cosa  dì  più,  il  signor  presidente  ic  ne  conformerà 
>  vototi ticri  a  condizione  tuttavia  die  ciò  non  sia  contrario  al 

■  tenore  e  puro  diritto  di  detti  capitoli ,  né  alla  mente  di  quelli 

■  clic  li  hanno  accordati  ■. 

Alte  ragioni  ed  ai  motivi  del  presidente  Tommasin ,  diedero 
maggior  credilo  ed  appoggio  le  parole  e  gli  atti  degli  slessi  gri- 
gioni  i  quali,  incauti,  mal  polendosi  contenere,  moslravansi  in 
guisa  contro  i  valtetlini  amareggiali  ed  accesi,  uscivano  in  tali 
espressioni,  che  lieo  scor^evasi  ne'  medesimi  deciso  volere  di  lavarsi 
un  giorno  le  mani  nel  sangue  di  essi.  L' autorità  del  presidente  gli 
trasse  i  cantoni  cattolici,  e  quindi  ricusando  questi  obbligarsi 
pei  grigioni,  se  ne  faceva  tale  decreto  elle  essi  chiamavano  irre- 
vocabile. Gli  altri  cantoni  o  non  volendo  con  un  dissenso  di- 
stinguersi, o  vedendo  clic  la  loro  annuenza  sema  quella  de' con- 
federali non  soddisfarebbe  al  capitolato,  negarono  sopporvisi. 
Cosi  i  piti  di  Madrid  per  gli  artificj ,  pei  coperti  maneggi  e  pei 
danari  del  duca  di  Feria,  secondo  ne  lamentavano  e  francesi  e 
veneziani,  vedevansi  andar  vuoti  di  elfelto.  Più  il  calore  dell' op- 
posizione affacciata  dal  Tommasin,  passò  fuor  di  sospetto  d'or- 
dini,' segreto  anche  della  corte  di  Spagna  ,  la  quale  cangiala  aveva 
sentenza  e  a  cui  non  poteva  punto  gradire  quanto  dai  grigioni 
dicevasi  nella  ratifica,  cioè  di  riconoscere  la  restituirne  della 
Valle  dalla  massima  postatila,  clemenza,  c  buona  affettane  del 
TU  Crìiluiiùsih-io  ,  in.'iitie.  ri  ni  capitoli  dfjiiuiijvrui  tiri'  11  bene- 
ficio veniva  dalia  graziosita  ed  equità  del  Cattolico  a  riguardo 
'  del  pontefice,  ai  priegìii  del  Cristianissimo  e  a  favore  del  pub- 
blico riposo. 

Gli  ambasciatori  francesi  Miron,  MoDtholon  e  GuefGer,  tutti 
e  tre  nominati  nella  regia  islruiione,  per  puntigli  di  precedenza, 
non  erano  mai  venuti  a  conferire  col  Tommasin,  ma  il  nunzio 
apostolico  e  agli  uni  e  agli  altri  accostavasi,  e  con  tulli  ado- 
prava.  Da  questo  prelato  finalmente,  dal  Monlholon  e  dal  Guef- 
lier  alcuni  articoli  foggiaronsi  detti  poscia  di  Lucerna,  i  quali 
dal  Monlholou  comunicare nsi  agli  ivizieri  cattolici  assicurando 
clic,  accettati  dai  grigioni,  verrebbero  questi  restituiti  nel  suddito 
paese.  Di  tali  articoli,  per  quanto  riguarda  il  nostro  paese,  ecco 
il  transunto.  Nella  Valtellina  e  nella  contea  di  Bormio ,  nessun 
alito  culto  possa  esercitarsi  salvo  il  cattolico  romano.  A  qualsia»! 
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religioso  Istituto,  posili  concedersi  il  mona«tero  de'  Domenicani 
in  Morbegno.  Abbia  il  vescovo  di  Como  l' suolata  ecclesiastica 
giurisdizione ,  posja  visitare,  qualunque  voila  gii  piaccia,  la  Val- 
tellina C  Ì  contadi,  ed  esercitarvi  tulle  le  vescovili  funiioni.  Non 
*i  convengano  nè  in  tolto  uè  in  parte,  per  le  multe  non  anco 
pagate,  i  vai  tei  tini  in  esse  condannati  dalle  esistite  censorio 
dr  il  ture. 

Questi  articoli  propose  il  Gucfficr  al  rctìco  senato ,  c  perdili 
molto  se  n'era  <-^!i  immischiato,  ai  astenne  dal  palesarne  gli  au- 
tori. Mentre  poi  assaissimo  preme  vasi  per  l'approvatone,  ma- 
neggia vasi  egli  presso  i  principali  grigioni  e  alcuni  predi  jiii'n  i 
priiie.^iaiiii ,  e  in  fine  presso  i  sbandeggiali  valtelliiii  ai  quali 
alcun  die  prometteva  a  risarcimento  di  danni,  di  fare  in  modo 
clic  luro  concessa  fosse  una  chiesa  in  Tirano,  e  avessero  il  li- 
bero esercizio  di  loro  religione  anche  nel  pretorio  di  Sondrio. 

Maturala  la  cosa,  il  relieo  senato  rispondeva  semplicemente 
avere  i  grigioni  accettali  gli  articoli  di  Madrid  né  voler  punto 
da  quelli  scostarsi.  Ma  perchè  non  cessava»  dal  Gueffìcr  d'insi- 
stere onde  data  fosse  alcuna  risposta  per  iscritto,  destinati  a  ciò 
alcuni  soggetti,  in  quello  riguarda  le  cose  nostre,  risposero  non 
potersi  a  patto  alcuno  concedere  che  nella  Valtellina  e  nel  con- 
tado di  Bormio  nessun' altra  religione  avesse  ad  esservi  che  la 
cattolica  romana.  Clliedevasi  anzi  e  volevasi,  che,  Coli'  ajuto  di 
Dio,  ottenesse  la  provincia  dell'una  e  dell'altra  religione  piena 
e  tranquilla  liberà  ;  intendere  nel  resto  attenersi  agli  articoli  di 
Madrid,  che  nuovamente  avevano  per  approvali  c  felini-  i  frali 
domenicani  che  giii  vi  sono  ed  anche  d'ordine  diverso,  salvo 
quelli  dalle  leggi  espressamente  esclusi  (  intendevano  i  gesuiti  ) 
liberamente  e  senza  alcun  impedimento  potere  tenersi  il  mona- 
stero di  Morbegno.  La  giurisdizione  del  vescovo  di  Como  in 
Valtellina,  dacché  U  provincia  cadde  ai  grigioni,  essersi  sempre 
contenuta  entro  ceni  legittimi  confini;  in  quelle  cose  perù  le 
quali,  per  diritto,  gli  competevano  non  essersi  mai  impedito ,  nè 
volerlo  giammai  Impedire.  Per  quanto  poi  concerne  le  mulle 
contro  i  valtelHnl,  e  non  anco  soddisfalle,  volersi  staro  al  con- 
tiglio  del  Gueffìcr,  promettendo,  in  suo  riguardo,  dì  non  op- 
porsi a  quanto  da  esso  verrebbe  su  tale  argomento  deciso.  Fini- 
vano coll'umilmcnle  raccomandargli  la  protesone  del  loro  paesei 

Si  passò  indi  a  comporre  1'  apologia  contro  le  declamazioni 
dei  valtellini.  Descmevansi  in  essa  lo  siate  e  le  vicende  dell» 


So 

Itezia  dal  t6oa  In  poi ,  e  davansi  Ì  più  atri  colori  allo  opera- 
zioni dei  partigiani  di  Spagna  in  Valtellina  ed  agli  ispanizinnli 
ira  i  grigioni  e  questa  scritta,  indirizzata  essendo  al  cristianissimo , 
conteneva  inoltre  umilissima  supplica  perchè  al  tra  tuta  di  Ma- 
drid fosse  data  compiuta  c  letterale  esecuzione  ,  e  contro  coloro 
che  la  paralizzavano  ,  volere,  con  pronta  mano  e  Forte  venire  in 
(occorso  de'  propri  confederati  i  grigioni.  Concludevano  pratc- 
itando  in  faccia  a  Dio,  agli  Angioli  e  agli  uomini,  che  su 
da  tutti  abbandonati  e  delusi,  venissero  poi  ad  altre  deliberazioni , 
tutta  la  colpa  anderebbe  a  cadere  sui  principi  colla  Itela  repub- 
blica in  lega. 

Ma  non  solo  alle  enfatiche  ed  amare  doglianze  de*  valtellini , 
con  quella  scrittura  rispondevasì  ;  ma  vi  era  ben'  anche  preso  di 
mira  cerio  opuscolo  fatto  imprimere  e  pubblicato  a  cura  di  Al- 
berto Pecorili  già  uditore  dello  scaduto  nunzio  apostolico  Sa- 
rego ,  e  dìffondevasi  sotto  il  titolo  Prosopopea  della  Vahellhui 
piagnente.  Credettero  ì  grigioni  di  mendacie  e  di  calunnie  tro- 

propriamente  avvertito  avesse  i  principi  cattolici  a  cedere  la  Val- 
tellina ai  turchi  amicchè  ai  grigioni.  Questa  più  rabbiosa,  che 
ternata  protesta  era  però  frequente  nei  discorsi  verbali  de'  capi 
valtellini  fra  essi  e  coi  grigioni. 

Kividcsi  (  io  agosto  )  in  Coirà  il  mercante  Ciceri  e ,  ammesso 
a  parlare  in  senato ,  disse  averlo  il  duca  fallo  sicuro  che 
quando  i  grigioni  gli  mandassero  deputati,  potrehbcs!  facilmente 
convenire  la  restituzione  della  Valle,  escluso  pero  da  essa  il  culto 
protestante.  Soggiungeva  sapersi  che  il  re  di  Francia,  gravemente 
occupato  per  1'  assedio  di  Monlalbauo  e  della  Rotella  e  da  «tire 
£erissime  contingenze,  male  avrebbe  potuto  venire  in  soccorso 
d'  aican  suo  alleato ,  ni  dato  gli  era  pensare  a  quieti  parlili ,  c 
che  dovendosi  usare  dell'armi,  la  Eezia ,  senza  alcun  valido 
propugna  eoi  o ,  esposta  sarebbe  a  una  facile  e  intiera  nemica  in- 
vasione. Non  dovere  ì  grigioni  tanto  fidare  all'  ambasciatore 
Gueflicr ,  il  quale  certamente  non  voleva  ,  nù  poteva  mantenere 
le  promesse.  A  questi  liberi  parlari,  trovandosi  presente  lo  stesso 
Gueflicr,  c  ciò,  forse,  all'  insaputa  del  Ciceri,  rimase  Ìntimamente 
offeso,  domandò  al  senato  obbligasse  il  Ciceri  a  porre  in  iscritto 
quei  detti,  il  che  subilo  il  Ciceri  stesso  esegui.  Smaniò  l'amba- 
sciatore; ma  perchè  il  confidente  del  duca  trovava»  colà  sulla 
pubblica  fede ,  no  a  ricevette  molestia.  Manifestò  essersi  il  Feria. 
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lagnato  perché  i  grigioni  di  presidio  in  Cliiavcnnn  fossero  trasmisi 
luì  monti  del  comasco.  Era  un  fatto,  ma  soltanto  per  agire  di 
rappresaglie  contro  quelle  delta  gucmigknie  spagnuola  alla  Riva, 
quasi  giornaliere  a  danno  dei  poveri  villici  delle  prossime  terre. 
Eravi  inoltre  lite  per  territorio  quanto  al  luogo  detto  l'Archetto 
ove  i  grigioni  abbruciato  avevano  casipole  o  baracche,  ad  allog- 
giamento, dagli  spgnuoli  costrutte.  Perciò  fu  subilo  a  Meziola 
il  capitano  Giacomo  Vassalli  del  reggimento  Serbelloni,  ed  ivi, 
adunalo  consiglio,  deliberossi  occupare  Chiaveuna,  e  non  polendo 
•  labili rv isi ,  saccheggiare  quel  borgo. 

Il  Vassalli  pertanto  si  mosse  (  04  agosto  )  il  che  saputo  dal 
presidio,  battuta  la  generale,  uscì  coti  impeto  contro  il  nemico 
e  fugollo.  U  Vassalli  stesso  vi  cadde  uccìso  con  un  de'  soldati , 
dieciotto  di  essi  feriti  dei  quali  otto  poscia  morirono,  e  gli  scam- 
pati, diedero  alle  fiamme  il  villaggio  detto  Somagia.  Selle  scarpe 
del  Vassalli  trovossi  lettera  di  Giovanni  Marni  Pairavicini  d'Ar- 
de 11 110  nella  quale  diceva  le  spade  e  i  pugnali  dei  grigioni  essere 
otlnsi,  e  sapere  egli  di  certo  che  ì  protestanti  svizieri  non  erano 
per  venire  in  soccorso  ai  grigioni.  Pochi  giorni  dopo,  certi  d'En- 
gadina  con  alcuni  esuli  vai  teli  in  i ,  pel  monte  dell'Oro,  scese™ 
nella  vallo  Malenco,  vi  posero  in  fuga  le  guardie  do'  nostri  ri- 
manendone tre  uccise  ed  alcune  ferite,  ed  abd ussero  sessanta  pe- 
core. Per  questo,  Antonio  Maria  Paravicini,  Giacomo  Torelli, e 
altri  colle  loro  compagnie,  recatisi  in  Malcnco  risolsero  irrom- 
pere ncU'Engadina;  ma  fattisi  ad  ascendere  il  monte  e  a  poco 
a  poco,  venendo  loro  meno  l'ardoie,  adducendo  essere  non  per 
la  giusta  via  dalle  guide  condotti,  c  guide  e  soldati  e  duci, 
ritrassersi. 

La  prova  del  Vassalli,  avvenne  mentre  il  Ciceri  trovavasi  in 
Coirà;  e  le  leghe  tosto  ne  scrìssero  al  duca  facendone  lamento  e 
sollecitando  a  un  tempo  la  restituitone  della  Valtellina. 
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Lenirà  ciò  tulio  avveniva ,  era  il  Baldirone,  per  vie  non 
guardate,  con  alcuni  soldati  e  molli  cavalli  ila  soma ,  penetrato 
a  Taraspo ,  e  introdottovi  provvigioni  da  bocca  e  da  guerra. 
Questi  ed  altri  fatti  contribuivano  a  torre  speranza  di  vedere 
posto  ad  effetto  il  trattato  di  Madrid ,.  e  però  s'  indusse  la  dieta 
a  decretare  che  ciascuna  Lega  chiamasse  sotto  i  vessilli  quattro 
mila  uomini  di  tutto  provvisti,  e  che  a  qualsiasi  appello,  anche 
improvviso,  tosto  marciassero,  11  Gucffier  riprovava  questo  de- 
creto, e  il  Ciceri  rescrivendo  da  Milano  alle  Leghe,  faceva  sen. 
tire  come  avendo  il  duca  trovate  le  lettere  loro  in  tedesca  fa- 
vella, non  poteva  per  allora  su  esse  rispondere:  sembrargli  per 
altro  scorgere  nella  condotta  dei  grigioni  alcun  che  di  furbesco 
e  di  subdola,  mentre  divulgava:!  essere  loro  intenzione  d'inva- 
dere la  Valtellina.  Soggiungeva  il  Ciceri  ovcre  il  duca  dichiarato 
che  se  mai  da  grigioDÌ  ciò  si  tentasse  assumerebbe  egli  in  nome 
proprio  a  difendere  la  Valtellina;  ma  che  se  invece  stessero  elicti 
non  permetterebbe  alcun  danno  o  molestia  nei  paesi  da  essi 


attualmente  posseduti.  L'allentato  del  Vassalli  essere  siilo  ar- 
bitrario ed  averne  quindi  portala  egli  la  pena.  A«gkiti:'i;va  die 
il  nuntio  apostolico  Scapia  trovavasi  allora  iti  Milano  e  segiela- 
mente  vi  trattava  col  duca,  proponendo  parliti  per  la  restitu- 
zione del  paese.  E  difialti,  dice  lo  Spicclicr,  conobbesi  in  seguito 
che  il  nunzio  d'ordine  del  pontefice,  premeva  per  tale  restitu- 
zione, anzi,  come  ebbe  poscia  lo  stesso  Feria  a  propalare,  tol- 
lerato avrebbe  in  Valtellina  una  chiesa  pei  protestanti.  Ma  il 
nunzio  negò  poi  siQàlta  proposta,  ed  nflerniò  che  tanto  il  pon- 
tefice, quant'i  il  nipote  i;u-i!iu:i V  Lniliivisiu  ^  i:lir-  ici  tinti.  !r-n.  i  .■ 
la  somma  delle  cose,  mentre  lo  zio  se  la  passava  per  lo  più  in 
accademie  di  letterati  cui  molto  favoreggiava  )  nessun-  cullo 
aver  mai  voluto  permettere  in  Valtellina,  salvo  il  cattolico,  c 
ciò  diffallì  si  ba  non  pure  da  istruzione  16  ottobre  di  questo 
anno  a  monsignor  arcivescovo  di  Tebe  nunzio  straordinario  al 
cattolico  a  tratiare  il  negozio  della  Valtellina. 

Ma  il  papa  non  metteva  più  sì  gran  calore  pei  la  restitu- 
itone, -e  certamente  pei  pregiudizi  che  ne  temeva  alla  re- 
ligione assai  più  pel  manco  della  garanzia  dal  canto  degli  svit- 
zeri  c  pei  timori  ispiralo  avrebbe  ({nella  di  Spagna.  Alcuni  però 
entromcttono  altra  assai  importante  recondita  cagione  ed  è.  Aveva 
circa  a  quel  tempo  dal  cattolico  il  pontefice  ottsnuta-ebe  a  un 
proprio  nipote  di  fratello  si  nutritami:  l'unica  figlia  ed  erede  del 
principe  di  Venosa,  clic  recava  l'annui  rendila  dolale  di  4o,ooo 
ducati  in  lauti  feudi  nel  regno  di  Napoli.  lira  quindi  cessato 
l' antico  amatore  del  pontefice  contro  la  corte  di  Spagna  ,  e , 
come  vedemmo,  avendo  questa  cangiata  sentenza  quanto  al 
capitolato  '1Ù  oprilo,  non  è  meraviglia  clic  anche  l'accennato 
favore  non  abbia  in  qualche  modo  ajulato  il  cangiamento  nel 
papa.  Anche  Lazzaro  Benevento  da  Bologna  in  certa  esortazione 
agli  alemanni  porche  tornassero  cattolici,  osservò  ebe  chiedendo 
il  pontefice  l'unica  figlia  del  duca  di  Venosa  in  moglie  al  pro- 
prio nipote,  in  grazia  del  patrocinio  di  Spagna  in  questo  ne- 
gozio importante  fortuna  grandissima,  desistesse  dal  sollecitare 
la  restituzione  della  Valle  e  finisse  poi  col  mettersi  nei  divisa- 
menti  di  quella  corte.  Ma  al  cardinal  nipote  piaceva  il  partito 
di  che  già  buccinai  asi ,  di  dura  cioè  al  papa  in  deposito  i  ludi 
di  Valtellina,  ed  ecco  forse  nuova  cagioue  per  la  quale  era  il 
nunzio  fatto  meno  insistente. 

Oli  animi  frattanto  de'  grigioui  fluttuavano;  erano  tormento- 


sanic'ule  ]>erplcssi.  Volgevano  ormai  cinqus  mu^i  dal]'  attui  la7.iotn: 
digli  articoli  dì  Madrid,  sculaccile  vi  fnasi:  apparenza  di  vederli 
vM!i;uiti,  i-liB  ami  di  dì  in  di  anche  le  s|ierame  svanivano.  Sor- 
geva in  essi  il  pensiero  di  ottenere  coli' armi  quello  non  potevano 
a  trattati ,  e  i  fuorusciti  di  Valle  Monastero  c  gli  esuli  prote- 
sl.inti  v  alleili  ni  erano  intanto  impazienti  di  rivedere  la  patria, 
ih:  d' altro  clic  di  questo  parlavano.  In  molti  di  costoro ,  ed 
anche  di  altri  fra  i  grigioni  era  nudrila  certezza  elio  se  una 
volta  avessero  potuto  por  piede  in  Bormio,  avrebbero  avuto 
Vciieiìa  a  'orioiso.  Volt-vano  altri  si  spciajsuo  ibi  duca  di  !"<:- 
ria  patii  più  onesti,  stimando  per  tal  guisa  presso  lui  acquistare 
a»ssi  stima  e  confuienia.  11  GnefBet,  il  Mot.lliolon  c  gli  tviacri 
protestanti  e  l*  ambasciatore  veneto  in  Livella,  se  on  sigiava  no 
qualsivoglia  mossa  guerresca  contro  la  Valle,  rinatiti»  per  ogni 
^uisa  accertarla  di  danno  gravissimo  alla  Rczia,  ma  nulla  valeva. 
I.o  slesso  Feria,  per  meno  del  proscritto  Giorgio  De  Giorgi,  di- 
ceva  volare  si  restituissero  ai  grigioni  la  Valtellina  e  Bormio  ; 
ma  ad  un  tempo  per  questi  paesi  il  libero  transito;  dichiarava 
non  poter  accordar  in  essi  V  cscrciiio  del  culto  protestante  ;  ma 
c-sne  pnnio  a  concedervi  domicilio  a  protestanti;  non  intendere 
cyli  opporsi  a  grigioni  in  quanto  ai  forti.  M:i  .siccome  cieilutttsi 
volessa-41-Feria  con  sidattc  vaglie,  per  vìa  Indiretta  e  quindi 
poco  o  niente  obbligatorie  proposte,  condur  le  faccende  in  lungo 
od  illudere,  nella  dieta  generale  traltossi  di  far  levata  di  genti 
e  di  moverle.  Insorse  perciò  gravissimo  contrasto,  e  infine  deneloi-i 
clic  pel  31  settembre  tutte  le  insegne,  e  sema  il  minimo  stre- 
pilo, convenissero  nell'olla  Engadina. 

Ma  appunto  pei  dispareri  fra  le  Leglic,  snello  percliè  la  mossa 
Epiaceva  all'arciduca  Leopoldo,  l'  armamento  era  lentissimo  c 
scarso.  Pel  giorno  fissato  da  i5o  uomini  soltanto,  compresivi 
alcuni  esuli  valtellini,  trovaronsi  a  Tosanna  luogo  della  generale 
adunata.  Sui  primi  di  ottobre  però  trovavansi  sotto  lo  bandiere 
da  sei  mila  ,  ma  oltre  che  questo  numero  non  era  adeguato  al- 
l'impresa; mancava  di  armi,  e  di  anni  ad  essa  addaltate  e  aveva 
gran  diletto  dì  vìveri  e  di  ogni  altro  apparala  all'  uopo  di 
guerra.  A  far  peggiore  la  condizione,  aggiungeva*!  il  rifiuto  degli 
svizzeri  di  partecipare  all'impresa,  poieliè  eccitativi  quei  cantoni 
protestanti,  rispondevano  tulli  non  essere  quello  tempo  a  pro- 
imito per  una  guerra ,  e  meglio  insistere  circa  il  trattato  di 
Madrid  presso  gli  ambasciatori  di  Francia  i  quali  davano  allegre 
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sperante.  Ma  prima  pervenisse  questa  risposta  era  l'armala  in 
piena  marcia  alla  volta  di  Bormio. 

Giungevano  <T  ovunque,  e  ad  ogni  istante  al  Feria  nuvi-Ue 
ciaiti»imc  dei  consigli. e  delle  mosso  nemiche  dei  grigìoni.  Fino 
dacché  vide  quali  commozioni  eccitate  avesse  fra  le  Leghe  il 
capitolato  di  Milano  tra  ceso  c  la  Grigia,  aveva  prese  cautele, 
e  ciò  tanto  più  che  non  gli  era  mai  corso  alla  niente  si  volesse 
un  giorno  a  Madrid  convenire  la  rcstiluiìone  della  Valle  ai  gri- 
gioni.  Era  mano  quando  spediva  fra  noi  don  Francesco  Pad  il  la 
comandante  il  castello  di  Milano  e  l' ingegnere  Baldovino  a 
levare,  riferire  e  proporre  quanto  esigesse  a  porla  in  lutalo  di 
sicura  e  facile  difesa.  Per  loro  avviso  pertanto  ,  dal  lato  me- 
ridionale di  Tirano,  si  costrnssero  tre  mene  lune  alle  quali  ag- 
giunsersi  forti  palizzate,  munissi  di  terrapieno,  e  vi  si  collo- 
carono due  pezzi  di  grossa  artiglieria,  ed  altri  due  sul  castello 
appostaronsi,  e  questo  forte,  coli'  assistenza  del  cavaliere  Gio- 
vanni Battista  Peccbio  milanese,  venne  anche  altrimenti  posto 
a  miglior  condizione.  Il  eonte  Giovanni  Scrbclloni  aggiunse  a 
quello  di  Sondrio  tre  baluardi  cui  forni  di  cannoni.  Il  forte  di 
llormio  ebbe  anch'  esso  due  mezzelune  con  quattro  pezzi  d'  ar- 
tiglierie. Ma  non  si  tosto  conobbe  il  Feria  l'armarsi  dei  grigìoni 
contro  Bormio  e  Valtellina,  deliberò  non  solo  altre  difese)  ma 
per  sospetto  non  dai  grigioni  si  agisse  pure  a  impulso  di  alcuna 
potenza  la  quale  agognasse  ad  impresa  maggiore,  vulle  premu- 
nire anche  lo  stato  al  proprio  governo  soggetto.  Interdetto  il 
commercio  tra  grigioui  e  lombardi  e  quello  non  pure  euri  quiMa 
provincia  quanto  a  grigioui  soltanto,  chiamò  i  terzi  di  Napoli  e 
di  Sicilia  e  altri  forroounc.  Ordinò  al  Pecchio  di  gettarsi  nel 
forte  di  Bormio  con  le  otto  compagnie  sparse  allora  intorno  a 
Tirano,  ove,  e  principalmente  nella  piazza,  sostituirons!  altre 
compagnie  del  terzo  di  Scrbclloni.  Sondrio  e  Moihcguo  ebbero 
il  terzo  napoletano  del  Monti,  e  col  titolo  di  tenente  generale, 
speditovi  pure  dal  Feria,  comparve  in  Valtellina  il  già  cono- 
sciutovi don  Giovanni  Bravo;  si  disposero  in  Como  alcuni  squa- 
droni di  cavalli  perchè  anche  questi,  ove  necessiti  il  volesse, 
avanzassero,  come  fecero,  sulle  Tre  Pievi  i  terzi  di  Lombardia 
e  di  Roderìco  Pimentelli.  Tanto  pensiero  poneva  il  duca  a  questa 
guerra  e  tanto  impegno,  che  stabiliva  comandarla  egli  stesso  se 
preso  avesse  l' aspetto  da  rendere  ciò  necessario  o  soltanto  op- 
portuno. Onde  poi  fare  meno  a  grigioni  sicuri!  la  marcia  e  la 
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tornala,  spedì  all'arciduca  il  espilano  Panigaroia  per  impegnarlo 
n'1  agire  ili  cnncr.rto ,  e  l' alleila  sua  tanto  gradi  la  proposta, 
anche  per  meglio  riuscire  nelle  sue  pretese  sulle  Dritturc ,  che 
legalo  l' inviato  d'  una  collana  d' oro  del  valore  di  cinquecento 
linea  toni. 

Seguitiamo  ora  la  marcia  delle~rcte  falangi.  Erano  tre  corpi, 
eiaculi':  ugni  Lea  a  man'lai-anc  unii.  Giacomo  l'odor  cnndnccva 
imm  illi  dulia  Grigia  ,  Armanno  Pianta  della  Cadé ,  e  le  truppe 
delle  Dicci  finlture  obbedivano  a  Giovanni  Pietro  Gnllcr.  Sce- 
sero il  19  ottobre  nella  Valle  di  Pedcnocc;  di  la  fugarono  alcune 

l'esercito.  Dioriti!!!  a  Costantino  Pianta  mille  mosci ictt ieri,  e  con 
,  presa  la  destra  del  fiume  Isolacela,  si  diresse  in  Valle  Cepina 
onde  impedire  al  nemico  i  soccorsi  e  cos'i  più  agevolmente  co- 
slriugere  la  resa  del  forte.  I  principali  di  Bormio  chiesero  al 
Pecchi»  d'esservi  accolti  promettendo  cooperare  coli*  armi  alla 
difesa  mina  «foravia  di  viveri,  poiché  ne  avrebbero  seco  recato; 
ma  il  partito  venne  respinto,  sicché  ritiraronsi  lutti  o  sul  tren- 
tino o  nel  più  alpestri  e  più  riposti  luoghi  di  quelle  montagne 
lasciando  in  balia  al  nemico  i  miserabili  restì  delle  precedenti 

Fino  dal  4  ottobre  era  il  Bravo  giunto  in  Tirano  ;  ma  ros» 
ila  ;.'i  l(isia  pel  P.nliì'i,  clic  eli  snprastava,  dominalo  da  puntigli 
di  tanto  nocumento  nelle  cose  di  guerra,  non  era  per  ajutarc 
f;ran  fami  i  Inumi  ii<iillaineii[i  dei  voleri  del  duca  né  l'esegui- 
mento de*  comandi  ilei  Pcccliio.  Veduto  il  crescciilc  pericolo,  il 
Pacchio  eccitava  per  messi  il  Bravo  ad  accorrere  con  rinforzi,  e 
questi  -tingeva  nulle  irne  propinque  al  bormiese  le  truppe  del 
Sti  bell'ini  ,  quindi  rirliiamnvalc ,  le  mandava  a  quartieri  in  Ponte 
e  Chiaro  mettendo  in  laro  vece  lo  sei  compagnie  della  Valle. 
Passava  il  tempo  in  marcie  e  controtnarcie  ,  inutilmente  spos- 
sando il  soldato.  A  tenere  libera  la  via  Ira  Valtellina  e  Bormio, 

iclietlicri ,  e  ivi  profittando  d'un  aggregalo  di  quattro  case,  lo 

{■no  di  vaWosi,  celo  Carpano,  secondo  il  I.aviijari  ^  e  a  d'ire 
dello  >pu;rli.i,  Oiu\i„im  Dosemia  di  sa  ignite  fatto  poi  capitano. 

Il  la  ottobre  finalmente  distaccò  il  Kravo  venti  compagnie 
di  lauti  aiMguuoli,  le  diresse  alla  volta  di  Bormio  ;  ma  eoo 


ordine  di  fermarli  quattro  miglia  al  dissono  delle  prime  contrade 
di  quel  territorio.  Procedette  poscia  egli  stesso  sino  al  posto  dì 
Cepina  e  Tola,  e  di  li,  per  quel  meno  medesimo  dal  rocchio 
spedito  ad  affienarlo,  risposegli  a  voce  che  verrebbe  se  gli  si 
desse  il  comando  del  forte.  0  Fecchio  e  il  tenente  Ottavio  Sforza 
Visconti  per  rio  gravemente  indignati,  sclamarono:  *  Se  non 
n  vuol  venire  in  su,  vada  in  giù  in  tanta  malora  «. 

Proseguirono  frattanto  i  grigiori  verso  Premadio.  Eminenze  ù 
destra  e  a  sinistra;  le  case  della  terra  medesima  a  fronte;  un 
fortino  chiuso  a  cancelli  con  porla  ed  imposta  c  dominante  il 
ponte  sul  quale  passar  doveva  il  nemico,  davano  comodità  di 
resistere  o  almeno  di  assai  ritardarne  la  marcia  alla  volta  di 
Bormio.  Uscirono  per  verità  con  otto  compagnie  contro  lo  Sforza 
e  il  capitano  Alberlazzo.  Vi  fu  qualche  scaramuccia,  ma  sover- 
chiando troppo  il  numero  opposto,  di  che  parte  occupando  le 
alture  laterali,  offendeva  non  puro  da  fianco,  vidersi  gli  spa- 
gnnoli  costretti  a  porsi  in  fuga ,  nella  quale  gettò  via  I'  Alber- 
tazzi  le  proprie  armi.  Nel  fatto  perirono  due  spagnuoli  ed  ebbero 
alcuni  feriti.  D'ordine  dello  Sfona,  Premadio  soggiacque  all'in- 
cendio perchè  non  servisse  di  ridotto  al  nemici.  Inseguirono  questi 
gli  spagnuoli  clic  riuscirono  a  gettarsi  nel  forte  d'onde  non  erasi 
cessato  di  far  fuoco  su  gli  insccutori.  I  soldati  di  Costantino 
Pianta  attaccarono  il  fortino  tra  Cepina  C  Tola;  ma  gli  assalii 
furono  vani  pel  valore  dei  difensori  e  pel  difetto  d'artiglierie  dal 
canto  dei  primi.  Otto  di  questi  rimasero  uccisi,  mentre  cadde 
un  solo  degli  assediati.  Retrocedette  il  Pianta  co'  suoi  al  ponte 
di  S.  Lucia,  dove,  scacciatone  il  presidio,  pose  suo  campo.  Il 
rimanente  dell'armala  nemica  entri  in  Bormio  (  13  ottobre  ) 
alle  ore  dieciolto.  Ma  questo  esercito  ammassalo  all'  infrelta  nel 
tempo  slesso  che  avevano  le  Leghe  ambasciatori  presso  f  arci- 
duca per  affari  importanti  alla  patria  ;  questo  esercito  senza  di- 
sciplina,  senza  capi  di  confidenza  e  di  bastante  autorità,  senza 
consiglio,  senza  danaro,  privo  quasi  intieramente  di  viveri  e  di 
munizioni ,  poiché  creduto  avevasi  trovare  in  Bormio  tutto  il 
bisognevole,  questo  esercito  finalmente  senza  cannone  e  senza 
macchine  d'assedio,  non  doveva  sperare  di  reggere  molto,  e 
tanto  meno  di  raggiungere  lo  scopo  ideato.  Una  roano  di  soldati 
era  staccata  verso  i  bagni  ondo  occuparvi  il  sovrastante  forte 
detto  la  Serra,  perchè  chiudeva  1' angui  la  avvenuta  del  Tirolo 
che  loro  dava  argomento  di  timore,  ma  l'impresa,  benché 
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Maiala  più  volle  non  riusciva  e  vi  si  perdevano  due  uomini , 
rimanendo  pciù  feriti  Ire  difensori.  Per  la  reia  del  forte,  presero 
i  grigioni  il  partito  di  privarlo  di  acqua,  e  perciò  ruppero  i  ca- 
nali o  tubi  pei  quali  scorreavi ,  ma  i  sagaci  comandanti  avevano 
ciò  preveduto  e  quindi  fatta  abbondantissima  provvista  di  questo 
elemento  in  quantità  di  linoni  procacciati  di  Valtellina. 

Tra  gli  officiali  grigioni   (  i4  ottobre  )  vi  ebbe  consiglio  di 

ridetto  di  tutto  allo  icopo  occorrente,  male  potevasi  anche  solo 
tentarlo.  Aggiungevasi  la  notizia  di  rinforzi  venuti  al  fortino  di 
Opina  e  di  Tota,  ciò  che  rendeva  sempreppiìi  malagevole  ed 
azzardato  lo  scendere  in  Valtellina;  eravi  ancora  die  Ì  quattro 
cannoni  introdotti  nel  forte  dì  continuo  scaricavano  sul  borgo, 
ove  stavano  acquartierati  i  grigioni,  e  già  palle  infocate  appic- 

ninia  a  quella  di  Rodomonte  Alberti.  La  fiamma  poi  propagava* i 
ovunque  pei  borgo,  e  quindi  il  soldato  grigione  uscivano  a  furia 
e  senz.' ordine.  Armanno  Pianta,  conosciuto  quanto  accadeva, 
sortiva  di  consiglio  onde  contenere  le  truppe  ed  esortarle  a  fer- 
mezza ,  ma  il  nemico,  veduta  la  confusione  e  la  fuga  'dei  gri- 
gioni, usciva  con  impeto  dal  forte)  e  il  Pianta  tolto  in  mezzo 
da  tre  corazzieri,  rinite  trafitto  da  min  rudi)  bugiai  a  nei  fianchi, 
c,  dopo  essersi  gagliardamente  difeso,  cadde  in  line  ed  esanime 
giacque.  Fecesi  allora  maggiore  il  disordine  e  più  precipitosa  la 
Tuga,  nella  quale,  da  alcune  compagnie,  furono  i  grigioni  per 
alcun  tratto  inseguiti.  Ebbero  morti  in  tutta  la  spedizione  ven- 
ticinque soldati  oltre  alcuni  prigionieri,  e  perdettero  alcuni  Cavalli 
e  poche  bagaglio.  Fu  lieve  il  danno  degli  spagnuoli  in  morti  e 
inanime  in  irriti,  lintrati  i  grigioni  in  Engadina  ,  si  disciolsero. 
Durante  l' insccuzione ,  lo  Sforza  volle  a  bella  posta  proseguito 
l' intendili  ili  Homiin,  il  die  fete-i  p:  min  con  m  [. ^lìerie  e  eoo 
fuochi  d'artificio,  pustia  io!  pollare  la  fiamma  di  casa  in  casa, 
di  stanza  in  stanza,  trattene  quelle  nelle  quali  eucevasi  il  pane 
per  la  truppa  ed  altre  contigue  all'  alloggio  dal  Pecchia.  I  capi- 
inni  Mon la jo lo  e  Camillo  Ubo  avevano  rappresentalo  allo  Sfora» 
che  quel!'  allo  stato  sarchilo  1'  ultima  desolazione  dei  poveri  bor- 
micsi,  die  quindi  perdevano  anche  tutte  le  biade  e  il  fieno; 
ma  uulla  aveva  potuto  far  rivocare  comando  si  barbaro. 

Alle  narrate  cagioni,  da  se  gravi  abbastanza  per  far  desistere 
t  grigioni  da  quella  spedizione,  occorreva  che  il  più  breve 
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tardare  impedito  avrebbe  il  tornarsene  per  la  discesa  del  Ballinone 
con  'mille  c  cinquecento  dal  Braulio;  senza  di  che,  per  nuove 
lettere  ai  capi  dell'esercito  in  Bormio,  il  Mon titolati  esortava  a 
cessare  promettendo  far  egli  in  maniera  che  eticità  compiuto  ot- 
tennesse  il  recente  trattato. 

Ogni  pericolo  era  in  lutto  cessato,  eppure  il  duca  di  Feria, 
avverandosi  per  tal  mòdo  lo  scritto  dal  Ciceri ,  con  cinquecento 
cavalli  oltre  grande  comitiva  di  officiali  e  di  altri  soggetti  compo- 
nenti il  di  lui  consiglio  di  guerra  (  i5  ottobre  )  viaggiò  in  Val- 
tellina. In  quel  di  che  il  Feria  vi  pose  piede,  fa  scoisi  da  ter- 
remoto; la  notte  antecedente  no  apparve  rosso  l'orizzonte;  ridersi 
urtarsi  le  nuvole,  e  prendere  poscia  scmbiania  dì  tortuoso  ser- 
pente. Questi  effetti  di  cause  naturali,  dalle  deboli  menti  dì 
quo'  tempi  si  tennero  pronostici  di  avvenimenti  felici  od  infausti 
da  ehi  sperava  o  leitieva;  ma  quei  che  circondavano  il  ducane 
traevano  certi  piesagi  di  futuri  trionfi  delle  armi  regie,  e  degli 
ultimi  danni  a  grigioni. 

Aveva  il  Feria  saputa  per  via  la  liberazione  di  Bormio,  pure 
volle  fin  colà  proseguire.  Giunto  in  quella  campagna  e  vedendo 
il  borgo  tuttavia  fumante,  non  volte  entrarvi,  e  ben  a  ragione, 
porcili-  ta  rovina  di  una  (erra  tanto  illustre  per  estensione  e  per 
egregi  edifici ,  compresevi  dodici  chiese ,  non  avrebbe  potuto  a 
meno  di  funestarlo  troppo  e  mescere  molto  amaro  al  dolce  dei 
freschi  vantaggi.  Visitato  il  forte,  rampognò  gagliardemeute  il 
Uravo  per  non  essere  in  tempo  accorso,  e  questi  tentò  scusarsi 
allegando  stanchezza  nei  soldati  ed  adducendo  aver  credulo  me- 
glio attendere  i!  nemico  in  luogo  sicuro.  Più  di  lutto  valevano 
a  questo  officiale  gli  antichi  servigi  e  t'  età.  Nella  campagna  di 
Bormio  erano  venuti  a  inchinarlo  alcuni  de'  principali  del  bor- 
go,  c  questi  avendogli  fatto  alcun  lagno  a  cagione  dell'incendio, 
crucciosamente  rispose  che  colla  spada  alla  mano  era  per  sostenere 
e  provare  che  il  male  non  erasi  operato  da  regi  soldati.  1.3  sfida 
non  vcune  accettata;  si  (acque;  anzi  a  coloro  i  quali  poscia  do- 
mandavano chi  mai  abbruciato  avesse  il  paese,  rijpoudcvasi  a  II 
b  fuoco  ».  Pare  che  la  condotta  del  Feria  confermasse  quanto 
detto  aveva  lo  Sforza,  cioè  che  egli  distruggeva  Bormio  d'ordine 
del  suo  principe  e  dei  vicini,  onde  quel!'  abitato  non  avesse  più 
a  servire  di  asilo  al  nemico.  Strano  disegno,  perchè  all' oggetto- 
di  togliete  alcun  comodo  a  nemici,  privava  gli  amici  di  quanto 
era  loro  necessario,  cioè  dell'abitazione  massime  in  quel  clima 
li  rigido. 
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A  Leprose  visitarono  il  Feria,  in  un  col  Baldirone,  Massimiliano 
Moro  consigliere  dell'  arciduca  e  Rodolfo  Pianta.  Dicesi  che  il 
Feua  si  mostrasse  crucciato  col  Baldironc  perchè  non  avesse  in» 
calzati  i  fuggenti  grigioni. 

Sceso  co' suoi  il  duca  a  Tirano,  vi  volle  consiglio  di  guerra 
c  furativi  sentiti  anche  i  nostri  capitani.  Deliberassi  l'offensiva 
contro  i  grigioni  e  di  penetrare  perciò  nel  loro  paese.  E  perchè 
dalla  parlo  di  Bormio,  oltre  ad  essere  sicuri  da  nuove  irruzioni , 
gli  arciducali  avrebbero  agito  di  concerto  introduce» dosi  nella 
Eogadina  c  minacciando  la  stessa  capitale  della  Rezia,  fu  deciso 
scingere  le  forze  dalla  parte  di  Chiavenna.  Pungeva  il  Feria 
bramosia  di  vendetta  pel  sinistro  incontro  avuto  dal  Vassalli. 

In  meno  ai  più  distinti  segni  di  rispetto  dei  valtcUini ,  i  quali 
rifilila  valisi  ovunque  passava  e  di  plausi  assordavano  l'aria  di- 
ccndolo  anche  liberatore,  si  ridusse  il  Feria  a  Morbcgno  ove 
essere  meglio  a  portata  di  regolate  l' impresa.  Volle  Traona  final 
punto  ove  far  capo  grosso  le  forze,  e  ben  presto  vi  giunsero  i 
Ifoi  spalinoli  che  Irovavansr  nelle  parti  al  di  sn  per  la  Valle, 
non  che  quello  del  Serbellone  con  la  cavalleria.  Vi  furono  da 
Como  i  terzi  dì  Vatlevtlla  e  con  essi  otto  cannoni.  Trovati  il 
duca  a  suoi  ordini  sette  mila  fanti  e  cinquecento  Cavalli,  con 
essi  (  19  ottobre  )  recossi  alla  Riva  di  Mczzola.  Accompagna vanlo 
molli  nobili  spagnuoli,  alcuni  feudatari  del  ducato  di  Milano, 
non  che  il  Robnstclli ,  il  Guicciardi  ed  altri  capi  vaiteli  ini  in  un 
coi  due  fratelli  Giovanni  Antonio  e  Giovanni  Battista  Bottin- 
tr  ocelli  0  Luigi  Franchi  fuorusciti  di  Pi  uro.  Alcuni  soldati  avan- 
zatosi subito  a  SadtoUco  e  vi  trucidarono  Battista  Triaca  prote- 
stante di  Mese. 

In  Cbiavenua  stavano  pei  grigioni  il  colonnello  Battista  Salii 
con  trecento ,  e'  con  cento  il  capitano  Ulisse  De  Salis.  Altri  ve  ne 
aveva  pei  contado  cresciuti  anche  da  protestanti  di  Valtellina. 
Per  tanta  mole  di  guerra,  chiesero  alle  Leghe  presto  soccorso; 
ma  era  la  Rezia  in  troppe  angustie  a  cagione  degli  arciducali 
che  minacciavano  proprio  addentro,  e  pei  proscritti  grigioni,  i 
quali,  ottenute  dagli  svicicri  cattolici  alcune  leve,  erano  con 
questo  a  Bellinsona  per  proseguire  in  Valle  Mesocco  e  più  oltre. 
Ne  prima  né  poi  trovossi  quella  repubblica  a  più  grave  pericolo. 
Nettuno  quindi  usciva  a  salvare  Chiavenna.  I  dne  Salìs  frattanto 
il  tutto  facevano  a  impedire  il  passaggio  a  nemici,  e  Ulisse  con 
piante  abbaltute  barricava  la  strada  maggiore.  La  cavalleria  dei 
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regi  prcsenlossi  ili  buon  mattino  (  il  dello  )  presto  il  luogo 
dello  Pizzo;  e  due  o  Ice  volle  da  grigioni  incontrata,  venne 
respinta  colta  morte  peri  di  alcuni  pregalli  e  di  altri.  Ma  già 
ordinala  a  battaglia  tutta  presentasi  F  oste  spaglinola.  Riparatisi 
i  grigìoni  a  quella  grande  trincea,  a  coprire  il  borgo,  da  essi 
costrutta;  se  non  che  una  mano  di  fanti,  il  più  del  reggimento 
Scrbelloni,  condotti  da  uno  de'  Boi  lì  ni  rocchi  come  pratico  dei 
Intimili,  ascendono  il  monte  onde  assalire  il  nemico  a  fianco  e 
alle  spalle,  mentre  la  cavalleria  da  ambe  le  rive  del  Mera  so- 
vrasta ed  incalza.  Le  miliiie  di  Valle  San  Giacomo  poste  a  di- 
fesa del  ponte  sul  Liro,  atterrite  dal  numero  se  ne  vanno,  E 
grigìoni  perciò ,  dopo  qualche  vigoroso  combattere,  pressoccbJ 
avviluppati,  riliransi,  e  in  questo  movimento  cinquanta  di  essi 
sono  dalla  cavalleria  tagliali  a  pezzi.  I  regi  perdettero  sol!  cinque 
uomini  ed  ebbero  alcuni  feriti  tra  i  quali  lo  spago uolo  don  Fer- 
dinando di  Guerara.  Al  Robuslelli  fu  a  Pino  ucciso  il  cavallo,  per- 
dita riparala  subilo  dal  Feria  con  altro  de'  suoi.  Fra  i  grigioni 
uccisi  in  quella  fazione ,  contaronsi  il  capitano  Giovanni  Korn  da 
Castclmuro,  Dietcgano  figlio  del  podestà  Gubcrto  Do  Salii,  Gio- 
vanni Franarne  cattolico  di  Poschiavó  (  perchè  i  cattolici  sicuri 
stimandosi  del  ferro  nemico,  meno  solleciti  erano  a  cori  ere  alla 
battagliti  )  rimase  nel  borgo.  All'entrarvi  dei  vincitori  venne 
ucciso  e  soltanto  perchè  si  scoperse  grigionc.  Ebbe  cgual  (ine  il 
caporale  Battista  Dell'Abbondio  di  Chiavenna  sebbene  anch'esso 
cattolico;  ma  collo  armato  di  asta.  Uccisero  ancora  Ulderico 
Mcycr  tedesco,  settuagenario  e  cattolico.  Gregorio  Mingardino 
ili  Sucitlrio  protestante ,  buon  soldato,  mori  combattendo.  Bar- 
lolomco  Casanova  detto  Salamonino,  decrepito,  lanciando  sassi, 
aveva  lungamente  trattenuto  motti  nemici,  e  dicevasi  poco 
essere  mancalo  che  non  colpisse  nel  capo  Io  stesso  duca  di 
Feria;  preso  fialmenle ,  in  pena  del  suo  valore,  venne  in 
maniera  crudele  trucidato.  Paolo  Pcslalozza  sessagenario,  ara- 
matalo nel  corpo  e  nella  mente,  fu  gettato  dalle  finestre.  Fc- 
cersi  prigioni  due  pretori  o  podestà  cioè  Gnberto  De  Sali)  e 
Geremia  Stampa  con  alcuni  protestanti  valtcllini ,  ma  il  danaro 
retti  lui  poscia  lutti  a  libertà.  11  solo  Giovanni  Negrino  di  Soglio 
perchè  già  assessore  del  tribunale  di  Tosanna  venne  in  catene 
mandato  a  Milano  dove  giacque  lungamente  prigione.  Gli  altri 
protestami,  fuggendo,  salvaronsi ,  ma  le  loro  case,  espressa- 
mente per  metter*  dolo  il  Feria,  ebbero  tre  giorni  di  sacco.  Una 
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partita  de'  regi,  condotti  da  Giovanni  Antonio  Botti n t roccli I , 
insegai  il  nemico  lino  a  Rovaio,  e  spogliò  d'ogni  loro  abbi- 
gliamento le  donne  fuggenti  che  gli  fu  fatto  raggiungere.  Gli 
abitanti  cattolici  poi,  col  duca  di  Feria,  entrati  nella  chiesa 
parrocchiale,  vi  cantarono  ìl  solito  inno  di  rendimento  di  grazie. 
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CAPO  III. 


SOMMARIO 

Riflessi  sul  recente  attentato  de'  prigioni  contro  la  provincia.  —. 
I  regi  danno  al  sacco  e  al  fuoco  alcune  terre  in  Pregatila. 
—  //  più  de'  grigioni  vuole  pace.  —  Il  Feria  né  provoca 
deputati  a  trattare,  —  II  Baldirone  si  inoltra  fino  a  'favate, 
impone  la  consegna  di  tutte  le  armi  ed  umilianti  condizioni. 


Il  modo  col  quale  e  «inerì  e  grigioni  operarono  i  loro  tentativi 
tulla  Valtellina  contro  le  armi  ili  Spagna  e  d'Italia,  fa  ben  co- 
noscere che  quei  popoli  non  erano  ancora  ben  persuasi  die  la 
maniera  di  fare  la  guerra  non  era  più  quella  di  alcun  secolo 
prima  ;  non  sapevano  che  essi  medesimi  avevano  cagionati  i 
cambiamenti  seguiti.  Vi  fu  un  tempo,  e  1' a  libi  amo  veduto,  nel 
quale  P  ormi  e  la  disciplina  degli  svizzeri  e  de'  grigioni  erano 
ben  diverse  da  quelle  delie  altre  nazioni  d'  Europa.  Le  armate 
contro  le  quali  avevano  avuto  che  fare  componevansi  per  lo  più 
di  soldati  a  cavalla  coperti  di  pesanti  armature.  E  svizzeri  e 
grigioni  per  povertà  non  potevano  levare  e  mantenere  cavalleria 
ed  è  perciò  che  contro  quella  del  nemico  dovettero  porre  ogni 
loro  fiducia  ne'  fanti.  Ma  onde  porli  in  grado  di  sostenere  1'  urto 
dei  cavalli,  assunsero  ad  armi  difensive,  lunghe  lancio,  alabarde 
e  spade  assai  pesanti  ;  ripiego  questo  con  grande  vantaggio  pra- 
ticato da  Ferdinando  Cortes  contro  i  cavalli  (li  quel  Harvara 
statigli  mandati  a  combatterlo  dal  geloso  Velasquez.  Formavano 
essi  cosi  numerosi  battaglioni  in  colonne  fitte  e  profonde,  le 
quali  da  tutti  i  lati  opponevano  al  nemico  una  fronte  formida- 
bile. Quindi  allorché  le  truppe  elvetiche  Irovaronsi  nelle  guerre 
d'  Italia,  abbatterono  quanti  tentarono  resistere.  Da  ci6  sorse  in 
essi  tale  idea  del  proprio  valore  e  del  bisogno  del  loro  braccio, 
che  giunsero  in  fine  a  persuadersi  ia  sorte  degli  imperi  dipen- 
dere dalla  mercenaria  loro  assistenza ,  sicché  insolenti  ne  divennero 


iì  sediziosi,  ond'  è  clic  stancarono  i  prìncipi  a  stipendi  de"  quali 
cian  chiamali.  Questi  perciò  volsero  a  mezzi  con  cui  perfezionare 
h  nazionale  fanteria.  Que'  di  Gei-mania  introdussero  pei  primi 
ne'  loro  eserciti  tali  cambiamenti  che  li  posero  in  islato  di  riva- 
linare  in  tutto  co'  svizzeri.  Per  parte  di  Francia  a  cagiono  del 
genio  impetuoso  di  quella  nazione,  vi  volle  lunga  insistenza, 
ma  pure  al  tempo  di  Luigi  Xl[  gii  vedevansi  anclie  gentiluo- 
mini del  maggior  grado,  spogliarsi  gli  antichi  pregiudizi  cucrc 
contenti  militare  tra  Ì  fanti.  Gli  spagnuoli,  oltre  ad  avere  adot- 
tata l'elvetica  disciplina,  frammischiarono  a  loro  battaglioni  un 
numero  di  armati  di  grossi  moschetti,  e  questi  battaglioni  di- 
vennero famosissimi  oggetti  di  terrore  e  di  ammirazione.  Gli 
stati  d'  Italia  andarono  a  gradi  nel  diminuire  la  cavalleria ,  c  in 
seguito  le  nazioni  europee  poterono  far  la  guerra  con  forze  più 
atte  a  ogni  qualità  di  militare  servizio,  a  operare  in  tutti  i 
paesi ,  qualunque  ne  fosse  la  qualità  della  superficie  e  la  fisica 
costituzione,  c  più  acconcie  a  far  le  conquiste  ed  a  conservarle. 

E  svizzeri  e  grigioni  pertanto,  mentre  per  fanti  non  avevano 
piìi  a  riputarsi  al  dì  sopra  ad  alcuna  potenza,  a  tutte  dovevano 
pel  rimanente  stimarsi  al  dissotto  perchè  senza  cavalleria  ,  senza 
Cannone  e  soldati  per  tate  servizio.  Non  eia  quindi  più  loro  per- 
messo prendere  l"  offensiva  se  non  cou  proprio  certissimo  danno. 
Prescindendo  anche  dalla  poca  esattezza  colla  quale  erasi  l'anno 
scorso  eseguito  il  piano  d'attacco  alle  mura  di  Tirano,  a  causa 
dell'osservalo  difetto,  min  avrehheru  In  fini;  ottennio  li-iihiunnii.i 
migliori:  e  se  non  ne  venne  od  essi  una  rotta,  ciò  fu  pel  rela- 
tivi picuol  ninnerò  degl1  inimici,  e  per  essere  questi  nella  seconda 
carica  stati  colti  all'  impensata.  Per  tutto  ciò  ,  nulla  di  peggio 
immaginato  quanto  la  recente  spedizione  intrapresasi  dai  soli 
grigioni  :  dovevano  dessi  ben  conoscere  die  senza  possenti  ausi- 
liari di  Venezia  o  di  Francia,  la  loro  rovina  stata  sarebbe  tanto 
più  certa  c  compiuta,  quanto  più  avanti  netta  Valle  si  fossero 
fatti.  Né  per  piccai  numero,  fosso  pure  di  valorosi  e  dì  intre- 
pidi quanto  Ì  trecento  alle  Termnpili,  era  meglio  difendere  e  con- 
servare Cbìavcnna,  Come  far  questo  cou  soli  quattrocento  a  fronte 
di  settemila?  Come  ottenerlo  contro  il  fulminare  di  ben  sette 
cannoni  e  contro  cinquecento  cavalli  ciie  avrebbero  resa  al  ne- 
mico fatate  qualsiasi  generosa  sortita?  Perchè  non  ritrarsi  tran- 
quillamente e  porsi  a  difesa  della  patria  loro ,  a  quella  difesa 
clic  la  pratica  de'  luoghi  e  la  qualità  del  terreno  faceva  più 
agevole  > 
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Ma  sembra  die  quindi  paura  lolla  avesse  ni  grigiori  qualun- 
que energia ,  poiché  il  giorno  appresso  (  ottobre  )  potè  il 
Valtevilla,  sema  spargimento  di  sangue,  penetrare  in  Pregallia, 
Saccheggiarvi  e  dare  alle  fiamme  Caslesegna  ,  Unndo  e  Proruon- 
togno.  Avidità  di  bottino  uniti  aveva  alcuni  rustici  del  contado 
di  Chiavenna  ai  soldati  del  'Valle villa.  Sfogaronsi  assai  più  sulla 
casa  del  colonnello  Giovanni  Battista  Salici,  la  quale  minarono 
dopo  averne  tolti  cinque  grossi  cannoni,  e  tra  questi  un  da  ses- 
santa con  rilevate  le  insegne  gentilizie  de'  Trivulii.  Due  di  essi 
avevano  guernito  il  castello  di  Chiavenna ,  e  gli  altri  acquistati 
eransi  dai  maggiori  di  quella  si  illustre  famiglia  nelle  guerre  ili 
Lombardia.  Uno,  sema  sapersi  il  perchè,  fu  speziato  ,  tradus- 
sersi  gli  altri  a  Milano,  e  nel  gemiajo  successivo,  mentre  era  avi 
i  deputati  grigiori,  con  frivola,  ridicola,  insultante  osculazione , 
da  buoi  coronati  d'  alloro  li  fecero  tirare  al  palazzo  del  duca. 
E  di  più ,  in  quell'  abbattimento  de'  grigiori,  osato  avrebbe  il 
Va  tienila,  forse  riuscito  sarebbe  a  congiungersi  agli  arciducali 
ohe  dall'  altro  lato  premevano  ;  ma  i  ptegalli  supeiiori  e  quei  di 
Soglio ,  per  lettere  al  duca  ed  al  Serbelloni  chiedevano  pace. 
Col  meglio  de'  cavalli  e  co'  suoi  spagnuoli  era  il  primo  retrocesso 
a  Gravedona  sicché  quelle  lettere  non  pervenivangti.  Al  Serbel- 
loni stato  era  affidato  il  governo  generale  del  contado  e  il  co- 
mando del  presidio  forte  di  tre  mila  uomini.  Promise  egli  licu. 
rezza  ai  pregali!  a  patto  che  fino  a  tinto  gli  venisse  risposta  del 
duca  s*  astenessero  dall'esercizio  del  cullo  protestante.  Il  patto 
Tenne  consentilo,  e  perchè  ciò  nullameuo,  Plinio  Parravicini 
ministro  riformalo  in  Vico  Soprano,  volle  in  quella  loro 
chiesa  predicare,  il  Serbelloni  con  minaccio  d'incendiare  la  terra , 
costrinse  a  consegnarglielo,  che  stretto  in  catene  fece  poi  Ira- 
dune  a  Milano  alt'  inquisizione. 

La  Lega  Grigia,  la  città  di  Coirà  ed  altri  comuni  della  Cat- 
tedrale spedirono  pure  al  duca  per  tregua  e  pace.  I  depu- 
tali delle  Dieci  Dritture,  vedendosi  da  tulli  abbandonare,  fecero 
anch'  essi  sentisse  il  duca  non  avrebbero  rifiutale  oneste  condi- 
zioni. Alla  Grigia  e  alla  Cattedrale  rescrisse  egli  concedendo  tre- 
gua ed  eccitando  a  spedirgli  deputali.  Alle  Pieci  Drìtlurc ,  fra 
altro,  rispose  volere  prima  far  sapere  all'  arciduca  quello  chie- 
devano. Frattanto  gli  arciducali  del  Baldirone ,  uditi  gli  avan- 
zamenti degli  spagnuoli  dal  lato  di  Chiavenna,  in  gran  numero 
ovanzaronsi  nella  bassa  Engadina  e  nella  Cattedrale,  e  giunti  a 
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Tavate  ordinavano  la  consegna  ili  lutte  le  aitai  ed  umilianti 

Scrive  il  Ballerini  che  d'ordine  del  Feria,  penetrasse  il  Vecchio 
con  Crnppe  anche  vallcllinc  per  Poschiavo  tiell'  Engadina ,  die 
al  medesimo  si  desse  la  superiore,  e  l'altra  mettesse  a  ferro  e 
fuoco  struggendovi  da  due  mila  case  ;  ma  il  non  vedersi  di  ciò 
menzione  presso  storico  o  cronista  e  nemmeno  presso  lo  Spreclicr 

suo  paese  fa  credere  il  pievano  di  Locamo  abbia  sognato  quella 
spedizione,  od  ingannato,  abbia  volnto  ciecamente  altri  ingan- 
nare. Gli  austriaci  presero  a  fabbricare  fortenc,  a  ristorare  ed 
estendere  le  già  esìstenti  nel  paese  grigione  da  essi  occupato ,  e 
ciò  per  avorne  più  tranquilla  e  costante  la  signoria. 

Ecco  a  quale  condizione  condotti  i  grìgioni  dopo  tanto  e  si 
vario  battagliare,  e  dopo  tanto  svenarsi  a  vicenda  per  la  patria 
libertà:  eccoli  sudditi  austriaci,  sudditi  a  quella  potenza  alla  quale 
ciano  sempre  stati  irreconciliabilmente  avversi.  Questa  crisi  scosse 
finalmente  gli  elvetici,  che  quindi  in  una  dieta  generale  avvi- 
tarono a  modi,  coi  quali,  giovare  a  questi  antichi  alleali.  11  dì» 
icorso  in  quella  assemblea  pronunciato  dal  deputalo  di  Zurigo 
piesidente  colpì  allora  tutti  gli  animi,  e  la  dieta  spedi  doman- 
dando agli  austriaci  e  agli  ipagnuoli,  che  cessassero  da  atti  ini- 
mici contro  Ì  grìgioni,  e  che  allo  condizioni  si  tornasse  con 
quelli  di  buon  vicinato.  Disognava  per  altro  aggiungere  a  ciò 
un  esercito  disposto  a  marciare;  ma  gli  austrìaci  non  vedendolo, 
non  diedero  ietta  a  domaudc  fossero  pure  ad  intimazioni  beu 
simigliami. 

Cosi  stando  le  cose ,  essendo  ormai  a  grìgioni  periglioso  darò 
orecchio  a  chi  parlasse  far  contrasto  agli  austriaci,  c  rinascere 
lusinga  circa  il  trattato  di  Madrid,  nienl'  altro  di  meglio  appre- 
seutossi  che  volgersi  al  Feria  mentre  dagli  ambasciatori  francesi 
non  riportavano  che  verbali  conforti.  E  per  verità  venivano  a 
tale  consiglio  con  assai  ripugnanza  anche  per  tema  del  cristianis- 
simo loro  alleato;  ma  poiché,  mentre  non  voleva  stringessero 
altre  alleanze,  nou  veniva  egli  in  loro  soccorso,  dovettero  porre 
da  canto  qualunque  riguardo,  Uno  adunque  fu  il  volo  quello 
di  spedire  a  Milano  a  trattare.  Ciascun  comune  delle  due  leghe, 
il  vescovo  e  la  signoria  di  Majensfeld  vi  destinarono  i  loro  rap- 
presentami. Mandovvi  i  suoi  l'arciduca,  a  gli  svizzeri,  giacché 
unir  altro  potevano  pei  propri  alleati  i  grìgioni ,  mandarono 
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anch'essi  a  Milana  a  perorarne  la  causa;  ma  pecche  i  deputali 
de'  cantoni  giungevano  in  tempo  che  ì  grigiori  avevano  gili  poitu 
avanti  parliti,  e  il  Feria  deliberava  su  citi,  niente  curossi  il  loro 
intervento,  e  il  Feria  stesso,  scorgendo  con  piacere  tale  trascu- 
rai]/.» la  quale  contribuiva  .1  tugtiiTc  intoppi  ai  rigiri  dei  quali 
usava,  regalatili,  di  collane  d'oro,  che  ì  deputati  protestami  ri- 
cusarono, fece  che,  senza  prendessero  parte  al  negozio,  alle  case 
loro  tornassero. 

A  questo  tempo  trattava»!  delia  politica  condizione  anche  dei 
poiclihvini ,  ed  erano  per  seguire  alcuni  capitoli  tra  questi  c  il 
Baldirone.  Perciò  il  comune  di  Brusio,  in  snspictone  qualche  cosa 
non  avvenisse  a  di  lui  pregiudizio,  spedito  aveva  al  governo  di 
Valtellina  dichiarando  che  fin  dal  principio  della  rivolta  si  erano 
quegli  abitanti  mai  sempre  fatti  e  tenuti  del  nostro  partito,  e 
desideravano  protezione  dalla  Valle,  la  quale  pregavano  quindi 
d' ajulo.  Altrettanto  fatto  aveva  Movale  vedendo  il  prosperare 
delle  nostre  faccende,  dichiarando  voler  sciolta  per  sempre  la 
propria  unione  a  Chinvenua.  Perciò  dal  consiglio  reggente  spe- 
ditomi Giacomo  Venosta  di  Tirano  e  Francesco  Musso  di  Mor- 
Legno  a  trattarne  col  Feria.  Pervennero  poi  (  aa  dicembre  )  al 
consiglio  lettere  del  Guicciardi ,  dei  due  inviati,  e  di  Giovanni 
Battista  Casnedi  tutti  allora  in  Milano,  colte  quali  era  la  Valle 
eccitala  a  spedire  aliti  agenti  con  piena  balia  di  trattare  in  uno 
ad  esso  loro  co'  deputali  grigioni.  1  poteri  però  non  dovevano 
estenderli  a  consentire  la  restituzione  della  provincia.  Frattanto 
nuove  lettere  al  consiglio  da  Giovanni  Francesco  Schenardi  allora 
iu  Ravenna  auditore  del  cardinale  legalo ,  c  altro  da  Roma  colle 
quali,  egualmente  che  lo  Schenardi,  l'arciprete  Pallavicini  sol- 
lecitava l'invio  de' deputati  a  Milano.  Spcdironsi,  e  furono,  pel 
terzicro  supcriore  Abbondio  Torelli ,  Francesco  e  Giacomo  Ve- 
nosta! Azzo  Besta  per  Teglio;  Giovanni  Guicciardi,  Giovanni 
Battista  Schenardi  e  Lorenzo  Parihclli  per  quello  di  mezio;  Gia- 
como Antonio  Malaguzzini,  Francesco  Musso  e  Giovanni  Maria 
Paravicini  per  l'inferiore;  Baldassarre  Casoario  e  Gaspare  Ma- 
In  questo  mezzo,  condotto  il  negozio  a  lieto  fine,  insignito 
dal  re  cattolico  cavaliere  e  decorato  d'  una  collana  d' oro  dei 
valore  di  mille  scudi,  rimpatriava  il  Paribclli. 

Pubblicavasi  iu  questi  giorni  dui  nostri,  stampato,  uno  scrino, 
del  quale  era  detto  autore  il  gesuita  Scipione  Carraia  bergamasco 
Tom.  III.  7 
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e  avevo  per  titolo:  Suppliche  del  Clero  e  del  Popolo  di  Val- 
tellina al  Sommo  Pontefice,  al  Re  Cattolico,  al  Re  Cristianis- 
simo ecc.  I  grigioni  credettero  non  altro  ravvisarvi  che  una  far- 
ragine di  memogne,  calunnie  e  villanie.  SÌ  disse  non  «servisi 
risparmiato  nemmeno  il  nunzio  apostolico  monsignor  Scapiti,  dal 
cui  nome,  caviliosamente,  traevano  etimologiche  ingiuriose  allu- 
liooì,  e  che,  qualificandolo  fluitare  degli  eretici,  pregassero  il  pon- 
tefice a  «moverlo  e  a  sostituirgli  altro  pei  cattolici  meglio  ani- 
mato. Al  cristianissimo,  fra  altro,  dicevasi  che  l'ambasciatore 
Gucflìer  ai  fosse  tenuto  per  gli  eretici,  e  tanto  aver  egli  fatto 
per  essi  che,  por  gratitudine,  fosse  dai  medesimi  stato  cerco  a 
morto,  aicchè  in  fine  potesse  a  stento,  entro  la  cattedrale  dì  Coirà, 
in  un  sepolcro,  salvarsi.  Aggiungevasi  che  gli  erotici  medesimi 
tentato  avevano  di  abbruciargli  la  casa,  e  die  già  avessero  ap- 
piccato il  fuoco  ad  una  stalla;  fatti  tutti  che  i  grigioni  franca- 
mente negarono.  Trovarono  poi  di  menzogne  cosparso  e  di  ca- 
lunnie l'opuscolo  del  Ballerini  arciprete  di  Locamo,  col  titolo: 
Felici  progressi  de"  Cattolici  in  Valtellina,  e  con  cui  difendeva 
la  rivolta  dei  vahdUoi;  e  lo  Sprecher  riferisce  che,  avendo  il 
pontefice  esaminali  gli  scritti  calunniosi  dei  vallellini ,  egli  stesjo 
□e  proibì  la  lettura.  Pie  i  grigioni  tacquero  al  nostro  declamare. 
Se  la  prese  uno  di  ossi  contro  quello  indiriizato  al  cristianis- 
simo, e  il  fece  colla  stampa  intitolata:  Solida  et  necessaria 
confittali/)  argumentorum ,  quibus  sceleralissimi  parricida;  lihce- 
torum  ProrincÙB  Vallistellinai  non  modo  soelemta  sua  imm/t- 
nia  palliare  iatagani;  sed  Reges  etlam,  et  Principes  ut  patroci- 
nino! sai  suscipiani,  permovere  volimi  mirti  indigntssimo ,  et 
piane  nefando:  vindicandee  veritatù  el  fidelis  admonilionis  ergo, 
in  lucem  emissa. 

Venendo  poscia  a  trattati,  i  messi  do:  grigioni  basando.su 
quello  dì  Madrid ,  cominciarono  dal  chiedere  la  restituzione  della 
Valtellina,  promettendo  perpetua  alteania  coli'  Austria  ;  ma  il 
duca  di  Feria,  ponendo  la  mano  alla  croce  clic  gli  pendeva 
■ul  petto,  giurava  non  potere,  a  cagione  di  loro  incostanta,  in- 
giustiiia  e  de'  loro  spergiuri,  restituirla  ai  grigioni.  Commossi  i 
deputati  da  db,  dichiaravano  voler  tornarsene ,  e  il  duca  sog- 
giungeva nulla  importargli  che  dai  grigioni  si  sciegliosse  o  pace 
o  guerra,  poiché  aveva  in  pronto  di  che  invadere  la  Retia  e 
tutta  porla  a  ferro  c  a  fuoco.  Anche  l' arciduca  Leopoldo  scrivendo 
*  Milano  chiedeva  the  circa  la  Cattedrale,  come  ad  esso  spettante 
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giusta  antiche  convenzioni,  niente  ti  avesse  a  trattare  senza  il 
concorso  de'  suoi  agenti  allora  io  Milano.  Quindi  cessero  i  teli. 
Afferrò  il  duca  l'istante  per  erigerli  mediatore  tra  i  grigioni,  i 
valtellini  e  i  bormiesi,  tolse  di  mezzo  ogni  altra  questione  e  dettò 
a  un  dippresto  ciò  che  segue.  —  Rinunciano  i  grigioni  per  sem- 
pre ad  ogni  loro  diritto,  pretesa  e  titolo  io  e  sopra  la  Valtellina 
C  il  contado  di  Bormio,  ed  avranno  dai  valtellini  e  bonniesi 
annualmente  venticinque  mila  zecchini,  pel  pagamento  dei  quali 
è  sicurtà  la  Camera  di  Milano,  cioè  lo  stesso  monarca  di  Spagna. 
Sarà  net  resto  libero  qualunque  commercio.  Gli  esuli  protestanti 
valtellini,  potranno  stare  in  provincia  due  mesi  ogni  anno  però 
in  due  distinte  riprese;  ma  anche,  questo  col  duplice  patto  die 
ogni  volta  debbano  presentarsi  ai  consoli  dei  paesi  nei  quali  oc- 
correrà far  dimora,  dare  ad  essi  il  nome,  ed  entro  lei  anni  ab- 
biano venduto  ogni  loro  avere  in  provìncia.  Se  mai  esistesse  al- 
cuna civile  questione  o  fosse  per  nascerne,  entro  un  anuo  tra  i 
grigioni,  i  protestanti  e  cattolici  valtellini,  1'  arciduca  vi  manderà 
ad  amministrarvi  giustizia.  Nascendo  poi  lite  tra  grigioni  e  val- 
tellini, se  questa  non  posta  torsi  per  arbitri  steli i  dalle  parti,  ne 
verrà  dall'arciduca  aggiunto  un  terzo,  il  quale  in  uno  agli  altri 
decida  secondo  i  principj  di  naturale  equità. 

Non  si  fece  meniione  delle  Otto  Giurisdizioni,  dell'  F.ngad ina 
interiore,  né  della  Valle  Monastero  sebbene  aventi  anch'esse  ra- 
gione sulla  Valtellina  e  sui  contadi.  Questi  capitoli  furono  (  a  a 
geunajo  iGaa  )  soscritti  dal  Feria,  dai  deputali  grigioni  e  val- 
tellini e  dagli  agenti  dell'arciduca  e  del  vescovo  di  Coirà. 

Dopo  ciò,  anzi  lo  stesso  giorno,  strinse  la  Rezia  col  Feria  per 
Spagna  perpetua  alleanza,  poco,  dal  lato  politico,  differente  da 
quella  un  giorno  contratta  colla  Lega  Grigia.  Quanto  però  a  re- 
ligione, di  che  nel  precedente  trattato  coi  grigi,  per  quello  ri- 
ferivasì  alla  Rezia  confederala,  nou  era  menzione,  poiché  era  il 
destro  di  tutto  regolare  a  suo  arbitrio,  faceva  il  Feria  consentire 
che  liberamente  e  nelle  Leghe  esercitar  si  potesse  la  cattolica, 
dato  fosse  a  qualunque  prete  abitarvi ,  fondarvi  pure  ed 
erigervi  collegi  e  monasteri:  che  ai  pagassero  tutte  le  rendite, 
di  ragione,  dovute  ai  monasteri,  alle  chiese  e  agli  oratorj  ;  si 
avessero  a  sfrattare  tutti  gli  apostati.  Volle  iu  line  promessa  pei 
cattolici  l'osservanza  dei  decreti  del  concilio  di  Trento,  della 
bolla  In  Ccena  Domini  e  dello  stile  gregoriano,  ed  obbligò  a 
tutti  rivocare  i  decreti  in  contrario.  Prometteva  poi  restituir  luto 


il  conluJo  di  Chiavenna.  Sorgiunsero  infine  il  dottore  Gaudenzio 
Muro  e  Giorgio  Pestalozia,  deputali  dello  stesso  contado,  e  ot- 
tennero escluso  dal  loro  paese  1'  esercìzio  del  culto  de'  protestanti  ; 
non  vi  potessero  questi  abitare  oltre  due  mesi  ogni  anno.  Sì  con- 
venne poi  elio  per  altro  anno  il  posto  della  Riva  avesse  presìdio 
spaglinolo,  onde  in  questo  intervallo  costrurrc  opportuni  ridotti 
al  Sasso  Corbe,  confine  della  Valtellina  con  quel  contado,  ed 
ivi  ridurre  il  presìdio  medesimo. 

Quanto  alle  differenze  Ira  l'arciduca  e  i  grigi  (.ni  delle  due 
«  della  signoria  di  Mayeiisfeld,  seguirono  alcuni  capitoli, 
fra  quali  è  notabile  quello  clic  Coirà  e  Maycnsfeld  avessero  pre- 
sidio austriaco:  più,  clic  chiunque,  purché  tedesco,  essere  potesse 
dal  capitolo  nominato  ed  eletto  vescovo  di  Coirà.  Eppure  fino 
allora,  in  fona  di  antiche  leggi  non  poteva  ascendere  a  quella 
dignità  chi  non  fosso  grigione,  anzi  della  Lega  Cattedrale. 

Massimiliano  Moro  l'u  dall'arciduca,  a  darvi  conto  di  tutto, 
spedito  in  Ispagna,  e  i  valtellini  vi  spacciarono  il  Paribelli,  che 
tornando  recò  al  governatore  Robnstclli  lettere  regie  assai  suc- 
cinte e  vaghe,  poiché  limitavansi  a  promettere  di  venire  in  soc- 
corso a  valtellini  in  eia  che  lecito  fosse. 

Propostisi  ai  comuni  i  nuovi  capitoli  di  Milano  tra  t  vaiteli  ini 
e  i  griglimi,  cedendo  ai  tempi  e  alle  civrn*inri?r ,  furono  da  tutti 
accettati.  Ma  gli  ambasciatori  francesi,  da  Soletta,  scrivevano  alle 
Leghe  esortandole  a  non  ratificare  il  trattato.  Gli  oratori  delle 
due  Leghe  e  della  signoria  di  Majensfeld  rispondevano  addu- 
ccndo  la  propria  insufficienza  contro  l'armi  austriache,  e  scu- 
sandosi sul  niun  soccorso,  benché  spesso  invocato:  asserivano 
poi  avere,  con  separalo  apposito  articolo,  voluta  ferina  la  fran- 
cese alleanza. 

Il  presidio  di  Chiavenna  quasi  tutte  distrusse  le  case  dei  pro- 
testanti. Nè  furono  estratti  dai  sepolti!  i  <:;ul.ivi-i  i,  esposi!  a  tutti 
gli  scherni  e  alcuni  abbruciati. 

Circa  appunto  a  quel  tempo  volle  il  U;ildirone  del  tutto  abo- 
lito il  culto  protestante  nelle  Otto  giurisdizioni,  lasciando  ai  mi- 
nistri del  culto  medesimo  la  sola  facoltà  dì  battezzare  i  bambini 
c  consacrare  i  matrimoni.  Da  qui  pianto  grandissimo  ed  ululata 
nel  popolo,  che  spedì  a  querelarsene  in  lunsbruck  ;  d'onde  fu 
risposto  non  avrebbesi  mai  tollerato  alcun  predicante  nei  dominj 
di  sua  altezza.  Il  vescovo  Giovanni  di  Coirà  ordinò  a  suoi  par- 
rochi  l'osservanza  dei  decreti  del  concilio  di  Trento  e  dello  siile 
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gregoriano,  e  léce  II  Baldiroue  sapere  essersi  dal  consiglio  d' Iims- 

bruck  decretata  prigionìa  contro  tulli  i  predicanti  nel  Hcligow 
c  In  reclutane  entro  il  castello  di  Gnltcubcrg.  Altri  jierciù  se 
n'andarono,  ed  alili  noscoscisi.  Ovunque,  per  la  presenta  dei  sol- 
ici ;nuLi-.';nJÌ ,  nulli  avevano  a  iL'iuere  ,  Ì  cappuccini  diretti  dui 
celebre  padre  Ignazio  da  Bergamo,  e  a  is tanta  dell'arciduca, 
l'anno  pYinta  dui  papa  mandativi,  conerò  a  predicare  e  a  dir 
messa.  Era  fra  questi  Fedele  da  Simniaringa.  Quello  non  avevan 
potuto  le  istanze  della  Valle  al  Feria,  per  alleviamento  di  trup- 
pe elio  il  titolo  assumendo  di  armala  liberatrice,  rompevano  in 
tutti  gli  eccessi,  oltenne  la  fellonia  del  duca  Ernesto.  A  cagione 
della  marcia  contro  di  esso ,  non  rimasero  in  provincia  die  mille 
fanti,  ed  auche  per  questi,  a  regie  spese,  fabbricaronsi  caserme. 
Era  maraoì    il  Scrbclloni ,  pel  recente  trattalo  di  Milano, 

a  Lucio  da  Monte  c  al  dottor  Giacomo  Albertino,  i  quali  ac- 
cettarono in  nome  delle  due  Leghe  e  della  signoria  di  Majcnjfeld; 
poi  lasciato  a  Mezzola  presidio,  se  n'andò. 

Pareva  a  grigioni  impossibile  reggere  sotto  gli  austrìaci.  Dai 
comandanti  diffalti ,  e  dal  Baldiroue  in  ispccie,  n'erano  aspra- 
mente trattali.  Forse  che  un  tale  contegno  volcvasi  dal  carat- 
tere io  tollera  me,  riottoso  e  inquieto  degli  stessi  grigioni.  Ma,  co- 
munque sia,  quello  che  più  pungcvali ,  era  quel  tanto  di  luì 
impacciarsi  in  fallo  religione.  Chi  non  vede  quanto  impolitico  a 
periglioso  ne  fosse  il  partito  ?  Era  troppo  recente  1'  esempio  dei 
vallcllini  perché  non  si  avesse  a  temerne  la  imitazione  die 
al  doppio  scopo  egualmente  mirare  doveva  alla  ricupera  di  due 
liberta. ,  la  politica  cioè  e  la  religiosa,  c  scopo  tanlo  più  fucile 
a  ottenersi  in  quantocchè  il  conseguimento  di  questa  servire 
doveva  di  pretesto  al  riacquisto  di  quella.  Ma  tali  erano  per 
avventura  presso  alcuni  principi  cattolici  le  massime  di  quel, 
l'età,  clic  la  libertà  di  religione  potesse  a  poco  a  poco  far 
aspirare  alla  politica  da  non  potersi  ottenere  senza  sovvertire  il 
già  stabilito  ordine  pubblico,  senza  intaccare  le  prerogative  del 
sommo  imperante.  E  forse  che  questi  erano  appunto  i  principi 
che  quei  cappuccini,  i  quali  diffusi  nella  Rezia  austriaca,  an- 
davano persuadendo  al  Baldirone  ed  alla  corte  d' Innsbruck , 
come  era  stato  apposlo  al  padre  Fedele  e  ad  altri  suoi  coapc- 
aloli,  i  quali  trascorrevano  spesso  anche  nel  politico,  e  facevano 
ogni  sforzo  per  recare  quei  popoli  a  ripetere  e  rinnovare  il  giu- 
ramento di  fedeltà  al  principe  austriaco. 


In  quella  triste  condizione  Ì  grìgioni  ii  volsero  al  Cristianis- 
simo ,  di  multe  cose  supplicandolo  ,  c  più  a  dar  mano  perché 
potesse  In  Hezin  riavere  la  propria  libertà.  Ma  quel  monarca,  oc- 
cupalo allora  di  guerra  nel  Poitù ,  ami  che  v  olmeti  le  licenziò 
qurgli  inviali;  contegno  questo  che  contribuì  a  determinare  i 
grigiori!  a  disviati  parliti.  Quelli  del  Hcligow  ma  ce  limarono 
i  primi  una  sorpresa  notturna  agli  austriaci  stazionati  nel  loro 
paese ,  ucciderli ,  c  polendo,  fare  altrettanto  del  Baldirone. 
I.'  i-.pi-:]  leu  io  piacque  a3  altri  molli,  e  perchè,  salve  poche 
tenute  nascoste,  mancavano  d'armi  per  essere,  come  vedem- 
mo, state  lor  lolle,  scoprirono  abhondante  arsenale,  cioè  bosco 
fitto  c  spazioso ,  nel  quale  entrati  fccerii  bastoni  di  dieci 
piedi,  in  capo  a  quali  altri  clave  assicurarono ,  aliti  scuri, 
altri  coltella,  e  tulto  ciò  che  ad  offendere  ed  decidere  riuscì  loro 
trovate.  Lo  scoppio  non  sorprese  gli  austriaci  i  quali  n'  ebbero 
prima  seniore.  Chiusersi  alcuni  nel  castello  castrense,  e  i  solle- 
vati lo  cinsero.  Una  sortita  riuscita  vergognosa,  produsse  parole 
di  accordo,  ma  certezza  di  altri  vantaggi  consigliò  a  rigettare 
qualunque  parlilo.  Si  fece  pio  strettii  l'assedio  e  privassi  di  ac- 
qua la  piazza.  Ovunque  davasi  in  austriaci ,  venivano  dai  ri- 
voltosi attaccati ,  e  le  donne  gareggiavano  in  fierezza  e  coraggio. 
Per  uno  di  questi  arrabbiati  conflilti  perdeva  la  vita  il  già  ri- 
cordalo cappuccino  Fedele  da  Simmaringa.  Era*  egli  stalo  veduto 
e  sentito  esortare  gli  arciducali  a  battaglia;  per  essere  più  spe- 
dilo, cavatisi  i  sandali,  fuggiva  misto  a  soldati,  ma  scoperto  da 
un  giovine  feroce  ,  verme  dal  medesimo  ucciso. 

Incoraggiati  da  questi  eventi  e  sempreppiù  rinforzati  dai  loro 
Comuni  vaghi  di  libertà;  soccorsi  di  genti  dagli  svizzeri  e  di 
danaro  da  Venezia  che,  in  più  riprese,  diede  circa  trentamila  zec- 
chini ,  mossero  al  riacquisto  di  Coirà,  elle  il  Baldirone  voleva 
conservare ,  ma  sollevatesi  le  altre  due  Leghe  ,  ed  essendo  gli 
assedianti  cresciuti  in  numero  ,  non  oltre  però  quello  di  mille  C 

le  acque,  introdotte  finalmente  nello  slesso  presidio  pratiche  di 
fellonia,  e  cominciali  dovisi  a  tumultuale,  dopo  molte  sangui- 
nose zuffe  con  varia  fortuna,  sì  venne  a  proposte  di  pace,  e 
finalmente ,  correndo  fama  che  il  Pecchia-  e  il  Robustelli  con 
alcune  compagnie  dalla  parte  di  Postillavo,  e  il  Serbellone  di 
Chiavonna,  non  erano  lungi,  sotto  certi  palli,  seguila  resa  della 
cittì.  A  quei  rimici  efferati,  onde  non  offendessero  il  detestato 
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Baldirone,  accortosi!  il  rilascio  di  Giovanni  Della  Porta,  del  giS 
predicante  di  Sondrio  Gaspare  Alessio,"  di  Biagio  Alessandri  e  di 
Giacomo  Ruvinella  ,  fino  allora  detenuti  in  Innsbrnck.  Avvenne 
il  trattato  li  sedici  giugno,  il  successivo  dieciietle  quel  presidio, 
fon-bandiere,  anni  ed  ogni  altro  militare  atlreizo,  prese  la  via 
di  Cbìavcnna.  Retrocessero  quindi  ai  primi  posti  il  Pecchio , 
il  ìlobustelli,  non  che  il  Serbellonì. 


CAPO  IV. 


SOMMARIO 

Altri  articoli  modificami  quelli  di  Madrid.  —  Altri  fra  i  pri- 
gioni coiai  o  quelli  della  Grigia  convenuti  col  Feria.  — Dieta 
in  Bada.  —  Lettere  inconcludenti  del  Feria,  —  Insorgono 
que'  di  falle  S.  Giacomo  contro  gli  spagnuoli.  —  Sono  re- 
pressi e  puniti.  —  V  arciduca  desidera  sei  compagnie  detta 
provincia.  —  Si  accordano  sotto  alcuni  patii.  —  Con  nuove 
forze  è  f  arciduca  nella  Rezia.  —  Colà  muore  combattendo 
il  capitano  Giacomo  Venosta  di  Grosotto.  —  Si  annunzia 
una  Dieta  in  Lindo.  —  L' arciduca  accorda  una  tregua  e 
la  rinnova.  —  Cenno  del  trattato  di  Lindo.  —  Il  Gutffier 
protesta  contro  di  esso.  —  /  grigionì  rinunciano  a  quello  di 
Madrid.  —  /  valteUini  procedono  contro  i  concertiti  sospetti 
e  i  protestanti  di  Brusio  e  Poschìayo. 


□ni  del  proprio  e  dell'altrui  sangue  rosseggiare 
facevano  le  loro  balie,  i  loro  dirupi,  il  vendo  Imbuciltore 
piusso  gli  ivi  neri  Moderante  Scarameila ,  .inda  vali  avvenendo 
clic  con  que' movimenti  avrebbero  potuto  impedire  l' effetto  del 
nuovo  trattato,  al  quale,  riguardo  alla  Valtellina,  erasi  in  [spagna 
venuto.  E  difl'alti  li  arj  aprile,  dal  marchese  di  Mii abello  amba- 
sciatore ordinario  di  Spagna  presso  il  Cristianissimo,  erasene  fatta 
proposta  ai  ministri  di  quella  corte.  In  A.rnjncE,  poscia  in  Oca- 
gua  li  5  maggio,  a  interposizione  dei  nunzi  apostolici,  il  conte 
De  la  Rochcput  ambasciatore  ordinario  di  Francia  e  don  Baldas- 
sarre di  Zuniga,  concordaronsi  i  seguenti  capitoli  coi  quali  Grano 
Ìli  parte  modificati  quelli  dei  a5  aprile  dell'anno  precedente. 

»  Avendo  fatto  un  concerto  alli  25  aprile  dell'anno  passato 
»  in  Madiid  per  le  cose  della  Valtellina,  il  quale,  per  diversi 
v  accidenti  succeduti  dopo,  non  si  ha  potuto  eseguire  nò  metter 
»  in  elicilo,  ed  avendo  le  loro  Maestà  Cattolica  c  Cristianissima 
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la  medesima  intenzione  clic  con  soddisfazione  di  tutti  si  acco- 
modi questa  differenza  e  conformandosi  al  paterno  consiglio 
ed  alle  esortazioni  date  da  Sua  Santità  col  mezzo  de'  signori 
Numi,  tenendo  di  vista  il  trattato  di  Madrid  e  modificandolo , 
si  sono  convenuti  di  concludere  e  stabilire  gli  seguenti  capi- 
toli i  quali  si  averanno  ad  eseguire  ed  osservare  puntualmente 
senza  riguardo  a  qualsivoglia  altra  cosa  trattata  dopo  in  questo 
particolare  della  Valtellina,  restando  nel  rimanente  il  dello 
trattato  di  Madrid  nell'essere  e  nel  vigore  che  può  tenere  ». 
►  ].  Che  S.  M.  Cattolica  farà  depositare  i  forti  clic  gli  parerà 
debbano  restare  in  piedi  nella  Valtellina  e  nel  contado  di 
Bormio  in  potere  di  uno  dei  principi  dei  quali  si  È  trattato  e 
concertati),  sin  tanto  che  si  finisca  del  tulio  questo  negozio, 
e  che  sì  accomodi  conforme  l!  intenzione  delle  loro  Maestà 
Cattolica  e  Cristianissima  e  di  Sua  Santità,  ad  ambe  le  corone 
pajano  bene  aggiustale  le  cose  della  religione  cattolica  e  la  si- 
curezza de'  cattolici  di  quella  Valle  e  del  contado  di  Bormio  ». 
•  II.  Clic  il  depositario  di  delti  forti  abbia  a  dare  e  dia  il 
passo  libero  per  ia  detta  Valtellina  e  pel  contado  a  tutti  i 
detti  cattolici  senza  differenza  né  eccezione,  mentre  li  avrà  in 
suo  potere,  e  che  esso  frattanto  conservi  e  mantenga  le  cose 
della  religione  cattolica,  e  tutto  il  rimanente  nello  slato  nel 
quale  oggi  si  trovano 

»  IH.  E  perchè  le  coso  dette  di  sopra  sono  solamente  mev.ii 
d'arrivare  all'intiero  fine  di  questo  negozio,  il  quale  sinora 
non  si  ha  potuto  conseguire,  ed  il  deposito  si  fa  per  levare 
gli  inconvenienti  clic  mentre  si  tratta  d'  aggiustare  le  cose  della 
religione  potrebbero  succedere,  si  rimette  il  levare  e  distrug- 
gere li  delti  forti  al  (ine  di  tutto  il  negozio,  il  quale  avendosi 
differito  per  le  cause  di  sopra  dette,  si  procurerà,  dopo  fallo 
il  deposito,  di  dare  alcun  accomodamento  alle  cose  della  reli- 
gione cattolica  ed  al  rimanente,  promettendosi  perà  dall'una 
e  1'  altra  parte  di  procedere  schiettamente  e  sinceramente  con 
questo  intento,  e  che  senza  alcnna  sorta  di  dilazione  si  cercano 
questi  mezzi  convenienti  pel  beneficio  della  religione  cattolica 
ed  insieme  per  la  pubblica  tranquillità  ». 

»  IV.  Che  il  dello  depositario  giuri  nella  forma  consueta  di 
osservare  ed  adempire  tutto  il  contenuto  in  questa  capitola- 
zione alli  commissari  che  ivi  si  troveranno  di  Sua  Santità,  e 
d'ambe  le  corone,  e  mancando  alcuno  di  essi,  agli  altri  in 
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>  nome  di  tulli;  c  che  il  dello  depositario  riceva  dopo  t  iiicsso 

•  giuramento  dalli  Cusicllani  e  Governatori  che  metterà  io  detti 
.  foni  ». 

>  V.  Clic  il  dello  depositario,  i  Castellani  o  Governatori  e 
s  gcnli  da  guerra  dei  detti  forti  e  presidj  non  s' intromettano  in 

■  cosa  alcuna  toccante  alla  giustiiia  ordinaria  della  detta  Valle 
i  e  del  contado  di  Bormio  né  al  governo  politico  nè  all'ammi- 

■  nitrazione  dei  pubblici  proventi  ma  solo  nella  guardia  c  cu- 
li stodia  dei  forti,  e  quello  che  aspetterà  alla  mililia  lutto  per 
i  compimento  del  capitolato  ». 

s  VI.  Clic  in  caso  che  li  Grigiori!  durando  il  deposito ,  per 

•  via  diretta  o  indiretta ,  senza  causa  muovano  le  armi  contro 
«  il  popolo  di  Milano,  o  contro  quelli  della  Valtellina,  ipso 

•  facto,  non  solamente  restino  esclusi  da  qualsivoglia  beneficio 
»  che  S-  M.  Cristianissima  gli  abbi  ottenuto,  ma  che  ami  S. 

•  M .  1'  abbandonerà  c  potrà  castigarli  ■ . 

■>  VII,  Che  S.  M.  Cattolica  ordinerà  che  incontanente  si  ritiri 

>  e  levi  tutta  la  gente  da  guerra  che  avrà  in  Chiavenna  e  suo 
»  contado  ed  altri  luoghi  circonvicini,  di  maniera  che  restino 
«  liberi  alti  Signori  Grisoni  come  li  tenevano  da  prima ,  con 
a  condizione  che  le  cose  della  religione  abbino  da  restare  a  sod- 
s  disfazione  di  Sua  Santità  ». 

»  VI1L  Che  per  quello  tocca  alle  cose  succedute  Ira  l' Arci- 
a  duca  Leopoldo  e  i  Signori  Grisoni,  S.  M-  Cattolica  si  intar- 
li porrà  accio,  piglino  qualche  bnono  accomodamento,  dichia- 
ri rando  clic  questo  non  possa  impedire  l'esecuzione  del  dello 

»  IX.  Che  quello  che  ora  il  e  convenuto  tra  le  loro  Maestà 
d  Cattolica  c  Cristianissima  abbi  il  dovuto  effetto  tenia  che  sia 
a  bisogno  di  altri  giuramenti  e  promesse  di  tene  persone  tra  Sua 

•  Santità  ed  ambidue  li  Re,  restando  soli  parti  ed  esecutori  del 
»  capitolalo  >. 

■>  X  Ancora  si  e  convenuto  che  la  sopraddetta  capitolazione 
«  si  ratifichi  per  ambedue  le  Maestà  dentro  due  mesi ,  e  clie  si 

■  facciano  due  copie  di  essa  una  in  lingua  castigtiana  l'altra  frati- 

■  Dalla  corte  dì  S.  M.  Cattolica  alti  3  maggio  i6aa  ». 

Non  rimaneva  ormai  nel  paese  grigione  agli  arciducali  che  la 
bassa  Engadina  colla  Valle  Monastero,  e  quindi,  radunate  le  Le- 
ghe in  Coirà,  trattarono  la  perpetua  con  federazione  di  tutte  e 


tre,  tanto  pili  vi  il  offrivano  alcuni  comuni  delli  Grigia,  le 
quali  perei»  venivano  a  scollarsi  dal  trattalo  separatamente  con- 
venuto ìn  Milano  col  Feria.  Atterriti  dalle  forze  di  Spagna,  a 
ciò  ripugnavano  assai  di  quelli  di  Discntis  ed  i  -  tegamini  ;  ma 
dopo  mollo  diballerc  (  i-j  giugno  ),  stcsersi  i  seguenti  articoli; 

»  I.  Resta  accordalo  perdono  generale  a  tutti  i  grigiori  pro- 
li scritti  o  non  proscritti  qualunque  siasi  il  delitto  die  abbiano 
»  macchinato  o  commesso  contro  la  patria,  ed  è  quindi  concesso 

•  a  chiunque  ,  sia  del  partito  di  Spagna,  sia  di  Austriaca  o 
»  di  Veneta  Tallone,  il  libero  ritorno,  e  senza  impedimento, 
»  maldicenza  od  invidia  il  rimanere  in  patria,  purché  si  astcn- 
s  gano  dal  parteggiare  e  serbinsi  fedeli  ed  obbedienti  alle  leggi 
>  della  repubblica,  giacche  altrimenti,  o  colli  In  qualche  nuovo 

•  delitto  contro  la  stessa,  dovranno  portarne  la  pena    aiicbc  pei 

■  II.  Restano  cassale  le  nuove  capitolazioni  Ispane  ed  Auslria- 
■  che  già  conchiuse  in  Milano,  e  nuovamente  si  giurano  le  lel- 

•  lere  federali  che  dovranno  in  perpetuo  d' ora  in  poi  esser- 
li III.  Ciascuna  Lega  appronterò  mille  c  due  nomini  per  la 

»  difesa  delta  patria,  ed  it  libero  barone  Rodolfo  De  Salii  è  crealo 
u  capitano  'generale  delle  Retiche  truppe  ». 

Cqnfermaronsi  con  giuramento  da  tulli  ì  comuni  non  occu- 
pati dagli  austriaci ,  o  non  troppo  ad  essi  esposi! ,  lo  lettere  fe- 
derali; ma  1'  Engadina  superiore,  la  Pregallia  e  Poscliiavo ,  pre- 
garono di  essere  per  allora  dispensati  da  quel  giuramento  onde 
non  fornire  pretesto  ad  alcun  vicino  d' invadere  il  loro  paese. 
Offrirono  perì  di  mostrarsi  fedeli  a  qualsiasi  prova.  Il  vescovo 
di  Coirà  tentoni  da  giurare,  allegando  non  averne  per  anco  dal 
romano  pontefice  la  facoltà.  Scrissero  le  Leghe  pregando  l'arci- 
duca a  rintegrarle  della  bassa  Engadina  e  della  Valle  Monastero, 
non  che  al  duca  di  Feria  per  recarlo  a  restituire  i  paesi  occu- 
pati, offerendogli  tultì  i  tratti,  e  tutte  le  dimostrazioni  di  buona 
vicinanza.  Pare  che  nè  F  arciduca  nè  il  Feria  dessero  rena  a  sì 
fatte  istanze  e  dichiarazioni,  perchè  le  Leghe  si  volsero  pìucchem- 
mai  a  guerreschi  apparecchi,  impegnando  a  toro  favore  anche 
gli  svizzeri. 

Era  a  que'  giorni  adunata  la  dieta  in  Bada  e  interveniva  il 
Gucllier ,  cui  furono  a  visitare  gli  oratori  delle  Leghe  per  pro- 
cacciarne ajnto  e  consiglio  nello  stato  nel  quale  tuttavia  gemevano. 


Vote  vali  egli  anche  questa  volta  sicuri  di  vedere-  finalmente  co- 
gnito i!  [fallato  dì  Madrid,  affermando  elle  il  Cristianissimo  al- 
tamente esigevate  e  coti  ogni  esattezza;  JC  non  che  il  pontefice 
e  i  principi  d'  Italia  ogni  religione  escludevano  dalla  provincia 
salva  la  cattolica  ;  mentre  anche  gli  svizzeri  cattolici  ripugnava- 
no dalla  malleveria  (ino  a  tanto  provveduto  non  fosse  alla  sicu- 
rezza della  cattolica  fede.  Avrcbl>ero  i  grigioni  consentito  a  quanto 
desiderava  il  Gueflìer  se  desso  avesse  potuto  date  alcuna  sicurtà 
di  sue  promesse. 

Convenne  in  Coirà  la  dieta  delle  Tre  Leghe;  vi  si  discusse 
quanto  era  venuto  da  Bada,  e  puhblicaronsi  le  lettere  del  Feria 
molto  ambiguamente  concede.  Scriveva  egli  le  reticlie  (accende, 
da  alcuni  anni  soggette  a  tanti  mutamenti,  essere  venute  a  tale 
da  non  potersene  portare  un  sicuro  giudizio;  che,  per  altro,  la 
restituzione  dei  paesi  occupati,  ossia  il  richiamo  delle  regie  trup- 
pe ,  dipendeva  intieramente  dal  suo  re ,  ed  aver  egli  con  ogui 
scrupolo  osservate  le  capitolazioni  e  le  alleanze  fino  allora  avve- 
nute. Pareva  non  negasse  il  chiestogli  intervento  per  pacificali! 
coli'  arciduca.  Si  rispose  su  questi  ed  altri  affari  ;  e  il  noto  Ci- 
ceri non  ristavasi  dall'  esorlare  alla  spedizione  d'  altri  deputati  a 
Milano. 

Frattanto  couvien  dire  che  ove  dominavano  o  avevano  in- 
fluenza gli  spagnuol!  e  i  capi  delle  loro  soldatesche,  non  fosse 
la  maggior  feliciti!,  poiché  alla  stessa  dieta,  pel  contado  di 
Chiavcnna,  comparve  Francesco  Stampa  chiedendo  a  grigioni 
consiglio,  mentre  i  cbiavennati  erano  stanchi  di  portare  la  si- 
gnoria, e  come  dicevasi ,  il  giogo  di  Spagna.  Moveva  a  ciò,  più, 
di  tulio ,  1'  avere  il  Serbelloni  ordinato  agli  abitanti  di  Valle  S. 
Giacomo  che,  pel  quattordici  luglio,  fornissero  in  Cbiavenna  certo 
numero  di  zappatori,  seicento  lasci  di  legna  e  quantità  di  bu- 
tirro ,  sotto  pena  del  ferro  e  del  fuoco  al  paese.  Il  ministrale  e  i 
consiglieri  di  quella  Valle,  chiesero  ajuto  e  consiglio  ai  vicini 
di  Valle  di  Reno,  a  guardia  allora  sul  monte  Spluga,  e  questi 
con  alcuni  dì  Sassam,  avanti  la  luce  del  i5,  scesero  in  S.  Gia- 
como, e  ivi  sorpresi  in  Ietto  sei  di  cavalleria  che  il  Serbelloni 
vi  aveva  spediti  ad  esplorare,  li  fecero  prigioni  e  sullo  Spluga 
condnsserli.  Il  Serlwlloni  perciò  diresse  a  S.  Giacomo  alcuni  sol- 
dati per  conoscere  gli  apposlamenti  dei  grigioni  e  provocare  a 
qualche  scaramuccia.  Seguiva  questa  colla  morte  di  tre  provo- 
catori, e  il  dì  seguente,  reso  certo  il  Serbelloni  nulla  aversi  a 


temere  dalla  Pregallìa,  e  che  ijne'  ili  S.  Giacomo,  per  lo  piii, 
eransi  fuggiti  ai  monti ,  inoltre  clic  soli  venticinque  partecipato 
avevano  coi  grigioni  al  conflitto,  ori] ino  al  capitano  Carosio  ili 
recarsi  a  quelle  parti  battendo  tutti  i  tamburi,  onde  colto  stre- 
pito far  credere  conducesse  più  forze  die  non  aveva.  Non  più 
di  duecento  ottanta  erana  i  grigioni  i  quali  divìsersi  sulle  due 
rive  del  Liro  nel  proposilo  d' impelli  re  ai  nemici  l' innol  trarsi. 
Ma  la  destra  comandata  dal  ministrale  Andrea  Treppi  non  tenne 
(èrmo,  e,  dopo  breve  combattere,  cessero  e  fuggirono.  Caddero 
morti  cinque  grigioni  ed  altri  feriti.  Il  Carosio  arse  la  terra  di 
S-  Giacomo  e  quelle  altre  tutte  poste  nel  piano  Uno  alle  radici 
dello  Spinga.  Le  donne,  precedute  da  un  prete  di  Campodolcino, 
presi)  lo  stendardo  della  loro  chiesa  non  che  la  croce,  prostrate, 
implorarono  perdono  e  pregarono  il  Carosio  a  non  compiere  il 
guasto;  ma  nulla  valse.  Coli  trovato  nn  cattolico  il  quale,  per 
età,  non  aveva  potuto  guadagnare  gli  alpestri  recessi,  vi  fu 
trucidato  in  un  Col  servitore  dello  Stampa,  sul  quale  più  volen- 
tieri sarebbesi  tanta  rabbia  sfogata.  Dopo  questi  orrori,  colle  sii  e 
truppe  ricche  di  preda ,  tornossene  il  Carosio  a  Chiavenna.  Né 
di  ciò  pago,  fece  ti  Scrbellorii  sorprendere  Paride  e  Giovanni 
Battista  PeatalozEa  di  Chiavenna,  il  ministrale  di  S.  Giacomo 
Silvestro  Todeschino  e  Giacomo  Biavaseo  console  di  Gordona, 
perchè  supposti  fautori  de' grigioni,  e-  fenili  chiudere  nel  forte 
di  Fuentes,  ove,  Giovanni  Ballista  Pesta  Iona ,  il  Todeschino  e 
il  Biavaseo,  non  anco  ammessi  a  giustificarsi,  perirono  di  inedia 
e  di  tristezza.  Paride  Pestalona,  provata  la  di  lui  innocente,  fu 
dimesso.  In  seguito,  valendosi  delle  braccia  degli  stessi  pregalli, 
volle  abbattuto  il  sontuoso  palano  del  colonnello  Giovanni  Bat- 
tista Salis,  e  che,  sorgendo  in  Soglio,  presentava  diletlcvol  con- 
trasto coli'  asprezza  del  luogo. 

Venne  (  8  luglio  ) ,  e  stato  quattro  giorni  in  Chiavcnna  don 
Francesco  di  Padilla  comandante  il  castello  di  Milano,  vi  si 
crebbe  un'  altra  volta  il  presidio  con  sette  compagnie  del  reggi- 
mento di  Giovanni  Bravo ,  le  quali  perù,  non  molto  dopo,  si  fe- 
cero uscite,  forse  perchè  non  li  vedesse  il  bisogno  della  loro 
presenza  io  quelle  patti,  non  potendosi  facilmente  presumere  che 
i  grigioni  tenuti  in  (speranze  e  in  timori  ad  un  tempo  od  al- 
trimenti distratti,  volessero  alcuna  cosa  tentare  su  quel  contado. 
Pare  piuttosto  che  pensassero  a  premunirsi  contro  qualche  temuto 
ovvanzaraento  del  Serbelloni  nel  loro  paeie,  o  d'altri  a  lerrìgi 


di  Spugna.  Alzarono  sulla  sommità  dello  Spinga  tale  Lincea  che 
attraversava  qne'  diffìcili  accessi ,  vi  appostarono  tre  pezzi  da 
campagna  e  li  guarnirono  di  due  compagaie. 

Il  capitano  generale  barone  De  Salis  tutto  provando  a  riavere 
questi  paesi,  mandò  ai  nostri  confini  il  ministrale  Costantino 
Pianta  a  procurare  sull'  argomento  alcun  colloquio  col  dottore 
Francesco  Verniti»  o  colio  stesso  Robustelli  e  con  Azio  festa. 
Forse  non  malo  apponeva  il  Salis  nel  supporre  i  valtcllmi  au 
nojati  e  stanchi  del  nuovo  loro  politico  sialo,  c  saggiamente  sti- 
mava che  la  buona  riuscita  di  queste  pratiche  avesse  a  giovare 
-ad  ambe  le  parti,  cioè,  in  quanto  a  vai  teli  ini  io  faccia  ai  grì- 
gìoni,  e  rispetto  a  questi,  presso  i  principi  e  gli  itati  rifila- 
tali ti.  Ano  Betta  (  ao  luglio  ),  cui  gli  spagnuoli  diffidenti,  ac- 
compagnato vollero  da  un  loro  officiale,  fu  al  convegno  di  Bru- 
sio. Ivi  il  Pianta ,  il  meglio  che  seppe  ed  umanamente,  esorto  il 

Besta  dovette  allora  rispondere  che  di  questo  negozio,  come  di 
qualunque  altro  riguardante  la  sorlc  del  suo  paese  avesse  a  trat- 
tarsene cogli  spagnuoli  dai  quali  era  la  Valle  costretta  a  in  tutta 
dipendere.  Cambiando  poscia  argomento,  suggerì  al  Pianta  di 
asortare  i  suoi  grigiori  a  procurarsi  al  più  presto  amichevolmente 
la  pace,  giacche,  soggiungeva  egli,  tirando  più  a  lungo  andava 
la  Rczia  ad  essere  posta  a  ferro  e  a  fuoco. 

E  forse  che  il  Bcsta  prendeva}!  allora  a  l'aria  sui  gigioni  da 
Geremia  ,  fondato  sulla  rovina  che  immaginava  loro  portala  a- 
vrebbero  sci  compagnie,  che  era  la  Valle  per  inviare  in  ajuto 
all'  arciduca.  Eransi  diffalti  da  quel  serenissimo  desiderati  seicento 
fanti  vattcllini,  i  quali,  in  sei  compagnie  divisi,  sotto  sei  capi 
nazionali,  militassero  a  di  Ini  servigi,  ricevendo  perù  gli  stipendi 
dalla  raacsla  del  Cattolico.  Con  Icllcre  al  consiglio  reggente  della 
Valle  ed  al  Feria,  voleva  l'  arciduca  affrettata  la  leva  e  la  man. 
eia  di  queste  milizie,  e  la  Valle  vi  si  prestava  a  condizione  che 

ribelli  alla  stessa  altezza  sua,  e  che  in  caso  di  temuta  nemica 
invasione  potesse  la  Valle  richiamarli  ;  che  ri"  avesse  il  comanda 
Cado  Robustelli  figlio  del  cavaliere  govcrnalore,  e  che  quest'ul- 
timo assistito  da  un  consigliere  per  ciascuna  giurisdizione  elegcsse 
e  nominasse  gli  altri  officiali.  Scelse  egli  adunque  a  capitani 
Antonio  Omodci  di  Tirano,  Giacomo  Venosta  di  Croscilo ,  Or- 
tensio Piazzi  di  Ponte,  Carlo  Lavizzari  e  Fellosio  Marlìauiei  di 
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Sondrio.  Ad  agevolare  l'arruolamento  accordaronsi  alcuni  privi- 
legi} ma  infatti  pochi  valtellini  amavano  esporre  le  vile  loro 
fuori  del  proprio  paese  per  una  causa  ad  essi  straniera,  quando 
la  guerra  loro  doveva  essere  sempre  difensiva ,  e  in  ciicostanze 
nelle  quali  la  sorte  della  provincia  veniva  perancho  presso  le 
varie  corti  a  penna  e  parole  agitata,  sicché  conveniva  altre  pra- 
tiche adoprarc  che  quelle  delle  armi  In  conseguenza,  complela- 
vansi  bensì  le  sei  compagnie,  ma  per  lo  più  si  composero  ili 
esteri,  e  furono  iraman finenti  dirette  in  Valle  Monastero. 

A  dare  maggior  peso  alle  patetiche  esortaiioni  del  Cesia  c  a 
pronostici,  eravi  che  l'arciduca  torna  va  se  no  d'  Allatta  con  molta 
soldatesca  ed  entrava  nella  Rezia  arrabbiato  e  spirante  vcudclta. 
A  queste  forze  aggiungeva  sei  compagnie  del  reggimento  Suiti, 
poi  quattordici  altre  del  reggimento  Valtevilla  avente  alta  testa 
I*  irlandese  Felice  Olitili  ed  altre  sotto  altri  capi.  Anche  il  Bal- 
dìrone  cresciuto  aveva  il.  proprio  reggimento.  Rìptgliouj  adunque 
con  accanimento  la  guerra.  La  marcia  degli  arciducali  era  se 
gnata  ovunque  da  incendi  e  saccheggi.  Bene  spesso  il  ferro  non 
ebbe  riguardo  nè  a  età  nè  a  sesso  i  le  compagnie  spedile  dalla 
Valle  in  più  scontri  furono  all'  antiguardo,  ed  in  un  fatto  dei 
più  sanguinosi  nel  Rctigow  perdevano  il  capitano  Giacomo  Ve- 

Li  18  agosto  erasi  adunata  in  Coirà  la  dieta,  e  fu  in  quella 
occasione  che  gli  svizzeri,  amando  scampare  la  Rezia  da  quo' di- 
sastri nei  quali  poscia  si  avvolse,  spedì  a  quel  Induttanza  onde 
riaddurre  fra  grigiouì  concordia  essendosi  sparso  che  fra  piote- 
stanti  e  cattolici  insorti  fossero  dissidi.  Gli  a  ciò  deputati  vanta- 
vano lusinga  di  il  tutto  pacificare  in  breve  per  transazione  quando 
i  grigioni  trovasse"!  fra  loro  In  buuna  armonia;  mentre  anuuu- 
ciavasi  essorsi  il  negozio  rimesso  ad  una  dieta  apposita  da  tenersi 
in  Lindo,  e  in  line  asserivano  a  non  dubitarne  clic  l' arciduca, 
a  riguardo  massime  degli  svizzeri,  consentito  avrebbe  a  una  ne- 
gus. Esortarono  frattanto  Ì  grigioni  a  vegliare  attentamente,  c 
questi,  ringraziati  i  cantoni,  pre^aronli  di  ajuli  e  consigli  e  pro- 
misero di  porre  abbasso  le  armi  tosto  ohe  l'arciduca  approvata 
avesse  la  tregua  proposta,  la  quale  diffatti  occordossi  il  4  set- 

Proffittando  di  questa  circostanza,  i  grigioni  e  gli  arciducali 
spedirono  loro  deputati  al  congresso  di  Lindo  ove  di  gii  erano 
juonsiynor  Scappi  nunzio  apostolico,   il  Gucffier,.  1'  interpreto 


regia  Molina,  il  conte  Gorga  Lavizz.iro  Girolamo  Casali.  Prima  die 
tì  sciogliesse  quella  adunanza  eia  per  iscadere  la  (regna  e  perciò 
ti  estese  ai  a,{  ottobre.  Cominciiirono  le  conferenze  li  G  settem- 
bre c  finirono  li  5o  con  un  prolisso  trattato  proposto  dagli  sviz- 
zeri, e  che  l'ambasciatore  di  Spagna  senza  figurarvi  modificò  e 
digerì.  È  inutile  riportarlo  bastando  sapere  che  questo  annullava 
quello  di  Madrid;  riguardo  all' Engaddina  inferiore,  e  le  Otto 
Giurisdizioni,  le  quali,  riconoscendo  l'arciduca  per  loro  principe 
naturale,  ad  essi  capitoli  rinunciavano;  e  in  quanto  a' transiti 
era  stabilito  clic  sur  dovessero  aperti  alle  truppe  di  tutta  la  casa 
austriaca,  senza  farvi  intomo  ciò  menzione  alcuna  di  Spagna. 
Cosi  questa  monarchia  venne  ad  ottenere  s*nia  mostrar  di  chie- 
derlo, e  per  meni  indiretti,  quel  che  ardentemente  desiderava. 
Ciò  ben  si  vide  dagli  agenti  dì  Francia;  e  diluiti  l' intcq irete 
Molina  comparve  in  quel  consesso  e  a  voce,  d'ordine  del  Gucf- 
ficr,  in  nome  del  cristianissimo,  protestò  altamente  contro  quel 
capitolato  e  disse  fra  altro  che  in  quella  guisa  colla  quale  il  re 
di  Francia  aveva  col  trattato  di  Madrid  potuto  aholire  gli  arti- 
coli nel  febbrajo  ]6ai  convenuti  in  Milano  tra  il  Feria  e  la 
Lega  '-''ini"!  t>on  sarcbbongli  manenti  mezzi  di  togliere  ed  an- 
nullare anche  quest'ultimo  di  tanto  danno  alle  Leghe  e  alla  le- 
tica libertà,  a  mentre»  diceva  egli  »  è  volontà  del  re  crislbnis- 
»  timo  che  gli  engaddini  inferiori,  le  Otto  Giurisdizioni  ed  altri 
»  conservati  siano  nelle  antiche  alleanze  e  ne' loro  privilegi  »- 
Tali  proteste  produssero  fermento  nell'assemblea  e  molti  se  la 
prendevano  amaramente  contro  la  Francia  che  riguardavano 
fomite  de'  retici  tumulti  e  prodiga  soltanto  dì  parole  e  di  sterilì 

Ciò  saputo  il  re  di  Francia  (  9  ottobre  )  diede  pace  ai  prote- 
stanti; poscia  (  19  novembre  )  col  duca  di  Savojn,  c  la  repubblica 
veneta  trattò  d'una  alleanza  onde,  occorrendo,  per  forza  d'armi 
costringere  l' Austria  0  la  Spagna  ad  eseguire  il  trattato  di  Ma— 
drid.  Questa  alleanza  poi  nel  successivo  febbrajo  ebbe  forma  più 
ampia  e  più  regolare. 

Ma  tulle  e  tre  le  Leghe,  perchè  non  sostenute,  mediante  il 
trattalo  di  Lindo  a  quello  di  Madrid ,  derogato  avevano,  perchè 
il  Seibelloni  nulla  più  ornai  temendo  dai  grigioni  congedò  il 
capitano  Teodosio  De  Prepotiti  fino  allora,  a  nomo  dei  grigioni, 
commissario  di  Chiavenna,  c  pose  in  suo  luogo  il  valtellino  Gi- 
rolamo Pallavicini  a  quel  tempo  colà  dimorante.  Ristorò  inoltre 
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tjiiel  castello,  nel  clic  fiirono  costretti  affaticarsi  anche  molti  dei 
prega™. 

D  Pa  ribelli  tornala  (  ulì  novembre  )  da  una  nuova  legazione 
in  [spagna  e  cousagnava  al  Robu  stelli  lettere  del  cattolico  c  del 
duca  di  Feria.  Lcggevansi  questo  al  consiglio  reggente,  il  quale 
sentivano  molla  allegrezza.  Contenevano  decreto  di  proprio  pu- 
gno di  quel  monarca  col  quale  dichiarava  li  Valle  lotto  la  reale 
sua  protezione)  vi  si  leggevano  ordini  ai  ministri  d' Italia  di  non 
mancarle  d'ogni  maniera  di  assistenza;  e  quello  finalmente  alla 
camera  di  Milano  det  pagamento  ai  grigioni  di  quei  venticinque 
mila  scudi  d*  oro  annui  dei  quali  si  era  accordato  per  la  liberta 
della  provincia.  Convien  dire  che  questa  dichiaralo  ne  ti  emettesse 
prima  che  quella  corte  conoscesse  gli  articoli  di  Lindo. 

Ad  ogni  modo  c  a  cagiono  di  quello  slesso  trattalo  e  in  con- 
seguenza di  queste  lettere,  crcdellersi  i  valtellini  ornai  sicuri  dal 
canto  dei  grigioni,  e  perciò  deputarono  il  consigliere  Nicolò  Castrili 
al  Feria  ad  implorale  il  ricliiamo  'Ielle  soldatesche,  aggiunto  l' in- 
cumbenta  di  rioltcncre  la  libertà  del  commercio  di  transito  dalla 
parte  di  Chiavenna  dal  Serbelloni  impedito.  Fu  concesso  lutto,  e 
nella  Valle  di  calere  milizie  non  rimasero  elio  il  reggimento  .del 
Pecchi»  coi  cavalli  dell'  Onelli. 

Quella  quiete  diede  comodo  a  pensare  alle  cose  di  religione  e 
dal  consiglio  reggente  ordinossi  al  podestà  di  Teglio  di  far  tosto 
partire  Cecilia  moglie  di  Gaudenzio  (iuicciardi,  la  quale,  sebbene 
giì  processata  dall'inquisizione,  credeva»  tornala  alla  prima  cre- 
denza; si  ingiunse  egualmente  la  più  attenta  vigilanza  sopra  al- 
cune altre  donne  che  fornito  avevano  cagioni  di  sospetto  in  og- 
getti di  fede;  si  volle  inoltra  che  la  moglie  del  medico  Emilio 
Canobio  di  Titano  già  tintasi  cattolica,  ina  convinta  protestante 
e  poco  circospetta  ne'  suoi  discorsi,  mandata  fosse  alla  inqui- 
sizione. Uè  contento  il  consiglio  reggente  di  esercitare  quella 
religiosa  polizia  entro  i  confini  della  provincia,  pretese  anche 
in  estero  paese,  perchè  spedi  lettere  a  Brusio  colle  quali  viela- 
vasì  a  quegli  abitanti  la  tolleranza  di  alcun  riformato.  A  Po- 
schiavo  poi,  non  ostanti  lo  guarentigie  che  loro  dava  il  trattalo 
di  Lindo,  ninna  sicurezza  godevano  i  protestanti,  e  il  pretoro 
di  Brusio  Michele  Monti,  sul  far  del  giorno  e  in  sulla  jnrla  era 
d' un'  archi  bugi  ila  trafitto  e  morto.  Il  di  a5  novembre  veniva 
al  consiglio  reggente  Paolo  Beccaria  curato  di  Poscliiavo  pre- 
gando che  anche  a  quella  sin  parrocchia  fosse  provveduto  poiché 
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molli  protestanti  vi  andavano,  come  in  lungo  di  sicurezza,  ad 
abitare,  ed  c  per  questo  ebe  d'ordino  del  Rohuslelli  c  del 
consìglio  reggente  (  3  dicembre  )  manda  va  usi  lettere  a  quel  co- 
mune colle  quali  victavasi  l'asilo  ai  protestanti  valtellirii  e  il 
permesso  a  ministri  de' riformati  il  predicarvi.  He  ciò  bastando,, 
con  più  ampia  facoltà,  mandaronvi  il  capitano  Giovanni  Abbondio 
Torelli.  A  meglio  ottenere  l'intente-,  da  voltolimi  negossi  per  al- 
cuni giorni  il  tramilo  del  vino  e  delle  granaglie  a  quelle  parti. 
Per  queste  combinate  misure,  i  cattolici  di  Posclii avo  scacciarono 
benanche  il  predicante  riformato  Giacomo  Itampa.  Tutto  cìà  ri- 
ferito alla  dieta  in  Coirà,  vi  ai  rappresentava  ai  ministri  ed  am- 
basciatoli del  Feria  quanto  fossero  ludi  questi  rigori  contrarli 
ai  palli  di  Milano  o  di  Lindo,  e  quindi  ne  venne 'la  chiesta 
mitigazione,  sebbene  il  parroco  Beccaria  ,  Valtellina,  sostenesse  es- 
sere Poschiavo  geograficamente  Italia  e  non  ficaia,  e  venirgli  da 
brevi  apostolici  ingiunto  dì  dar  mano  perchè  anche  quella  parte 
d'Italia  fosse  da  eretici  sgombra,  il  che  doveva  sembrare  ben 
tirano  a  quella  adunanza  che  considerava  le  cose  dal  tato  poli- 
tico non  dal  religioso,  sicché  credeva  non  avesse  il  pontefice 
ragione  alcuna  di  intervenirvi. 

Avanti  quella  stessa  dieta  (  6  dicembre  )  presentosti  l'inter- 
prete Molina,  ed  agli  oratori  delle  due  Leghe  e  della  signoria 
di  Mayensfcld  fecesi  ad  esporre  la  clemente  e  paterna  volontà  c 
sollecitudine  del  cristianissimo  a  favore  della  Rezia  e  affermò 
essere  deciso  volere  del  re  che  gli  articoli  di  Madrid  fossero  ese- 
guiti: a  chiedere  poscia  che  i  grigioni  volesse™  di  nuovo  ap- 
provarli e  ratificarli  facendo  tuttavia  sperare  gli  ajoti  di  Francia. 
Ma  (  8  detto  )  il  conte  Alvico  qual  capitano  generale  nella 
Rezia  della  cesarea  maestà  e  dell'arciduca  Leopoldo,  non  che 
Giovanni  Perez  commissario  generale  dell'  artiglierìa  nel  ducato 
di  Milano,  ambasciatore  del  Feria,  comparvero  a  quel  consesso 
ed  eccitarono  a  dire  chiaramente  e  categoricamente  te  amavano 
essere  buoni  spaglinoli  o  francesi.  Lo  stesso  Perei  recava  lettere 
del  Feria  colte  quali  chiedevasi  il  transito  per  la  Beiia  a  sette 
mila  soldati  ;  ma  questa  domanda  era  finta.  Volevano  inoltre 
sapere  se  fossero  disposti  ad  osservare  gli  articoli  di  Milano  e  ài 
Li  iidò  dicendo  che  i  loro  princìpi  erano  per  starvi  con  tatto  lo 
scrupolo,  né  volere  dessi  menomamente  violare  quanto  in  fatto 
liberta  religiosa  stato  era  promesso:  che  se  mai  desiderassero  mo- 
dificazione ai  capitoli  di  Milano,  potrebbero  allora  trattarne  in 
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Calia,  o  spedire  deputali.  Pel  resto  vollero  non  si  parlasse  del 
trattato  ili  Madrid.  Il  conte  Alvico  parlando  posai  pel  primo, 
dopo  altre  parole,  diise  che  il  re  di  Francia  era  gravine  e  cin- 
ti di  [ni  regno  scindeva»  in  (righe  e  Etiiooi:  che  ti  padre  del 

ricuperi  del  proprio.  Minacciava  rigorosi  castighi  a  quei  ddte 
due  Leghe  e  delta  signoria  di  Hajetufeld  se  in  patte  alcuna 
violalo  avessero  il  convenuto  coir  Austria. 

Gli  oratori  delle  due  Leghe  (  19  dicembre  )  risposai»  agli 
adenti  J'  Austria  e  di  Spagna  rinunciando  agli  articoli  di  Ma- 
drid, e  quindi  a.  insiuuaiiaoc.  od  ordine  di  Spagna  mandassi  in 
Iivìieera,  a'  cattolici  annunciando  tale  rinuncia. 


CAPO  V. 


SOMMARIO 

Le.  compagnie  della  falle  rientrano  assai  scemale  dal  firtxi  e 
dai  morbi.  —  Nuovi  e  vani  tentativi  dei  grigloni  a  Milano 
per  riavere  In  provincia.  —  Lega  tra  Francia,  Venezia  e 
Savoja.  —  Altri  disordini  in  Poschiayo  per.  religione.  —  // 
papa  dissente  dalla  lega.  —  La  Spagna  consente  nel  papa  il 
deposito  dei  forti  della  provincia.  —  /  vnltellini  rinnovano  i 
loro  magistrali.  —  Loro  sgomento  alla  notizia  del  deposito 
che  è  posta  ad  effetto.  —  Loro  proteste.  —  Mala  condotta 
delT  esercito  pontificio. 


Di  questi  giorni  Carlo  Robuslclli  colie  tue  troppe  rientro  in 
Valtellina;  ai  tale  ri  terno  fu  lieto,  {wrcliè  non  vravi  quello  del 
capitano  Venosta  c  pel  manco  di  un  gran  numero  di  ufficiali 
inferiori  e  di  gregari  tolti  al  mondo  parte  dal  ferro  e  parte  da 
fiera  pestilenza  chiamata  morbo  ungarico ,  manifestatosi  nelle 
truppe  arciducali,  poi  nelle  altre,  ed  indi  propagato  in  tutta  la 

Le  due  Leghi  e  la  signoria  di  Mavcusfeld ,  inviarono  deputali 
a  Milano,  I  quali  dovettero  alcun  tempo  rimanervi,  perchè  il 
Feri»  portava  il  negoiio  d'oggi  in  domani,  ora  la  morte  della 
propria  moglie  in  iscusa  adducendo;  ed  ora  volendo  che  venisse 
a  lui  anche  Giacomo  .Cioder,  che  poi  diffatli  vi  andò.  Sorven- 
uero  in  line  gli  ambasciatori  dell'  arciduca  Leopolda ,  i  quali  do- 
mandarono quella  parte  di  Valtellina  e  dei  contadi,  la  qnale 
doveva  spettare  alla  bassa  Engadina  o  alle  Otto  Dritture  o  Giu- 
risdiiioni.  Ciò  lese  più  spinolo  1' affare,  come  parve,  con  gusto 
del  Feria  ,■  e  lusingati  da  esso  di  vedere  in  maggio  riaperte  con 
auspici  migliori  le  trattative,  tornarono.  E  per  verità  il  contegno 
del  duca  non  era  ornai  senza,  giusta  ragione.  Quei  deputati, 
ditesi,  volevano  la  restituitone  della  Valle  ;  ma  conte  pili  jire- 
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tenderla  dopo  avere  «minatalo  al  trattalo  di  Madrid?  E  volendo 
pure  tale  restituzione  per  effetto  di  nuovi  patii,  come  esìmersi 
il  il  chiamare  a  parte  dì  questi  domiuìi  la  bassa  Engadina  c  le 
Otto  Giurisdizióni?  come  tentare  di  esimersi  da  questo  pari  aggio 
senza  nuova  guerra,  che  certamente  doveva  riuscire  a  tutta  la 
Rciia  fatale? 

Questo  caulinno  peggiorale  delle  cose  de'  grigioni  (  i6a3  ),  i 
quali  avevano  anche,  e  da  tempo,  lite  contro  Teodoro  TriuUio 
per  la  Mesolcina ,  mosse  finalmente  Francia,  Venezia  e  Savoja 
a  porre  ad  effetto  la  Lega  proposta  fino  li  19  novembre  16:1* 
in  Avignone,  e  a  concordarne  gli  articoli.  Erane  scopo  la  resti- 
tuzione della  Valtellina,  e  (  17  febbrajo  )  in  Parigi  si  venne  a 
patti  che  seguono:  ■  Il  cristianissimo,  non  prima  conobbe  quanto 

■  il  re  di  Spagna  e  V  arciduca  I<eopoldo  operato  avevano  in 
0  Valtellina  e  in  altri  luoghi  a  pregiudizio  dei  Confederati  c 
b  della  alleanza  con  Francia,  che  non  trascuri)  mezza  alcuno  in 
»  Roma,  in  Ispagna  ed  altrove  perchè  si  tornassero  allo  stato  di 

■  prima  le  cose',  e  per  tale  maniera  la  quiete  agli  stessi  confe- 

*  derati  e  la  libertà,  e  poiché  tante  sollecitudini  non  ebbero  in 

■  parte  alcuna  l'effetto,  le  parli  addivennero  ai  seguenti  articoli 

■  di  alleanza,  che  vogliono  duri  due  anni  e  più  oltre  fino  a 
»  tanto  sia  necessario,  cioè  lino  alla  plenaria  ed. integrale  resti- 
u  turione  della  Valtellina  e  degli  altri  paesi  occupati  e  di  corpo 

■  del  rctico  governo,  cosicché  e  i  grigioni  e  ì  principi  confe- 

*  derati  possano  tranquillamente  godere  pace  e  sicurezza,  E 
»  primamente  promette  il  re  somministrare  da  quindici  in  die- 

■  ciotto  mila  fanti  c  dnemila  cavalli;  il  duca  dì  Savoja  poi  otto 

*  mila  fanti  e  duemila  cavalli,  e  Venezia  da  dicci  a  dodicimila 

*  fanti  e  duemila  cavalli.  Ciascun  confederato  srjsleni  1e  spese 

*  pel  mantenimento  del  proprio  esercito.  In  quanto  alle  rima- 
■>  nenti  spese  Decombili  in  Valtellina  e  nei  grigioni,  saranno 

■  quote  in  sei  porzioni  eguali  partite,  e  di  esse  tre  ne  pagherà 
«  il  Cristianissimo,  due  la  repubblica  di  Venezia  ed  una  il  duca 
»  di  Savoja.  E  fino  a  tanto  non  abbiano  gli  spaglinoli  e  1'  ar- 
ti riduca  Leopoldo  restituito  il  paese  rispettivamente  occupalo, 

*  prendasi  a  comuni  stipendi  il  conte  Ernesto  dì  Mansfeld  onde 

■  operi  alcuna  diversione  dal  canto  degli  stati  austriaci.  I  cou- 
rt federati  dovranno  1"  uno  all'  altro  venire  scambievolmente  in 

*  soccorso  quando  a  cagione  di  questa  lega ,  venisse  ne'  propri 
>  stali  alcun  d' essi  attaccata.  E  pel  rispetto  e  la  riverenza  che 
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»  ilei ongti ,  i  confederali  non  solo  .informeranno  per  ambascia— 
t  lori  il  pontefice  ilei  veli  e  giusti  motivi  ili  questa  alleante; 
»  ma  ancora  gli  serberanno  luogo  nella  medesimi  ,  imi  ve  lo 
b  inviteranno:  dappoiché  la  S.  S.  col  metto  della  paterna  sua 
»  prudenza  e  sollecitudine  non  Ita  potuto  prevenire  i  mali  poscia 
»  segniti ,  nè  indurre  pli  spaglinoli  ad  una  pronta  e  reule  resti- 

•  dizione  lìdi'  occupalo,  come  desiderato  avevano  i  confederati 
a  «hIc  non  essere  astretti  alte  presenti  vie  di  fallo,  dalle  quali 
.  non  era  più  permesso  l'astenersi,  volendo  l'onore,  la  dignità, 
■  la  sicurezza  e  libertà  pubblica  che  liberati  siano  dall'  op- 

>  pressione  i  vicini  e  rispettivi  confederati.  Gli  svizzeri  che  vi 

•  hanno  tanto  interesse,  abbiano  anch'essi  luogo  in  questa  al' 
n  tanna  ».  Venne  olire  a  ciò  stahililo  d'invitarvi  anche  il  re 
della  Gian  Brettagna  e  i  principi  dì  Genoani»  e  d'  Italia,  Sì 
convenne  che  nessuno  dei  confederali,  senta  il  concorso  degli 
alili,  potesse  ascoltare  nuove  proposte  od  alcun  che  alterare  del 
presente  trattato  :  che  se  insorgesse  controventa  alcuna  tia  ■lue- 
confederali  ,  il  terzo  di  essi  decida  -,  clic  se  mai  la  questione  in- 
sorga fra  tutti  e  tre,  venga  essa  decisa  da  commissari  a  1acsto 
ìrupo  eletti  o  da  principi  amici  e  confederati  da  sciogliersi  egual- 
mente dalle  parli. 

Cresceva  frattanto  di  giorno  in  giorno  l'odio  de' cattolici  di 
Poscliiavo  contro  quei  protestanti.  Quel  predicante  che  per  de- 
cisione della  dieta,  consentita  dagli  esteri  oratori,  crasi  rinlegra lo 
in  carica,  fu  nuovamente  costretto  a  partirsi  e  vennero  interdette 
a  protestanti  le  prediche.  La  notte  del  *3  al  36  aprile  dieciotto 
nomini  e  tre  donne  non  che  due  cattolici  furono  massacrali, 
e  ciò  avveniva  per  opra  di  una  banda  di  scellerati  di  Valtel- 
lina condoni  dal  dottor  Giacomo  Lanfranco  di  Poschiavo  fratello 
ad  Andrea  parroco  di  Tirano,  ai  quali  curisi  aggiunti  alcuni 
di  Brusio  primeggiandovi  quel  Giovanni  Antonio  Paganino  del 
quale  abbiamo  già  detto.  Alcuni  protestanti  inoltre  di  Pojchiavo 
come  Giovanni  Battista  Landolfi  ed  altri,  rimasero  feriti,  ebbero 
aacclicggiatc  le  case  ed  abbruciati  i  libii.  Gli  altri  salvaromi  tri 
Engadina.  Le  due  l-eglic  spedirono  però  Giovanni  Fiorino  e  Lucio 
Capaul  ai  poschiuvini  all'oggetto  d'indurii  a  riammettere  ì  pro- 
testanti, ma  iiiculc  ottenevano,  poiché  opponevanvi  la  bolla  del 
papa  che  voleva  espulsi  d'Italia  i  protestanti  e  non  voler  con- 
travvenire ai  precelli  di  Dio  rappresentato  in  terra  dal  papa)  a 
ciò  il  Fiorino  che  era  cattolico,  rispose,  »  Vi  ha  nel  decalogo, 

>  non  ucciderai,  non  tuberai,  ma  voi  faceste  e  l'uno  e  V altro  s. 
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E  il  cri  5 1  fallissimo ,  pel  pwprto  ambasciatore  ordinaria,  la  re- 
pubblica veneta  e  il  duca  di  Savoja ,  uffrel  taro  usi  proporre  al 
pontefice  i  recenti  capitoli  di  Parigi ,  e  il  re  specialmente  insi- 
steva perchè  il  cattolico  astretto  fosse  a  mantenere  il  promesso 
col  trattato  di  Madrid.  Ma  il  savissimo  pontefice,  o  meglio  il  di 
lui  fratello  duca  di  Fiano ,  prevedendo  quale  guerra  fosse  per 
avvenirne  dalla  diversità  dei  voleri  di  que'  potentissimi,  scrisse 
al  nuneio  in  Ispagna  di  esporre  a  quel  sire  come  solo  mezzo  ad 
evitare  i  minacciali  tumulti,  quello  era  del  deposito  della  Val- 
tellina e  ì  contadi  di  Bormio  e  Chiavenna  al  pontefice,  finché  per 
trattali,  ogni  cosa  venisse  in  Roma  composta.  Il  duca  d'Alba,  viceré 
allora  di  Napoli,  con  acri  parole  parlando  al  pontefice  delle  coso 
di  Valtellina  e  de'grigioni,  diceva  non  esservi  bisogno  di  altri 
maneggi,  poiché  quanto  a  prigioni  in  Lindo  e,  rispetto  a  valici- 
lini,  in  Milano,  ogni  controversia  era  stata  transatta.  Faceva 
suonar  allo  le  espulsioni  di  cattolica  religione,  le  quali  forse 
troppo  facilmente  e  troppo  spesso  in  ischi  av  ansi ,  e  tacitamente 
'  censurava  la  nuova  alleanza.  Al  quale  discorso  fu  risposto  assai 
bruscamente  mostrando  la  condotta  di  Spagna  provenire  soliamo 
da  smodata  libidine  dì  signoria. 

Il  Feria,  mentre  per  mezzo  de'  propri  fautori  ogni  cosa  tentava 
in  Madrid,  poiché  vedeva  che  da  veneziani  e  francesi  ridesta- 
vansl  ne'  prigioni  gli  spiriti,  fece  nuove  leve,  proibì  ogni  com- 
mercio dello  stato  di  Milano  coi  grigioni  e  volle  altrettanto  dal 
consiglio  reggente  di  Valtellina.  Ma  la  corte  di  Spagna  mossa 
dalle  insistente  del  nunzio,  consenti  al  deposito  dei  forti  in  mano 
al  pontefice.  Ripugnava  il  cristianissimo  che  voleva  1'  esecuzione 
soltanto  del  trattato  di  Madrid;  ma  perché  li  suoi  ugonotti  erano 
piuttosto  compressi  che  vinti  o  disarmati  e  per  altre  cagioni  an- 
cora spiacendogli  venire  ad  aperta  rottura  con  Spagna  condiscese 
anch' egli  al  parlilo  nel  quale  vennero  pure  il  savojardo  e  i 

Fu  adunque  stabilito  che  il  pontefice  dovesse  una  volta,  in 
modo  grato  alle  due  corone,  terminare  tanta  contesa,  e  che 
frattanto  avesse  egli  i  fotti  di  Valtellina  e  Bormio  :  cbe>  se  ciò 
non  si  conseguisse,  avessersi  a  restituire  i  forti  agli  spagnuoli , 
e  che  durante  il  deposito  fossero  fuor  di  pericola  religione,  vita 
e  sostanze  de'  vitellini  e  bormicsi  nò  il  governo  politico  ne  fosso 
alterato.  Non  per  questo  desistevano  gli  alleati  d' indurre  nel 
loro  disegno  altri  principi  ed  altri  popoli,  e  il  re  di  Francia  che 


di  mala  vaglia,  eohdiscrso  aveva  il  deposilo,  intima?»*  ogni 
diflèrptua  fosse  Ioli!  entro  il  Inolio  di  quell'anno  perchè  se  da 
Spagna  si  volessero  frapporre  dilunghi,  avrcbb'egli  posto  mano 
all'  armi  ,  estremo  al  quale  non  dubitava  dovere  essere  spinto  a 
camorre  della  ripugnanza  degli  spaglinoli  ad  abbandonare  una 
impresa  ndia  quale  con  tanto  vantaggio  della  toro  monarchia, 
e  con  ù  grave  profusione  di  denaro  e  di  sangue  eransi  inoltrati. 
Egli  è  perciò  che  (  t^  maggio  )  1'  ambasciatore  di  Francia  Mi- 
ron  in  Bada,  a  nomo  tanto  del  proprio  re,  qnanto  de'  veneziani 
e  del  dirci  di  Savoja,  proponeva  la  segnila  alleane*  ed  a  volervi 
accedere  i  cantoni  esortava.  Ma  non  erano  presenti  gli  aratori 
d'Uri,  di  Striti,  d'Uudersrald  e  di  Zng,  i  quali,  appunto  per 
questi  e  per  altri  affari  della  patria,  stati  erano  in  Francia  spediti. 

E  sebbene  dallo  Sprecher  e  da  altri  sturici  dicasi  clic  il  ponte- 
fice proponesse  egli  medesimo  tale  deposito,  c  ciò  contro  la  verità, 
perchè  sebbene  venisse  anche  dal  papa,  consentito  il  ripiego,  pure 
non  era  di  lui  intenzione  nè  quella  dei  cardinali  che  il  deposi' 
tn  dovesse  a  Ini  fusi-  Vi  ripugnavano  diffatti,  e  lo  dire  ir 
Mn'atnn,  tanto  esso  quanto  il  sacro  collegio,  temendo  di  esporre 
i  gravi  impegni  la  dignità  della  sede  apostolica,  per  non  poter 
ella  trattare  coi  griglimi ,  e  prr  rischio  di  avere  poscia  diluiti 
e  briglie  con  alcune  dHIc  poterne  intercisale;  ma  i  nipoti,  come 
pensionar!  di  Spagna,  adducendo  (oche  P imponente  ragione, 
quella  cioè  di  mpa.miate  una  guerra  all'  Italia  e  di  poter  roeglso 
giovare  gì'  interessi  della  religiooe  io  Valtellina,  Unsero  S.  S. 
ad  accettare  il  deposito. 

Don  man  questi  maneggi  quando  i  nostri  attendevano  all'  inter- 
no reggimento  male  sapendo  quauto  avveniva  lia  i  roufadciati, 
e  Spagna  c  Roma.  Av  evasi  in  Stilano  nel  ParibelU  un  residente 
ordinario,  e  a  cornigli  del  Feria,  fino  dal  gennajo  vi  stava  non  pure 
Castelli  Nicolò.  Dietro  avviso  del  gran  cancelliere,  non  più  due 
leni,  come  era  d'apprima  subitilo,  ma  la  metà  dei  consiglieri,  per 
essere  già  scaduto  il  biennio,  dovettersi  rinnovare.  In  conseguenza 
presentatisi  i  consiglieri  allora  Gian  Giacomo  Farinelli ,  Prospero 
Quadrio,  Carlo  Quadrio,  Francesco  Paravicini,  Giambattista  Sche- 
nardi,  Giovanni  Antonio  Noghera,  Giovanni  Abbondio  Torelli, 
Marcantonio  Venosta,  Vincenzo  Venosta,  Antonio  Besta,  Azze. 
Desta,  Claudio  Gatti,  Francesco  Musso,  Mattia  Schcnardi,  Giam- 
maria Paravicini ,  Pompeo  Malacrida,  Lodovico  Castelli  e  Ni- 
colò Castelli,  dietro  scrutinio,  vidcrii  esclusi  Carlo  Quadrio  , 
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Francesco  Parrav  ir  ini ,  Giovanni  Antonio  Noghcra,  Claudio  Ve- 
nosta,  Marcantonio  Venosta,  Antonio  Bcsra ,  Lodovico  Castelli, 
Nicolo  Castelli  e  Pompeo  Molaci  ida,  Tenendo  loto  collo  stesso 
meno  sostituiti  Francete»  Venosta  di  Tirano,  Giacomo  Venosta 
di  Tirano,  Giovanni  Antonio  Venosta  di  Vervio,  Visconte  De 
Visconti  di  Chi  uro,  Antonio  Maria  Parravicini  di  Traona,  Raf- 
faello Parravicini  e  Francesco  Olmo  tulli  e  due  di  Morbegno. 
Niente  rallentandosi  di  ardore  confro  i  protestanti,  determinossi 
di  continuare  contro  essi  le  procedure  colla  confisca  benanche  di 
loro  sostanze. 

E  perche  era  in  provincia  V  inquisiiione ,  volendo  il  consiglio 
reggente,  c  in  ciò  saviamente  ad  oprava ,  che  in  eroe'  terrìbili 
processi  intervenissero  anche  secolari ,  cosi  nominavansi  ad  as- 
sessori Annibale  Fitlppom  per  la  squadra  di  Morbegno,  Giovanni 
Antonio  Parravicini  per  quella  di  Traona;  Giovanni  Francesco 
Schcnardi  pel  tcniero  di  meno,  Claudio  Gatti  pel  comune  di 
Teglio  e  Francesco  Venosta  pel  terriero  superiore. 

Per  la  retta  amministrazione  della  giustizia,  deliberossi  clie 
ogni  biennio,  tre  sindacatori  esaminassero  la  condotta  dei  giu- 
dici che  uscivano  di  carica.  E  perchè  questi  tre  si  avessero  con 
più  di  sicurezza  estranci  a  qualsiasi  personale  riguardo  si  vollero 
estranei  benanche  alla  provincia.  Se  ne  chiamarono  uno  dal  Ti- 
rala e  due  da  Milano,  tutti  e  tre  dottori  in  legge  di  bella  fama 
e  noli  per  integrila  e  bontà  di  costumi  :  che  dovesse  ciascun 
terzicro  averne  uno  e  che  in  mano  del  governatore  giurassero. 
Spedissi  perciò  nel  Tirnlo  Abbondio  Torelli  ebe  pel  liniero  su- 
periore condusse  Alessandro  Poppe-li  fiscale  di  Trento;  c  con 
Prospero  Quadrio  vennero  da  Milano  Lodovico  Turconi  pel  ler- 
zicro di  mezzo  e'Sevcrino  Ciceri  per  l'inferiore.  Si  fecero  alili 
provvedimenti  rispetto  air  amministrazione  delle  pubbliche  ren- 
dile. Finalmente,  poiché  anche  i  prelori,  per  essere  trascorso  il 
biennio,  avevano  ad  uscire  di  carica,  e  dovendosi  perciò  passare 
a  nuove  elezioni,  a  togliere  sospetti  di  riguardi  e  di  collisioni 
si  volle  che  nessuno  fosse  pretore  nel  proprio  paese,  e  che  quindi 
Tirano  nno  de1  suoi  eleggesse  per  Morbegno ,  e  Morbegno  dei 
suoi  per  Tirano  e  lo  stesso  seguisse  fra  Teglio  e  Traona  e  per 
lo  contrario.  Sembra  però  che  questo  ripiego  non  provvedesse 
abbastanza,  perchè  non  veniva  impedita  una  convenzione  di  re- 
ciproci favori  e  di  scambievoli  riguardi.  Dietro  a  ciò  Francesco 
Venosta  di  Tirano  ebbe  la  pretura  di  Morbegno  ed  Annibsk 


Filippoui  di  Morbcgno  quella  di  Tirano  :  Giovanni  Antonio 
Paravicini  di  Caspano  andò  pretore  a  Teglio  ed  Andre»  Besta 
di  Teglio  a  Traotia.  E  pcichè  questi  pretori  cessavano  cosi  di 
«sere  del  consiglio  reggente ,  fu  questa  assemblea  reintegrata  da 
Costante  Cailelli  di  Sondalo,  Giambattista  San  Benedetto  di 
Pendolasco  e  Giampietro  Paravicini  di  Àrdcnno.  All'oggetto  poi 
di  contraddistìnguere  e,  in  qualche  modo,  rimunerare  i  meriti  di 
Gian  Giacomo  Paribelli,  gli  si  diede  un  attestato  di  speciale  con- 
fidenza col  nominarlo  a  pretore  o  podestà  del  terziero  di  meno 
sebbene  al  medesimo  egli  appartenesse.  Cam  binisi  finalmente  an- 
che ii  collegio  de'  savi  e  i  nuovi  furono  Antonio  Quadrio  dui 
Peranda  ,  Antonio  Maria  Parravicini ,  Prospero  San  Benedetto  , 
Giampaolo  Venosta  e  Giovanni  Tomaso  Canotto. 

In  questo  mentre  giungevano  al  governatore  cavaliere  Robn- 
stelli  lettere  di  Milano  da  parte  del  Paribelli  e  di  Prospero  Qua. 
drio  ed  altre  di  Roma  da  Giambattista  Schcnardi  le  quali  alta- 
mente sorpresero  il  consiglro  cui  furono  lette,  perchè  avvisavano 
del  deposilo  dei  forti  al  papa  accordato.  Pareva  a  nostri  che 
questa  politica  a  nient'  altro  tendesse  che  a  restituire  a  grigioni 
la  Valle  con  riputazione  della  corte  di  Spagna.  Malamente  cre- 
dendosi impedire  siffatto  deposito,  spedissi  a  Milano  il  Pcranna 
di  Morbcgno  perchè,  in  un  cogli  altri  due  agenti,  in  ciJ>  ado- 
prassc  col  duca.  Ma  ecco  intanto  nuove  lettere  da  Roma  e  da 
Milano,  colle  quali  sì  avverte  che  il  fratello  del  papa  Orazio 
Lodotiiio  duca  di  Fiano,  te  ne  viene,  ed  è  quindi  che  il  con- 
sìglio decreta  la  rassegna  delle  milizie  e  nuovi  arruolameuti , 
sicché  abbiansì  due  mila  uomini  in  arme.  Conferisce  inoltre  agli 
agenti  in  Milano  ampia  facoltà  di  trattare  col  Feria.  Al  duca  di 
Fiano,  poiché  avanzalo  crasi  onde  esaminare  questi  forti,  fa 
protesta  il  consiglio  non  intendere  die  in  provincia  abbia  ad 
essere  altra  soldatesca  che  la  nazionale ,  se  prima  almeno  non  è 
da  S.  S.  il  commissario  di  essa  provincia  ascoltato  e  se  chiara 
e  indubitata  non  ha  sicurezza  di  sua  libertà,  perchè  altrimenti 
non  permetterebbe  provvisione  alcuna  di  alloggi  o  di  altro  biso- 
gnevole! dichiarando  però  di  sommettersi  in  tutto  il  resto  a  quella 
obbedienza  che  al  Santissimo  Padre  si  aveva  ognora  professata  , 
ed  era  giammai  per  mancare.  Ma  i  residenti  Gian  Giacomo  Pa- 
ribelli e  Giacomo  Venosta,  con  più  lettere,  assicurando  il  consiglio 
della  singolare  propensione  del  pontefice,  del  cardinal  nipote  e 
dello  stesso  duca  di  Fiano ,  a  mantenere  alla  Valle  la  libertà  e 
diritti ,  delibciossi  in  fine  ammettervi  le  pontificie  squadre. 
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In  lai  guisa  predisposta  la  provincia  a  vedere  sai  merli  c  sa 
le  Ioni  (lei  proprj  forti  sventolare  il  vrssillo  delle  chiavi,  col- 
F  ecelasiastico  nè  coraggioso,  nò  agguerrito,  e  quel  che  è  peggio, 
né  disciplinato  esercito,  feoevi  (  39  maggio  )  il  proprio  ingresso 
il  duca  di  Fiano.  Sino  a  Morbfgno  furongli  incontro  il  gover- 
natore, gli  ufficiali  spaglinoli,  il  consiglio  reggerle  con  gran  ce- 
dano di  altri  fra  i  più  cospicui,  di  che  sorpreso  il  duca,  altro 
concetto  formossi  che  prima  non  ebbe,  circa  la  sensazione  che 
doveva  avere  prodotta  negli  animi  de'  valtcllioi  quella  misura 
non  la  più  alla  a  migliorare  lo  stato  loro.  Entro  in  Sondilo 
(  1  gingno  ),  c  il  dì  appresso  con  numeroso  orrevole  corteggio, 
fu  nuovamente  il  cavaliere  governatore  a  complimentarlo,  ceri- 
monia divenuta  questa  più  solenne,  dall'avere  i  valtcllini,  ornai 
nelle  arti  cortigianesche  bene  istrutti,  falla  da  Giovanni  Fran- 
cesco Schenardì  un'  orazione  enfaticamente  recitare,  colla  qaalc 
dicevasi  quanto  non  doveva  o  non  voleva  ìl  duca  di  Fiano. 
Corrispose  egli  alla  slessa  cou  parole  gentili,  e  in  questo  spiegò 
tin  breve  del  pontefice,  col  quale  decantata  I"  importa  ma  locale 
della  Valle  c  premessi  ì  solili  svenevoli  blandimenti  di  proteste 
di  molla  slima,  paterna  affeiione  ecc.,  e,  ciò  che  proprio  era 
alla  provìncia,  fallo  precedere  1' encomio  alla  medesima  per  es- 
sersi annata,  dicevasi,  alla  difesa  della  cattolica  fede,  avvisa  visi 
l'invio  del  duca  fratello  a  ricevere  in  dì  lui  nome  il  deposito, 
ne  faceva  conoscere  i  motivi  e  assicurava  di  ajnto  e  favore  in 
ciò  tulio  risguanlarc  poteva  religione  e  libertà  del  paese  (*). 


{*J  Gregorìtis  P.  P.  XV  —  DUecli  filli  salma» ,  et  Apa- 
siolicam  benedici  ionem.  —  Quanti  fili  apad  potentissimo!  Frin- 
cipatns  Valtisleìlìna?  popuìus  ,  ftafe  hominum  tclos  ameni  na- 
tianibui  ustori  luculenler  palesi.  Nam  lauti  momenti  in  istis 
Alpium  clttustris  est  opportunità!  Lo  corion  et  Incoiarmi!  vìrtus , 
ut  unius  Valiis  possessi"  universa;  Jere  Europee  arma  commet- 
tere possila  ItaUcetjue  pacem  vel  misere  dirimere,  vel  feliciter 
eonfirmare.  Proinde  nos  cum  Pontijìcatum  Maximum  adepti , 
rerum  humanarum  procurationem  siisciperemus  ,  voi  ad  precipua! 
nastrai  pastoralis  sollicitudinis  curas  pertinere  inleaeximus.  Agitar 
enìm  in  vostra  causa  Chrislianorum  Principiati  concordia,  et  Cka~ 
tolica;  Religianis  digniias.  Tum  etiam  singultire™  vobis  charita- 
lem  nostrani  conciliava  fortìssimum  illud  consilium,  nuod  vos 
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Quel  brava  [icrù  non  tranquillava  i  valteltjni  ì  quali  ben  vc< 
devana  die  nessuna  guarentigia  ripromettersi  potevano  dalle  armi 
pontificie  e  dalla  autorità  - della  corte  romana.  In  quello  ite»» 
giorno  perciò  col  mei™  di  Giacoma  Paribelli ,  alla  presenza  del 
governatore,  del  consiglio  reggente,  dei  principali  fra  i  privati, 
dei  decani,  consoli  e  sindaci  di  tutta  la  Valle,  lecersi  al  duca 
di  riatto  alcune  proteste  e  dichiarassi  die  a  prima  tutela  drl 
paese  noti  volcvansi  che  l'augustissima  casa  d'Austria  e  il  re 
cattolico  espressameule,  perchè  questi  soltanto,  per  la  vicinanza 
erano  in  grado  di  venire  immediatamente  in  ajuto  in  ogni  oc- 
corrente [  soggiungendo  che  sotto  altre  condizioni  non  inlendc- 
vasi  concorrere  nel  deposito  dei  forti.  Le  quali  proteste,  presen- 
tate anche  in  iscritto,  si  volle  che  dal  segretario  Paini  venissero, 
a  perpetua  memoria,  negli  atti  pubblici  comprese.  A  ciò  lutto 
rispose  il  duca,  non  solamente  avrebbe  egli  ogni  cosa  esposto  a 
Sua  Santità,  ma  di  più  raccomandato  alla  medesima  che  avesse 
it  tutto  in  considerazione  a  riguardo  di  si  ragguaidcvole  pro- 


ni! salutarla  arma  rapienda  compilili,  et  Grisonan  Uterelicorum 
jugum  exculere  suatiU  Faveat  Exarcitaum  Deus  pianti ,  et  for- 
titudini vestree.  /Voi  quidam  votìs  Pontificia;  Auctoritatis  pa- 
trociniutn  deesse  nunquam  patiemur ,  quo  sane  rei  vestras  in 
prtEientia  communirì ,  totius  Reipublicce  interesse  censuimut. 
Non  i'oj  pre&erit,  qua;  dissidiorum  semina  hoc  tettava  istis 
fìegionibus  pater  discordiarum  alai  ;  et  quas  beHorum  procella! 
vobts  primum ,  deinde  finitimi!  gentibus  minelur.  Id  vero  sa- 
picn'.cr  prosp'ciens  in  Christo  fdius  noster  Catholicus  Rex,  ut 
pateat  Orbi  Tcrrarum  se  ad  vos  defendendam  Religioni!  stu- 
dio, non  dominationis  libìdine  ductum  filine,  ea  Sedi  Aposto- 
lica! et  Nohis  propugnacula  tradì  mandavit,  qute  in  istis  locis 
llispani  Fictores  extruxerunt.  JVoi  quidem  diu  ancipite:  hcesi- 
'  mus  nemque  cagnoscebamus ,  quee  pericula  subiremut  ;  quiètuque 
pecuniaria»  profili  ionibus  cogeremur  Aposiolicum  JErarium 
rxhiiwirc.  Vicit  lamen  in  Pontificia  deliberatione  Religioni! 
dignità! ,  et  vestra  salus.  Quare  ratlonibus  aliis  posthabitis , 
iinamque  pubUcam  paccm  in  consiìùim  adhibentes ,  aUegavimus 
iHum  t'psum  E-clesiastici  Exercilus  Generalem  Vinati ,  Domt- 
nwn  Uoratium  Ludotisìtan  Dominimi  Piani,  Fratrem  nostrum. 


Oigitized  bjr  Google 


Gallo  «esso  corteggio,  e  ululato  dulie  artiglierie,  entrò  il  duca 
il  di  appreso  iti  Tirano,  d'onde,  tatto  luogo  ai  convenevoli 
dell'  importuna  etichetta,  trasferissi  a  Bormio  ed  è  colà  dove 
ebbe  principio  il  deposito ,  al  che  procedeva»  coli' inventario 
dell'  artiglieria.  Poscrsì  in  quel  forte  ottocento  fatiti  comandali 
dal  colonnello  Pietro  Grossi  ravennate  e  dal  di  lui  fratello  Pom- 
peo ,  mentre  la  compagnia  dei  cavalli  del  conte  Giovanni  liat- 
tiila  Malvezzi  bolognese,  era  pel  borgo  distribuita.  Nicolò  Guidi 
marchese  di  Moulebello  e  conte  di  Bagno  ebbe  il  carico  della 
cerimonia  riguardante  il  deposito  degli  altri  forti,  per  il  che 
tornossenc  egli  subito  da  Bormio  io  Valtellina  seguito  sempre 
e  fiancheggiato  da  vallelliiii  non  solo,  ma  benanche  da  vari  ca- 
valieri romani,  tanta  era  l'importanza  che  davasi  a  questa  fun- 
zione, e  tanto  ora  il  conto  elle  faceva»  della  confidenza  che  nella 
coite  di  Roma  in  tale  circostanza  mostrata  erasi  dai  confederali 
e  dal  monarca  di  Spagna.  Era  della  comitiva  anche  il  nunzio 
Scappi,  e  se  vogliamo  stare  al  Quadrio,  convitti  (lire  che  egli 
sentisse  ben  poco  avanti  in  geografia,  se  dopo  essere  stato  a 


ala  CathoUca  Majestatis  Ministri! ,  istius  fallii,  atqne  eonan 
aggerum  depositimi,  nostro  Milite  custodiendum  acdpiat,  dance 
gravissimum  hoc  negotium ,  ex  CatlioliciP  Fidei  d/gru'tau,  et 
communi!  tranquiUitatis  ratianibus  iransigatur.  Vision  aulem 
nobis  est  atra  Apostolici!  Lilleris  ùl/i/tc  venientem  cernitori , 
quo  vobis  non  re  solarti,  sed  verbis  etiam  Pontificiam  diari- 

atque  libertatem  maxime  Nobis  semper,  eie.  apostolica!  Sedi 
cura;  fuluram  esse,  quam  certe  nano  unquam  amanita  propu- 
gnabit,  aia  diligentìtu ,  quam  Pontifex  Romania,  qui-  cum  ge- 
neris fiumani  parens ,  et  pubblico;  tranquiUitatis  cuslos  esse  de- 
beat ,  gloriam  ,  oc  felicitateti!  Principalas  sui  hi  pace  gentùan  , 
et  salute  Orbis  Terraram  constituit.  Vos  igitur  Pontificia  cka- 
rùatis  brachili  permanenler  complectimur,  ac  nostra  fidei  com- 
inendatos  ornai  semper ,  qua  possumus  ,  ape  tuebimur  ;  totique 
Clero  me  Popuio  ValUsteUince  Apostolicam  Benedici  ionem  com- 
jjanimur.  —  Dal.  Bornie  apud  S.  Mariani  Majorem  sub  Annido 
Piscatori!  Die  9  itaji  M.  D.  C.  XXIII  nostri  Pontificaius  Anna 
tenia. 

Sub.  Joames  Cìampolus. 
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palle  di  laute  triglie  per  questi  paesi,  se  dopo  avere  laiilo 
risieduto  in  luoghi  non  da  essa  louginqui,  lasciavasi  ora  sfug- 
gire aver  sempre  supposto  questa  Vallo  situala  oltremonle, 
per  il  clic  udii  meritasse  laute  sollecitudini,  e  la  si  dovesse  ben 
più  facilmente  cedere  ai  prigioni  ;  ma  elle  dopo  averla  percorsa 
trovavala,  qua!  era  difFalti,  non  [spregevole  porzione  d' Italia,  e 
che  perciò  procurato  ne  avrebbe  i  vantaggi  fin  dove  dalla  ge- 
losia de'  principi  non  ne  fosse  impedito.  Entrò  il  Bagno  in  Ti- 
rano (  4  6'uSno  )  i  v'  introdusse  di  presidio  seicento'  fanti  del 
maestro  di  campo  Marcantonio  Tossignano  bolognese.  Rimane- 
vano mille  cinquecento  fanti  e  cinquecento  cavalli  clic  dislribui- 
ronsì  in  Teglio  sotto  il  comando  di  Giovanni  Moroni  da  Fermo; 
in  Ponte  e  Cluuro  sotto  gli  ordini  d'  Angelo  Uosa  da  Norcia;  il 
maestro  di  campo  Annibale  Marginicelo  da  S.  Severino,  il  ser- 
gente maggiore  Tomaso  Adami  da  Fermo  e  Lodov  ico  Alberimi , 
furono  destinati  colle  genti  loro  al  presidio  di  Sondrio;  le  com- 
pagnia del  sergente  maggiore  Giovanni  Battista  conte  di  Ascoli 
c  di  Camillo  Buccio  Bolognese  ebbero  Morbeguo,  e  quelle  di 
Giambattista  Saldi  ravennate  Traoua.  Divisi  i  cavalli  in  tre  squa- 
droni il  primo  di  essi  sotto  il  conte  Giambattista  Malvoni  bo- 
lognese fu  posto  ìn  Matto,  il  secondo,  quello  cioè  di  Ottavio 
Caccia  da  Lodi  in  Tirano,  il  terzo  di  Lodovico  Canali  in  Ber- 

Hessuna  innovaiionc  da  questa  vicenda  soffriva  la  Valle  in 
quanto  al  politico  di  lei  regime  od  a  suoi  diritti,  Se  noti  che 
mentre  veterane  e  valorose  erano  lo  regie  truppe  ,  raunaticcìe  e 
sema  alcuna  disciplina  le  pontificie.  Fino  dai  primi  giorni  avevano 
desse,  quasi  intieramente  composte  dì  vagabondi  e  banditi,  già 
commessi  gravi  misfatti,  sicché  costretto  avevano  a  presentare  al 
duca  vive  rimostranze.  A  nostri  giorni  dice  vasi  che  appunto  a  di- 
fesa dalle  invasioni  di  questa  armata  canaglia  si  fossero  apposte 
quelle  massiccie  grate  dì  ferro  a  tulle  le  finestre  e  che  vediamo 
anche  al  dì  d'oggi  a  quelle  degli  antichi  edifici,  sebbene  pare  a 
noi  clic  cicr  rimonti  al  tempo  della  rabbia  guelfa  e  ghibellina  do- 
rante la  quale  tutti  cercavano  dì,  in  qualche  guisa  fortificarsi  nelle 
proprie  abitazioni;  come  lo  attcstano  anche  i  propilei  merlati  sus- 
sistenti tuttavia,  e  le  ferrilo) e  in  essi  praticate  non  meno  che  in 
.vari  Iati  delle  muraglie  domestiche.  I  nostri  lamenti  però  non 
producevano  effetto,  perchè  a  quo'  tfinpi  i  capitani  aspiravano 
piuttosto  alta  bene  voltura  del  soldato  che  a  quella  del  popolo  alla 
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cui  difesa  dicevanii  venuti.  Ne  la  nessi?  generale  conte  di  Bagno 
rispettava  ponto  i  regolamenti  della  provincia,  ricusando  di  ob- 
bedire al  governatore,  e  collocando  i  soldati  ove  più  ad  essi 
gradiva.  I  valtcllini ,  sostenuti  dal  Feria,  ed  affissando  nelle  po- 
tenze gelose  di  questo  deposito  e  che  attentamente  vegliavano 
sulla  durata,  erano  ben  lontani  dal  lasciarsi  deprimere  e  dal 
cedere  in  parte  alcuna  alle  pretese  del  Bagno,  tanto  più  elio  i 
di- lui  soldati  non  erano  tali  da  imporne  fuori  del  tradimento. 
Il  consiglio  reggente  pertanto  mandò  il  capitano  Guicciardi  con 
altri  al  conte  perchè  in  modo  assoluto  gì'  intimasse  i  voleri  di 
esso  consiglia  o  gli  dichiarasse  che  occorrendo  sarebbonsi  portati 
pili  oltre  i  ricorsi  e  porrebbe*!  mano  ad  un  tempo  ad  efficaci 
rimedi.  Onde  prevenire  possìbilmente  disordini  ed  anche  per  co- 
noscere quanto  erasi  col  duca  di  Fiano  stabilito  e  finalmente 
per  opporsi  ai  maneggi  dell'  ambasciatore  di  Francia ,  spedirono 
al  Feria  nuovo  deputalo  in  Giacomo  Venusta  di  Tirano. 


CAPO  VI. 


SOMMARIO 

La  provincia  spaccia  deputati  al  pontefice.  —  Il  Gueffier  in 
faltellina  ppi  a  Roma.  —  DisepU  di  Roma  e  di  Spagna 
sulla  Valtellina.  —  Muore  Gregorio  XV  e  gli  succede  Urbano 
fltl.  —  Provvedimenti  militari  e  diplomatici  dei  valleliini. 

—  Animo  del  nuovo  pontefice  riguardo  ad  essi.  —  Capitoli 
di  Roma  in  quanto  a  politica  ed  a  religione.  —  Spiacciono 
in  /spagna  e  in  Francia.  —  Angustie  degli  spagnuoU.  — 
Proposte  di  Francia  al  pontefice  per  far  cessare  il  deposito. 

—  Scrini  di  deputati  valleliini  in  Roma  pubblicati  contro  i 
grigioni.  —  Breve  del  pontefice  ai  valleliini.  —  Spediscono 
in  Francia  onde  impedire  la  restituzione.  —  Fi  diffondono 
manifesti  che  non  vanno  senza  risposta. 


Pel  seguilo  deposito,  sembrando  gli  interessi  politici  c  religiosi 
non  ave-sero  ormai  più  a  dipendere  dalla  coite  di  Spagna  ma 
da  quella  di  Roma ,  furono  solleciti  i  valleliini  ad  inviare  a 
quetl'  ultima  Prospero  Quadrio  di  Ponte,  altro  del  consiglio  reg- 
gente ,  mentre  il  contado  di  Bormio  vi  deputò  GioacUimo  Iineldi 
c  Baldassarre  Casolari)  Giorgio  Pestaloiza  quello  di  Chiavimi  a. 

Saputa  il  GuelHer  la  venuta  dèi  duca  di  Fìano  in  Valtellina' 
(piccassi  di  Francia  e  ratto,  pel  paese  grigione,  era  egli  qui  giunto 
onde  abboccarsi  col  duca ,  ma  questi  erane  andato  ;  sicebè  prese 
anch'  egli  la  via  di  Roma.  Si  sparse  che  il  re  di  Francia  con- 
tribuisse fin  da  principio  ventitré  mila  zecchini  pel  mantenimento 
dell'esercito  ecclesiastico  in  questa  provincia,  e  ciò  nel  supposto 
che  il  depolito  avesse  e  durare  soltanto  tre  mesi,  e  cus  nell'in- 
tervallo si  avessero  a  demolire  i  forti ,  ogni  controversia  fosse 
decisa,  e  il  tutto  avesse  a  tornare  nello  stato  di  prima. 

I  tre  mesi  erano  scorsi,  ma  durava  il  deposilo,  stavano  ■ 
fotti  e  le  controversie,  e  quindi  ti  era  pei  anco  ben  lungi  dal 
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vedere  eseguilo  quanto  da  confederali  ti  ebbe  al  principio  ili 
mira.  Ondcggiavasi  in  Roma  fra  varie  semenze;  per  quella  vo- 
lubilità che  il  Gueffiei  applicava  al  carattere  elei  grigioni,  i  loro 
interessi  poco  avventavano,  e  il  Guofficr,  egli  stesso ,  moitraviui 
di  loro  assai  disgustato,  di  maniera  che  te  non  cessava  attillo 
di  promovere  i  loro  vantaggi ,  vi  si  adoprava  certamente  con 
molla  freddezza. 

Erano  giunti  a  Roma,  oltre  il  nunzio  Scappi,  anche  il  duca 
di  Fìnno,  Ì  quali  trovati  molto  a  loro  grado  questi  nostri  paesi, 
concepite  avevano  ideo  che  certamente  non  ajutavBtio  la  con- 
servaiione  di  quella  liberti  che  lusìngavansi  di  aver  conquistala 
c  malamente  credevano  godere.  La  corte  di  Roma  e  quella  del 
cattolico,  formavano  l'eguale  disegno  di  erigere  la  provincia  in 
principato  e  investirne  il  Fiano,  ed  ecco  abbandonato  ogni  in- 
sistenza dall'  un  canto  e  dall'  altro  por  la  restituzione  di  essa  ai 
grigioni.  I  vallcllini  temendo  la  potenza  dei  Lodovisi  allora  re- 
gnanti, asteneva  usi  dall' esterna  ni  e  il  dispetto;  figurandosi  dis- 
gustose alternative,  mostravano  noti  all'alto  abnorriro  che  li  patria 
loro  dovesse  l'ar  parte  degli  stati  del  papa.  Sussurravano  ai  mi- 
nistri spaguuuli  un  ultimo  spedicnlc,  quello  di  erigere  la  Val- 
tellina in  principato  o  in  feudo  di  quel  prìncipe  sarebbe  meglio 
al  pontefice  stesso  piaciuto,  ma  a  condizione  che  rimanere  do- 
vesse sotto  la  protezione  della  Santa  Sede,  e  queste  proposte 
trovavano  facile  accesso  presso  il  pontefice;  ma  ire  non  potevasi 
tanto  rattamente  per  cagiona  dei  francesi,  i  quali  temendo  che  il 
papa  non  abbandonasse  poscia  affatto  qualunque  relazione  con 
essi  e  seguitasse  affatto  la  parie  di  Spagna,  dovettero  rallen- 
tare le  loro  premure  pel  termina  di  quel  negozio.  Questi  dilunghi 
de' quali  aceaggionavasi  la  politica  di  Roma,  non  poterono  f:ire 
a  meno  che  alcuni  maliziosi  non  supponessero  nel  papa  il  desi- 
derili di  unire  questi  paesi  a  quelli  della  chiosa  o  di  trasferirli 
ne' propri  nipoti,  e  già  a  questo  intendevano  rapidamente  e 
senza  intoppo  le  cose,  quando  la  provvidenza  troncò  tutte  le 
fila,  ruppe  tulle  le  trame  col  togliere  al  mondo  il  pontefice 
«tesso  (  8  luglio  ). 

Giunta  a  noi  la  notizia  di  questa  morie  e  dell'  esaltazione  dì 
Urbano  VII!  (Maffeo  Barberini),  temendosi  nuovi  triboli-  sulla 
via  delle  nostre  faccende  perché  inclinalo  egli  alla  Francia  e  a 
chiunque  mal  sofferiva  la  prepotenza  de'  ministri  spagnuolij  non 
si  lardò  a  spedire  a  Milano  Giambattista  Schcuaiili  onde  impanai* 


il  L'evia  a  non  mancarci  di  sua  assittcnia  noi  nuovi  fi  .ingenti , 
e  per  quei  consigli  che  più  giovevoli  si  giudicassero.  Oltre  a  ciù 
volle  il  consiglio  reggente  che  in  tutta  la  Valle,  la  prima  do- 
menica di  ottobre  facesse™  preci  e  si  accedesse  il  sacramento 
eucaristico  onde  l'Onnipotente  volgesse  a  nostro  favore  il  novello 
pontefice;  ordinossì  il  sollecito  arruolamento  delle  milizie  e  si 
prescrisse  clic  i  soldati  di  ciascun  comune  fossero  presti  con  armi 
e  munizioni  a  qualunque  ordine  loro  giungesse.  Per  meno  del 
Farinelli  pretore  di  Sondrio,  spedironsi  lettere  ad  Alfonso  Casali 
ambasciatore  negli  BVuueri  onde  conoscere  le  eventuali  macchi- 
nazioni dei  nemici  all'  Austria,  e  sullo  stesso  argomento ,  non 
clic  per  altre  bisogna,  scritto  aveva  il  Robuslelli  olla  corte  di 
Innsbruck,  presso  la  quale  in  nome  della  Valle  era  già  Costante 
Castelli  di  Sondato. 

E  il  pontelicc  volendo  in  un  colla  Francia  e  i  di  lei  alleali 
turbare  ciocché  dal  predecessore  e  dai  minislri  spugnuoli  erasi, 
quanto  a  questa  provincia,  quasi  concliìuso,  per  mezzo  de' pro- 
pri numi  adoprossi  ad  indurre  le  corone  ad  una  presta  ultima- 
zione di  questo  negozio,  e,  in  conseguenza  di  ciò,  pervennero 
istruzioni  e  poteri  al  commendatore  Sillcry  e  il  duca  di  Pastrani 
ambasciatori  ordinari,  it  primo  di  Francia  il  secondo  di  Spagna , 
cosicché  no!  novembre  furono  riaperta  ic  conferenze.  I  primi  ef- 
fetti di  queste  vidersi  in  un  ordine  del  cattolico  venuto  al  Feria 
di  dare  in  deposito  a  papalini  il  contado  altresì  dì  Chiavenna , 
e  il  posto  della  Riva,  del  che  non  parlava  il  trattato.  Egli  è 
vero  che  il  pontefice,  (ino  li  iS  acltcmbre,  con  breve  al  diletto 
figlio,  nobile  uomo,  duca  di  Feria,  dopo  avere  parlato  di  celta 
sua  malattia  ed  esaltale  le  vitti)  c  le  vittorie  del  duca  medesimo 
e  dopo  altri  lenimenti,  esortato  ave  vaio  per  amore  della  pace  e 
della  quiete  a  consegnare  al  marchese  di  Bagno  il  castello  di 
Chiavenna  e  il  forte  alla  Iliva  ;  ma  il  papa  nulla  otteneva  dac- 
ché il  Feria  dal  proprio  sovrano  doveva  attenderne  gli  ordini. 
Egli  é  per  questo  che  soltanto  li  16  novembre  avvenne  la  detta 
consegua,  e  fa  allora  che  si  pose  alla  Elva  di  Menala  colle  di 
lui  compagnie  il  sergente  maggiore  Tomaso  Adami  ed  entrarono 
in  Chiavenna  quelle  di  Annibale  Margarucci,  Angelo  Rosa  e 
Giovanni  Battista  Kaldi ,  oltre  i  cavalli  di  Giovanni  Battista 
Malvezzi. 

Sollecita  la  Valle  per  la  futura  di  lei  coedizione,  credendo 
non  bastassero  i  propri  agenti  in  Milano  c  in  Roma,  non  che 
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gli  uffici  dell'  ambasciatore  Casali  c  le  pialle!»:  <kl  Castelli  alla 
corte  <T  iunsbruck ,  spedi  a  qucsl'  ultima  anche  il  espilano  (luic- 
ciardi,  ed  a  quella  di  Spagna  il  podestà  dì  Tirano  Annibale 
Filipponi.  Ma  Urbano  era  alieno  dall'  impacciarsi  della  nostra 
politica,  e  quindi  ogni  cura  abbandona  vane  agli  ambasciatori 
delle  potenze  interessate.  Temeva  egli  un  accordo  pel  quale,  o 
espressamente  o  implicitamente,  avessero  i  protestanti  l'acuità  di 
tornare  in  questi  paesi,  ed  è  perciò  che  vi  negava  il  proprio  in- 
tervento per  non  dare  pretesto  a  pensare  avesse  egli  in  guisa  al- 
cuna autorizzati  quei  danni  che  alla  religione  potevano  derivarne. 
Ecco  perchè  volte  egli  le  nostre  coti  tese  in  due  oggetti  distinte, 
in  quello  cioè  puramente  religioso,  e  nel  politico,  avvocando  in 
si  il  dar  ordine  al  primo. 

Pubblicossi  pertanto  (  24  febbrajo  163.4  )  in  ventidue  articoli 
dò  che  regalare  doveva  i  rapporti  politici  c  in  tedici  quanto 
riferivasi  agli  altri.  Eccoli: 

L  Quanto  a  religione  in  Valtellina  e  uei  contadi  sarà  definito 
giusta  gli  articoli  che  d'ordino  di  Sua  Santità  verranno  com- 
posti e  soscrilti  per  di  lei  comandamento  e  del  cardinale  nipote. 

II.  I  grigioui  ne  giureranno  l'osservanza,  e  di  maniera  si  ob- 
bligheranno nella  miglior  lorma  iu  tàccia  alle  due  Corone  a  quella 
cioè  di  Francia  e  di  Spagna,  ed  una  verso  l'altra,  promettendo 
ai  medesimi  l'osservanza  non  solo,  ma  ancora  ajuto,  ami  le  loro 
armi  quando  ne  vengano  dal  papa  richiesti. 

III.  Potranno  i  grigiori  come  prima  del  1610  spedire  in  Val- 
tellina e  nei  contadi  il  governatore  0  gli  ufficiali,  purché  siano 
cattolici. 

IV.  Le  istanze  tutte  clic  appellando  di  questi  giudici  occorresse 
interporre ,  abbiano  a  conoscersi  e  decidersi  da  giudici  grigioui 
anch'essi  cattolici  colla  scorta  delle  leggi,  statuti  e  consuetudini 
della  Rczia. 

V.  Il  luogotenente  per  lo  cause  tanto  civili  quanto  criminali, 
sarà  scelto  tra  i  valtellini  delli  giurisdizione  del  giudice  rispettivo. 

VI.  Abbiano  i  bormiesi  d'ora  in  avanti  tutti  i  privilegi  dei 
quali  godettero  prima  del  1(110. 

VII.  Cadano  in  Valtellina  e  nelle  contee  di  Bormio  e  di  Cbia- 
venna  tutti  quei  forti  che  vi  sorsero  dal  itao,  e  i  grigioui  dal 
canto  loro  promettano  alle  due  corone  di  non  fabbricarne. 

VIII.  Sia  Ubero  a  S.  M.  cattolica  il  transito  per  la  Valtellina 
e  per  Bormio ,  cosicché  quelle  soldatesche  le  quali  avrà  spedite 


oliroinonlc,  possi  anche  por  questa  via  ricondurre ,  con  c ho 
però  soggette  siano  a  quelle  stesse  leggi  alle  quali  a  lidie  altrove 
sottostanno. 

IX.  Abbiano  pieno  ed  intiero  perdono  di  tulio  il  passalo  i 
valtellini,  i  bormiesi  e  gli  altri  abitanti  delle  valli  slesse. 

X  Le  famiglie  dei  Robustelli ,  do'  Paribclli  ,  de'  Parrà  vi- 
cini,  dì  Ano  desia,  di  Giovanni  Gricciardi ,  dei  Qoadri ,  di 
Luigi  e  fratelli  Vertemati  Franchi  ed  altri  che  dai  due  re  no- 
minate saranno,  colle  persone  e  beni,  siano  per  veni' anni  sotto 
la  protezione  delle  due  corone,  in  guisa  clic  per  nessun  titolo 
neppure  di  giustizia  o  ad  istanza  del  Fisco ,  ninna  esecuzione 
contro  essi  uè  reale,  nè  personale,  senza  il  consenso  d'ambi  i 
re  ,  possano  i  grigiori  praticare. 

XI.  Promettano  i  grigiori ,  c  giurino,  obblighinosi  di  più  nella 
miglior  forma  verso  ì  due  re,  e  questi  reciprocamente,  di  os- 
servare tutti  e  singoli  questi  articoli;  e  nascendo  controversia  in 
ordine  ai  medesimi  abbia  questa  a  discutersi  dai  due  re  e  dagli 
stessi  decidersi. 

XII.  Giureranno  i  grigiori  V  osservanza  di  tutti  i  capitoli  con- 
cernenti la  cattolica  religione. 

XIII.  Dato  che  i  grigio»!  contravvengano  agli  articoli  in  lutto 
religione  ed  in  quanto  riguarda  la  presente  capitolazione,  verranno 
da  per  sè  slessi  a  dichiararsi  spogli  e  privi  per  sempre  d' ogni 
giurisdizione  e  superiorità  in  Valtellina  e  nel  bormiese,  cosicché 
questi  paesi  diverranno  liberi,  e  d'indi  in  poi  tenuti  non  siano 
a  riconoscere  i  grigioni  quai  loro  signori. 

XIV.  £  perchè  fin  d'ora  siffatta  promessa  ottenga  più  di  fer- 
mezza, essi  grigioni  pregheranno  ì  due  re  a  torsi  la  protezione 
e  la  difesa  de'  valtellini  e  de'  bormiesi  contro  qualsiasi  attentalo 
degli  stessi  grigioni  supplicanti ,  sicché  questi  articoli  abbiano  ad 
essere  immancabilmente  eseguiti  ed  osservati. 

XV.  In  assolino  arbitrio  del  papa  sia  il  dichiarare  i  casi  di 
cuntrav  veni  ione  a  presentì  articoli  politici ,  e  i  grigioni  pro- 
mettano e  obblighili!!  verso  i  due  re ,  e  questi  pure  a  vicenda 
di  acquietarsi  a  quanto  circa,  la  contravvenzione,  verrà  dal  papa 

XVI.  Sia  clic  con  qualche  contravvenzione  alla  capitolazione 
ed  agli  articoli  di  religione,  alcuni  particolari  grigioni  offendano 
1'  universalità  della  Valtellina  e  del  contado  di  Bormio:  sia  che 
ciò  avvenga  per  parie  della  iota  nazione  a  danno  di  privati 
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valiellini  o  hormiesi ,  sia  lìnalraanle  che  tanto  accada  per  fallo 
di  tutti  i  grìgìoni  contro  ambi  i  corpi  politici  vallellmo  e  bor- 
micse,  o  che  aleuti  membro  di  questi  venga  da  essi  grigioui 
pregiudicato  nella  vita,  nei  beni  o  in  quanto  concerne  la  cat- 
tolica religione,  allora  que'  valiellini  o  bormiesi  elle  pretende- 
ranno essersi  tale  con  Ir.ivv  cui  ione  verificala  ,  aicno  tenuti  denun- 
ciarla per  mezzo  del  nunzio  apostolico  al  papa,  il  quale  dovili 
esaminare  le  veramente  segnila  sìa  la  contravvenzione. 

XVI J.  Che  se  il  papa  dichiarerà  avere  didatti  i  grigioni  Con- 
travvenuto, e  tale  dichiarazione,  sia  col  meno  del  numio  apo- 
stolico fatta  conoscere  agli  ambasciatori  dei  due  re;  ed  entro 
quattro  mesi,  facciano  questi  che  i  grigioni  desistano  dalla  con- 
travvenzione. E  ciò  non  ottenendosi ,  scorso  il  detto  termine ,  sin 
in  arbitrio  di  S.  M.  cattolica  e  dei  di  lui  ministri,  per  forza  di 
armi  o  senza,  in  quella  guisa  che  il  re  di  Spagna  stimerà  per  il 
meglio,  usare  il  proprio  rimedio,  e  valtellini  e  bormiesi  diven- 
gano assolutamente  liberi;  riè  il  cristianissimo  apertamente ,  nò 
in  segreto  esser  possa  a  grigioni  di  ajuto. 

XVIU.  Che  se  i  grigioni,  protestando  anche  soltanto  qualche 
speciale  o  particolare  cagione,  pollassero  le  armi  contro  i  val- 
tellini e  i  bormiesi:  in  questo  coso  senz' altra  dichiarazione  o 
denunzia  al  papa,  al  re  di  Spagna  e  di  lui  ministri,  sia  facol- 
tativo di  immediaiumciite  accorrere  coli' armi  o  senza,  e  i  val- 
iellini e  i  bormiesi  divengano  liberi,  ed  anche  in  questa  circo- 
stanza dovrà  il  cristianissimo  astenersi  dall'  ajiitarc  o  favorire 
apertamente  o  segretamente  i  grigioni. 

XIX.  Obbligatisi  le  due  corone  di  slavo  alla  dichiarazione  del 
pontefice  su  qualsiasi  dubbio  insorgesse  riguardo  agli  articoli  del 
presente  trattato  concernenti  la  sicurezza  della  di  lui  osservanza. 

XX.  I  due  re  e  i  dì  lui  ambasciatori  presso  il  pontefice,  in 
virtù  della  loro  istruzione,  prometteranno  l'osservanza  del  pre- 
ssile trattato,  e  la  di  lui  ratificazione  entro  due  mesi. 

XXI.  Avutasi  tale  ratifica,  avrà  effetto  la  capitolazione,  e  i 

XXII.  Fino  a  tanto  però  non  avvenga  tale  demolizione,  con- 
tinueranno i  forti  medesimi  a  rimanere  in  deposito  al  papi,  in- 
scriveranno a  questa  capitolazione  gli  ambasciatori  di  ambi  i  re. 

Seguono  ora  gli  articoli  dal  papa  stabiliti  iti  fatto  religione: 
I.  I  govenialori  che  mauilerannosi  in  Valtellina  e  nelle  contee 
di  Bormio  e  di  Chia  velina  siano  cattolici. 
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II.  Aurlir-  :i[iprlI;i7Ìr,Ti;  fon  cura  riti  ila  fil.iJict  r.ninliri,  r  in 
dubbio  se  siano  cattolici  o  no,  sitasi  alla  dichiarazione  del  papa. 

ili.  Nella  Valtellina  e  nelle  cornee  dì  Bormio  e  Chiavenna, 
in  Postillavo  e  Brusio,  sia  la  sola  cattolica  religione  esercitata. 

IV.  Siano  i  prigioni  obbligati  a  favorire  e  promoverc  di  qua 
■lai  monti  In  sola  cattolica  religione,  uè  permettano  in  tutta  la 
Rezia  il  libero  esercizio,  e  diano  lo  sfratto  agli  apostati  della 

V.  Non  abbia  sicuro  asilo  in  Valtellina,  nei  contadi,  in  Po' 
sdii  ITO,  in  Brusio,  ne  in  altro  luogo  al  dì  qua  dai  monti, 
eretico  alcuno. 

VI.  Siano  revocati  tutti  i  decreti  proferiti  in  pregiudizio  del 
pontefice,  della  di  lui  autorità,  del  diocesano,  quelli  che  sono 
contrari  all'ecclesiastica  liberta,  e  specialmente  le  sentenze  pro- 
ferite in  Tosanna  contro  i  valtellini. 

VII.  Gli  eretici  aventi  beni  in  Valtellina  e  nei  contadi,  in 
Poschiavo  c  ìn  Brusio,  siano  tenuti  alienarli  entro  lei  anni,  e 
durante  questo  termine  venir  possano  in  quei  luoghi  ove  i  beni 
stessi  esistono  e  dimorarvi  a  riprese,  non  però  più  di  due  mesi 
ìn  tallo  per  ciascun  anno,  senza  ette  sìa  loro  facoltativo  dì  condor 
seco  la  famiglia;  ed  i  nobili  inoltre  dovranno  manifestare  il  pro- 
prio  nome  e  quello  di  due  servitori  ebe  potranno  condurre,  al 
pretore  o  di  lui  luogotenente,  ti  quale  non  potrà  loro  accordare 
altra  o  più  estesa  licenza,  e  costoro  dovranno  vivere  senza  re- 
care alcnn  scandalo  alla  cattolica  religione,  altrimenti  soggiac- 
ciano alle  procedure  dell'  ordinario  n  degli  altri  giudici  cecie - 

Vili.  I  figli  degli  eretici  che  trovami  tuttavia  nei  detti  paesi 
vi  sitano,  e  siano  cattolicamente  nei  seminari  ed  altri  luoghi  pii 
allevali  ed  educati,  abbiano  la  sussistenza  a  spese  de'  loro  padri 
al  che  siano  costretti  per  giudizio  sommario  senza  appellazione  e 
tenia  clic  da  essi  padri  possano  essere  privati  della  eredita. 

IX.  A  tutti  gli  ecclesiastici  di  qualunque  ordine,  libero  sìa 
l'accesso  a  quei  paesi,  come  anche  P abitarvi,  edificarvi  chiese, 
istituirvi  collegi,  e  far  tutto  quello  che  veggano  necessario  al 
mantenimento  della  cattolica  religione. 

X.  Sia  permesso  al  diocesano,  ai  visitatori  ed  agli  altri  mi- 
nistri della  romana  chiesa  visitare  i  detti  paesi,  e  come  dispongono 
le  leggi  e  gli  osi  della  chiesa  stessa,  esercitarvi  la  ginrjsdizion c 
e  l'ufficio  loro,  in  quanto  specialmente  riguarda  la  cattolica  re- 
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XI.  Le  Leghe  Grigia ,  Cattedrale,  delle  Dieci  Giurisdizioni  e 
la  signoria  di  Maycnsfcld,  in  nome  pubblico  e  delle  privale  per- 
sone, io  vii  tìi  della  presente  capitolazione ,  restituiscano  entro  sei 
mesi  alle  cinese  od  alle  persone  ecclesiastiche,  tutti  i  beni  siati 
loro  da  quaranl'  anni  addietro  tolti  ed  occupati.  E  a  ciò  siano 
obbligati  gli  stessi  usurpatori  non  solo  ma  benanche  i  loro  eredi 
c  successori  anche  per  quello  riguarda  i  frutti  lercetti  :  restitui- 
scami inoltre  i  beni  per  contratti  in  altre  persone  passati,  sia 
prima  sia  dopo  i  detti  quarantanni.  Questo  articolo,  come  tutti 
gli  altri,  non  saranno  restrittivi  e  limitativi,  ma  estensivi  ed 
ampliativi  in  tutto  ciò  che  il  nunzio  apostolico  in  'svizzera  c 
nella  Rezia  ha,  non  a  molto,  trattalo  in  Coirà  riguardo  a  beue- 
6cj ,  chiese  e  persone  ecclesiastiche. 

XII.  A  maggior  sicurezza  poi  della  cattolica  religione  e  di  lei 
confessori,  prima  della  distruzione  dei  forti  e  d'ogni  altro  atto 
riferibile  all'esecuzione  dei  capitoli  politici,  siano  per  editto  pub- 
blico resi  manifesti  !  presenti  articoli  in  punto  religione. 

XIII.  I  grìgioni  promettano  ad  ambi  i  re,  e  questi  a  vicenda, 
di  acquietarsi  alia  decisione  del  papa  sui  dubbi  e  sulle  contrav- 
venzioni a  questi  articoli  di  religione. 

XIV.  Prometteranno  inoltre  e  si  obbligheranno  i  re  per  la 
piena  osservanza  di  questi  articoli  di  assistere  al  pontefice  e  di 
lui  successori,  tanto  coi  buoni  uffici  quanto  coli' armi,  allorché 
ne  vengano  richiesti. 

XV.  Le  parole  del  capitolo  circa  il  perdono  a  valtcllini  e 
bormtesi ,  e  di  quelli  relativi  alla  sicurezza  dell'  osservanza  dei 
capitoli  politici  e  temporali  che  verranno  assentati  dai  due  re, 
intenda»;!  di  parola  in  parola  ripetute  in  questi  articoli  per 
l'osservanza  loro  in  favore  della  cattolica  romana  religione,  non 
solo  in  Valtellina  e  nel  contado  di  Bormio;  ma  non  pure  in 
Chiavenna,  come  se  Chiavcnna,  per  rispetto  alla  religione,  fosse 
in  questi  articoli  compresa. 

XVI.  Per  maggior  sicurezza,  quanto  all'esecuzione  di  qnesti 
articoli  di  religione,  adoreranno  i  due  re  presso  gli  svizzeri, 
che  promettano  e  si  obblighino  pei  grìgioni  all'  osservanza  di 
quanto  è  in  essi  articoli  contenuto.  Questo  articolo  però  non 
viene  apposto  qua)  patto  o  condizione;  cosicché  sebbene  gli 
svizzeri  non  volessero  promettere;  gli  articoli  concertati  fra  i  due 
re,  e  questi  di  religione,  rimangano  ciò  non  pertanto  nel  pieno 
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Questo  progetto  era  sialo  concepito  fin  nel  Torse  eli  novembre 
e  fino  all'  ora  |*  ambascialo™  di  Spagna  aveva  negalo  soscriversi 
allegami"  difetto  dì  sufficiente  potere.  Il  papa  quindi  spacciò 
corri*™  al  nunzio  in  Ispagna  con  ordine. dì  esporre  a  quel  re 
le  istauro  dell'  ambasciatore  e  di  significargli  che ,  quando  gVi 
l  iiisri'.se  grave  '*  accettare  serra' altra  dilazione  e  condizione  quei 
capitoli ,  sarebbe  il  pontefice  costretto  ad  impalare  a  quel  mo- 
llare» tolta  la  colpa  dei  mali  che  indi  venirne  potrebbero.  In- 
giungeva inoli™  dì  csortii  re  il  monarca  a  volere  ad  un  tempo 
in  un  con  quelli  che  vi  hanno  interesse  avvisare  ai  meni  della 
comune  conservazione  e  sicurezza.  Il  re  cattolico  sotto  li  dieci 
dicembre,  a  viso  aperto,  rispondeva  al  nunzio  convenirgli  assais- 
simo rispetto  all'  affare  di  "Valtellina  ed  a  cagione  della  propria 
riputazione  e  dei  propri  interessi,  il  non  consentire  per  maniera 
alcuna  in  quei  capitoli,  e  ciò  perche,  otite  1'  oggetto  religione, 
aveva  egli  promesso  a  valiellini  di  non  mai  più  assoggettarli  a 
grigioni  ;  avere  i  valtellini  titoli  e  diritto  a  liberti;  clic  avendo 
i'lJl  in  più  parli  guerra  aperta  contro  gli  eretici,  non  potevi) 
sema  proprio  grave  pregiudizio  concedere  a  grigioni,  la  pili  parie 
eretici,  il  transito  per  1»  Valtellina  e  per  ftormio.  Soggiungeva 
che  avendo  egli,  per  la  religione  sostenuta  guerra  in  VulicUiua  , 
consegniti  aveva  titoli  sig  ire  risii  su  quel  paese,  e  tanto  più  dacché 
competevano  fino  da  tempo  antico  diritti  al  dncato  di  Milane 
sulla  Valle  medesima  ;  che  quando  finalmente  avesse  pure  la 
Valle  a  restituirsi ,  converrebbe  prima  tratiare  cirea  la  rifusione 
delle  spese,  o  in  qualunque  caso  dovrebbesi  concedergli  almeno 

Ma  se  la  Spagna  non  aderiva  a  qnel  capitolalo,  ben  per  altre 
ragioni  ne  dissentiva  la  Francia.  E  se  dessa  al  tempo  di  papa 
Gregorio  stata  era  cheta  e  contenta  di  tramare  in  aspettazione 
di  migliore  stagione,  si  fece  ad  apertamente  parlare  ed  agire, 
allorché  nel  Barberini  videro  la  sede  pontificia  da  un  loro  ade- 
rente occupala.  Né  certamente  potevano  dessi  cogliere  occasione 
migliore.  Dilani  oltre  all'avere  dalla  propria  parte  il  pontefice, 
gli  affari  di  Spagna  non  erano  allora  in  tale  stato  da  doverne 
molto  imporre  alla  Francia,  e  tanto  meno  alla  lega  di  Avignone 
resa  fortissima  pel  concorso  di  vari  principi  oltre  quelli  che  pei 
primi  vi  si  erano  accostali.  Le  circostanze  degli  spagnuolj  erano 
cangiate  d'assai.  L'essere  mancato  il  matrimonio  dell'  infanla 
Maria  sorella  del  cattolico  col  principe  reale  ù"  Inghilterra  aveva 
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attirata  a  questo  regnante  ani!  accresciuta  l'antica  nimistà  del- 
l' inglese  monarca.  I.'  esercito  spagnuoio  in  Fiandra  con  tutte  le 
forze  di  quegli  itati,  campeggiava  sotto  Breda,  piana  fortissima 
dagli  olandesi  tenuta-,  l' assedio  della  quale  doveva  essere  lun- 
ghissimo e  d'un  esito  quanto  di fiìcilc  altrettanto  incerto,  e  tanto 
più  ebe  gli  olandesi  adunato  avevano  esercito  molto  potente, 
onde  soccorrerla.  Belle  Indie  c  nell'  America  gli  affari  di  Spagna 
sederti  avevano  gravissimi  danni,  primamente  perche  Ormus  sul 
golfo  persico,  mercato  principalissimo  e  d'immenso  guadagno 
pel  commercia  colle  Indie  orientali,  stata  era  da  persiani  occu- 
pata coli' inglese  soccorso:  in  secondo  luogo  la  baja  de  Todos 
Santos,  mercato  anche  questo  di  somma  importanza  era  stata 
da  un  esercito  inglese  presa  e  vi  erano  stati  saccheggiati  effetti 
del  valore  di  più  di  due  milioni  di  zecchini,  ed  oltre  a  ciò, 
dai  vincitori  voleva»  tenere  la  piazza,  c  la  si  andava  fortifi- 
cando onde  stabilirla  qual  punto  dal  quale  scorrere  ad  altri 
prngicuii-  Questi  avvenimenti  obbligavano  la  Spagna  a  racco- 
gliere e  spedire  poderose  annate  a  ricuperarle ,  e  questo  impor- 
tava grandissimo  apparecchio  di  navi  e  di  oro.  Le  guerre  di 
Germania  non  erano  per  anco  del  tutto  cessate,  0  molti  ribelli, 
le  forze  dei  quali,  prendendo  piuttosto  aumento,  travagliavano 
da  varie  parti  l'impero.  Il  re  di  Danimarca  che  entrato  era  nella 
lega  di  Avignone,  usciva  assai  polente  in  campagna,  fattosi  capo 
de'  principi  protestanti,  i  quali,  portando  l'arme  contro  l'impe- 
ratore, favorivano  la  restituzione  del  palatino  negli  itali  suoi 
patrimoniali  e  molti  progressi  faceva  nella  inferiore  Germania. 
Ma  gli  affari  di  Francia  fin  qui  tenni!  in  dissesto  dalle  guerre 
impiline,  sembravano  condotti  a  qualche  sicurezza  e  per  diversi 
accidenti,  migliorati.  Il  re  d'Inghilterra,  che  sconcerto  il  matrimo- 
nio colf  infanta,  concluso  avealb  con  una  sorella  del  re  francese, 
e  seco  unitosi  in  lega,  rafforzando  per  tal  modo  quella  di  Avi- 
gnone nella  quale  era  gii  entrato,  tutto  prometteva  per  nuocere 
e  per  terra  e  per  mare  agli  interessi  di  Spagna.  Quanto  alle 
interna  dissensioni  di  Francia,  erano  queste  o  già  del  tutto 
composte,  od  era  iti  arbitrio  del  re  il  comporlc-  Il  cospirare 
concorde  di  tanti  accidenti  era  più  che  bastevole  ad  invogliare 
di  novità  qualsiasi  principe  ,  ne  fosse  pure  per  temperamento 
avverso  non  che  un  re  di  Francia  e  quella  nazione,  nell'affare 
della  Valtellina,  tanto  interessata  ed  egualmente  impegnata. 
Egli  è  per  questo  che  V  ambasciatore  francese  Sjllcrj,  mentre 


lasciava  al  pontefice  il  disporre  c  regolare  in  materia  religiosa 
la  sorlo  di  Valtellina;  circa  perù  al  modo  della  di  lei  reslitu- 
zìonc ,  e  riguardo  ali.:  detrazione  dei  forti,  sfavasi  fermo  nel 
chiedere  puramente  e  semplicemente  1'  esecuzione  del  trattato  di 
Madrid,  c  respìngeva  iti  tutto  la  clausola  die  dava  in  perpetuo 
il  transito  per  la  Valtellina  alle  truppe  di  Spagna.  Egli  è  di 
questo  che  il  papa  era  sollecito  e  cercala  alcun  temperamento, 
e  1'  ambasciatore  francese  riferitasi  in  lutto  al  beneplacito  del 
proprio  sovrano.  Ma  questi  poco  contento  dei  propri  ministri  in 
Itoma  e  sdegnato  gravemente  contro  il  Sillcry,  quasi  in  aìfTnt li 
negozi  non  fermo,  diegli  a  successore  Filippo  Belhune  conte  di 
Selles,  quegli  che  altra  Volta,  ambasciatore  in  Roma,  ne  aveva 
con  grande  ardore  compiute  le  parti. 'Tanto  fu  lo  scontento  reale 
pel  Silici  y  che  prìvollo  di  sua  grazia,  nè  di  ciò  pago,  il  fratello 
gran  cancelliere  e  il  figlio  segretario  di  stato  con  altri  loro  di- 
pendenti, quali  sospetti  di  segrete  intelligenze  coi  ministri  dì 
Spagna,  da  loro  offici  rimosse. 

E  crocciato  contro  il  cattolica,  sollecitava  il  pontefice  ad  ap- 
pigliarsi  ad  alcuno  dei  due  partiti,  a  quello  cioè  della  demoli- 
zione dei  farti,  a  a  quell'altro  della  restituzione  dì  essi  agli 
spagnuoli,  c  ciò  perchè,  senza  recare  il  minimo  sfregio  alla  di- 
gnità dell' apostolica  sede,  potesse  poscia  egli  stesso  coli' armi  Ve- 
nire al  loro  diroccamento.  Ma  a  questa  misura  ostavano  i  patti 
del  deposito,  e  a  quello  della  restituzione,  frapponevasi  la  tema 
di  nuove  guerre  fra  i  due  regnanti-  Quindi  è  che  (Juanto  più 
il  papa  astretto  vedovasi  ad  ire  in  queste  deliberazioni  con  quella 
circospczione  e  ponderatezza  proprie  benanche  della  naturalo  di 
lui  ìndole,  tanto  più  l'ardore  cresceva  a  francesi,  i  quali  impa- 
rici) li  d'indugi,  e  vedendo  lo  cose  preparato  alla  forza,  affret- 
tavano l'esecuzione  dei  patti  della  lega,  gli  apparecchi  cioè  per 
l' impresa  Occorrenti. 

Frattanto  i  vallellini,  col  mezzo  dei  loro  deputati  Prospero 
Quadrio,  al  quale  aggiunsero  Giovanni  Francesco  Schcoardi;  i 
bormiesi  coli' opra  di  Gioacliimo  Inacidì,  ed  i  cliiavcnnati  con 
quella  di  Giorgio  Pestalozza,  non  cessavano  e  presso  il  pontefice 
c  presso  i  regi  ministri  d' ad  opra  re  ad  impedire,  in  quanto  al 
politico,  che  fosse  accettalo  ed  eseguito  il  progetto  che  ripor- 
tammo ,  in  ispccie  ove  parla  di  restituire  la  provincia  a  grigìoni. 
Sotto  il  nome  di  Un  telarne  Patrizio  Vahelliiio,  pubblicò  il 
Quadrio  una  scrittura  col  titolo:  Diriui  conh-o  i  Grigìoni,  i 
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quali  credettero  qualificarla  libello  con  cnì  riproduconsì ,  dice- 
vano, quelle  slesse  calunnie  che  vomitale  eremi  nel  manifesto 
diffusosi  appena  operata  la  rivoluzione.  Lo  Scbcnardi  poi  pre- 
senti al  pontefice  una,  6Cnza  dubbio,  dotta  consultazione,  e  i 
prigioni ,  per  iscrodi tarla ,  diceano  che  gareggiasse  colla  scritto  del 
Quadrio  in  menzogne  e  calunnie,  e  questo  era  falso.  Altro  ma- 
nifesto dei  valtellini  venne  poscia  al  pontefice  medesimo  indi- 
rizzato ed  egualmente  mal  gradito  a  grigioni,  i  quali  credettero 
vedervi  oltraggiati  e  vilipesi  i  cattolici  della  Rczia  ben  più  che 
i  protestanti.  Egli  è  però  un  fililo  che  lo  scritto  legale  del  dot- 
tore Sclienardi ,  e  che  vedemmo  noi  itosi  ed  ammirammo  ,  soste- 
neva e  provava  la  liberta  e  il  diritto  all'  indipendenza  di  qnesla 
provincia,  il  che  mosse  il  pontefice  a  rimetterlo  all'  esame  c  giu- 
dizio dei  più  accreditati  teologi.  Risposero  costoro  non  potersi 
per  modo  alcuno  sommettcre  la  provincia  ai  grigioni  senza  pe- 
ricolo delle  anime  come  persuadevano  appunto  i  di  lei  deputati , 
il  che  doveva  fare  grande  impressione  sul  papa.  Il  concorso  di 
qucslì  riflessi,  parve  operasse  in  Urbano  qoalche  favorevole  ef- 
fetto. Diresse  difalli  al  governatore  ed  ai  magistrali  della  pro- 
vincia un  breve  col  quale  esprìmeva  la  di  lui  stima  per  questi 
paesi ,  sì  per  l' opportunità  dei  luoghi ,  che  per  la  virtù  degli 
abitanti  ;  assicuratali  della  somma  sollecitudine  che  di  essi  fin 
dal  principio  di  suo  pontificalo  erasi  presa  lino  a  non  curare  la 
propria  salute  nella  quale  era  travaglialo.  Lodava  ia  pietà  e  lo 
zelo  de'  valtellini  qaali  propugnatori  della  religione ,  e  promet- 
teva loro  il  suo  patrocinio,  soggiungendo  che  gli  steui  deputati, 
residenti  in  Roma,  potrebbero  attestare  essersi  egli  preso  lutto 
F  impegno  di  conservarne  la  libertà  e  la  religione,  e  che  final- 
mente la  felicità  di  questi  paesi  era  il  suo  principio  desiderio 
ed  affare  (•). 


(*)  miceli  Filli,  Saluterà,  et  Apostolicam  Benedictionem.  — 
Numquam  conijueri  potenmt  se  in  prwsenti  rerum  discrimine  a 
Poniìpcibus  Romanis  desertos  fiòsso  Valtellinenses  Assertore! 
Libertatis,  et  Propugnatore*  Religioni!.  Tanti  enim  Regionem 
islam,  et  Locorum  opportanitate ,  et  incolanan  viriate  feri  vi- 
demos  in  Europa,  ut  unius  Vallis  possessio  poteniissimos  Re- 
gimi concordiam  dirimere,  et  ferocissimarum  li altomari  arma 
comminerò  possit.  Quote  ubi  ad  nane  Terrarum  speculai» 
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Sebbene  le  espressioni  del  brave  sembrassero  in  qualche  modo 
assicuranti;  puri!  il  consiglio  reggente  diede  ordine  al  Quadri» 
di  abbandonar  Roma  e  recarsi  in  Francia.  Al  Quadrio  diessi  a 
collega  Andrea  Carboncra.  Perchè  i  valtcllini  vedevano  benis- 
simo dio  poco  o  nessun  conto  faceva  Urbano  delle  loro  esibizioni 
e  perchè  scorgevano  pure  una  volta  che  gli  spagnuolì  non  lauto 
i  vantaggi  della  provincia  quanto  i  loro  propri  cercavano,  lu- 
singatisi migliorar  condizione  col  fidarsi  nel  cristianissimo.  Pi e- 
sentarono  i  deputati  al  re  uno  scritto  intitolato  :  Manifesto  e 
rimostranza  de'  Voltellini,  in  cui  fra  le  altre  cose  dice  visi  essere 


pervenimus  ,  primas  ineuntis  Pontijìcatus  curas  Valtellina  sili 
poposcit.  Cian  enìm  febrì  lestitaiues  in  ledo  lune  jaccremus  , 
ita  de  vestris  ptriadis  sollìciti  eramus ,  ut  pene  iialeludinis 
nostra}  oblirisceremur.  Scrutator  cordium  Deus  lestis  est,  majoris 
Ifobis  curai  faisse  Regioni)  istius  salutóni,  quatti  vita;  nastrai 
incolnmitatem.  Itaque  pastoratls  chariiatis  vim  intra  domestici 
cubiculi  fìnes  coercere  non  potuìmus  :  et  amequam  conralesce- 
remus,  regios  Oratores  accersiri  jussìmus ,  ut  opportunum  re- 
medium  et  prtesidium  Italioti  tranquillitaiìs ,  et  Rebus  vestris 
quam  primum  invenirelur.  Mine  quod  ad  Polilìcam  Rationem 
special,  Regimi  attethoritate  transigelur.  Uterine  aulem  nutrii 
polentiam  profitetur  fare  tutbiliméntum  Poeti,  et  Religionìs  pro- 
pugnaculum.  Quod  ad  Catlialicam  Fidem  perline!,  Nos  ipti 

et  valida  pollens  opibus  in  Valtellina  conijuiescal.  inlerea  pie- 
tatem  veslram  laadamus ,  quihus  liabiutntibus  in  adjulorio  Al- 
tissimi speramus  Ereicituum  Daminum  propilium,  ac  favenlem 
ajjuctiatan.  Pontificium  vobis  Palrocinium  poliicemw  ;  conali- 
nuuque,  ne  frustra  Parentis  auxilium  implorasse  dilecti  Filli 
videamini.  Agentcs  vesiros  et  per  hamaniter  cotnplexi  sumus  , 
et  libenter  aatlivimus,  qui  certe  testabuntur ,  nobis  Ubertalls  ve- 
stra?  curam  et  religionìs  propaganda;  sludium  non  deesse  Apo- 
stolicam  benedictionem  vobis  impartimur ,  quorum  faìlicitas  pra:- 
cipuum  Ponlijìcice  sollicitudinis  votum,  et  negatium  erit.  Datum 
Romie  apud  Sanetam  Mariani  Majorem  sui  annoio  Piscatori!  dies 
XXII  Junìi  M.  DC.  XXIV  Pontifcalus  Nostri*  Anno  primo. 

A  tergo.  —  Dileclis  Fitiis  Guiernatori,  et  Magistralibus  Val- 
UsteUin*. 

Sul.  Joanncs  Ciampolus. 
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unanime  e  decisa  risoluzione  di  tulli  1  cattolici  vallellini  di  non 
voler  più  essere  a  grigioni  restituiti,  ne  riconoscerli  levo  signori 
c  che  nessuno,  chiunque  egli  stasi,  senza  offesa  della  giusti- 
zia, della  cattolica  religione,  dei  sacri  canoni  e  senza  incorrere 
nelle  pene  pronunciate  dalia  bolla  In  Caena  Domini,  può  insi- 
stere per  V  esecuzione  del  trattato  di  Madrid  ;  cric  i  vallellini 
sono  confederati  non  sudditi  ai  grigioni  ;  die  per  la  mostruosa 
avarizia  e  le  estreme  crudeltà  dei  grigioni  conlra  i  cattolici  val- 
tellini  e  per  frenarne  il  corso,  pigliate  avevano  1'  anni  ed  uccisi 
tutti  i  protestami;  e  die  racquistata  così  libertà,  il  Cristian  issi  ma 
e  il  cattolico,  mediante  il  trattalo  di  Madrid,  non  potevano,  senza 
sentirli,  soggiogarli  di  nuovo  ni  grigioni;  dichiaravano  finalmente 
fautori  degli  eretici  quelli  i  quali  sollecitavano  1'  osservanza  del 
trattalo  di  Madrid- 
In  risposta/usci  in  Francia  un  libello  che  ravvisossi  freddo  o 
privo  di  buoni  argomenti ,  per  cui  sti mossene  autore  persona 
delle  cose  poco  informata.  Nell'anno  seguente  però  divulgossenc 
un  altro  sotto  il  titolo:  Discorso  so/ira  gli  affari  di  Valtellina, 
ossìa  Manifesto  dei  Cattolici  Italiani  ecc. ,  in  cui  1*  antore  rap- 
presentata al  vivo  l'immensa  ambizione  di  Spagna  e  raccontando 
le  vicende  della  Rezia,  ne  fa  derivare  i  casi  da  due  fonti, 
dal  pretesto  cioè  di  religione  e  da  tirannide,  e  prolissamente  de- 
scrive la  finta  religione  degli  spagnuoli  e  la  loro,  prepotenza. 

In  altri  tempi  avrebbe  forse  il  re  di  Francia  le  proposizioni 
accolte  de"  vallellini  ;  ma  ora  come  osservammo ,  avendo  le  cose 
ben  altro  aspetto ,  volcvasì  essere  fedele  agli  antichi  impegni 
colla  Rezia. 


capo  va 
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Non  piacciono  in  Francia  gli  articoli  di  Roma.  —  Provvedi- 
menti economico-politici  del  Feria  per  Valtellina  e  Bormio. 
Tenta  invano  sinecure  il  duca  di  Savoja  dalla  lega  la  quale 
altri  principi  fanno  più  forte.  —  //  marchese  di  Coeuvres  in 
/svizzera  poi  ne"  grigioni.  —  Vi  si  tratta  della  restituzione 
della  Valle.  —  Bellici  apparecchi  nella  Re:ia  e  negli  tvic- 
ieri.  —  Lo  stesso  dal  canto  del  Feria  in  Valtellina.  —  1 
pontijicj  in  Valtellina  e  Bormio  ricusano  soccorsi  di  Spagna. 
—  Eccitano  però  i  bormicsi  ad  armarsi,  ma  con  poco  buon 
esito. 


Verso  il  i5  giugno  arrivò  che  neppure  Francia  gradiva  i  ca- 
pìtoli di  Roma,  del  che  ne'  nltelltlli  nuove  fallaci  iperemie.  □ 
Feria  anch'  egli  spedì  al  nostro  consiglia  reggente  il  gemila  Sci- 
pione Carrara  ,  il  quale  vi  espose  in  nome  di  sua  eccellenza , 
essere  opportuni  quaranta  o  cinquanta  corsi ,  o  uomini  d'  altra 
nazione  che  servissero  a  magistrati  di  guardia  (*).  Che  fossero 
sollevati  i  bormicsi  dal  peso  dei  dazi,  onde  vieppiù  stretta  fare 
e  durevole  l'unione  tra  quel  contado  e  la  Valle;  che  si  istituisse 
un  pubblico  erario  C  un  consiglio  di  guerra  composto  di  soggetti 
a  proposito.  Finalmente,  dopo  avere  insinuati  altri  provvedimenti, 
esorti  il  consìglio  a  qualche  foto  pubblico  religioso  onde  con- 
ciliarsi la  protezione  divina.  Le  ìnsinuaiioni  del  Feria  avcvinsi 
dai  vallcllini  in  conto  di  altrettanti  comandi ,  e  membri  del 
consiglio  di  guerra  sortirono  Marcantonio  Venosta ,  Abbondio 
Torelli,  Prospero  Quadrio,  il  Guicciardi,  Antonio  Maria  Parra- 
vicini  e  Francesco  Musso.  Si  coscrissero  quattro  soldati  a  cavallo 


(*)  Perchè  non  valersi  di  vaheObù? 
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di  ciascuna  giurisdizione,  riputali  siillicicoti  alla  guardia  del 
tribunale,  ed  in  esecuzione  di  voto  comspondeute ,  ebbe  cinque- 
ccnto  scudi  il  santuario  di  Tirano. 

Quei  della  lega  frattanto  ardevano  di  entrare  in  azione  ;  ina 
se  non  ad  impedire  del  tutto,  ritardò,  almeno  per  allora,  i  mo- 
vimenti, la  pratica  del  matrimonio,  di  questi  giorni  introdotta, 
fra  il  principe  Filiberto  di  Savoja  e  la  principessa  Maria  figliuola 
di  Francesco  già  duca  di  Mantova,  per  la  qual  pratica  il  duca 
di  Savoja,  so  non  capo,  braccio  almeno  principali)  della  lega, 
veniva  dai  consigli  comuni  divertita.  Eransi  molto  prima  gli 
spagnuoti,  in  più  guise  provati  staccamelo,  rappresentandogli, 
più  di  tutto ,  quanta  grandezza  a  lui  verrebbe  dal  sottrarre  la 
Valtellina  dalla  sudditanza  a  grigioni  e  farla  dal  ro  loro  dipen- 
dere; poiché,  diceva»  essi,  non  avendo  i  di  lui  Rati  bisogno 
di  questo  transito ,  rimasto  sarebbe  quel  solo  nel  quale  ì  principi 
il'  Italia  (issalo  avrebbero  to  sguardo,  e  pel  bisogno  die  un  d) 
potessero  averne,  con  molto  studio  la  di  lui  amicizia  ambita  e 
procurala  n'  avrebbero.  Non  meno  degli  stali  medesimi ,  i  due 
re,  il  cristianissimo  cioè  ed  il  cattolico,  per  gli  eguali  riflessi, 
unto  più  dovrebbero  averlo  in  conto ,  in  quanto  die  egli  solo 
quello  sarebbe,  il  quale,  chiuse  tntte  le  altre  avvenute,  potesse 
escludere  e  introdurre  a  suo  piacimento  francosi  ed  altri  esteri 
eserciti  in  Italia.  Ma  potendo  più  in  lui  lo  sdegno  e  il  fine  di 
opporsi  alle  viste  e  ai  disegni  di  Spagna ,  e  nascendogli  per  av- 
ventura grandi  speranze  della  lega,  serbato  crasi  ad  essa  costante. 
Ma  in  questi  ultimi  tempi  introdotto  il  trattato  di  dar  quella 
principessa  in  moglie  al  figliuolo  ,  coli' aggiunta  della  cessione  o 
rinuncia  di  alcune  terre  del  Monferrato,  da  unsi  dal  duca  di 
Mantova  a  favore  di  questo  maritaggio;  il  duca  di  Savcja,  bra- 
moso oltremodo  di  acquistar  titoli  a  nuove  pretensioni  sopra 
quello  stato,  abbandonava  facilmente  qualunque  altro  partito. 
E  perchè  gli  spagnuoli ,  per  molti  riguardi,  in  queste  negozia- 
zioni erano  interessati  ed  era  toro  discaro  che  avessero  effetto , 
anche  per  tema,  che  mancando  le  due  lince  cioè  dello  stesso 
duca  Ferdinando  e  del  di  luì  fratello  il  principe  Vincenzo ,  dai 
rpiali  avevasi  poca  speranza  di  successione,  il  duca  di  Nivers, 
loro  succedendo,  chiamasse  i  francesi  in  Italia;  toglievansi  per 
minor  male  che,  dovendo  quello  stato  entrare  nella  casa  di  Sa- 
vojo,  cadesse  poscia  al  secondogenito,  nel  quale  mollo  confida- 
vano, e  non  al  primo,  che,  succedendo  negli  stali  paterni, 


diverrebbe  troppo  gran  principe.  E  non  polendo  il  duca  trascu- 
rare occasione  di  tanto  accrescimento  per  li  vani  ed  incerti  in- 
teressi della  Sega ,  per  quegli  interessi  i  quali ,  in  confronto  a 
quelli  degli  altri  alleati,  assai  poco  il  toccavano,  ero  Unto  più. 
slimolato  a  scostarsi  da  essa  lega  e  dall'  amicizia  francese.  Riflet- 
teva inoltre  che  quel  matrimonio  gli  avrebbe  fatti  nemici  i  Iran- 
cesi  nel  caso  in  cui  il  duca  dì  Kivors  succedesse  nel  Monferrato , 
perchè,  avendo  allora  in  Italia  un  principe  dal  re  loro  lutto  di- 
pendente ,  farebbonsi  delle  di  lui  ragioni  accerrimi  proiettori  e 
difensori  ;  ne  esso  duca  sema  il  braccio  di  Spagna  avrebbe  po- 
tuto serbarsi  di  quello  stalo  ta  successione  contro  i  francesi.  Gli 
spagnuoli  pertanto  vogliosi  al  sommo  di  guadagnarlo,  e  per  non 
averlo  negli  affari  di  Valtellina  contrario,  le  pratiche  del  matri- 
monio con  molta  caldezza  favorivano;  conoscendo  assai  chiara- 
mente che  tolto  H  duca  dalla  lega,  scioglievansi  le  macchine 
dei  collegati,  ì  quali  senza  il  di  lei  concorso,  quanto  alle  cose 
d'  Italia ,  rimane vansene  quasi  monchi ,  per  lo  meno  con  diffi- 
coltà potevasi  eseguire  it  concertalo. 

Riusciva  facilmente  il  disegno,  se  non  ohe  certa  questione 
insorta  fra  il  duca  e  i  genovesi  a  cagione  del  piccolo  marche- 
saio  di  Zuccarello,  posto  a  confini  del  Piemonte  colla  Liguria, 
e  quel  che  è  più,  la  morte  del  principe  Filiberto  ,  il  tutto  scon- 
certò. 

Conservassi  adunque  intiera  la  lega,  fatta  anche  più  forte  die 
da  principio,  giacche  per  mezzo  di  ministri  spediti  in  Avignone 
travisati  in  merendanti,  vi  si  erano  accostale  l' Inghilterra,  l'O- 
landa, la  Danimarca,  ed  imponente  rendevanla  inoltre  1'  acce- 
dervi di  molti  protestanti  alemanni ,  e  giusta  la  fama,,  di  certi 
popoli  di  Transilvania  detti  di  Betlem  Gabor.  Tutti  gli  alleati 
attaccar  dovevano  a  un  tempo  gli  stati  austriaci  dal  lato  scelto 
od  assegnato,  per  il  che  toccava  al  cristianissimo ,  per  la  via  dei 
grigioni,  far  scendere  il  proprio  esercito  in  Valtellina,  e  dì  là, 
poiché  vi  venisse  rimpiazzato  da  veneti ,  assalire  il  milanese , 
mentre  dal  Iato  del  picmonte  farebbesi  altrettanto  dal  savojartlo, 

Qoand'  anche  le  soldatesche  pontificie  in  numero  e  valore 
fossero  state  assai  più  che  non  erano,  non  avrebbero  potuto  impe- 
dire 1'  esecuzione  di  questi  disegni;  ma  fatta  sarebbesi  più  agevole 
dacché  (ino  dai  dodici  (ebbrajo  dell'anno  corrente,  suhiìa  ave- 
vano importante  riforma  ed  erausi  mollo  scemate.  In  Bormio  non 
erano  più,  Pietro  e  Pompeo  Grossi ,  ma  vi  stava  Cesare  Scotto. 
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Boli  piii  in  Tiraiio  il  Tossiguarro  e  il  Palmieri,  ma  Giovanni 
Morati!,  e  in  Chiaveiina  rimase  il  solo  Margarucci.  Della  com- 
pagnia di  Giovanni  Battista  Cauto,  metà  lasciossì  a  presidio  delti 
Riva,  due  squadre  rimasero  in  Cbiavcuna  ed  una  fu  spedita  a 
Morbegno. 

I  francesi  agli  apparati  della  spedinone  forzavansi  dare  mirre 
cagioni  onde  non  mettere  Spagna  e  il  pontefice  in  apprensioni, 
e  apertamente  dichiaravano  volere,  in  ciò  che  riguardava  la  Val- 
tellina, starsene  a  quanto  avrebbe  il  papa  voluto,  assicurando  a 
un  tempo  che  l'arme  del  cristianissimo  guardcrebbonsi  dal  ten- 
tare cosa  alcuna  contro  le  cecie  si  osti  ciré  insegne.  Hè  diversamente 
parlavano  in  faccia  agli  spagnuoli,  con  di  più  che  il  re  niente 
moverebbe  a  pregiudizio  della  pace  e  della  concordia-  E  il  papa, 
credendo,  nessuna" cautela  c  nessun  provvedimento  adottava-  La 
Spagna  gravatissima  di  debiti  per  le  precedenti  guerre  della  Val- 
tellina e  d'Italia  e  per  le  attuali  di  Germania,  di  Fiandra  e  del 
Brasile,  trascurava  provvedersi  contro  la  lega.  Perdio  più  facil- 
mente trovassero  credenza  le  dichiarazioni  e  proteste,  e  ad  in- 
durre negligenza  per  qualsiasi  difesa,  sorveniva  1" inverno. 

Coli'  occasione  clic  i  deputali  vallellini  e  bormiesi  trovar  ah  ri 
iu  Roma ,  proposto  avevano  [icr  un  amichevole  componimento 
di  differente  fra  i  due  paesi  sopra  vari  argomenti  di  com- 
mercio di  dazi  ecc.;  ma  vedendo  il  duca  di  Feria  essi  depu- 
tati tornarsene  senza  avere  alcuna  cosa  ottenuto,  nemmeno 
circa  l'oggetto  subalterno  di  loro  missione,  e  dubitando  perciò 
di  qualche  intendimento  contro  gli  interessi  austriaci,  come  se 
i  bormiesi,  vedendosi  né  proletti,  né  manieri  ni  i  nell'aulico  toro 
slato  politico  ed  abbandonati  dall'  istcsso  pontefice,  non  prestas- 
sero in  fine  orecchio  allo  promesse  magnifiche  dei  griginm,  in- 
vialo aveva,  come  narrammo,  il  gesuita  padre  Scipione  Carrara , 
e  calmare  gli  animi  de'  bormiesi.  Comparve  egli  in  Bormio  c  di 
lì  pel  monte  Braulio  recai»  in  Valle  Monastero,  d'onde  poi 
tornò  pel  Fracle.  Aveva  egli  seco  un  Carlo  Mauri  mercante  rti 
Milano ,  e  il  volle  perchè  potesse  dire  se  e  coinè  riaprirsi  potesse 
quel  passo  onde  restituire,  a  valtcllinf  non  sola,  ma  anche  a  bor- 
miesi quei  vantaggi  dei  quali  stati  erano  privati  mediante  il  inn- 
venirlo  li  37  febbrajo  1487  fra  il  duca  di  Milano  Giovanni  Ga. 
leaizo  per  metzo  di  Lodovico  il  Moro  e  i  grigiori. 

II  dottore  Gioachimo  Imcldr,  Giambattista  Imeldi  e  Fri  attuo 
Vivimi  ,  A'  ordine  del  contado ,  portatomi  a  Grosotto  onde 
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oiiiipiimielli:!»  nel  padre  Carrara  la  iled>iotie  del  fu  delle  vertenze 
1:1.'  valltUiiii ,  e  li  a3  ottobre  di  quest'anno  usci  sentenza,  Isa 
quale,  per  non  essere  poi  stala  dalle  parli  accollato,  trovinola 
inutile  di  qui  riportare. 

Ma  il  vero  sropo  delle  mosse  di  Francia ,  non  poteva  più 
oltre  occultarsi.  Erasi  sparso  nei  grigiori!  che  i  vallellitii  chia- 
massero a  loro  stipendi  soldatesche  alemanne;  e  perciò  P inter- 
prete Molina  persuase  ai  grigioni  di  spedire  al  e  ristia  a  is  situo  onde 
averne  soccorso.  Allora  vennero  di  Francia  nella  Reiia  i  capi- 
tani Rodolfo  da  Scliawenstcin ,  Andrea  Bnicticr  e  Giovanni  Da 
Monte-,  i  quali ,  in  segreto,  assai  rilevarono  gli  animi  di  molti 
grigionì.  Francesco  Annibale  d'Estri',  marchese  di  Cocuvre», 
regio  luogotenente  dell'isola  di  Francia  e  governatore  di  Lione, 
giunse  (  07  giugno  )  a  Soletta,  ambasciatore,  di  Francia.  Tre 
anni  prima  sostenuto  aveva  con  lode  1' amUisciei ia  di  Roma,  il 
che  data  avevagli  occasione  di  bene  informarsi  circa  le  retici  1* 
faccende.  Il  primo  giugno,  coli' ambascio  Io  re  ordinario  Mjron  , 
recossì  alla  dieta  dì  Bada,  e  il  giorno  tre  dello  stesso  mese,  con 
elegante  orazione,  espose  l' oggetto  di  sua  missione,  e  disse 
mnlle  cose  sulla,  regia  benevolcnia  e  paterna  sollecitudine  Terso 
gli  svizzeri,  mentre,  avendo  ormai  ridonata  il  re  la  pace  ali* 
Francia,  premettigli  che  goderne  potessero  anche  gli  amici  e  i 
vicini.  Espose  in  sensi  patetici  lo  stillo  miserabile  de"  confederati 
ivizzeri  e  grìgìoni ,  e  disse  che  alcuni  cantoni  stali  erano  quelli 
che  non  volendo  aderire  al  trattalo  di  Madrid,  lìiurdnlo  n'ave- 
vano l'eseguimento,  e  che,  volendo  il  re  por  mano  all'armi, 
erane  slato  dagli  lyiueri  il  «si  sconsiglialo.  Dopo  allrc  cose  sog- 
giunse, che  la  massima  difficoltà  stava  nel  volere  la  Spagna  il 
transito  per  la  Valtellina.  »  Non  è  egli  vero,  domandava  egli, 
»  che  avuto  quello  transito  libero,  avrebbero  le  armi  austriache 
-  l' ingresso  in  (svinerà  .1  Egli  i>  per  questo,  proseguiva,  che  il 
.  cri  ili  a  ii  issi  ino  ordinò  al  proprio  ambasciatore  in  Roma  signor 
di  Belliunc  di  esporre  al  pontefice  la  cagione  per  la  quale 
•  non  vuole  consentire  a  quel  transito  che  pur  vorrebbero  gli 
»  spagnuoli  e  di  instare  per  la  restituzione  della  Valtellina  colle 
.  condizioni  del  trattato  di  Madrid  ».  Diceva  essere  il  re  dis- 
posto a  comporre  quando,  in  quella  guisa  lo  esìgano  giubilila  ed 
i-.jiiitj,  diasi  a  grigioni  la  dovuta  loddisfaiione.  Aggiunse  esor- 
tazioni, poi  conta  agli  svizzeri  molto  denaro  a  titolo  pensioni  e 
fece  loro,  sperare  il  difillo  d'  introdurre  il  sale  dal  regno  di 
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Francia.  Vena*  poscia  a  rimostranze ,  e  'volgendoci  ad  uno  ad 

caso  la  faccenda  non  si  fosse  in  altra  guisa  finita,  sarebbero 
dessi  disposti  a  contribuirvi  colle  armi  loro,  e  gli  (vìneri  prole- 
■tanti  mostrava  riti  pronti. 

Lì  il  agosto  vi  ebbe  nuova  dieta  in  Solclta ,  e  vi  campar  - 
vero  i  grigioni  Giacoma  Schmid  e  il  capitano  Rodolfo  Tia- 
vers.  Il  primo,  dopo  lunga  e  grave,  diceria  colla  quale  espose 
lo  italo  miserabile  della  Reiia  e  quanto  male  abbia  recalo  il 
non  avere  alcuni  cantoni  voluto  inscriverò  al  traila! o  di  Madrid, 
instò  perchè  accettassero  concordemente  un  lalc  trattato.  Gli 
aviiteri  cattolici,  a  condizione  che  con  ogni  mciio  sia  provi  e- 
duto  alla  sicuretia  della  cattolica  religione  in  Valtellina,  soscri- 
vono,  ma  negano  intervenire  coli' armi.  Vogliono  i  protestanti 
1'  esecuiionc  pura  e  semplice  del  trattato,  e  per  nessun  modo 
acconsentono  che  la  loro  religione  escludasi  dalla  Valtellina.  Si 
spedisce  in  Francia  ad  informare  il  re  dell'  andamento  e  sialo 
della  faccenda,  in  conseguenza  di  die  Armanno  fin  Plessis  car- 
dinale di  Rìchelieu  allora  primo  ministro,  di  concerto  col  ma- 
resciallo Enrico  Subombcrg  ed  altri  regi  ministri,  esaminata  con 
ogni  diligenza  l'affare,  tutto  disposero  per  la  guerra. 

Il  dì  5  settembre,  pertanto,  nel  borgo  iti  S.  Gcimano  in  Lu  i 
stcsersi  nudio  articoli  ira  j  mi  ri  i  a  t  lì  del  cristianissimo ,  i  cardi- 
nali Francesco  De  La  Rochef  >ucault ,  il  Richelicu ,  Stefano  Ha 
ligreo  gran  cancelliere  di  Francia,  il  maresciallo  Enrico  Schom- 
berg,  il  segretario  Filippeaui  Raimondo,  Maic'  Animilo  Morosiui 
ambasciatore  dì  Veueaia  e  I'  abate  Alessandro  Scaglia  per  parte 
del  duca  di  Savoja  ;  e  tati  articoli  contenevano  le  disposuioni 
tntte  da  porsi  ad  effetto  per  la  ricupera  dei  lunghi  occupali 
nelle  Tre  Luglio  dei  grigioni  e  nella  Valtellina,  come  anclie  per 
operare  ì  necessari  diversivi,  onde  più  facilmente  dare  esecu- 
zione ai  progetti  di  cui  nell'alleanza  37  febhmjn  ifi'!j. 

Si  scrisse  inoltre  al  C oeuvre*  ingiungendoci  apprestare  (inalile, 
era  d'  uopo  noli»  Rezia ,  cioè  tre  mila  uomini  comandali  da  lie 
colonnelli  sotto  gli  auspici  della  lega  ,  cosicché  al  finire  di  quel 
settembre  si  trovassero  in  pronto.  Egli  poi,  il  Cocuvrcs,  di  con. 
certo  coli' ambasci aloro  ordinario  Mirnn,  doveva  chiedere  agli 
sviueri  di  coscrivere  tre  mila  di  loro  nazione  e  di  valleiiam 
cattolici  c  proiettanti  sotto  min  0  più  colonnelli.  Venivano  posti» 
gli  articoli  circa  le  paghe  e  le  altre  spese  ,  il  tentpo  *  b,  inisum 
in  cui  passarle.  Seguivano  altri  concerti,  che  è  inutile  il  riputUlf 
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Li  1 1  dello  slessa  mete  dì  «Eternine  spedironsi  al  Codivi»  gii 
ordiui  necessari  per  1'  eteguiaieulo  di  quanto  dalla  di  lui  opra 
dipeudurc  doveva. 

L'andare  e  venire  degli  ambasciatori,  it  tango  stani  del  Coeu- 
vrei  negli  svizzeri  ove,  diceva»  dapprima,  crasi  recato  soltanto 
per  vecchie  partile  di  crediti  dì  quella  nazione  verso  la  Francia; 
l' essergli  tempre  ai  fianchi  gli  agenti  di  \criczia  e  di  Savoja 
non  che  i  principali  fuoruscili  grìgioni;  il  di  lui  maneggiarsi  de] 
levar  genti  e  in  alili  apparecchi  di  guerra,  chiaro  facevano  liu- 
t' altro  oggetto  che  quello  di  alcuna  diplomatica  missione  avevano 
la  di  lui  venuta  in  Isvizzcra  e  la  dimora.  Vedovami  inoltre  cam- 
biarti fa  i  collegati  frequenti  corrieri,  e  enn  molta  sollecitudine 
attendersi  a  pratiche,  V  oggetto  delle  quali  quanto  meno  cono- 
sciuto,  latito  maggiore  dava  occasione  a  sospetti.  Ne  tranquil- 
lizzante era  putito  quanto  scorgevasi  dal  lalu  di  Venezia,  giacché 
in  quel  di  Bergamo  e  di  Brescia  iu  ispecie  vedevaii  fare  grande 
adunata  di  soldatesche  e  assai  provvisioni  di  viltovaglìc,  d'arti- 
glierie e  di  munizioni.  11  duca  di  Savoja  anch'esso  faceva  nei. 
propri  stali  levala  di  genti,  e  per  non  dare  apprensioni  cavavale 
dulie  parli  più  interne  del  Piemonte.  Il  contestabile  slavali  nel 
Dclfiuato  facendo  soldati  e  lasciando  correre  non  dubbia  fama 
di  volere  personalmente  passar  con  essi  i  molili.  Fgli  è  però  in- 
concepibile come  avveniate  che  quanto  più  attivi  e  solleciti  erano 
ì  collegali  ne'  loro  apparecchi,  tanto  più  lente  e  più  rimette  Tos- 
terò le  provvisioni  nel  ducato  di  Milano,  il  quale  mentre  adden- 

cuttolico  non  contento  dì  avere ,  mediante  il  deposito  de'  iiottri 
forti  calmali  gli  animi  de' principi  commossi)  onde  maggiormente 
acquietarti ,  torli  da  dubbio  e  gelosia  e  levare  per  conseguenza 
l'occasione  di  torbidi,  ordinalo  aveva  al  duca  di  Feria  di  far 
marciare  in  Fiandra  quei  maggior  numero  di  truppe  elle  egli 
potette,  perchè  il  duca,  prontamente  obbedendo,  vi  aveva  pochi 
mesi  prima  inviati  scimi]»  tanti  e  ottocento  cavalli.  Oltre  a  ciò 
per  di  lui  online,  il  reggimento  del  Peccbio  andato  era  a  aver- 
naie  ìu  Sardegna.  Ma  accortosi  poscia  il  Feria  che  queste  di- 
mostrazioni di  animo  alla  pace  inclinalo  non  valevano  a  can- 
giare i  coiuigli  e  le  deliberazioni  della  lega,  e  che  anzi  favorevole 
oi.  cai  ione  porgevano  all'  esecuzione  ;  diede  di  lutto  alla  corte  di 
Spagna  ampia  notìzia ,  chiedendo  *  un  tempo  istruzioni  e 
pi  avvedimenti  a  ripaio  delle  imminenti   procelle.  Ma  perchè 


l'operato  del  Feria  in  Valtellina  prodotia  aveva  a  suo  danno  mala 
impressione  in  quella  coite,  a  di  lui  avvili,  sebbene  inche  altri- 
menti confermati,  non  si  ebbe  riguardo  e  li  volle  piuttosto  con- 
tìnuare  a  dar  retta  alle  proteste  de'  francesi  e  lasciarsi  illudere 
dalle  loro  promesse.  Pregiudicava  il  credito  del  Feria  in  Ispagn» 
il  riflettersi,  come  tutte  le  commozioni  della  Valtellina  proce- 
dute non  erano  da  alcuna  deliberazione  del  re  o  delta  corte,  ma 
Ha  disegni  unicamente  da  lui  concepiti,  e  pel  solo  di  lui  con- 
siglio posti  ad  effetto ,  e  pareva  non  avessero  finalmente 
altro  frutto  prodotto  che  altercazioni  e  trambusto  fra  principi , 
e  che  dopo  tante  spese  e  travagli  tulio  andato  fosse  a  terminale 
net  deposito  dell'acquistalo.  Tulio  questo  aveva  fatto  che  il 
duca  venisse  riputalo  di  genio  propenso  a  cose  nuove,  del  ru- 
mori di  guerra  più  amante,  che  delta  pace  studioso,  e  della 
quiete.  Altre  gravi  cagioni  che  a  noi  nulla  importa  riferire,  afi- 
giitngcvansi  a  torre  credenza  all'esposto  dal  Feria;  ma  pure 
veggendo  questi  ingrandirsi  ogni  giorno,  ed  avvicinarsi  il  peri- 
colo,  nulla  per  allora  ornai  sperando  dalla  parte  di  Spagna,  pensò 
a  disporre  da  solo  quanto  gli  parve  opportuno,  e  fino  a  quel 
punto  i  di  lui  poteri  giungevano.  Richiami  quindi  dalla  Sar- 
degna il  reggimento  del  Pecchie;  diede  ordine  al  Serhclloni  di 
approntarne  mi'  altro  con  alcune  compagnie  di  cavalli  ;  due  altri 
ne  chiese  ed  ottenne  1'  uno  dal  duca  di  Parma  e  l' altro  da  quello 
di  Modena  :  uno  da  Sa  polì  con  alquante  compagnie  di  cavalli, 
nè  maggior  numero  fatto  gli  venne  procurarne  da  quella  parte 
perchè  quel  viceré  viveva  iti  timore  d'  alcun  sbarco  d'  inglesi. 
Tutte  queste  fonte  congiunte  al  presidio  ordinario  dello  slato 
non  giungevano  a  sedicimita  fanti  e  duemila  cavalli,  e  prrciò 
non  ravvisatami  sufficienti  alla  difesa  dello  stalo,  per  altre  bi- 
sogne e  per  soccorrere  a  un  tempo  la  Valtellina.  E  perchè  vedeva 
esservi  nulla  a  sperare  de  Spagna  si  per  1'  avversione  da  quella 
coite  contro  esso  concetta,  si  per  avere  dovuto  appunto  a  qnei 
tempi  levare  nel  regno  e  spedire  dieci  mila  combattenti  a  ricu- 
perate il  Brasile;  sì  perchè  il  marchese  Spinola  in  Fiandra,  im- 
pegnato solla  Bredà,  provava  qualche  difetto  di  genti,  applico 
a  procacciarsi  ajuti  esterni,  e  vollosi  alla  Germania,  colà,  senza 
aspettate  alcun  ordine  del  re  ,  impose  grosse  leve  di  tedeschi.  E 
perchè  da  Spagna  sperava  nemmeno  provvisioni  di  denari,  e  Io 
stato  di  Milano  mancavano  ornai  del  lutto,  ricorse  a  genovesi, 
e  diflaili  alla  loro  repubblica  la  conservazione  importando  dello 


nato  di  Milano,  sulla  di  lui  iota  priviti  obbligazione,  gli  ioni- 
min  [tirarono  prontamente  (la  tre  in  quattrocento  mila  ducali, 
cai  quali  potè  sborsare  le  prime  paghe  ed  eseguire  li  leva  di 
quattro  reggimenti  alemanni  forti  di  ben  quattro  mila  ciascuno. 
Non  si  dubitava  che  il  primo  colpo  dei  collegati  non  fosse  de- 
lirato contro  la  Valtellina  poiché  all'estero,  su  quella  linea,  ve- 
dovarsi gli  apparecchi  maggiori.  In  Valcamom'ca  traevansi  d» 
Bergamo  e  Brescia  tutte  le  provvisioni.  II  maresciallo  Coeuvres 
levati  aveva  due  reggimenti  dì  svizzeri  e  vallesani,  e  due  altri, 
con  seicento  cavalli,  venuti  gli  erano  di  Francia,  sicché  non  po- 
tendo piìi  dubitarsi  di  quella  che  troppo  chiaramente  prevede- 
vasi,  spedi  il  Feria  più  volte  ad  avvisare  di  tutto  il  marchese 
dì  Bagno  in  Valtellina;  e  perchè  qnelii  che  esso  a  quest'uopo 
inviava,  erano  di  molta  cognizione  ed  esperienza  in  fatto  di 
guerra,  avevano  ordine  di  visitare  questi  forti,  rilevare  se  di 
alcuna  opera  avessero  uopo,  e  di  olfrire  inoltre  al  Bagni  soccorsi. 
Ricusò  il  Bagno  le  offerte,  allegando  non  avere  ordine  dal  pon- 
tefice di  accettarle  nè  d'indurre  nei  forti  presidio  alcuno  di  estero 
principe.  E  diffalti  ricusollc  anche  il  pontefice  allorché  il  due» 
di  Pastrana  ambasciatore  di  Spagna  in  Roma  fecene  a  nome  del 
re  e  del  Feria  gagliardissime  istanze,  dopo  avergli  dato  conto 
del  pericolo  della  Valtellina.  I  rifiliti  venivano  da  cib  che  il  pon- 
tefice ,  come  anche  la  corte  di  Spagna,  riposando  assai  sulle  di- 
chiarazioni de1  francesi  di  volere  contenersi  con  ogni  rispetto 
quanto  ai  forti  dalle  genti  del  papa  guardati,  e  che  le  armi  del 
re  non  sarebbero  mai  venute  ad  ostilità  contro  quelle  di  Soma, 
non  davano  luogo  a  timori  o  questi  erano  stimali  molti  lontani. 
Quindi  è  che  non  volendo  far  nascere  diffidenze  e  sospetti  in 
alcuno  dei  due  re,  soggiungeva  il  pontefice  che  i  soccorsi  offerti 
non  solo  sarebbero  inutili,  ma  riuscirebbero  dannosi.  E  non  senza 
fondamento,  diceva  egli,  che  i  francesi  dai  soccorsi  spagnuoli 
che  entrassero  nelle  piazze  forti  di  Valtellina  coglierebbero  pre- 
telle di  assalirli,  con  quell'anno  stesse  che  ad  altre  imprese  de- 
stinale dicevano,  e  d'assalirli  non  già  perchè  tenuti  dal  papa 
in  depositai  ma  perchè  da  esso  li  direbbero  agli  spagnuoli,  contro 
i  patti  del  deposito,  dati.  Per  questi  e  per  altri  non  meno  savi 
riflessi,  stette  egli  costante  nel  rifiuto,  ributtando  sempre  come 
prodotte  da  vane  gelosie  e  mal  fondale  appi  eri-ioni  le  rappre- 
sentanze tutte  de'  ministri  e  le  quali  era  solito  chiamare  sottili 
spagnuole  inverni  dui. 
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Ed  indie  allorquando,  e  fu  in  quel  settembre,  gli  araLiici.!- 
tori  di  Francia,  Venezia  e  Savoja,  seguendo  il  trattalo  dì  San 
Germano  in  Lava,  fra  l'altre  cote,  dichiaravano  al  pontefice  avere 
i  principi  rispettivi  deliberato  dovere  celiare  dal  deposito,  duceliè 
entro  tre  mesi  dal  dì  del  sequestro  avrebbero  dovuto  demolirsi 
o  renderti  ai  grigiori ,  il  che  non  era  punto  seguito,  scongiu- 
ravali,  il  papa,  e  minacciava!!  insieme,  quasi  volesse  non  punto 
ai  grigi'1""  mfl  heuà  "B'i  «pognuoli  restituire  i  luoghi  sequestrati, 
al  che  niuna  retta  era  data  ;  ma  era  il  papa  sedotto  dalla  spe- 
ratila che  il  nunzio  in  {svizzera  potesse  ancora  il  tutto  sedare  o 
almeno  inceppare. 

Il  Coeuvrei  intanto  affrettava.  Da  Cbiavenna  faceva  penetrare 
in  Valtellina  Gioabbo  Gilberto  di  Landa  e  Beniamino  Popincourt 
d'  Evaui  ad  esaminare  le  fortezze.  Spargevano  appartenere  esii 
alle  truppe  del  pontefice,  ed  arrivati  a  Bormio  furono  subito  al 
Torte  comandato  alloro  dal  maestro  di  campo  Cauto ,  e  dopo 
enervi  stati  da  circa  mei?.'  ora ,  se  ne  andarono  il  di  appresso 
pel  Braulio  d'onde  calarono,  in  Santa  Maria,  per  vedervi  quel 
forte  tallo  di  recente  castrane  dall'arciduca.  Riconosciuti  colà 
dì  nazione  francese,  peniavasi  a  non  lasciarli  sortire;  ma  pere  In'; 
tra  la  Francia  e  l'arciduca  non  esisteva  rottura,  d'ordine  della 
stessa  Altezza  Sua  lasciaronsi  uscire  e  poterono,  dare  compinta 
relazione  tanto  al  Coeuvrei  quanto  alta  corte.  Di  questi  giorni 
Carlo  arciduca  d'  Austria  vescovo  c  principe  di  Bressanone-  pas- 
sava per  Valtellina  onde  recarsi  in  Portogallo  qnal  viceré,  la- 
sciando fra  noi  le  più  grandi  e  più  liete  speranze  di  che  certa- 
mente a  ve  vasi  molto  bisogno  nello  stato  d'  angoscia  dal  veder* 
sì  grave  e  sì  prossima  quella  burrasca  frutto  dì  sì  lunghi  e  sì 
grandi  apparecchi. 

E  perchè  temevasi  la  prima  irruiione,  come  altre  volte,  av- 
venire dovesse  al  confine  di  Bormio ,  scrisse  (  37  ottobre  )  il  De 
Uagni  a  bormiesi  facendo  loro  conoscere  la  necessità  nella:  quale 
eia  posto  di  avanzarsi  da  Tirano  a  Bormio  per  le  urgenze  delle 
quali  informati  avrebbeti  a  voce.  In  seguito  fece  egli  giungere 
a  quel  lonsìglio  generale  l' istruzione  del  tenore  seguente  < 

•  Il  signor  marchese  Nicolo  conte  Gnidi  Bagni  luogotenente 
»  generale  per  la  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Urbano  VUI, 
•  e  della  Santa  Sede  Apostolica  in  Valtellina,  contado  dì  Bor- 
ii mio  e  di  Chiavenna.  Essendo  assicurato  de"  trattati  che  gior- 
»  nalmente  li  fanno  nel  paeie  de'  signori  Svizzeri  ■  signori 


dichiarali  alquanti  capitoli,  e  die  l'iitossn  si  vadi  disponendo 
nel  paese  de'  bernesi  c  vallosani,  con  esser  mollo  sollecitali  e 
con  larglie  promesse  inviati  li  detli  signori  Grigioni  anch'  essi 
rappresentata  al  detto  consiglio  e  contado,  che  sebbene  per  li 
trattali  che  sono  in  piedi  fra  le  due  corone  e  Nostra  Santità, 
e  per  molte  ragioni  non  pare  che  la  prudenti  richieda  che  li 
interessati  abbino  con  V  arme  a  causare  novità  contro  il  de- 
porto che  ad  ìilania  di  delle  due  corone  fa  ricevuta  dalla 
Sede  Apostolica,  nondimeno  essendo  le  armi  vicine  ed  in  mano 
de'  popoli  medesimi ,  che  altre  volte  hanno  commesso  tanti 
sacrilegi,  incendi  e  rovine  di  questa  terra,  e  desiderosi  dì 
vendicarsi  del  sangue  che  hanno  sparso:  stima  esser  necessario 
mat tiratamente  considerare  tutto  quello,  che  calando  arme 
nemiche  in  queste  parti,  convenga  per  la  difesa  della  religione 
cattolica  e  della  patria,  c  per  soccorso  delle  armi  di  Santa 
Chiesa  contro  l'iniquità  e  barbarie  de'  medesimi  scellerati  ere- 
tici altre  volte  sperimentata  ». 

o  I.  Fa  istanza  che  con  ogni  celerità  siano  descrìtti  tutti  li 
uomini  della  terra  e  contado  abili  a  portar  1'  armi ,  e  dichia- 
rati li  capi  che  hanno  a  comandarli,  e  fatta  nota  delle  armi 
e  munizioni  che  ponno  mantenere  per  armarli,  e  che  tutti, 
ad  ogni  richieda  di  detto  signor  marchese  o  suoi  ministri,  ab- 
bino ad  esser  pronti  ad  impegnarsi  dove  sarà  necessario  e  gli 
sarà  ordinato ,  e  di  concorrere  alla  terra  con  ogni  prontezza 
in  tutte  le  ore  che  sentiranno  il  segno  della  campana  □  dì 
tiro  di  fuoco  che  sarà  dato  >- 

■  li.  Clic  siano  comandati  li  nomini  per  comuni  a  lavorare 
trincere  e  ridotti  ed  ogni  altra  fortificali  une  che  per  difesa 
comune,  particolarmente  dei  paese  sarà  necessaria,  tagliar 
arbori,  condor  sassi  e  materia  ove  bisognerà,  e  che  siano  ri* 
chiesti,  e  che  sia  dichiarala  la  persona  alla  quale  si  dovrà  far 
capo  per  averli  ». 

■  III.  Che  nella  terra  di  Ltiigno  come  confine  de'  paesi  so- 
spetti, si  deputi  persona  di  comando  confidente  che  usi  la 
debita  diligenia  e  vigilanza  in  osservare  tutti  gli  andamenti 
e  motivi  che  sentirà,  e  che  spedisca  messi  ove  sarà  necessario 
tanto  per  accertare  la  verità  di  quello  che  gli  sarà  rifcrlo , 
come  per  dare  avviso  alla  terra  ed  a  capi  d'arme  del  presìdio 
in  tempo  di  poter  esser  pronti  ciascheduno  al  debito  del  suo 
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.  uffici  ,  a il<:-:u i-.l J'  :dtre  parli  non  li  facesse  diligenza  sulfi- 
>  cicale  per  avere  con  ogni  prestezza  li  suddetti  avvisi  >. 

■  E  per  ultimo  esorta  latito  la  nobiltà  come  il  popolo  ad  aria 
<  vera,  sincera  e  perfètta  anione  e  bnona  intelligenza  fra  di 

■  loro  m  questo  interesse  Unto  importante  a  lutti  che  sarà  eausa 

■  di  essere  le  forze  maggiori  e  più  temute,  deponendo  ogni 

■  pensiero,  che  qualcheduno  potesse  avere,  come  pare  che  itasi 
9  divulgato  di  ritirarti  alle  montagne  con  quelle  facoltà  che  po- 
»  Hanno  condor  seco,  perchè  questo  sarebbe  un  lasciare  la  porta 

■  aperta  al  nemico  e  far  cadete  la  fidanza  agli  amici,  tanto  che 
a  s' inderebbe  dì  assicurarsi  della  loro  fede  con  maggiore  rovina 
..  e  danno,  e  che  all'incontro  quelli  che  saranno  più  pronti 
o  a  dichiararsi  per  la  difesa  tanto  giusta,  di  qualunque  stato, 
ii  grado  e  condizione  che  si  siano,  meriteranno  maggior  premio 
.e  lode  .. 

A  ciò  risposero  i  bormiesi  avere  deliberato  formare  un  ruolo 
di  milizie  a  difesa  della  Santa  Sede  Cattolica  e  delle  armi  di 
Sua  Santità  e  delta  patria  contro  quelli  che  In  onta  ai  voleri 
del  pontefice  pretendessero  ostilmente  penetrare  nel  contado;  a 
paltò  però  che  nessun  officiate  di  qualsiasi  arma  o  grado  possa 
obbligare  le  miliiic  del  contado  ad  uscire  da  suoi  confini,  nè 
possano  astrìngersi  ad  obbedire  agli  ordini  di  alcun  estero,  co- 
sicché nessun  officiale  forastiero  abbia  a  soprastarc  e  comandare 
agli  officiali  e  soldati  o  d'altro  occorrente  a  difesa  della  patria' 
e  sema  pubblico  aggravio. 

Le  vicinanze  peti)  di  Bormio,  cioè  le  tre  Valli,  contravvenendo 
queita  volta  agli  ordini  antichi,  dietro  adunanza  separatamente 
tenuta,  risposero  non  volere  condiscendere  a  fare  aìcnna  leva  per- 
chè molti  di  quegli  abitanti  erano  dalla  fame  costretti  ad  emigrare 
annualmente  in  esteri  paesi  a  procacciarsi  pane,  il  che  non  po- 
trebbero se  si  obbligassero  a  porsi  sotto  l'arme,  proponendosi, 
in  caso  di  nemica  invasione,  dì  salvarsi  colle  mogli,  figli  e  so- 
stanze con  quel  miglior  mezzo  che  loro  venisse  dalla  divina  prov- 
videnza inspirato  ed  offerto.  Che  pel  resto  protestavano  al  co- 
spetto di  sna  Divina  Maestà  di  voler  sempre  vivere  parziali  della 
Santa  Chiesa  e  morire  nella  fede  di  Cristo. 

La  Dieta  delle  due  Leghe  e  della  Signoria  di  Mavensfeld 
adunossi  il  7  novembre  in  Coirà  e  venne  dalla  medesima  ac- 
cordato che  in  quei  paesi,  a  nome  del  re  di  Francia,  si  faces- 
sero leve  di  soldati;  ma  i  potchiaviDÌ  fecero  intendere  che  il 
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marchese  di  Bagna  aveva  chiesto  ed  ottenuto  da  quel  connine 
che  non  li  portassero  l' armi  contro  l' esercito  ecclesiastico.  Il 
duca  di  Feria  poi  aveva  poco  prima  spedito  in  Valtellina  ed  a 
Chiavenca  il  proprio  nipote  marchese  della  Zelada  con  Gillo 
Della  Rena  ed  altri  a  prendere  informaiione  circa  lo  stato  dei 
forti  e  ad  offri  re  nuovamente  al  conte  di  Bagno  quei  soccorsi 
che,  quand'anche  necessari,  vennero  anche  questa  volta. rifiutati. 

Il  dottor  Prospero  Quadrio  partendo  da  Botna  dava  ad  in- 
tendere voler  recarsi  in  Isviztera  pretto  il  Coeuvrcs,  mentre  lo 
Schenardi  rimanendo  in  Roma  proponeva  vari  ripieghi  che  tutti 
tendevano  a  far  conchiudere  i  valteliini,  fuor  di  un  annuo  tri' 
buio,  nulla  ai  grigioni  dovessero. 
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CAPO  Vili. 
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il  marchete  di  Bagno,  come  vedemmo,  lutto  amie  ti  per 
ravvicinarsi  del  Coeuvres,  mentre  tuttavia  ricusava  gli  offerii 
goccorii  già  in  Como  agli  ordini  del  Piroentelli,  spedì  al  Coeu- 
vres il  proprio  segretario  Mancini  onde  conoscerne  i  consigli  dei 
quali  stranamente  dubitava  per  auche.  Il  viaggio  fu  lento  per 
difetto  di  cavalli  da  pota  e  per  la  molta  neve  sui  monti  da 
annerarsi;  ma  pare,  quando  che  fu,  giunse  a  Coita  ove  era  già 
1'  antiguardo  per  proseguire.  Trovi  il  marchete,  il  quale  ricevala 
la  lettera  del  Bagni,  temporeggiò  a  rispondere  e  cosi  diè  comodo 
all'esercito  di  avanzare.  Rispose  finalmente  come  altre  volta, 
cioè  che  l'armi  di  S.  M.  cristianissima  erano  per  portare  ogni 
rispetto  a  quelle  del  papa.  Questa  risposta  però,  perle  difficoltà 
fisiche  già  accennale,  non  giunse  prima  che  in  "Valtellina  arri- 
vasse il  nemico  antiguardo. 

L'avanzarsi  del  Coeuvres  nella  R«ia  aveva  fallo  che  dai 
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pigioni  venissero  congedati  i  prefelli  austriaci  non  clic  Ì  mis- 
aionari,  i  quali  dovettero  ta  vita  all'autorità  de'  magistrali  clir 
contennero  il  popolare  furore.  Mostrando  poscia  il  Coeuvres  le 
patenti  di  capitano  generale  volle  che  tutte  e  Ite  le  Leghe  giurassero 
1'  antica  loro  alleanza  e  fedeltà  a  quella  col  regno  di  Francia,  la 
rinuncia  ai  trattati  e  capitoli  di  Milano  e  di  Lindo  contrari  alia 
comune  liberti  ed  alla  lega  col  crisi ianìisirao.  Spiego  poscia  con 
ornata  orazione  quali  fossero  i  voleri  del  re  e  dei  confederati , 
assicurando  che  le  loro  mosse  a  nuli' altro  tendevano,  clic,  giusta 
il  trattata  di  Madrid,  a  rintegrare  ì  grigioni  nei  paesi  perduti- 
si diresse  poscia  alla  testa  dell'  esercito  verso  Engadìna.  Le 
compagnie  dei  bernesi  e  dei  zurigani  laiciaronsi  a  custodia  dei 
posti  più  importanti,  e  nella  supcriore  Engadina  si  pose  il  reg- 
gimento Schawenstcin  composto  di  mille  uomini  distribuiti  iti 
nove  compagnie.  Il  generale  tentare  non  volle  il  confine  dì 
Bormio,  ma  delibero  inoltrarsi  verso  Poschiavo  onde  venire  sopra 
Tirano ,  e  i  poschiavini  affrettaronsi  a  spedirgli  fino  a  Bergogno 
Antonio  Losii  ed  altri,  pregandolo  a  volere  sollecitamente  man- 
dar loro  soccorsi  poiché  da  vallellmi  minacciati  di  fuoco  e 

Per  ciò  (  17  novembre  ),  d'ordine  del  generale,  giunse  in 
Poschiavo  con  quattromila  il  sargenle  maggiore  Rivincila  cui 
tenne  subito  dietro  co'  snoi  Daniele  De  Boss.  I  poschiavini  poi 
in  apprensione  dell'incendio  loro  da  valteltini  minacciato,  posto 
avevano  guardie  al  luogo  detto  Casaccia;  ma  sorprese  da  alcuni 
de'  nostri  a  piedi  ed  a  cavallo,  abbandonarono  il  posto  e  rimase 
nelle  proprie  case  trucidalo  Giacomo  Franchino  Del  Polo  perchè 
trovalo  colle  armi  alla  mano.  Usci  il  Ruvinella  con  circa  trecento 
francesi  contro  essi  valtellini,  ma  non  ottenne  che  d'impadronirsi 
di  uno  dei  loro  cavalli,  poiché  incendiata  Casaccio,  fnggironsi. 

Il  di  28  entrarono  in  Poiehiavo  il  maresciallo  di  campo  Vau- 
beeourt  e  il  reggimento  Salii,  e  frattanto  Carlo  Bobu steli i ,  Si- 
mone Venosta  ed  altri  valtellini  fino  a  Brusìo  avanzatisi,  onde 
arrestare  o  almeno  ritardare  U  marcia  del  nemico,  tutti  i  ponti 
guastarono. 

Finalmente  il  ag  scese  in  Poschiavo  con  tutta  V  oste  anche 
il  generale  comandante  Coeuvres.  Speditovi  dal  marchese  di  Ba- 
gno, Bernardo  Tasca  giungeva  colà  e  consegnavagli  lettere  eolle 
quali  pregavasì  non  condurre  P  esercito  io  Valtellina  onde  non 
obbligarlo  a  ricorrere  agli  ipagnuoli.  E  didatti,  dell'esercita 


pontificio  quanto  rimaneva  era  più  voslii.it>  di  fuggire  elle  ani- 
moso a  combattere.  Hello  Messo  giorno  il  De  Bagno,  nella  diiosa 
di  Tirano,  curava  animare  il  popolo  ed  esortavate  ad  armarli. 
Vi  ebbe  io  Poschiavo  consiglio  di  guerra,  e  fra  gli  altri,  il  par- 
tito prevalse  del  cavaliere  Luigi  Cavai eres  di  affrettare  la  spedi- 
zione mentre,  se  gli  spegnitoi  i  ponessero  piede  in  provincia,  nè 
l'erro  uè  fuoco  gli  avrebbe  sloggiati. 

Li  5o,  sotto  pretesto  di  accompagnarvi  il  Tasca,  sudi  sccolui 
a  Tirano  l'  ingegnere  Francesco  Giovanni  Maulin,  il  quale  fu  a 
colloquio  col  marchese  di  Bagno.  Dai  detti  del  Maulin  inferendo 
il  marchese  che  il  generale  nulla  tentare  volesse,  il  primo  di- 
cembre gli  spedi  il  proprio  segretario  con  lettere  ■  che  recava  Q 
Maulin,  e  nelle  quali  diceva  avere,  Con  gaudio,  inteio  da  questi 
che  il  generale,  durante  il  deposito  dei  forti,  non  abbia  intensione 
di  condurre  l'armi  in  Valtellina.  Pregavalo .  per  conseguenti, 
a  volere,  coli' esercito,  tornare  oltremente,  anche  perchè,  tro- 
vandosi iu  esso  molti  eretici  da  valtellini  oltraggiali,  minac- 
ciano le  estreme  vendette.  Ma  il  generale,  nello  stesso  giorno  e 
nell'ora  medesima,  rispondeva  per  lettere,  maravigliarsijdi  quanta 
sema  alcun  fondamento  immaginava  il  De  Bagno ,  nessun'  altra 
commissione  aveva  il  Maulin  che  quella  di  restituire  i  saluti  allo 
stesso  De  Bagno  e  d' impegnar  la  sua  fede  a  valtellini ,  perchè 
potessero  liberamente  recarsi  da  lui  e  trattare  ,  ed  essere  possi- 
bile che  il  Maulin,  poco  istrutto  dell'  italiana  favella ,  non  abbia 
ben  inleso.  Spiacergli  però  quanto  dal  Maulin  gli  è  stato  rife- 
rita, cioè  che  si  minacci  chiamare  le  armi  di  Spagua  nella  Valle, 
e  spiacergli  inoltre  perchè  non  lo  abbia  fatto  prima,  e  che  lo 
truppe  del  pontefice  non  ne  siano  uscite ,  come  in  Roma ,  per 
ine uo  degli  ambasciatoli  francese,  veneto  e  savojardo  erasi  lino 
in  settembre  insinuato  al  pontefice.  Aggiunse  poi  che  il  Maulin 
non  avrebbe  giammai  dovuto  ricevere  e  prendersi  il  carico  di 
consegnare  lettere  siffatte-  Lo  stesso  giorno  il  De  Bagno,  con 
mano  tremante,  replicava  che  quand'anche  il  generale  impugni 
che  il  Maulin  avesse  alcuna  lettera  credenziale,  era  persuaso  che 
se  altri  recargli  volessero  alcuna  offesa,  ricorrer  potrebbe  con 
effetto  alla  protezione  delle  arme  francesi  in  quel  modo  che  ì 
ministri  di  quel  re,  anche  altre  volle,  protetta  avevano  la  Chiesa. 

11  d'i  appresso  Prospero  Quadrio  fn  a  Brusio  ove  già  era 
ratte  dell'esercito,  e  procurò,  coli*  introdurre  trattati,  ritardarne 
l  i  marcia  onde  dar  tempo  agli  ajuli  di  Spagna.  Verso  sera,  perà 


Diqiiizea  0/  Google 


iS8 


del  dì  precedente  etaii,  cavalcando,  avanzato  il  capitano  Ma  tor- 
tili a  verso  il  castello  di  Piattamala,  ed  ivi,  non  lungi  dalle  Ce 
tende,  ebbe  zuffa  con  un  corrali iere  corsicano  ■  servigi  del  mar- 
chese di  Bagno  ed  ambidue  rimasero  feriti.  [1  Quadrio ,  sema 
avere  ottennio  1'  intento,  fece  ritorno  a  Tirano,  ove  adunaronii 
le  milizie  scelte  del  terzìcro  superiore,  più  quelle  di  Ponte,  di 
Chiuro  e  di  Teglio,  e  ciò  dietro  licenza  finalmente  accordala 
dal  Bagni  ai  valtcllini  di  accorrere  ad  unirsi  alle  soldatesche  pon- 
tificie. Convinto  finalmente  lo  stoso  De  Bagno  della  qualità  dei 
disegni  del  comandante  francese,  benché  troppo  lardi,  sì  indusse 
a  chiedere  a!  Feria  soccorso.  Intanto  il  Coeuvrcs,  tenia  aspettare 
che  il  Quadrio  tornasse  colla  risposta  de'  valtellini  sopra  alcuni 
patti  proposti  lo  stesso  giorno  in  Brusio,  prosegui  verso  Tira- 
no ;  e  perche  il  castello  di  Piattarnala  era  di  ostacolo ,  ordinò 
che  trecento  del  Salici  prendessero  la  via  montuoia  di  S.  Bo- 
merio  verso  la  contrada  dc'Barufuni,  e  d' onde  giungevasi  sopra 
la  trincea  fino  nel  i6ao  costrutta  all'aprirsi  di  quella  Valle.  Hit 
tempo  stesso  altro  corpo  teneva  la  strada  principale  onde  assa- 
lire anche  da  altro  lato  quel  propugnacolo.  Era  desso  guardalo 
da  soli  sessanta  soldati  del  papa.  Giacomo  Curlabatto  luogote- 
nente dì  Nicolò  da  Alto-Balcone,  staccatosi  con  quaranta, 
tragitta  il  fiume  detto  il  poschiavino,  e  battendo  il  piano,  marcia 
intrepido  verso  il  castello  e  coi  nemici  sì  azzuffa.  Gli  altri  poi 
scendono  dal  monte,  con  assidui  colpi  di  fucile,  vengono  an- 
ch'essi all'assalta.  Vedendosi  pertanto  da  due  lati  quel  presìdio 
attaccalo,  diessi  immantinenti  alla  fuga  abbandonandola  trincea 
non  solo  e  il  castello,  ma  i  fucili,  le  picche,  le  loriche  ed  ogni 
altra  arma  d'  offesa  e  difesa.  Il  Curtaballo  fu  il  primo  che  coi 
suoi  nel  castello  irrompesse.  Prospero  Robnstclli  figlio  di  Giacomo, 
onde  soccorrere  ai  papalini,  era  giunto  a  poca  distanza  dal  forte, 
ma  vedendoli  fuggire,  dovette  fare  altrettanto,  L'oste  nemica 
ebbe  soltanto  nn  ferito.  Ma  ecco  in  persona  lo  slesso  generale 
che,  posti  a  gueruire  il  castello  quaranta  francesi,  quello  slessa 
notte  fa  avanzare  alcune  compagnie  del  Vaubecourt  al  tempio 
della  Beala  Vergine  di  Tirano,  mentre  il  Buvinella  (oprasti  nella 
contrada  la  Basica.  Sarehbesi  immantinenti  lutto  l'esercito  spinto 
pili  avanti  ;  ma  conveniva  provvedere  perchè  da  Milano  non 
venissero  soccorsi  alle  genti  del  papa  e  ai  valtellini,  e  per  que- 
llo fu  d*  uopo  attendere  che  la  cavalleria  con  millecinquecento 
fanti  occupasse  Teglio  e  il  ponte  di  S.  Giacomo.  Alla  vista  di 
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tarili  apparecchi,  Carlo  Beila  ed  altri  raltellini,  uscirono  ad  in- 
cendiare i  sobborghi  di  Tirano  avanti  le  porte  bonniese  e  pò- 
schiavioa,  come  anche  te  caie  al  castello  del  Dosso  onde  non 
servissero  di  ridotto  at  nemico.  Il  dì  due  dicembre  col  grasso 
dell'  esercito  giunse  il  generale  francese  sulla  piana  del  tempio 
già  mentovato  e  vi  pose  il  campo.  It.  giorno  tra  poi,  a  nome 
dei  bnrmiesi,  venne  al  quartiere  generate  il  canonico  Simone 
Marchio,  che  introdotto  al  Coeuvres,  gli  espose  lo  stato  del 
contado,  soggiungendo  clte  in  quanto  era  per  opra  di  quegli 
abitanti  avvenuto,  a  nuli' altro  avevasi  mirato  che  al  manteni- 
mento della  cattolica  fede ,  per  il  che,  informati  ora  come  S.  M. 
cristianissima,  la  Serenissima  Repubblica  di  Venezia  e  1'  Allena 
Serenissima  di  Savoja  e  loro  alleali,  hanno  preso  le  armi  per 
riacquistare  i  paesi  occupati  alli  Signori  Grigioni,  con  fermo  pro- 
posito di  proteggere  la  santa  fede  romana  e  conservare  gli  an- 
tichi privilegi  e  le  solite  franchigie,  essendoli  già  per  tutto  il 
passato  consentito  il  generale  perdono,  aveva  ordine  di  fare  le 
seguenti  domande  e  dichiararmi  : 

I.  Che  sia  manleuuta  la  religione  cattolica  apostolica  romana 
né  il  dt  lei  eserciiio  abbia  iti  modo  alcuno  ad  essere  turbalo , 
cosicché  possa  anche  praticare  tutti  quel  meni  spirituali  che  a 
tale  mantenimento  si  riputassero  necessari. 

II.  Che  alla  comunità  suddetta  siano  mantenuti  lutti  li  pri- 
vilegi, costumi,  franchigie,  statuti  ed  antiche  usarne  concessegli 
dal  re  cristianissimo  di  Francia,  e  poi  conservati  e  mantenuti 
dagli  illustrissimi  signori  Grigioni  sino  «II'  anno  i&ào. 

Iti.  Che  il  perdono  generale  concesso  in  Coirà  li  1Ù  (  16  |  del 
muse  di  novembre  i6i/(  dalle  Eccelse  Tre  Leghe,  sia  in  ogni 
tempo  ptiipeluu,  da  S.  M.  cristianissima,  e  suoi  prìncipi  colle- 
gati difeso  ,  proletto  e  mantenuto  sotto  la  loro  protezione. 

IV.  Che  in  ogni  caso  d'  ingresso  di  soldati  in  detto  territorio, 
o  per  mantenere  in  qualsivoglia  tempo  presidii  o  soldatesca ,  sia , 
per  grazia  e  pietà,  mantenuto  del  tutlo  tenia  aggravio  e  danno 
di  detta  comunità,  stante  la  povertà,  l'incendio  e  la  rovina  di 
detto  luogo. 

■  Prometlcndo  di  accettare  le  Eccelse  Tre  Leghe  per  veri  e 
»  reali  padroni,  come  prima,  con  la  solita  fedeltà,  obbedienza 
■  e  servitù,  e  di  non  voler  far  contro  delti  illustrissimi  signori 
•  Grigioni,  uè  ora  contro  le  armi  di  S.  M.  e  suoi  collegali ,  ma 
o  di  opporsi  a  chiunque  volesse  far  conlro  a  dette  arme,  ed  agli 
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n  illustrissimi  (Ignori  Grigioni ,  supplicando  rlic  in  nome  di  S.  M. 
n  crisi iaiiisj ima  si  degni  promettere  ed  assicurarci  della  conserva- 
li siane  de  Ili  delti  capitoli  e  dì  accettarci  salto  la  protettone  di 
»  delta  corona  v. 

II  Cocuvres  era  dapprima  dì  tutto  informato  da  lettere  offi- 
ciose pei  bormiesi  a  intercessione  del  loro  oratore  in  Roma  Gioa- 
cliimo  I incidi  direttegli  dal  signor  di  ltethuncs,  quindi  (  5  di- 
cemhrc  )  a  nome  di  S.  M.  cristianissima,  accettò  que'  capitoli  a 
condizione  che  ratificati  fossero  dai  bormiesi,  come  diffatti  av- 
venne per  deliberazione  del  consiglio  generale. 

I  valtellini  però  ben  lungi  dall'  imitare  la  condotta  de'  bor- 
miesi, tuttocchè,  in  quella  terribile  crisi,  quasi  abbandonati  da 
tutti,  per  bocca  de!  Robustelli  e  di  altri  capi,  protestavano  va- 
lere piuttosto  obbedire  al  diavolo  che  ai  grigioni.  Anzi  alcuni 
di  Groiio  c  di  Groiotto  in  vicinanza  ai  Baruffinì ,  fecero  fuoco 
sui  soldati  della  lega,  e  dì  essi  oQesero  nel  volto  un  mrigano , 
del  che  mossi  ad  ira  Ì  compagni  abbruciarono  alcune  case  di 
qnel  villaggio  e  di  Piana.  Pcrcbì,  a  quanto  dicevaii,  era  sor- 
preso coli' armi  alla  mano,  alcuni  della  cavalleria  francese,  uc- 
cidevano il  valtellino  Martino  della  Rasiga.  In  luogo  sovrastante 
alla  terra  di  Villa  ,  que'  ruttici  tanto  furiosamente  investirono  a 
■ossi  un  soldato  francese ,  che  nella  fuga  precipitò  da  quella  ri- 
pidezza c  tutto  infranto  mori)  perciò  li  cavallerìa  uccise  poscia  uno 
degli  aggressori.  Le  cose  erano  per  divenire  più  serie,  ma  il  co- 
mandante generale  Coeuvres,  entratone  in  timore,  con  apposito 
editto,  proibì  di  offendere  alcuno,  salvo  che  armato  non  resistesse 
a!  movimenti  delle  truppe  degli  alleati.  Volte  inoltre  ebe  i  sa- 
cerdoti od  altre  persone  d' influenza  sul  popolo  inducessero  a 
scendere  dai  monti  quelli,  ed  erano  assai,  che  vi  si  erano  ri- 
fuggiti, accertandoli  d'ogni  sicurezza.  La  maggior  parte  obbedi- 
rono, e  nessuno  ricevette  molestia. 

Lo  stesso  giorno  (  5  detto  )  di  concerto  col  De  Ragno,  sempre 
all'oggetto  soltanto  di  guadagnar  tempo,  uscì  di  nuovo  il  Quadrio 
a  conferenza  col  Coeuvres  nel  tempio  della  Beata  Vergine ,  e 
andando  il  Quadrio  per  le  lunghe,  diceva,  che  il  De  Ragno  bra- 
mava intervenire  ne'  trattati  ove  scorto  avesse  poterne  derivare 
tatitfozione  ed  utile  al  servigio  di  Sua  Santità.  Era  quindi  una 
volta  ammesso  ;  ma  quanto  venne  allora  assentalo  non  sì  è  ]>o- 
luto  conoscere. 

Li  4  furono  introdotti  nella  tetra  alni  duecento  fatiti  dei 
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comuni  superiori,  c  nel  dì  stesso  l'inimico  gettò  un  ponte  sul- 
l'Alida poco  al  dissolta  di  Tirano.  Allora  tutta  l'annata  ri  di- 
vise ìn  vari  squadroni ,  c  il  reggimento  Salici  ebbe  ordine  di 
passar  il  fiume  sul  nuovo  ponte,  il  clic  eseguì  sotto  incessali  li 
colpi  d'artiglieria  contro  esso  dalla  terra  diretti,  e  andò  ad  ap- 
postarsi al  distrùtto  castello  del  Dosso  a  quello  di  Tirano  vicino. 
Il  rimanente  dell'esercito  aveva  preso  campo  in  un  prato  presso 
il  Santuario  a  vista  di  Tirano.  11  fuoco  del  castello  uccideva 
due  o  tre  nemici,  e  ì  grigionì  procuravano  fare  altrettanto  con 
due  pezzi  da  campagna  tratti  da  Poscliiavo,  ed  appreslavàflo 
icale  onde  superare  le  mura  del  borgo,  il  che  vedendosi  dn 
valtellini  in  esso  chiusi,  e  veduta  anche  la  narrata  motta  del 
Salici,  incominciarono  a  temere,  tanto  più  che  ninna  confi d ruta 
aveva  loro  saputo  inspirare  il  De  Bagno.  Già  l' armata  presen- 
tavasì  all'  assalto.  Il  dottor  Vincenzo  Quadrio  ed  Ano  Beata  , 
la  notte  del  cinque  al  sei ,  sormontando  le  mura,  in  un  collo 
loro  compagnie  fuggironsi.  Questa  sottrazione  di  fune ,  l' avere 
il  De  Bagno,  appena  presenlossi  il  Coeuvres  all'attacco,  IntU 
nel  castello  rifilata  1'  artiglieria  e  fatto  altrettanto  di  quasi  tutte 
le  provvisioni  da  bocca  c  da  guerra;  l'essere  in  coppi,  onde 
punirlo  di  morie,  un  valtelliuo,  perchè,  vedendo  andar  miri 
vani  i  colpi  di  cannone  che  dal  castello  mandavano  i  papalini 
aveva  detto;  n  Lasciate  livellare  a  me,  e  se  non  coglierò,  pu- 
ri nitemì  come  volete  •  ;  io  scorgersi  inolilo  dagli  officiali  val- 
tellini difetto  di  truppe  colle  quali  difendersi  da  loro  stessi  in 
quel  luogo,  dacché,  sebbene  da  un  lato  fosse  coperto  dall' Adda  , 
erano  le  rive  fittamente  guernite:  ciò  tutto  indusse! ì  ad  abbati- 
donare  ogni  partilo  di  difesa ,  per  cui  (  !ì  dicembre  )  il  dottor 
Prospero  Quadrio,  Marco  Antonio  Venosta  e  Simone  Venosta 

supcriore  non  solo,  ma  anche  di  tutta  la  Valle,  te  però 
a  questa  fossero  per  gradire  le  condizioni  da  convenirsi.  Prima 
di  tutto  volcvasi  il  Robustelli  riconosciuto  governatore,  e  lo 
■tesso  chiese  poscia  anche  il  De  Bagno  :  ma  il  Coeuvres  noti 
consenti.  Circa  la  resa  del  borgo  propose"  che,  in  virtù  della 
lega  del  cristianissimo  coi  grigionì  e  eoi  principi  confederali ,  do- 
vesse la  Valtellina  porsi  sotto  la  regìa  protezione  rendendosene 
degna  cui  rinunciare  a  qua I nasi  altra  protezione,  alleanza  e  trat- 
tato introdotto  e  conchiuso  da  cinque  anui  indici ro  con  altri 
principi.  Che  nessuna  forleiia  ai  desie  m  potere  dm  grigionì  i  quali 

fai.  Ut.  ti 
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non  polreblvero  essere  posti  a  presidio  nelle  lerre  sopra  Tirino. 
Le  case  dei  Torelli ,  dei  Lambertenghi  e  dei  Desia  vadano 
esenti  degli  alloggi  militari,  e  la  militare  disciplina  sia  sciu- 
pi) osa  mei  ili.-  osservata.  L'  amministrazione  politica  rimanga  nello 
stato  attuale  finché  piaceri  altrimenti  disporne  alla  maestà  del 
re  e  ai  principi  confederati.  Le  controversie  fra  i  grigiori!  e  i 
vaiteli! ni  siano  quanto  più  presto  decise  con  piena  sicurezza 
di  questi.  E  se  lali  decisioni  non  gradissero  ad  alcuni  particolari 
valtellini,  cosicché  ve  no  fossero  che  volessero  emigrare,  sia  data, 
loro  piena  ed  integrale-  soddisfazione  del  valore  dei  beni  da  essi 
nella  Valle  posseduti.  Lo  stesso  re  e  i  confederati  avranno  cura 
Speciale  che  qnosto  articolo  abbia  all'  evento  effetto  compiuto. 
Questa  capitolazione  dovrà  servire  ed  estendersi  a  tutti  quelli 
che  seguire  volessero  l'esempio  dei  tiranesi.  [  deputali  dal  canto 
loro  promettono  a  nome  dei  tiranesi  stessi  di  deporre  le  armi  c 
di  accogliere  in  Tirano  ed  ovunque ,  V  esercito  del  re  e  degli 
alleati  e  di  contribuire  loro  tutto  ciò  che  potranno. 

Accettò  il  terziero  supcriore  prontamente  questo  accordo  e 
depose  le  armi.  Meno  difficoltà  si  avrebbe  trovato  nel  rimanente 
della  Valle  a  fare  altrettanto  se  il  Cocurres,  dando  retta  ai  pri- 
gioni, non  avesse,  come  vedemmo,  i-itusuto  riconoscere  il  Bobu- 
stelli  in  governatore  di  essa.  Questi  perciò  non  volle  consentite 
il  trattato  per  non  esporre  la  propria  vita  agli  effetti  del  giusto 
immenso  odio  dei  grigioni ,  e  quindi  unitamente  al  conte  di 
Bagno,  sì  chiuse  in  castello  con  circa  ceni™  soldati  valtellini. 

Li  •}  dicembre  pertanto,  verso  sera,  selle  compagnie  del  reg- 
gimento Vaubecotiit  entrarono  nella  plana  sema  recare  molestia 
agli  abitanti,  ed  all'espugnazione  del  castello  immani  in  enti  si 
accinsero,  mentre  il  reggimento  Salici  posto,  come  vedemmo, 
iti  luogo  a  proposito,  non  desisteva  coli' incessante  fuoco  di  mo- 
schetti dall' inquietarne  il  presidio.  Gli  assediati  impiegavano  a 
difesa  la  loro  veramente  languida  possa;  ma  cadde  alfalto  ad 
essi  l'animo  allorché  (  8  detto  )  sentirono  dal  monte  Guspcssa 
a  Tirano  dominante,  tuonare,  e  dai  seni  e  cavità  della  Valle  e 
delle  trasversali  avvenute  rintuonare  il  veneto  cannone.  Il  De  Ba- 
gni specialmente  rimanevanc,  in  modo  meraviglioso,  costernato. 
Erano  sei  grossi  pezzi,  ebe  con  tutto  il  servigio  e  ben  duecento 
uomini  di  scorta,  giusta  il  convenuto  in  S.  Germano,  spediva 
a  confederati  quella  repubblica,  e  con  replicale  esplosioni  del 
giunger  loro  avvertivano.  Spedivansi  quindi  a  riceverli  due 
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compagnie  lurigane.  Tremante  il  De  Bagno,  parlò  subito  ili  ce- 
dere il  (urie,  e  convellile  mia  tregua,  poi,  dopo  luogo  dibattere, 
(  io  dicembre  >  si  accontò  quanta  segue: 

•  Se  durante  questo  giorno  io  dicembre  non  jopravv  errai  mio 
b  soccorsi  al  marchese  di  Uaguo,  dovrà  questi  il  d'i  11  al  gè- 
d  ncrale  della  Lega  rassegnare  il  castello  di  Tirano,  cosicché 
»  però  it  De  Bagno  in  un  coi  suoi  soldati  e  tutte  quelle  per. 
»  suite  che  allora  vi  saranno  con  armi  e  viltovaglie  per  sei 

■  giorni,  a  bandieie  spiegate  e  tamburo  battente,  e  con  cariche 

u  larvi  gli  ordini  di  Sua  Santità,  e  sia  ai  pontifici  concesso  di 

a  seco  tradurre  un  pezzo  d'  artiglieria  dei  più  grossi  e  gli  altri 

o  tic,  compreso  le  anni  ed  ogni  militare  attrezzi!  che  il  marche» 

■  di  Uaguo  asserisce  di  ragione  del  pontefice,  siano  descritti  in 
o  inventerò,  cosicché  pero  possano  di  essi  prevalersi  tanto  il  re 
»  quanto  i  principi  con  lede  rati.  Abbia  inoltre  il  marchese  De 

■  Bagno  tutte  le  vulture  con  che  trasportare  il  concessogli  grosso 
o  cannone  e  le  bavaglie,  cosicché  debba  poscia  restituire  esso 
u  marchese  le  vetture  medesime.  Questi  poi  promettono  che  lino 
a  a  unto  dureranno  gli  attuali  guerreschi  movimenti  in  Valici- 

0  lina,  sì  asterrà  dall' occuparvi  alcun  forte  o  porvi  dei  suoi 

*  soldati;  che  anzi  le  di  lui  soldatesche,  trattene  quelle  persone 

•  che  appartengono  al  di  lui  privato  servigio  non  che  gii  oiìì- 
»  ciali,  verranno  da  esso  nel  territorio  ecclesiastico  rinviati  u. 
Al  Eohustclli,  perché  potesse  andarsene  sicuro,  oltre  il  salvo- 
condotto,  diede  il  generale  una  scorta  de' suoi-  Scese  egli  sul 
Larin  e  fermossi  in  Domato.  Perchè  decorato  delle  insegne  dei 
«arili  Latterò  e  Maurilio,  il  residente  di  Savoja  oRri  vagli  la 
protezione  del  proprio  principe,  a  condiiiono  che  volesse  aderire 
alla  lega  e  all'  uopo  stesso  impiegare  la  propria  influenza  nella 
Valle  qual  di  lei  governatore  ;  ma  rispondeva  il  RobiislcHi  di- 
pendere egli  iutiera  mente  dalla  corte  di  Spagna  uè  volersene 
dipartire,  tanto  più  clic  gli  era  del  tutto  impossìbile  racconciarsi 
coi  grigioni. 

Il  marchese  De  Bagno  venne  co' suoi  a  Yerccja;  retrocesso 
poscia  Tino  a  Morbegno  e,  dimoratovi  alquanto,  partì  (  ift  detto  }, 
Era  egli  sommamente  pentito  di  non  avere  in  tempo  accettati 

1  soccorsi  dal  Feria  più  volle  esibiti,  poiché,  sebbene  ricettati 
poscia  gli  avesse,  troppo  tardi  avvisalo  vi  aveva.  Roti  oasi 
però  dui  l'eri»  mancalo  di  secondarlo  con  celerilà,  e  bau  dagli 
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otto  dicembre  Pielto  Ciappano,  co»  oliatila  mosci  lellieri  a  cavallo 
crasi  spinto  lino  a  Sondrio  e  il  conte  Serbelloni  con  quattordici 
compagnie  di  fanti  comandati  in  capo  da  don  Emanuele  De  Luna 
era  giunto  a  Bcrbcnno.  Queste  forze  erano  poi  state  susseguile 
da  sei  compagnie  del  reggimento  Pecchie.  Il  Ciappano  spediva 
il  giorno  appresso  ventisene  de'  suoi  al  ponte  di  S.  Giacomo  di 
Teglio  ad  esplorate;  ma  veduti  que'  pasti  occupali  da  molti  (avalli 
francesi,  erano  tornali.  Il  conte,  cogli  spaglio  oli,  aveva  soprastato 
in  Berbeimo,  e  le  compagnie  del  Peccliio  a  Fusine  e  Colorina. 

migliori  Delimita  Valtellina  f  queste  force  non  bastavano  allo 
scopo,  valevano  perù  a  trattenere  il  nemico  lino  a  più  validi 
ajuti  ;  ma  il  Serbelloni  venuto  a  Sondrio  e  dal  comandante 
escluso  dal  castello ,  accertato  del  numero  dei  nemici  e  dei 
loro  appostamenti,  atterrito  in  Sue  dal  fragore  de' cannoni, 
ripiego  con  lutto  l'esercito  a  Colico,  accagionando  di  questa 
contromarcia  il  non  averlo  voluto  Ricciardo  Scotio  ammettere 
nel  castello  di  Sondrio.  Colle  truppe  di  Spagna  partilo  era  da 
Sondrio  anche  il  pretore  Paribclli. 

Amareggiata  il  Feria  da  pontifici  die  tanto  fiacchi  eompor- 
tavansi  contro  i  francesi,  sino  a  far  sospettare  che  lega  fra  essi  vi 
fosse  piuttoslo  die  guerra,  e  tanto  più  crucciata  in  quuulo  che 
temeva  i  collegali  non  volessero  un  giorno  restringersi  alla  Val- 
tellina c  a  contadi,  sicché  fesse  ne'  loro  consigli  allargarsi  nel 
niilanese,  venne  a  rampogne  col  fiorentino  Giovanni  Francesco 
Sacchetti  commissaria  generale  pontificio,  che  presso  lui  trovai 
vasi,  e  ne  ottenne  il  rinfranco  di  mille  uomini  ai  presidi  di 
Campo,  della  Riva  c  di  Novale  ai  quali  poscia  aggiunse  quelle 
altre  genti  clie  dal  Serbe] Ioni  alate  erano  ricondotte  di  Valtellina. 

lutea  lo  il  Coeuvies  a  proseguire  l'impresa,  lasciato  presidia 
in  Tirano,  si  dispose  all'assedio  del  castello  di  Sondrio.  In  onta 
ai  patti  recenti ,  entrati  erauvi  anche  ijuaranla  di  quelli  che 
guardalo  avevano  Tirano.  Ricevuti  colà  1  deputali  del  terziero 
supcriore  che  venuti  erano  a  riverirlo,  e  assicurato  che  tulta  la 
Valle  sotto  la  di  lui  protezione  ponevasi  alle  slesse  condizioni 
del  detta  leni  ero  superiore,  mosse  (  iS  dicembre  J  alla  volta  di 
Sondrio.  Il  Ruvinella  colla  sua  compagnia  appostassi  Ira  il  vii. 
Ugglo  di  Acqua  Calda  (  Colda  J  c  il  castello  di  Mascgra:  il  ri- 
manente  del  reggimento  Salici  si  pose  in  Puneliìer»,  e  più  vi- 
cino al  Ione  nel  luogo  detto  il  Piazzo.  La  guarnigione  non 
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eccedeva  i  trrwmo  soldati  al  comando  dello  Scotio,  mentre  non 
aveva  die  Ire  pezzi  d'  artiglieria.  luti  inalagli  la  resa ,  rispose  con 
fuoco  vivissimo,  sicché  il  generale  ordini  si  collocassero  tre  can- 
noni dietro  trincee  di  nulle  costruite.  Il  luogotenente  colonnella 
Ulisse  Pe  Sali:  stava  con  seicento  nel  palazzo  di  Masegra  ,  il 
Gulter  e  il  Jenatz  mlle  Ito  compagnie,  occupavano  il  torchio 
vicino  anelli!  ojigì  esistente.  Per  dar  agio  a  costruire  trincee, 
tenevansi  i  nemici  in  piccole  ma  frequenti  scaramnecie.  Di  buon 
mattino  dalla  prie  di  Masegra,  e  dal  colle  ove  poi  sorse  uti 
convento  di  cappuccini  mutato  ora  in  1.  R.  Ginnasio  Convitto, 
cominciossi  col  cannone  a  battere  a  furia  il  castello,  e  allora 
uno  dei  pezzi  degli  assediati  divenne  inservibile.  De'  francesi  e 
de'  griginni  alcuni  pochi  rimanevnno  estinti  ed  altri  feriti  ;  ira 
già  aperta  la  breccia,  né  P  artiglieria  supplire  polendo  a  questo 
danno,  chiese  lo  Scotto  di  venire  a  capitoli.  Cessò  il  fuoco,  e 
spedissi  nel  castello  un  trombetta  con  un  tamburino.  Knlla  più 
temendo  |ier  allora  il  presidio,  stava  aspettando  proposte  di  patti, 
allorché  giungendo  furioso  d'  altra  parte  della  piazza  il  Ruviuella 
spirando  strage,  CO'  tuoi,  ne  superava  le  mura,  Al  primo  incontro 
due  nemici  abbatteva ,  altri  sette  ferry  «ne ,  nitri  gli  si  arrende 
vano,  sii  unii  rW,  li  ei  lo] 010  ed  ansante  sorvegnendo  il  generale, 
colla  propria  autorità,  sebbene  a  slento,  poti  impedire  offese 
maggiori.  Volle  posti  in  libertà  i  prigioni,  che  fece  scortare  al 
marchete  di  Bagno,  e  restituite  le  bandiere.  Pose  al  comando 
del  castello  il  capitano  guascone  Giovanni  De  Mnltery,  nome  al 
distretto  per  sempre  esecrabile  a  cagione  di  tua  estrema  avarizia 
e  rapacità.  Distribuite  le  truppe  sni  vari  comuni  e  villaggi  onde 
rinfrescarvi  i  danni  da  papalini  recali ,  calo  il  generale  al  forlo 
di  Fuenles,  vide  la  Riva  di  Chiavenna;  ma  conosciute  quelle 
difese ,  tornossene  in  fretta  a  Sondrio  a  meditare  sui  parliti  da 
prendersi ,  e  torre  i  pontifici  anche  da  Bormio.  Duratile  il  dì 
lui  breve  soggiorno  in  Sondrio,  ricevette  i  deputati  delle  cosi 
dette  Squadre  di  Morbegno  e  di  Traona ,  i  cui  popoli  furono 
gli  ultimi  a  convenire  negli  avvisi  del  rimanente  della  Valle. 

Era  allora  il  Coeavres  (  i6aS  )  in  fra  due,  cioè  se  si  avesse, 
proseguendo  V  impresa,  a  tentar  prima  le  fortificazioni  della  Riva, 
la  eadula  delle  quali  importava  quella  di  Chiavenna,  oppure 
se,  per  lo  meglio,  si  avesse  a  precedere  colla  spedizione  di  Bor- 
mio. Vi  fu  quindi  consiglio  ili  guerra,  e  si  prese  il  secondo  par- 
tilo perché  ptìi  agevole,  e  per  non  dar  tempo  all'arciduco  Leopoldo 
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ili  rinforzare  quel  posta,  e  per  non  avere  poi  distrazioni  alle 
ijiallr  marciando  alla  presa  della  Riva  e  di  Cliìavenua. 

Lasciali  jx'ilinito  a  Snndrin  (  7  gennajo  )  ì  zu rigori ,  con 
lino  squadrone  di  cavalli  comandali  dal  D11  Lande,  che  faceva 
>' untigli  nrdo,  non  che  il  reggimento  Salici,  giunse  ai  co  oli  ni  del 
bnrmiesc.  Ulisse  De  Saliseli  Riivinella,  con  un  centinajo,  con- 
u  asserii  verso  il  fortino  Ira  Tolla  e  Ccpina,  di  che  «paventato 
Luigi  Giiisllniano  Mon  aldi  no ,  che  con  quaranta  guardavalo  , 
datolo  alle  fiamme,  riparò  al  forte  di  Bormio.  La  nulle  stessa  il 
comandante  Giovanni  Ballista  Cauto  ordinava  l' incendio  del  ser- 
raglio e  della  torre  ai  hagni.  In  un  col  reggimento  Salici,  te- 
nendo il  III!  Lande  oltre  il  Frodoìfo,  non  lungi  dal  villaggio 
di  Piatta,  onde  evitare  il  cannone  che  dal  castello  di  continuo 
esplodeva  e  seguendo  la  vìa  del  monte,  entrò  senza  danno  in 
TWmin.  Dicronsi  subito  qitei  soldati  ad  erigere  trincee  rimpclto 
il  castello  nel  quale  i  paglini,  senza  arci  recalo  alcun  danno  a 
[«mici,  firmanti  rimpiattali  si  erano.  Volle  il  Du  Lande  cono- 
scere le  intenzioni  del  Cauto  e  dello  Scotìi;  vi  spedi  all'  elìcilo 
il  prete  Simone  M tirchio,  ed  essi  usciti  dalla  piana,  a  metà 
dulia  strada  ehi-  era  tra  essa  e  il  borgo,  furono  col  Du  Lande 
a  colloquio.  Ma  perchè  a  vicenda  non  conoscevano  la  favella, 
venne  la  conferenza  protratta  ni  giorno  successivo,  net  quale  lo 
Scolli  lungamente  col  colonnello  Rodolfo  Salici  che .  facciale  in 
quella  circostanza  da  interprete,  conferì.  Il  Salici,  da  uomo  quanto 
prudente  altrettanto  destro,  dissipando  tulle  le  opposte  difficolta 
ed  a  niente  riducendo  Ì  pericoli  clic  veni  votigli  esposti,  condusse 
lilialmente  quel  presidio  ad  un  tacilo  accordo.  L'rans:  inoli™  in 
Valtellina  inlcrcctlc  lettere  del  commissario  pontifìcio  Sacchetti 
al  Canio  ed  allo  Scolto,  nelle  quali  dicera,  che  da  gran  tempo 
nuli  veuivangli  ordini  da  Roma  circa  gli  affari  di  questa  pro- 
vincia, e  che  non  ostatile,  a  sudore  di  sangue,  non  desisteva 
dall'  Invocare  soccorsi.  Il  De  Salis  pertanto  faceva  seutire  allo 
Scotio  essere  ormai  rolla  ogni  via  a  ricevere  ajuti  e  doverne 

Il  di  appresso  (  il  dello  ),  alcuni  squadroni  di  cavallerìa  e 
qualche  compagni»  di  francesi  e  vallesani,  giunsero  nel  contado 
e  il  generale  entrava  anch'  esso  in  Bormio.  E  sebbene  si  avesse 
già  convenuta  la  resa,  pure,  onde  farla,  se  foste  possibile,  ri- 
guardare meno  vergognosa,  im  magi  ti  ossi  presentare  la  scena  dì 
un  apparecchio  di  assedio,  per  tale  formalità  dovesse  poi* 
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andarne  la  vita  di  alami  poltroni  e  malvagi  da  una  parte,  e  di 
qualche  ardito  scellerato  dall'altra.  Si  costumerò  quindi  trincee 
verso  S.  Lucia  e  lecersi  avanzare  c  porre  in  ordine  i  cannoni 
in  vicinanza  olle  chiese  di  S.  Sebastiano  e  di  S.  Barbara,  tot!* 
mossi  allora  la  consegna  del  forte,  ed  alla  ripulsa,  durante  i 
giorni  i5  e  r6,  contro  esso  più  volle  si  cannonò.  Cadevano 
morii  alcuni  dell'una  oste  e  dell'altra,  finche  a  nuova  chia- 
mata, il  Cauto  e  lo  Scotti  mandarono  fuori  il  Monaldino ,  Al- 
fonso Martelli  e  Giovanni  Maria  Donati,  i  quali  cedettero  la 
fortezza.  Gli  articoli  della  resa  erano  simili  a  quelli  pel  castello 
di  Tirano,  cioè  i  Se  per  lutto  il  giorno  17  non  soneranno 
■  ajuti,  il  governatore  Cauto  ed  il  sargente  maggiore  Scotto, 
»  daranno  il  forte  in  potere  del  generale  Coeuvrej  ed  il  dì  18 
0  con  tulio  il  presidio,  con  armi  e  munizioni,  a  bandiere  spic- 
»  gate,  a  tamburo  battente,  con  miccia  accesa,  uè  usciranno, 
0  abbandonando  poscia  intieramente  i  territori  di  Bormio ,  Val- 
li tellina  e  Cliiavenna,  ed  uscendo  verso  il  lago  di  Como.  I 
»  cannoni  ed  ogni  altro  bellico  slromcnlo  ,  fattone  inventa™, 
»  stiano  presso  il  generale.  Possano  con  ogni  sicurezza  trasportar 
11  seco  tulli  i  loro  bagagli.  11  governatore  ed  il  sargente  mag- 
•  giure  )    per  iè  e  per  i  loro  soldati ,  promettono  che   per  Io 

0  spazio  di  sei  mesi  non  combatteranno  in  queste  parti  contro 
d  gli  eserciti  della  Lega  °  ■ 

Non  essendo  giunto  quel  rinforzo  che  affettato  avevano  di  at- 
tendere, nel  di  stabilito,  se  ne  andarono  i  pontifici,  e  raggiunto 
il  marchese  di  Bagno,  questi  con  tutto  l'esercito  ecclesiastico, 
affastellate  le  armi,  prese  la  via  di  Ferrara.  11  Cauto  non  prima 
giunse  a  Bologna  che  vi  morì  di  affanno,  lodevole  in  questo 
per  aver  sentito  rimorso  delta  propria  villa;  e  ben  dovevate , 
percliè,  se  è  vero  quanto  ne  dice  il  Lavizzari,  qualche  giorno 
di  resistenza  dato  avrebbe  comodo  agli  arciducali  di  venirgli  in 
njuto.  E  sì  disse  che  già  vi  si  erano  incamminati  ;  ma  che  in- 
tesa l'ignominiosa  rassegna  del  forte,  tornarono  indietro.  Mentre 

1  bormiesi  dicono  anch'essi  spregievole  il  contegno  del  Cauto, 
e  amaramente  scherzano  su  questo  cognome,  lagnansi  perchè 
aveva  fatto  quel  borgo  bersaglio  delle  artiglierie ,  dirigendone  i 
colpi  per  lo  più  alle  case  dei  fratelli  Alberti ,  per  avere  essi  colla 
propria  autorità  repressa  di  molto  la  soldatesca  del  prelidio,  la 
qnale  a  drappelli  sortiva  dal  forte,  e  di  giorno  e  di  notte  scor- 
reva rubando,  in  guisa  che  non  vi  era  sicurezza  di  cosa  o  di 


sorta.  Ma  come  Dolevano  sperare  di  meglio  da  subordinali  ad  un 
capo  di  banditi  della  romagnn  quale  era  il  Canto?  Eppure  anche 
soma  soccorsi  allumaci  poloni  ■  j  l i  ■  ■  1 1  e ■  tiirtraia  alcun  tempo  ser- 
barsi, e  n,  u  a  od'  anche  per  poco,  la  resa  non  sarebbe  avventila 
sema  qualche  gloria  e  decoro  al  di  lei  comandante;  e  se  avevi 
scarnila  di  acqua,  ne  fornivano  abbastanza  i  ghiacci  e  le  nevi 
che  ponevansi  a  sciogliere:  del  resto  era  il  forte  assai  ben  for- 
nito di  vittovaglic  d'ogni  qualità,  dì  muniiioni  da  guerra  anche 
pel  servizio  degli  otto  cannoni  stativi  al  tempo  della  di  luì  co- 
struzione introdotti  dal  Feria,  e  conlava  ben  cinquecento  uo- 
mini di  guarnigione. 

Per  questo  avvenimento  era  indicibile  l'allegrena  dei  capitani 
grigioni,  i  quali  bevevano  alla  salute  del  re  di  Francia  e  dei 
collegati  non  solo,  ma  nnchc  del  pontefice  che  dicevano  essersi 
ormai  posto  nel  loro  partilo.  Venivano  da  ciò  rammarico  a  bor- 
mii'si  presenti  che  erano  astretti  a  ripetere  i-brindisi. 

Sguernito,  come  vedemmo,  di  papalini  il  forte  di  Bormio,  vi 
entrarono  in  sulle  prime  due  compagnie  del  Vallcsc,  e  il  Du 
Lande  vi  fu  posto  a  governo. 

Per  queste  fazioni,  benché  quasi  incruente,  spedissi  in  Francia 
il  Mentii!  segretario  dell'armata,  al  doppio  scopo,  di  dare  cioè 
i nló mia «oue  degli  ottenuti  vantaggi  e  di  procacciare  rinforzi  di 
troppe.  Se  u'  ebbero  in  conseguenza  e  denari  e  uu  reggimento 

Ordinate  le  cose  pel  contado,  rivide  il  generale  la  Valtellina 
riconducendo  di  truppe  quanto  avanzava  al  presidio  del  Forte, 
e  per  allora,  col  suo  slato  maggiore,  colla  propria  guardia  o  la 
cavalleria,  prese  stanza  in  Tirano,  e  in  quanto  al  rimanente 
dell'esercito,  crescili  Lo  da  circa  due  mila  fanti  e  cinquecento  co- 
rallieri a  cavallo  venutigli  di  Venezia,  comandati  i  primi  dal 
colonnello  Pietro  Melandra  olandese  ed  i  secondi  de  Nicolò  Bar- 
bogio eil  Orazio  Panigajo,  estendo  commissario  generate  della 
cavalleria  Alfonso  Antonini,  asscgnaronsi  vari  luoghi  per  loro 
quartiere.  Volendo  il  Coeuvrej,  soltanto  per  la  Francia,  i  tran- 
liti  nei  grigioni  e  in  Valtellina,  si  oppose  a  veneziani  desiderosi 
di  aprire  nelle  parti  di  'l'ira  no  sicura  e  comoda  comm  unica  zio  ne 
tra  le  due  repubbliche  veneta  e  reta,  non  vedendo  essi  altro 
luogo  che  meglio  a  ciò  convenisse. 
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(iinageiuiovi  i  francesi  e.J  alleali,  molti  capi  vahcUini  lasciano 
la  falle.  —  Consigli  del  Coeuvres  onde  obbligarli  al  ritorno. 
—  Duolsi  il  Feria  col  De  Bagni,  che  tenta  giustificarsi.  — 
Alli  etiamo  fa  il  papa.  —  Riflessi  sulla  di  lui  condotta.  — 
Parlari  di  essa  in  Italia  ed  altrove. 


A.  ».«  ri;  delle  armi  francesi  e  dei  grigiori  in  Valtellina,  usai 
dei  più  compromessi  nella  rivolta  fuggirono  all'estero,  sollecitando 
in  nome  di  tutta  ta  Valle  soccorsi  a  liberarla.  Di  ciò  inteso  il 
Coeuvres  ed  altamente  corrucciato,  tanto  più  dacché  supponeva 
che  parlandosi  dagli  emigrati  in  nome  pubblico,  fossero  sinceri 
c  giusti  interpreti  di  voli  comuni,  per  meno  del  signor  di  Vau- 
beconrt  maresciallo  generale  delle  armate  di  S.  M.  cristianissima , 
fatti  chiamare  li  principali  di  Tirano  nelle  case  di  Simone  Ve- 
nosta ove  alloggiava,  espose  loro  sapersi  che,  dopo  entrate  le 
armi  di  S.  M.  nella  Valle,  molti  principali  di  essa  eraosi  assen- 
tati fuggendo  in  luoghi  sospetti  ed  ivi  adoperavansi  contro  T  im- 
presa cominciata  da  S.  M.  e  contro  gli  articoli  stabiliti  da  S.  E-  e 
dai  collegati  coi  vallelliui  all' alto  dell' ingresso.  Sapersi  inoltre  che 
questi  fuorusciti  instavano  di  continuo  presso  altri  potentati 
perchè  venissero  contro  1'  armi  di  S.  M.  allegando  tale  essere  il 
voto  di  tutta  la  Valle,  e  perciò  intender  egli  che,  quando  essi 
mentissero,  per  meglio  esserne  sicuro,  dovessero  ì  signori  officiali 
•lei  paese,  presso  i  quali  era  il  politico  governo ,  richiamare  con 
■  ditti  gli  assenti,  oode  assistere  fedelmente,  nelle  occorrenze, 
la  patria  e  servire  a  S.  M-,  cosicché  non  obbedendo,  entro 
il  breve  termine  da  stabilirsi ,  fossero  privi  del  beneficio 
ad  essi  derivante  dagli  articoli  concinosi,  ami,  quali  nemici  di 
3.  M.  e  della  pallia,  pubblicati  fossero  e  trattati,  banditi  perpe- 
tuamente dal  paese  e  confiscati  ne'  beni.  Aggiungeva,  che  quando, 


per  qualsiasi  riflusso,  ila  magistrali  si  rifiutasse  pubblicare  (ale 
diffidar  ione  e  il:  eseguire  le  misure  di  rigore  Ja  osse,  suggerite, 
avrebbe  egli  fatto  il  tutto  per  mezzo  d'altri  che  dati  avrebbe  a 
governare  il  paese,  rimanendo  coinè  non  seguile  le  capitolazioni, 
delle  quali  resi  sarebbonsi  indegni. 

In  conseguenza,  per  parte  del  giudizio  di  Tirano  usci  il  se- 
guente proclama: 

■  Hoi  Pietro  Grana   Luogotenente  dell'  Illustrissimo  Signor 

■  Podestà  di  Tirano  et  ancor  alle  in  Ir  ascritte  cose  specialmente 
»  Deputato  dai  Signori  Agenti  di  questa  Glurisditione.  —  Ha- 

■  vendo  inteso  l' espositione  fatta  da  parte  dell'  Eecmo  Signor 
a  Marchese  di  Coeuvrcs  Generale  dell'  armala  dì  S.  M.  Cristia- 

■  nissima  e  de' Serenissimi  Principi  collegati,  come  molti  Signori 
a  principali  di  questa  Giurisditione,  si  siano  abscntatì  et  andati 
n  ne  luoghi  sospetti  dove  domandano  ajnto  da  altri  potentati 
»  per  venire  contra  l'armi  di  S.  M.  e  collegati,  in  nome  anco, 

■  come  si  dice ,  di  tutto  il  paese  contro  ogni  verità  e  contra  il 

■  tenore  delle  Capiti! lati oni  tra  li  detti  Signori  Collegati  per  una 
s  parte  e  li  Agenti  delia  Valtellina  per  l'altra  in  grate  danno 
»  e  pregiudizio  di  questo  paese,  essendo  contra  la  sicurezza, 
»  quiete  e  ben  pubblico.  Pertanto  desiderosi  di  provvedere  in 

>  quanto  possiamo  all' in  (lenità,  et  alla  quiete  e  sicurezza  del 
u  paese,  tanto  per  debita  dell'officio  nostro,  quanto  ad  istanza 

■  dclli  Agenti  di  questo  Tcrzirro.  et  in  ogni  altro  miglior  modo 
a  come  possiamo,  e  siamo  tenuti  per  tenore  della  presente  per 

a  citandoli  però  come  absenti  al  loco  della  piazza  del  campanile 

»  di  Tirano,  che  bora  si  ha  per  Ringherà  per  citar  li  absenti 

a  et  alle  loro  case  dove  babitare  solevano  avanti  sì  abse n tasse ro , 

•  clie  venghino  in  termine  de  quindeci  giorni  prossimi  tutti  alle 

>  loto  case,  et  ivi  con  ogni  fedeltà  come  si  conviene  rendersi 

■  pronti  nell'  occorrenze  alli  servigi  di  S.  M.  e  Collegati ,  ed 

■  ancora  del  paese,  altrimenti  protestiamo  e  dichiariamo  che 
n  contro  dì  Inro,  e  ciascuno  di  loro  come  nemici  capitali  di  S. 
»  M.  c  Collegati,  e  del  proprio  paese,  e  come  insidiatori  e  per- 
ii turbatori  della  pace,  quiete  e  ben  pubblico,  anzi  violatori 
o  delle  delle  capitulalioni  si  procederà  creminalmente  con  bau- 
li dirli  perpetuamente  dal  paese  come  tali,  e  confiscargli  alla 
»  camera  della  Valle  tutti  ti  suoi  beni,  e  contro. di  loro  si  pro- 
li cederà  alle  delle  cose  con  ogni  rigore,  ancora  non  servato 
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u  V  online  lidia  ragione,  come  in  limili  casi  si  può,  dichiarando 

•  die  non  coni | arenilo  come  sopra  li  1  laveremo  per  convinti  e 

•  colpevoli  delle  dette  imputai  ioni  c  si  serviremo  per  processare 
■  ili  questa  cìtalione,  e  loro  contumacia  per  querela  indizio  e 
»  prova  sulìciente  alle  dette  cose,  e  questa  citatione  servi  per 
u  prima,  seconda  c  lena  monitionc  e  peremptoria mente  ». 

Non  altrimenti  fecero  le  altre  giurisdizioni  col  mezzo  dei  luo- 
gotenenti rispettivi ,  giacché  i  pretori  erano  tutti  fuggili.  E  tali 
cita/ioni  e  comminatorie  sì  gravi  non  avendo  prodotto  l'effetto 
al  quale  erano  indirizzate,  pronunciassi  sentenza  conforme,  ed 
abbiamo  veduta  quella  della  giurisdizione  di  Morbegno  profe- 
rita dal  luogotenente  Giovanni  battista  Mariani,  specialmente 
contro  Annibale  Fìtipponc,  Francesco  Musso,  Francesco  Olmo, 
Mattia  Scbeuardo  e  Pirondiuo  de'  Plrondini,  non  essendoli  este- 
sa a  Giovanni  Andrea  Schenardi  perché  rientrato  a  tempo.  Le 
condanne  perù  non   ebbero  effetto  ,  per  la  qualità  dei  casi  ai 

Amaramente  si  dolse  il  Feria  della  condotta  del  marchese  di 
Bagno  ;  ma  questi  cavandosi  lettere  dal  seno,  scusavasi  addu- 
cendo  ordini  di  Homa,  i  quali  vìetavangli  qualsiasi  ostacolo  alle 
mosse  degli  alleali.  Lsso  marchese  poi  pubblicava  uno  scritto 
col  quale,  alla  meglio,  pretendeva  giustificare  la  propria  con- 
dotta; ma  gli  spagnuoli  all'incontro  accusavamo  di  negligenza, 
d' imperizia  e  di  codardia.  Volle  egli  altronde  accagionarne  la 
nessuna  «operazione  degli  abitanti,  e  in  Homa  soprattutto  lece 
campeggiare  la  scusa  che  il  duca  di  Feria  e  i  di  lui  officiati , 
ad  aula  delle  replicate  richieste ,  non  avevanlo  secondalo  ;  ma 
the  pensare  di  qucsle  accuse  e  di  queste  discolpe?  A  gettare 
alcun  lume  attraverso  a  queste  tenebre  e  a  porre  in  grado  ■ 
nostri  lettori  di  dare  alcun  giudizio,  riporteremo  quanto  sì  ri* 
tenue  dalla  corte  di  Boma,  e  che  appare  da  uno  squarcio  del 
lu nullissimo  scritto  intitolalo:  Inslrultione  data  al  Signor  Cor- 
dinaie  (  Marzio  )  Ginelti ,  quando  andò  Legato  Apostolico  in 
Germania,  da  Papa  Urbano  Vflt,  e  dal  Signor  Cardinale 
Barberino  fieli"  anno  |C55.  —  Fatta  sommariamente  la  narrativa 
dei  priucipali  avvenimenti  toccanti  questa  provìncia  fino  al  trat- 
tato di  Madrid  vi  si  prosieguo  come  in  appresto: 

•  Dopo  che  i  Francesi  seppero  dal  loro  Ambasciatore  residente 
»  alla  Corte  Cattolica ,  ebe  in  Spagna  non  sì  uoleva  consentire 

•  alia  riforma  del  capitolo  del  passo,  stabilito  in  Ruma,  e  che 


sopra  questo  s'  era  lasciato  chiaramente  intendere  il  Conte 
Duca  con  Monsignor  Nunlio  per  mezzo  di  un  biglietto ,  e 
dapoi ,  die  furono  auuisati  da  Be  tu  ne ,  che  i!  Papa  si  mo- 
strami alquanto  rispettoso  di  uolere  senza  il  consenso  de  Spa- 
glinoli mutar  quello,  che  una  «olla  liaueua  accettato  Silerv  ; 
benciiè  procurasse  con  ogni  studio  di  indurre  li  Spagnuoli  a 
trattare  della  modcratione  di  quel  capitolo,  cominciorno  a 
dar  segni  di  uolcr  usar  forza,  e  con  quella  far  mettere  ad 
effetto  il  capitolalo  di  Madrid ,  pretendendo  che  quello  solo 
rlouesse  hanerc  forza,  e  non  altro;  già  che  sin'  all'  Iiora  non 
s'  era  potuto  trouar  modo  di  moderare  quello  di  Roma ,  alla 
qual  cosa  gì' inuitaua  la  facilità  dell' esecutione.  Primieramente 
il  mese  dì  febbrajo  del  medesimo  anno  iGaj  a  richiesta  del 
Duca  di  Feria,  e  Pastrana,  e  con  ordine  espresso  del  Be  in- 
aialo già  al  medesimo  Duca  ahi  7  maggio  dell'  anno  passato 
era  stata  riformala  la  soldatesca  del  presidio  delta  Valtellina, 
e  de  Contadi  non  parendo  al  Ré,  et  a  gl'altri  Ministri  ne- 
cessaria tanta  spesa  di  a5oo  Fanti,  e  t5o  Cauallì  ». 
»  Questa  soldatesca  fu  compartita  nella  forma,  che  aueua 
notato  in  un  foglio  l' istesso  signor  Duca  di  Feria,  e  douen- 
dosi  con  quella  armare  tanti  posti,  non  potcuano  essere  se 
non  debolissimi,  ne  essendo  ciò  ignoto  olii  Francesi,  conob- 
bero molto  bene,  che  sarebbe  slata  facile  loro  l'impresa  della 
Valle,  quando  1'  avessero  risoluta.  Diede  secondariamente  animo 
a  chi  pensaua  d' inuadere  la  medesima  Valle ,  la  risolutone 
dell'  Arciduca  Leopoldo  di  leuarc  li  presidi] ,  che  tcneua  a 
Coirà,  Maieiifelt,  e  Sleich ,  perchè  pretendeua,  ch'il  Duca 
di  Feria  non  gì'  osscruasse  le  promesse  di  somministrargli  de- 
naro per  il  manlenimento  di  questo  presidio  stalo  giudicato 
necessario  per  tenere  in  fieno  i  Grisoni,  e  non  li  lasciare 
pensare  a  nouilà  » . 

»  Esegui  dunque  S,  A.  questa  risolulione  di  Aprile  nel  me- 
desimo anno,  dopo  hauerlo  dedotto  a  notilia  del  signor  Duca 
di  Feria  con  persona  espressa  e  rappresentalo  a  S.  Ecc.  la 
necessità  di  questa  risolulione,  se  non  era  prontamente  soc- 
corso col  denaro  secondo  la  promessa,  c  riceuè  da  Grisoni 
una  somma  de  denari  per  pagar  li  soldi  decorsi  del  dello 
Presidio  ». 

»  Qui  bisogna  anucrtirc ,  che  prima  che  si  moderassero  li 
Prcsidij  della  soldatesca  Ecclesiastica  in  Valtellina  il  signor 
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•  Gio.  Franco  Sacchetti  helibc  senloie  .Itili  disgusti,  che  córre- 

•  uano  tra  l'Arciduca  Leopoldo,  et  il  Duca  di  Feria,  c  clic 
»  S.  A.  haucua  pernierò  di  sgranarsi  della  spesa  de  Prcsidij , 
b  clic  tcnena  io  Coirà,  et  in  Maienfell;  Però  il  medesimo  signor 
s  Gio.  Francesco  mise  più  uolle  in  eonsideralìone  a  S.  Ecc. , 
»  che  se  iiauesio  permesso,  che  l'Arciduca  leuassc  li  suddeltf 

■  prcsìdij ,  che  si  teneuano  anco  per  sicurezza  del  passo  del 

■  Sevol  non  sarebbero  restati  sicuri  li  Furti ,  non  solo  dall'  armi 
s  de  Collegati,  ma  ne  anco  da  medesimi  Grisoni;  Ma  il  Duca, 
b  o  perchè  non  credette,  che  l'Arciduca  douessc  effettuare  questo 
»  pensiero,  o  per  altro  senza  dare  alcuna  soddisfatione  a  S.  A-, 

•  e  senza  liaucre  riguardo  al  pericolo  dell'  inuasione ,  quando 
»  fusiero  diminuiti  i  Presidij  della  Valle,  e  leuali  quelli,  che 
b  loneua  S.  A.  nella  Rctia,  uolsc  che  si  mettesse  ad  effetto  la 
»  suddetta  jiibrma.  Sciolte,  che  furono  le  5  leghe  da  questo 
»  freno  cominciorno  a  macchinare  1*  inuasione  insieme  col  Mar- 
»  chese  di  Courc,  che  era  uenato  ne  Sa  inerì  per  disporgli  a 
s  promettere  per  ti  Grisoni,  in  conformila  del  trattato  di  Ma- 
il drid  ad  effetto,  che  adempita  quella  conditìone  non  restasse 
u  a  Spagnnoli  sultcrfugio  di  non  eseguirlo,  e  loro  potessero  giu- 
»  stamente  muouerai  a  farlo  eseguire  per  forza  d'Arme,  ma 
»  t rollando  costanti  li  Suizzori  in  non  uolersì  fidare  dell'  ìnsta- 
r  iiilitj  de  Grisoni,  e  di  non  doler  in  alcun  modo  promettere 

>  por  loro,  cominci!  il  medesimo  Marchese  a  dar  sospetto  di 
u  uolere  in  ogui  modo  inuadere  la  Valle,. ma  li  sospetti  non 
u  fumo  tali,  che  obbligassero  S.  lì.  ad  altra  prouisioue  ch'ai 
b  ricordare  al  Rè ,  et  altri  Ministri ,  come  fece  con  Corriera 
n  espresto  il  rispetto,  che  si  doueua  alle  bandiere  di  S.  Chiesa 
u  pollale  nella  Valle  di  consenso  delle  Corone  per  leuarc  dal- 
w  l' impegno  di  rotture;  quanto  li  doueua  stimare  V  affetto  lon- 
p  ganime,  che  tcnena  S.  B.  per  accomodar  questo  negolio  con 
-  soddisfattane  dello  parti ,  e  quanto  conueniua  dar  tempo  pro- 
li portìonato  a  gì' uffici j ,  et  alla  negotiatione  della  Santità  Sua. 
»  Si  fece  dunque  ricono  in  Francia  al  Rè,  et  hauendone  par- 
li tato  il  Signor  Cardinale  Spada  all' bora  Nuniio  alli  a8  ottobre 
b  al  Cardinale  di  Lussou,  et  al  Conte  di  Sciombergb;  il  primo 

>  andò  schermendo  su  li  generali  della  riuerenza,  che  il  Rè  dene, 
»  e  professa  a  S.  B.;  Ma  il  Conte  precisamente  disse  ch'alti  forti 
e  custoditi  dagli  Offiliali  Apostolici  nou  haucua  S.  S.  occasiono 
I  di  dubitare ,  che  non  fosse  per  portarsi  ogni  rispetto.  Parli 


»  anco  il  medesimo  Cardinale  Spada  al  Uè  In  «lesso  giorno ,  e 

«  ponderò  a  S.  M.  te  noci  che  corremmo  dell'  inuasione  della 

■  Valle,  c  clic  fuori  dell' intcntione  di  S.  M.  potrebbono  partorir 
»  qualche  scambio  in  pregiudìtìo  de  forti  custoditi  da  Ministri 
»  di  S-  B.,  e  consegue n temente  di  quel  rispetto,  che  S.  M.  cosi 
»  chrislianamenle  ,  e  lodeuolraente  professa  iterso  tutti  gì'  affari 
»  della  Sede  Apostolica;  e  che  però  era  molto  conneniente,  che 
a  la  M.  S.  parlasse  chiaro,  e  desse  ordini  precisi  a  chi  biso- 
»  gnaua.  Al  che  rispose  il  Re,  che  l' haurìa  fatto,  e  che  niuna 
v  cosa  gl'era  stata,  ne  li  sarebbe  più  a  cuore,  che  di  mostrai  i 

*  sempre  figliolo  csequentc  ucrso  la  Sede  Apostolica,  e  della  S. 

■  S.  in  particolare.  Inoltre  parlando  il  Signor  Cardinale  Spada 

*  col  Signor  Cardinale  Richetieù  ali  i  yo  di  Kouembre  S.  Eni. 
«  gli  disse,  che  Courè  auuisaua,  che  li  Spagnuoli  erano  entrali 

■  ne  forti  della  Valtellina  in  compagnia  de  Soldati  Pontificii,  e 
«  che  questo  rcndeua  men  rispettosi  i  Francesi   all'  inuasione , 

*  ma  siccome  il  Rè  non  è  mai  stato  >V  intenlione,  che  si  manchi 

*  ad  un  iota  di  rispetto  uerso  K.  S.  in  auuenire  farli  di  maniera 

■  che  citi  narri  calunniare  non  saprà  doue  attaccarsi  ». 

■  Dopo  questo  propose  un  partito  nuouo  d'  aggiustare  gì'  all'ari 

»  della  Valtellina  ;  di  questo  medesimo  as.icuraua  S.  B.  conti. 

■  nuamentc  il  Conte  di  lìctune,  sin  tanto  che  fu  intercetta  la 

■  sua  lettera  che  scriucua  a  Courè,  nella  quale  si  diceria  fra 
»  l'altre  cose,  che  s'impadronisse  de  forti,  e  gli  tenesse  per  S. 

*  M.  Oltre  questo  il  Marciose  di  Courè  et  a  bocca  ,  et  in  scritto 

>  haueua  più  uolte  dello ,  e  promesso  a  Monsignor  Scappi  al- 
»  1'  bora  Muolio  alh  Sumeri ,  che  il  Uè  non  ballerebbe  ioooiltt* 

■  cosa  alcuna  nella  Valle ,  mentre  fosse  in  deposilo  del  Papa  , 

>  e  mentre  stesse  in  piedi  la  negoliatione  di  Roma;  te  precise 
«  |miole  della  cui  lettere  sciilla  al  medesimo  Suntio  solro  li 

*  >5  settembre  sono  le  seguenti:  fot  kauete  grandissima  ia- 
«  grone  di  credere,  et  assicurano  che  mentre  durerà  In  nego- 
»  tiatione  di  Roma,  e  che  la  Valtellina  sarà  in  deposito  di 

■  S.  S.  non  ut  j1  inlrapprenderà  cosa  alcuna  dotta  p/irte  di  S. 

*  M.  ne  si  farà  manco  cosa,  che  possa  dispiacerò  a  S.  fi.  ». 
•  Questo  medesimo  confermò  Courè  allo  slesso  Suntio  in  una 

n  lettera  sotto  la  data  del  24  Settembre  responsiua  ad  una  sua  , 

■  nella  quale  si  diceria  d'hauer  dato  parte  a  me  della  pronws-a 
u  suddetta,  le  cui  paiole  suriu  le  seguenti:  Dalle  itoci,  che  uni 
»  dite,  che  cuntinuauano ,  che  li  Griso/ti  siano  per  Unirne 
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qualche  nouilà  nelltl  ValteUùut,  lo  non  ho  altro  da  dirai 
sopra  di  ciò,  di  quello  mi  scrittele  <f  hauere  di  uostra  cor- 
lesta  scritto  al  Signor  Cardinale  Barberino ,  il  che  ut  sup- 
plico di  credere,  che  è  ionio  itero,  quanto  la  aerila  mede- 
sima. —  E  del  mete  di  Nouembre  aiTcìmò  questo  medesimo 
S.  E.  al  medesimo  Nunlio.  Vero  è  che  si  lamentò,  clic  netti 
folti  fossero  rinforzati  li  presidij,  e  falle  molte  forti  fica  ti  oni 
contro  !c  leggi  del  deposito,  il  the  si  negò  a  S.  Ecc. ,  la  quale 
polena  sapere  di  certo ,  che  questo  non  era  nero ,  come  s'  at- 
tese di  renderlo  di  ciò  capace.  Non  ostante  tutto  questo  il 
Signor  Marchese  de  Bagni  inuiò  il  suo  Segretario  a  Courè  per 
esplorare  la  sua  uolonta ,  il  quale  s'  abboccò  con  Sua  Ecc.  in 
Coirà,  e  mentre  questo  li  diceua,  ebe  il  Marchese  suo  Pa- 
drone non  polena  pensare,  che  l'armi  Francesi  uolessero  muo- 
uei-si  contro  quelle  del  Papa  ,  il  quale  a  richiesta  delle  duo 
Corone  baueua  accettato  il  deposito,  gli  rispose,  che  tiene 
ordine  dal  suo  Rè  di  fare  conforme  all'obbligo  della  riucrenza 
che  si  deuc  a  S.  S. ,  è  die  sa  anco  quello  che  conulcne  al 
merito  del  Signor  Marchese  de  Bagni ,  uerso  il  quale  professa 
uera  seruilii  o. 

»  Tulle  queste  cose  polcuano  giustamente  far  credere  alla  S. 
S-,  che  non  si  sarebbe  usata  fona  contro  la  Valle,  e  che  si 
sarebbe  dato  tempo  agli  uffìcj  del  Papa,  che  mai  furono  in- 
termessi per  distorne  i  Spaglinoli  della  pretensione  del  passo,  o 
per  aggiustar  questo  punto  a  comune  piacimento  •. 
»  Alcuni  hanno  detto,  che  S.  D.  non  doueua  in  conto  al- 
cuno credere  alli  Francesi  mentre  uedcua  radunar  l'armi  nella 
Rolla ,  c  doueua  prounederui ,  o  con  rinforzare  i  presidi)  con 
l'armi  Spaglinole,  che  erano  pronte,  e  se  gli  oficritiano ,  o 
con  la  restitutione  della  Valle  alli  Spatrinoli  quando  in  altra 
maniera  non  si  fosse  potuto  assicurare  dall'  inuasione.  Al  che 
>i  rispose,  che  gl'apparecchi  militari  nella  Rclia,  non  argui- 
uano  necessità  d' inuasione  nella  Valle,  perchè  potemmo  ser- 
uire  per  ricuperare  le  Diretlure,  stale  occupale  dal  Arciduca 
Leopoldo,  ed  il  medesimo  Signor  Duca  di  Feria,  quando  dal 
Signor  Gio.  Franco  Sacchetti  fu  data  parte  a  S.  E.  con  osten- 
tatione  della  medesima  lettera  della  promessa  di  Courè  falla 
a  Monsignor  Scappi,  dando  fede  a  quanto  si  potcua ,  disse  , 
che  senz'altro  Courè  uoleua  attaccale  le  Direnine,  c  che  tulli 
gl'apparati  militari  mirammo  coli  ». 
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o  Quanto  al  riuforzo  de  Presidij  co»  l'arni*  Spagnuolc,  dico, 
clic,  come  ho  accennato,  noti  si  dubitami  dell'  inuasionc , 
stante  lauti  impegni  del  Re,  e  de  Ministri,  e  stante  die  pro- 
babilmente si  credi  insieme  col  signor  Duca  di  Feria  ,  clic 
gì'  apparecchi  fussero  per  la  ricupcratione  delle  Direttore.  Sup- 
posto questo  consideraua  il  Papa,  che  tutte  le  fatiche ,  che 
erano  state  fatte  sin  qui  dall' Antecessore  Suo,  e  da  lui,  non 
liaucuauo  hauulo  altro  per  line,  che  schiusi  la  rottura  tra 
le  due  Corone,  e  che  S.  M.  Cattolica  nella  Carta  del  Depo- 
sito professaua  di  non  farla  per  altro  fine,  che  per  consentir 
la  paco,  c  la  quiete  communc,  ed  essendo  5-  S.  tetta  dal- 
l' altra  parte,  che  se  fusse  enttata  ne  forti  la  soldatesca  Spa- 
glinola, anco  come  ausiliare  dell' Ecclesiastica,  i  Francesi  senta 
alcun  riguardo  hauerebbero  inuasa  la  Valle ,  et  hauerebbero 
credulo  non  coutraueuire  alle  promesse,  onde  il  Papa  sarebbe 
stato  aspramente  ripreso  da  tutto  il  mondo,  che  hauesse  resn 
inutile  1'  opera  fatta  sin'  bora  ;  per  non  mettere  alle  marii  le 
Corone  in  tempo  cosi  incomodo,  e  che  sema  alcuna  probabile 
necessità  hauesse  somministrata  materia  a  rotture  tanto  perni- 
ciose alla  Christian  irà  Cattolica,  la  quale  nota  sarebbe  -tata 
tanto  maggiore,  e  tanto  piìi  inesculabile,  quanto  che  i  mede- 
simi Francesi  per  discolparsi  della  rottura  della  lède,  che  po- 
trebbe loro  essere  opposta ,  liauercbbcio  chiaramente  detto , 
eh'  eglino  non  hanno  attaccato  la  Valle  per  altro  ,  che  perché  ni 
erano  dentro  li  folli  presìdi]  Spagnuoli,  e  così  il  Papa  appresso 
il  mondo  resterebbe  Autore  di  una  crudelissima  guerra  tra  le 
due  maggiori  Monarchie  della  Chrislianiti,  ne  ai  sarebbe  gin - 
stificatione  alcuna ,  perchè  ognuno  hanerebbe  detto  che  il  Papa 
doueua  fidarsi  delle  promesse  de  Francesi ,  e  che  non  polena 
pigliare  sospetto  dell'apparecchio  dell'armi  nella  Rclia  ;  poiché 
a  giuditio  dell' istessi  Ministri  Cattolici  poteuano  essere  nulli/, 
iato  ad  nitro  (ine  n. 

■  Consideraua  inoltre,  clu  se  per  l' ingresso  della  soldatesca 
Spagnuola  ne  luoghi  depositati ,  sì  fusse  turbata  la  pace  d1  I- 
talia,  non  si  sarebbe  potuto  dire  essersi  turbala  senza  colpa 
delti  Spagnuoli,  perchè  l'ingresso  della  loro  soldatesca  ne  folli 
sarebbe  stato  causa  della  rottura,  onde  il  Papa  non  rumerebbe 
potuto  in  esecutione  di  quanto  si  propine  nella  cai  la  del  de- 
posito rriliLilii   Li  Y.iIIl;         Sjiiisnimìi  .   Li  qii.il  cn>;i  .  :if  !<"  <  li" 

sia  meglio  intesa  io  tegiatrerò  qui  l' islcssc  parole  della  Cai!» 
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•  del  deposilo,  nella  qnilc  dopo  tiauer  professato  S,  M.  di  farla 
n  per  quiete  d'Italia,  soggiunge  le  seguenti  parole  :  S  Sf.  con 
»  este  fondamento  pide  a  S.  S.  per  condition  en  uste  deposilo , 

•  r/ne  tome  a  sii  cargo  la  solredicha  quielud  ;  turbandosi?  la 

•  quid  sin  occasion,   ni  causa  de  Espana,  e  qual  quire  parla 

■  a" Italia,  S.  S.  aya  de  poner  prontamente  remedio  effettiaa 

•  con  que  se  satisfaze ,  y  consigna  la  misma  quielud  deseada , 
»  o  si  no  aya  da  restituir  los  mismos  fuertes  de  la  misma  ma- 
»  nera,  que  los  reciue  en  poder  de  S.  M.  Cattolica  •• 

»  Dalle  quali  parole  manifestarne  ni  e  apparisce,  che  non  loia 

•  non  patena  S.  8   restituir  il  deposito,  quando  per  ingresso 

•  de  Presidif  •  e  soldatesche  Spagnuole  ne  forti  depositati  fusse 

■  turbata  la  pace  d' Italia,  ma  ne  anche  (  eh*  era  douere ,  quando 
«  li  fusse  effe  Iti  u  amen  te  turhata  )  cercar  di  por  remedio  prima 

■  di  somministrar  materia  alle  rotture,  per  fuggire  te  quali,  si 

■  era  tanto  fatiga lo ,  e  spesa  Se  dnriqne  il  Papa  per  Is  leggi 
a  del  deposito  era  in  obbligo  auanti  d'abbandonare  il  trattato, 
»  e  di  porre  le  cose  in  italo  di  maggiore,  e  piii  pericolosa  rotJ 

•  tura ,  procurar  di  por  remedio ,  ancorché  si  fosse  turbata  la 
a  quiete  d' Italia  ,  quanto  maggiormente  doueua  farlo  nel  tempo, 
>  che  non  u' era  turbamento  crfettiuo,  e  quando  non  u' era, 
«  altro  sospetto,  che  d'apparecchi  d'arme,  che  polenano  haner 
i»  altra  mira,  e  contro  i  quali  era  S.  B.  assicurala  con  tante 

■  promesse  del  Ite,  e  de  Ministri,  non  poteva  dunque  in  quel 

•  tempo  .-immettere  soldatesca  Spagimola  per  rinforzo  do  presidi' 

•  esistenti  ne  luoghi  depositali ,  perché  questo  sarebbe  stato  un 

■  rompere  affatto  la  quiete,  e  non  por  rimedio  per  consertarla. 

■  Ha  bene  in  conformità  del  suo  obbligo  atteso  a  consentila 
a  col  rimedio  dì  tutti  i  mezzi  possibili ,  facendosi  fare  te  pro- 
a  messe  suddette,  et  instando  da  una  parte,  e  l'altra  con  ul- 
a  Gcij  opportuni  per  disporre  le  parti  all'accordo,  e  nel  roede- 

■  simo  tempo  non  ha  dispreizati  gì'  attuisi ,  e  ti  sospetti,  che  se 

■  li  poneuano  innanzi  dell'  in  uasione  della  Valle,  ma  primiera  - 

■  mente  dalo  mano  nella  medesima  Ville  si  facci  usa  scelta 
a  d'  huomini  ani  a  portar  arme,  e  che  tolto  i  Capi  Valtellinf 

•  i  esercitino  per  poter  in  un  subito  bisogno  seruirsi  d'essi  e 

■  quale  non  doueua  essere  lontano,  hauendo  il  Marchese  de 
a  Bagni  pregato  il  Signor  Duca  di  Feria  a  tenerlo  pronto,  e 

•  dar  ordine  a  chi  lo  co  manda  ua  di  muouersi  ad  ogo'aauiso. 
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persuadendosi,  che  quei  popoli  ballerebbero  fallo  il  debili 
loro,  lr.nl  tauri  osi  di  diffondere  la  libertà,  la  uita  e  le  sostarne 
loro ,  benché  poi  con  1'  aspertatione  1'  euenlo  dimostri  questi 
«sere  huomìni  uilissimi,  non  hanendo  ne  anche  sostenuto  la 
nisti  del  nemico,  ami  con  atti  codardissimi  fatto  mancare 
1'  animo  alla  soldatesca  pagata.  Già  (in  delli  d'  Agosto  del 
medesimo  anno  preuedendo  il  Signor  Marchese  de  Bagni  le 
pratiche  della  Relia  diede  parte  de  sospetti,  che  haueua,  e 
scrisse  che  pensaua,  quando  hanessc  uisto  il  pericolo,  chiamar 
soccorso  da  Milano,  ma  che  non  lo  uolena  far  prima  de)  bi- 
sogno, per  non  dar  questo  pretesto,  et  occasione  olii  Francesi 
d'  assalir  la  Valle 

»  A  questa  lettera  fu  risposto  sotto  li  3  settembre  lodando 
il  suo  pensiero  in  caso  di  bisogno,  quale  però  si  credeua,  che 
non  douesse  uenire  per  la  riuerenia,  che  il  Rè  porta  11.1  ni 
Papa,  per  le  promesse,  che  continuamente  facci! a  il  Conte  dì 
Belline  a  S.  B.,  e  per  quelle,  che  Conrè  haueua  fatte  al  Nuntlo 
de  Suizieri,  et  un"  altra  uolta  instante  il  Signor  Duca  di  Feria 
per  mezzo  del  Signor  Duca  di  Pastrani ,  e  del  Signor  Gio- 
nanni  Francesco  Sacchetti,  che  si  desse  ordine  preciso  al  Si- 
gnor Marchese  de  Bagni  di  dimandar  il  soccorso ,  fu  sotto  la 
data  de  a5  settembre  scritto  al  medesimo  Signor  Marchese, 
ch'egli  dimandasse  il  soccorso,  quando  a  lui  pareua  bisogno, 
in  conformità  di  quello  haueua  concertato  col  Signor  Duca 
di  Feria,  quando  passò  a  riccucr  il  deposito,  come  egli  me- 
desimo con  la  suddetta  lettera  de  24  Agosto  haueua  scritto 
di  noler  fare.  E  qui  soggiungo ,  eh'  il  Daca  di  Pastrani  foni 
persuaso  dalle  ragioni  addotte  a  S.  Ecc.,  che  il  Papa  non 
doucua  con  intempesliua  introdulione  di  Soldatesca  Regia  som- 
ministrar materia  alla  rottura,  si  ridusse  a  chiedere,  che  si 
desse  ordine  al  Signor  Marchese,  che  quando  egli  conoscesse 
il  bisogno,  dimandasse  soccorso,  il  che  fu  fatto,  come  ho 
detto  sotto  li  7  e  35  settembre,  e  benché  di  questo  non  re- 
stasse sodisfatto  il  Duca  di  Feria  non  parse  a  M.  S.  parlar 
più  oltre,  per  non  dare  a  credere  con  importuna  introducono 
d'armi  Spagnuole  ne  forti  depositali,  che  S.  B.  uolcsse  fare 
altra  parte ,  che  di  Custode ,  e  Depositario ,  come  fu  scritta 
al  medesimo  Signor  Marchese  sotto  li  5  di  ottobre  n. 
»  Crescendo  dopo  questo  tultauia  i  sospetti,  anco  per  quello 
che  si  scuopii  mediante  una  -lettera ,  che  scrincua  il  Sìguot 


Oigiiizcd  Dy  Google 


•  di  Belluine  al  Marchese  di  Collie  lotto  la  data  de  ai  leltem- 

»  bri  ifijj  intercetta  e  mandala  alla  Serenissima  Ir»- 

»  fauU  di    Fiandra,  della  quale  >' hebbe  copia  di  Monsignor 

>  Nuntìo  residente  in  quella  Corte,  M.  S.  ordinò,  che  al  Mar- 

»  chete  di  Bagno  s'inuiasse  una  piena  instruttione  di  tutto  quello 

«  che  doueua  fare,  il  che  fu  eseguito  sili  io  nouembre  con 

a  Cornerò  espresso,  li  cui  capi  essentiali  sono  li  seguenti:  ■ 

a  Che  mentre  N.  S.  fa  opera  per  mantenere  ed  accrescere  la 

»  Religione  Cattolica ,  e  per  conseruar  la  pace  fra  li  due  Rè  e 

■  nell'  Italia  particolarmente  uole  che  a  lui  sia  portato  quel  ri- 
»  spetto  che  ai  deue,  e  che  li  Cattolici  della  Valtellina  e  delti 
u  due  Contadi  lunghino  diflesì,   e  che  però  ordina,  che  se  li 

•  Paesani,  o  qualsiuoglia  altri  uolessero  iuuadere  la  Valtellina, 

•  o  li  forti,  il  signor  Marchese  s'opponga  con  l'armi,  e  chiami 

■  aiuti  coutro  gì'  inuasori ,  senza  ammettergli  ne  forti ,  se  non 
n  io  caso  d'estrema  necessita  gl'aiuti  siano  de  Paesani,  se  non 

■  saranno,  o  se  non  adderiranno  a  gP  inuasori ,  od  altri,  elio 

■  non  in  ululeranno ,  purché  le  genti,  ebe  douranno  entrare  in 
a  aiuta,  siano  Cattoliche,  e  perchè  si  dubita,  che  li  Grlgioni 
a  assistiti  da  Courè ,  debbano  essere  1'  inuasori,  in  tal  caso  ri. 
a  corra  il  signor  Marchese  al  signor  Goucrnatore  di  Milano,  con- 

■  forme  al  concerto,  che  detto  Signor  Marchese  prese  con  S. 
a  Ecc.,  quando  passò  per  riccuere  il  deposito,  per  V  esecutiona 
a  del  quale  furono  consegnate  al  Signor  Cardinale  Lodouisio. 
a  lettere  Regie  per  il  Signor  Duca  di  Feria  sotto  ti  s5  Maggio 
a  i6a5,  clic  queste  lettera  si  mandauano  al  signor  Marchese,  o 
»  contengono,  che  so  dal  Generale  delle  Genti  Pontificie  sarà  al 
a  Duca  dimandato  soccorso  per  diffendere  li  luoghi  depositati 
a  dall' in uasione  de  Griso oi ,  o  altri  Io  dia  prontamente.  Clio 
a  questa  medesimo  ordine  di  ricorrere   in  caso   d' inuasione  a 

•  gì'  aiuti  del  Duca  di  Feria ,  fu  dato  a  lui  medesimo  alìi  7  di 
a  dicembre  1634  >  e  replicato  alli  a5  del  medesimo,  da  quali 

■  ordini  non  dourà  recedere,  e  se  fussero  incompatibili,  con 
a  T  instruttioue,  che  lui  leuò  quando  partì  la  prima  uolta 
a  da  Roma,  per  riceuere  il  deposito  ,  I'  annisasse  subito,  e  ss 

■  intanto  acuisse  qualche  urgente  bisogno,  s'applichi  a  quelli 
a  panili  nelle  cose  dubie,  che  saranno  di  maggior  profitto  alla 
a  nostra  Religione,  alla  pace,  et  alla  conserualione  de  lórli  in, 
»  deposilo  della  S.  Sede  Apostolica  ». 

■  la  casa  che  dessero  gelosia  li  Ministri  d'  uno  delti  due  Ré, 


■So 

h  sia  in  arbitrio  suo  di  dichiararsi  eoa  l'aldo  de  gl'ordini  eh* 

■  lieno.  Ma  udita  poi  la  presa  di  Pianiamola  seguila  nlli  a  di- 

■  timbre ,  e  così  attaccato  da  francesi  il  deposito,  s'  innib  al 
s  signor  Marchese  sotto  li  8  dicembre  un'altra  insti  unione ,  la 

>  quale  in  rispetto  coatensua,  che  la  conditione  apposta  nella 
»  catta  del  deposito  ogni  uolta,  che  li  fune  turbata  la  pace  in 

*  qualtiuoglia  parte  d'Italia,  era  per  l'inuasione  di  Court  puri' 
»  ficaia,  e  che  perù  S.  B-  uoleua  uenire  alla  restituitone  del 

>  deposito,  nel P  effettuati one  della  quale  poteuano  occorrere  di- 

■  uersi  accidenti,  però ,  che  in  essi  si  gouerni,  come  qui  lotto. 
a  Se  li  Spaglinoli  haueranno  mandalo  per  saccorso  Soldatesca 
»  sufficiente  per  difèndere  da  se  stessa  li  forti ,  it  Marchese  con 

■  le  sue  genti  non  s'impieghi  in  difesa,  ma  «i  bene  unito  eoa 
n  la  soldatesca  Ecclesiastica  ,  lasci  la  sua  sotto  l' insegne  Spa. 
»  gnuole,  et  egli  se  ne  uenga  uia.  Se  non  fussc  uenulo  alcun 
»  soccorso,  o  tanto  debole,  che  n'  anco  con  la  soldatesca  Ponti- 
li ficìa  fussc  bastante  per  dilèsa  de  forti,  faccia  sapere  per  uia 

■  di  lettere  missine  al  signor  Duca  di  Feria  la  resolulione  di  S. 

■  U.  di  uolere  restituire  il  deposito,  e  lo  ricerchi  a  Dolerlo  ripi- 

*  gìiare  nel  termine,  ch'il  medesimo  Marchese  doura  assegnarli' 
v  Se  all'arduo  di  queste  commissioni  saranno  presi  li  foni,  ras- 
»  segni  il  jui  del  deposito  io  mano  del  duca  di  Feria,  se  saia 

■  presa  una  parte  de  forti,  c  l'altra  nò,  consegni  quelli,  che  ha 

*  in  mano,  e  renunlrj  il  jus  dì  quelli,  che  saranno  presi  ■. 

■  All'  obienìoni ,  che  potessero  fare  li  Ministri  Regij  ,  che  la 
»  tenuità  de  presidi]  Ecclesiastici  è  stata  causa  della  perdila  de 

*  forti,  si  potrìi  rispondere,  clic  li  Spaguuoli  medesimi  uolsero, 

>  che  si  diminuisse  il  presidio.  Che  it  Duca  non  hauena  man. 
»  dato  in  tempo  il  soccorsa,  ni  quale  era  obbligalo  per  ordini 
«  Regi],  Che  al  signor  Duca  di  Pus  Ira  ria  s'era  offerta  l'entrata 

*  con  la  soldatesca  nella  Valle,  purché  non  toccasse  i  fòlli  che 

*  soli  ciano  depositati  », 

»  Che  il  Papa  iu  caso  de  moti  d'arme  non  era  obbligalo  pes- 
ti iiirlù  della  carta  del  deposito  far  rcsislenia,  ma  solo  restituii 
»  il  deposito,  il  che  era  pronto  ad  eseguire  «. 

u  Dopo  iuuiata  la  suddetta  inllruttione  al  signor  Marchese  , 
»  peruenne  l'aiiuiio  bui  a  la  dal  signor  Giuiiniiui  Francesco  Sml 

elicili  solto  li  g  pure  di  Dicembre,  che  la  Terra  di  Tiranti 

*  alli  8  era  caduta  in  mano  di  Courè,  «snella  alla  dediiione 

*  per  non  u' essere  stalo  dentro  altro  presidio,  clic  quello  dell* 
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I»  soldatesca  Pontificia,  onde  sili  iG  del  dello  li  furono  spedile 

•  altre  Commissioni,  con  te  quali  s'ordìnaua,  che  se  all'  arri  uà 
a  della  presente,  fune  ancora  in  suo  patere  il  Castello  di  Tirano  , 
»  eseguisse  quanto  a  gì'  otto  gF  era  slato  imposto,  ma  se  fosse 
■*  preso  anco  il  Castello,  offeriua  la  restili) liane  del  deposilo,  e 
o  sj  dichiari  di  tenere  ordine  che  se  S.  Ecc.  si  mostrerà  renitente 

■  a  pigliare  i  forti,  di  diflènderìl,  come  se  fusiero  in  pieno  do- 
»  minio  del  Papa  ma  che  sema  soccorso  non  hauerebbe  potuto 

>  mantenerli  ». 

•  Questi  furono  gl'ordini  dati,  Ina  la  celerità,  te  l'impeto  del 

•  signor  Marchese  di  Couré  non  diede  tempo  di  praticar1  altro 

■  che  quello  era  stato  dato  alli  7  dì  settembre,  e  rinouato  alli 

■  q5  del  medesimo,  cioè,  che  se  uedeua  esser  bisogno,  ricor- 
»  resse  a  gl'aiuti  del  Dnea  di  Feria  in  eonformitìi  del  concerto 

>  e  delle  lettere  Regie.  In  esecutione  dunque  de  suddetti  ordini, 
»  quando  il  signor  Marchese  uidde  scendere  in  Poschiauo  il 
i>  Marchese  di  Courè,  che  fu  la  mattina  delli  3o  di  Nouerabre., 
a  dimandi  apertamente  il  soccorso  contro  le  bandiere  Reali ,  pa- 

•  rendogli,  che  fosse  ucnuto  quel  bisogno,  nel  quale  doneu* 
»  fare  questa  resolutione  a. 

>  Scrisse  dunque  al  Duca  di  Feria,  dandogli  conto  dello  stalo, 
«  nel  quale  erano  riddclte  le  cose,  richiedendolo  del  pronto 
t  soccorso,  et  ordino  insieme  al  signor  Giouanni  Francesco  Sac- 

■  chetti,  al  quale  indrizzó  lo  spaccio,  che  egli  in  persona,  ac> 
a  compagnasse  detto  soccorso,  inaiando  ministri  e  Capitani  per 

■  ritenerlo,  e  guidarlo  ». 

»  Seriale  nel  medesimo  tempo  anco  al  signor  Girolamo  Pimen- 
a  felli,  che  staua  con  te  sue  genti  in  Grauedona,  della  netti- 
ti liti,  eh'  aueua  del  soccorso 

n  Haneua  prima  il  Marchese  chiesto  al  signor  Duca  di  Feria, 
.  che  desse  ordine  alli  Capi  della  Soldatesca,  acciocché  auuisatl 
u  da  lui  ti  muo uessero  senza  aspettare  altro  nuOno  ordine,  e 

>  eon  lettera  della  data  di  ag  noaembre  da  Granedona  il  signor? 
a  Pimentelli  auuisò  al  medesimo  signor  Marchese,  che  era  ne' 
»  nulo  per  comandar  le  genti,  che  erano  alloggiate  nelle  terae 
«  di  Como,  e  por  soccorrere  l'Armi  Pontificie,  e  che  sarebbe 
»  entrata  nella  Valli»  ad  ogni  sua  richiesta,  contuttocio  quandi 
»  il  signor  Marchese  li  fece  initanza  del  soccorso,  egli  alli  J 

■  Dicembre  rispose,  ch'usuerebbe  dato  conto  a  S.  Ecc.  del- 

■  l' instanza  fattigli,  e  che  uenendo  l'ordine  la  mattina  seguente 


sarebbe  entralo  nella  Valle,  ti  medesima  scrisse  poi  al  signor 
Maidici?  ititi  (i  die  cornili  darebbe  subito  a  marciare  per  portar 
toccorso,  ma  unii  ti  uidile  altro  ie  non  clic  il  Conto  Giouanni 
Serbellone  alli  7  Dicembre  Sfrisse  a  Riccardo  Scolti  di  Perugia 
Castellano  ili  Sondrio,  che  fra  (Ine  bore  sarebbe  stalo  eoa  Ih 
sua  gente  in  luogo  ila  poterlo  scniirc ,  e  pari icol armeni*  per- 
chè baucua  poca  gente  in  Castello,  il  Castellano  gli  rispose, 
ebe  strinando  la  sua  gente,  gì'  ballerebbe  consegnalo  la  Terra 
di  Sondrio,  t  clic  parte  di  essa  introdurrà  anche  in  Castello, 
c  dopai  ancora  ue  ne  metterà  in  maggior  numero,  quando  si 
uedrà  comparire  il  nemico,  che  era  «Tirano  16 miglia  discosto». 
>  Il  Serbellone  uenne  alianti,  et  arriuó  solamente  cotto  Ardirono 
(  Uerbenno  )  4  miglia  discosto  da  Sondrio,  ma  Subito  ritornò  in- 
dietro sema  fermarsi,  con  lasciarui  una  Compagnia  di  Causili 
del  Capitano  Ciapano ,  die  si  fermò  una  sol  notte  a  Sondrio. 
Pretese  il  Serbellone  d'essersi  ritirato,  perché  il  Castellano  non 
uolsc  ammetterlo  dentro  il  Castello,  non  riputandosi  sicuro 
in  Campagna,  per  essere  la  sua  gente  assai  inferiore  di  nu- 
mero, ma  non  polena  con  ragione  pigliare  questa  scusa,  per- 
che il  Castellano  baucua  offerto  di  mettergli  in  mano  la  Terra , 
e  di  poi  pigliar  dentro  il  Castellò  quel  numero  di  gente,  che 
all'  hora  paicua  bastante,  con  iti ten Itone  di  pigliarne  tutta 
quella  quantità,  die  bnucsse  uolulu  metterai,  in  caso,  che  il 
bisogno  lo  ricercasse  0. 

»  Da  questo  allu  del  Seibellone,  e  dal  non  haucr  fatto  motto 
alcuno  al  signor  Sacchetti  quando  s'  iuuiii  il  soccorso,  accià 
di'  i^l'  kiucsiL'  acculi) panalo,  come  lencna  ordine  di  quà  dì 
fare,  si  scuopre,  che  la  partcnia  subitanea  del  Serbellone 
haueua  ultra  origine,  e  questo  stesso  si  raccoglie  dalla  tar- 
danza del  soccorso,  e  dal  non  hauere  dato  ordine  elfeltiuo  il 
signor  Duca  di  feria  alli  capi  della  Soldatesca  di  muoacrai 
tubilo  ad  ogni  iiiilaiir.a  del  signor  Marchese  senur  aspettar 
altro  auuiso  da  S.  Kcc  E  quanto  alla  tardanza  questa  è  ma- 
nifesta ,  perché  i  luoghi  ,  doue  era  alloggiata  la  Soldatesca 
Spaglinola  non  erano  distanti  da.  Tirano  più  di  5o  miglia , 
lutto  paese  piano,  et  una  pane  della  Caualleria  staua  aquar- 
tierata  presso  il  forte  dì  Fuentes  dodeci  miglia  più  uicino , 
di  modo,  che  se  si  fosse  mossa  la  gente,  subito  hauulo  I' au- 
oiso,  che  fu  inuialo,  come  auuenue  di  sopra  alli  5o  di  no- 
uembre  in  due  giurili,  sarebbe  comodamente  uenuta  al  luogo 
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»  dcsliualo,  assegnandosi  al  fante  due  miglia  pei  bora;  in  olire 
o  quando  liaueisero  noluto  i  occorre  re,  potemmo  mbito  inuiare 

*  la  Cavalleria  con  un  fante  in  groppa ,  che  «irebbe  ueaula  in 

■  molto  minor  tempo,  et  aiterebbe  soccorso  la  Terra  di  Ti* 

>  ratio,  che  cadè  alti  6,  non  ch'il  Castello,  che  si  rese  adii  1 1. 
»  Ha  il  Serbellone,  che  non  prima  dcllì  7  s'era  condotto  a  Son- 

»  drio ,  Intuendo  inlesa  la  caduta  della  Terra  di  Tirano  seguita  ■ 
»  alli  6,  o  per  qualch' altro  ordine  segreto,  non  uolse  fermarsi 

■  nella  Valle,  ma  ritirò  le  genti  fuori.  Fu  detto  per  cosa  certa, 

*  che  quando  il  signor  Sacchetti  fece  instatila  del  soccorso  la 
»  prima  uolta,  essendosi  nel  consiglio  di  guerra  di  Milano  pon- 
»  derato,  che  non  era  lo  stalo,  se  non  scarsamente  armato,  e 

*  che  dall'  altra  parte  per  la  passata  del   Contestabile  Dighiers 

*  in  Piemonte  con  la  sua  armala  per  le  genti  del  Duca  di  Sa- 

■  noia  adunate  in  bnon  numero  polena  soprastar  qualche  grane 

>  pericolo  al  medesimo  Stato,  haueuano  deliberato,  di  non  ini' 

>  pegnare  quelle  poche  armi  nella  difTesa  della  Valle,  ma  ope- 

■  rare  con  qualche  apparenza  di  soccorso  d' impegnar  nella  guerra 

■  il  Papa,  più  di  quello  credeuano  che  l'impegnasse  la  sola  in- 
»  uasìone  di  Courè.  Di  questo  termine,  e  del  pretesto  preso  dui 

>  Serbellone  di  ritornar  indietro  si  dolse  il  signor  Sacchetti  di- 

*  uerse  uolta  col  signor  Duca,  e  molto  più  di  non  hauerto  au- 
la uisato,  acciocché  haucsse  potuto  egli  introdurre  il  soccorso 

>  come  s'era  stabilito.  E  S.  Ecc.  non  sapeua  che  rispondere. 

*  Fu  diffeso  il  Castello  di  Tirano  da  i5o  soldati  Pontificii  tino 

■  alli  11  contro  l' Armata  di  Courè  che  toast  au  a  di  6000  fanti 

*  c  4°o  Caualli  >. 

•  Dopo  la  perdita  di  Tirano  dimandò  di  nnouo  il  signor  Mar- 

■  cheie  soccorso  al  Duca,  et  al  signor  Pimentelli  per  Sondrio; 

■  ma  senza  frullo,  onde  accostandosi  Courè  alli    ig  si  perde, 

■  et  essendo  state  inuiate  alli  i5  alla  riua  di  Chiauenna  6  coni- 
li pagnic  di  fanteria,  et  una  buona  truppa  di  Caualli  con  inuito, 

*  e  guida  al  signor  Giouanni  Francesco  Sacchetti,  che  uedendo 

*  la  perdita  dì  Tirano,  et  il  manifesto  perìcolo  de  gl'altri  forti, 

*  uolse  con  questo  rinforzo  assicurare  il  posto,  e  nel  medesimo 

*  tempo  olTeii  al  Duca  anco  la  restituitone  degl'altri  forti,  ma 
«  di  tener  solo  quel  luogo  ed  abbandonar  tutto  il  resto,  come 

*  poi  segni  eon  effetto  ;  imperocché  si  perdè  Morbeguo,  et  es- 
-  sendosi  i  Franaesi  accostati  a  Riua  la  trouarno  ben  guardala> 

>  per  il  suddetto  rinforto  della  soldatesca  Spagnuola,  e  disperali 
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>  (li  |Kilf  rient  pei  iti'  bora  Impadronite ,  K  ne  ritornarono  in» 
«  dietro  j«?r  nllacear  Bormio  ». 

b  flanella  il  signor  Marchese  con  le  tue  lettere  di  ai  con  la 
»  uiua  noce  del  signor  Giouannì   Francesco  offerto  al  signor 

•  Duci  la  restituiioue  di  qnelli  forti,  che  Icneua  in  mano  et  il 

•  (us  del  deposito  in  quelli,  ch'erano  siali  tolti  dal  nemico  in 

■  conformità  dell'  ultima  institutione  i  ma  S.  Ecc.  non  uolse  pi- 
li gl'ari),  anzi   il   medesimo  signor  Sacchetti  per  eseguire  più 

•  esattamente  questo  ordine  scrisse  espressamente  il  Gouernatore 
a  di  Morbegno,  che  consegnasse  quel  posto,  e  lutti  gl'altri  che 
a  erano  sotta  la  sua  cura  a  chi  ordinaste  il  Duca  di  Feria,  o 

•  1'  Arciduca  Leopoldo  ». 

a  Haueua  ancora  olii   ua  il  medesimo  signor  Marchese ,  che 

■  s'  era  ritirato  a  Varcelli  (  Verceja  ) ,  fatto  instaura  (  uedeudo , 

•  che  non  si  uolse  ripigliare  il  deposito  )  al  signor  Duca  di 
»  Feria,  per  meno  dello  stesso  signor  Sacchetti,  che  haueua 
u  latto  1'  offèrta  per  prima,  che  si  mandasse  soccorso  a  Bormio , 

■  et  haueua  proposto,  che  ciò  si  pol«ua  eseguire  per  aia  del 
»  Tiralo  con  le  genti,  che  in  quella  Prouincts  assolditi»  il  Mar- 
a  chese  (li  Valdil'uentes  per  seruitio  di  S.  M.  Cattolica,  aggion. 

>  gcudo ,  che  se  nel  medesimo  tempo  fusse  da  basso  entrati 
»  soldatesca  nella  Valle  hauerebbe  messo  in  grandissime  angustie 
»  il  nemico.  Propose  ancora  il  medesimo  signor  Marchete  S»c- 
e  chetti  di  mettere  il  forte  ìn  mano  del  «ignor  Arciduca  Leo- 

>  poUlo,  e  finalmente  d'abbracciarlo,  mentre  non  si  trouaua 

■  modo  di  dilTenderln  ;  ma  non  fu  eseguito  alcuno  di  questi 

>  partiti.  Onde  Bormio  attaccato  da  Francesi,  ne  sperando  soc- 

>  corso  da  alcuna  parte,  fu  necessitalo  a  rendersi  alli  a8  Gen- 

•  nato  i6a5  hauendo  però  prima  pattuito  di  ciò  fare,  se  sili  a-j 

•  non  era  «occorso.  L' islesso  Marchese  alli  38  fece  instanxa  , 

■  che  a  Chiauenna  si  mandassero  sino  a  mille  Fanti,  euendoui 

■  itala  mandata  alli  ao  una  sola  compagnia ,  ma  proponendo 

•  S.  tee.  uarie  difficoltà  escluse  la  dimmanda  del  signor  Mar- 

Abbiamo  stesa,  e  ad  alcuni  parrà  soverchiamente,  la  mano 
sulla  istruzione  al  cardinale  Ometti,  ma  ci  i  sembrato  opportuno 
far  conoscere  in  sulle  prime  la  candidezza  ammirabile  colla  quale 
parve  a  noi  agisse  nei  nostri  affari,  la  corte  di  Roma)  lo  abbiam 
fatto  onde  meglio  si  conoscessero  le  ragioni  per  le  quali  il  mir- 
thtie  di  Bagno  tanto  indugiasse  a  chiedere  qua'  sacconi  che  da 
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v  gran  tempo  veni  migli  offerii;  ci  siamo  in  tal  modo  adoprati 
]>rr  tane  al  papa  quella  taccia  die  anche  da  vahclliui  dagli 
apposta ,  d' intendersela  cioè  coi  francai.  Dubitiamo  però  di  aver 
raggiunto  quest'  ultimo  scopo.  Fino  dall'  esaltamento  del  Barberino 
al  triregno,  erasi  egli  fallo  conoscere  avverso  a  Spagna  e  di 
fazione  francese,  sempre  però  nel  retto  intendimento  di  giovare 
agli  intere»!  d'  Italia  che  vedeva  pregiudicarsi  col  permettere  vi 
prosperassero  quelli  di  Spagna.  Il  cattolico  eraii  mostrato  semi- 
lento  del  papa  allorché  vide  quelli  non  essergli,  qnanlo  lo  avrebbe 
voluto,  liberale  circa  la  ragione  dei  transiti,  e  quindi  pare  che 
ciò  sì  aggiungesse  ad  accrescere  fra  le  due  corti  quella  diffidenza 
che  a  nimistà  quasi  sempre  conduce.  L*  insistenza  perchè  nei 
forti  di  Valtellina  e  dei  contadi  non  si  ammettessero  ajnti  spa- 
glinoli, sembra  giustificata  dalla  mira  di  non  porger  a  francesi 
pretesto  di  attacco  ai  forti;  ma  se  questa  stata  ne  fosse  la  ra- 
gion», perebè  permettere  se  ne  introducessero  quando  si  avesse 
scorto  che  i  francesi  e  i  loro  alleati  venissero  in  Valtellina  per 
consegnarla  a  grigioni,  e  per  rendersi  padroni  de'  forti  medesimi? 
È  egli  possibile  clic  mentre,  come  si  ha  dalla  «aria,  mantene- 
vansi  esploratori  in  (svìzzera  e  ne"  Grigioni,  ponto  non  si  cono- 
scessero i  veri  disegni  del  duce  francese  e  degli  stessi  grigioni  ? 
L'oggetto  della  lega  di  S.  Germano  era  egli  un  mistero?  È  egli  a 
supponi  ad  altro  diretta  l'impresa  che  a  procacciare  1' effetto  dei 
trattato  di  Madrid,  e  a  far  quindi  cessare  quel  deposito  che  il  cri- 
stianissimo, di  mala  voglie  aveva  consentito,  e  che  contro  le  espresse 
di  lui  proteste  e  dichiarazioni,  vedevasi  tanto  protratto?  Ma  poi 
come  combinare  tutto  ciò  coli' essere  poscia  il  Cauto  morto  di  do- 
lore per  avere  sì  presto  ceduto  il  forte  di  Bormio?  Perchè  tanta 
tristezza  se  non  avesse  egli  fatto  altro  che  eseguire  un  piano  confor- 
me a  quello  additatogli  dal  marchese  di  Bagno  e  regolalo  sulle 
istruzioni  di  Roma?  Il  Lnvizzari ,  seguito  dal  Quadrio,  riferisce  che 
a  slento  venne  fatto  al  duca  governatore  ottenere  dal  commissario 
generale  Sacchetti  di  poter  rinforzare  il  presìdio  della  Riva  e  del 
castello  di  Chiavenna,  mostrandogli  l'uopo  di  quella  misura  e  l'in- 
degnità di  tutto  permettersi  a  francesi,  co'  quali  sembravano  ormai 
operare  d'accordo  i  pontifici  ministri  ;  eppure  tutto  il  contrario  si 
ha  dell'  istruitone  al  cardinale  Ginetti.  Ma  e  come  avveniva  egli  che 
i  grigioni  dopo  la  resa  del  forte  di  Bormio,  mentre  lietamente 
bevevano  alla  salute  del  re  di  Francia  e  degli  alleali,  al  dire 
dell'  Alberti,  facesiero  altrettanto  per  quella  del  pontefice  perche 


ritenuto  dal  laro  partito?  Tutta  Europa  non  die  la  Valtellina 
alava  atleti tamen le  osservando  quale  vernicila  ,  quale  soJilisfj- 
zionc  farebbe»!  il  pontefice  a  pretendere  per  1'  affronto  alle  lue 
bandiere  in  Valtellina  dalle  armi  della  lega  recato;  ma  veden- 
dosi le  cote  passare  tranquille ,  forse  poco  discretamente  ,  con- 
cbiudevaii  «  Clic  la  famiglia  Barberina  inclinante  a  francesi , 
u  mentre  era  disposta  a  soddisfarne  le  voglie,  aveva,  pel  proprio 
»  decoro,  voluto  qual  vergine,  parere  fonala  >.  E  nuova  onta 
recando  alle  guaste  eh  ....  .  dell'eroe  Pasquino,  d'uno  che 
d'oltremare  in  Roma  giungeva,  la  domanda  era  a  quelle  appiccala  : 

—  *  Il  papa  è  egli  cattolico  ■  ?  —  E  veniva  subito  la  risposta  : 

—  ■  Taci,  taci,  egli  è  cristianissimo  ».  —  E  sfogo  della  indi- 
gnazione di  Spagna  era  il  distico  sottoposto  alle  api ,  stemma  del 
casato  Barberino.  —  Metta  dabunt  Collis ,  Hispanis  spicula  ; 
verian  -  Spicula  si  figanl  vita  cum  melle  carebunt.  —  Cui  fred- 
damente il  pontefice:  —  Mella  dahuM  cunclis ,  ti  nullis  spicula 

Jigentt  -  Spicula  nam  Princeps  Jìgere  nescil  Apum. 

Clic  se  mai  foste  stata  vera ,  come  da  tutti  si  tenne  ,  la  con- 
nivenza del  papa  c  de'  suoi  ministri  nei  disegni  di  Francia  c 
della  lega,  non  avrebb'essa  la  coite  pontificia  mostrala  motta 
impudenza  in  vari  tratti  di  quel  racconto  che  abbiamo  premesso  7 
Non  ne  avrebbe  in  maniera  ben  insigne  mostrata  allorché  disse: 
■  persuadendosi  che  quei  popoli  (  i  valtellini  )  aurebbero  fatto 
m  il  debito  loro  trattandosi  di  difendere  la  libertà,  la  uita  ,  c 
»  le  sostarne  loro ,  benché  poi  contro  I'  aspettatione ,  I'  euento 
d  dimostro,  questi  essere  uomini  uilissiml,  non  hauendo  neanche 
s  sostenuta  la  uista  del  nemico,  ami  con  atti  codardissimi,  fatto 
»  mancar  I'  animo  alla  soldatesca  pagata  «  7  Quand'  anche  i  val- 
tellini non  fossero  stati  esacerbai  issimi ,  come  lo  erano,  contro 
l' avara ,  rapacissima ,  infame  condotta  delle  bande  ecclesiastiche, 
dj  maniera  che  veduto  inutile  qualsiasi  lamento  presso  il  loro 
comandante  marchese  di  Bugno,  aveva  il  consiglio  reggente  or- 
dinali processi  da  spedirsi  a  Roma,  onde  informare  quella  corte 
delle  tante  violenze  ed  iniamic  che  dalla  sfrenata  soldatesca  qui 
da  essa  spedita  commellevansi  ;  senza  far  conto  di  ciò ,  non  è 
vero  che  ì  valtellini  si  compon ussero  da  vili  se  furono  essi  che 
ni  troncameli  te  e  in  numero  di  ben  quattrocento  si  posero  in 
Tirano  per  la  difesa  del  borgo;  se  fu  desso  il  marchese  di  Ba- 
gno, il  quale  fino  agli  estremi  resisletle  ad  accogliere  questo 
■u»idio  ;  se  fu  desso  che  vedendo  tutta  la  massa  nemica  • 


Investire  Tirano  i  cidi  rinata  ,  in  luogo  di  richiamar*  molta  porte 
di  quelli  che  guarnivano  il  forte  di  Bormio,  indeboliva,  per 
colà  spedirne,  il  presidio  del  entello  di  Tirano!  fu  egli  che  rat- 
tamente tolse  al  borgo  tutte  le  artiglierie  e  privollo  affatto  di 
villuvaglie  e  di  muniiioni  da  guerra,  per  tutto  serrare  in  ca- 
stello. Non  erano  vili  i  valtellini  ;  dicasi  piuttosto  che  non  tro- 
va va  risi,  quanto  era  allora  mestieri,  addestrati  al  maneggio  del- 
l' armi ,  e  dicati  ad  un  tempo  che  anche  questo  avveniva  per 
colpa  dello  stesso  comandante  pontificio,  poiché  non  volle  mai 
aderire  che  questi  nazionali  si  esercitassero  nelle  militari  evolu- 
zioni, e  ciò  contro  i  desiderj  da  essi  fino  nelP  anno  precedente 
palesali  più  volle.  Dopo  questo  sarà,  ella  stata  viltà  o  infingardia 
se  il  dottor  Vincenzo  Quadrio  ed  Ano  Betta  colle  loro  compa- 
gnie uscirono  di  Tirano ,  e  allora  soltanto  che  dal  De  Bagno 
era  la  piazza  spogliala  d'ogni  arma  a  difesa  7  Qua]  meraviglia 
te  a  vallpltìni  cadeva  l'animo  qnando  ogni  alto  del  comandante 
inarchete  De  Bagno  spirava  accordo  e  connivenza  nei  disegni  e 
liei  contigli  della  lega?  Pare  a  noi  avere  fornito  di  die  formare 
un  retto ,  accurato  giudizio  della  condona  di  Roma  c  de'  suoi 
ministri  in  questa  faccenda,  e  posto  in  grado  di  conoscere  qual 
caso  abbiasi  a  fare  di  molta  parte  de)  racconto  compreso  nella 
più  volte  ricordata  istruzione.  Questo  giudizio  diverrà  forse  più 
facile  e  più  sicuro,  quando  pongasi  mente  ai  vari  pareri  che 
sul  contegno  del  pontefice  corsero  allora  per  Italia  in  Esperie 
Hessuno  poteva  darsi  a  credere,  dice  il  Capriata  a  un  dippretto, 
die  veramente  fosse  egli  stato  da  francesi  ingannato,  e  da  lutti 
amavasi  meglio  tenere  che  l'avvenuto  nuli' altro  fosse  che  l'ese- 
guimento di  un  piano  concertato  e  di  segrete  intelligenze.  Permeglio 
appoggiare  questa  opinione  chiamava  nii  le  precorse  azioni  a  ras- 
segna. Si  ricordava  che  il  Barberini  fin  dal  principio  del  ano  pon- 
tificalo diedesi  a  conoscere  al  nome  francese  molto  inclinato.  Du- 
rando il  deposito  dei  forti,  videsi  egli  in  fra  due,  di  compiacere 
cioè  al  cristianissimo  col  farne  ad  esso  la  rassegna  e  d'incontrare 
f  indignazione  dd  cattolici!  quando  un  tal  atto  stato  fosse  spon- 
taneo. Soltanto  cardinale,  gli  era  sembrato  il  deposito  favorevole 
agli  interessi  dell'  apostolica  sede  ;  ma  ccrlamcnle  non  riusciva 
tale  da  ultimo,  giacché  i  due  re,  mancando  alle  paghe  de'  pre- 
siti j  in  Valtellina  e  in  Bormio,  trovavasi  la  Camera  Apostolica 
obbligala  a  supplirvi.  Si  tenne  quindi  che  teiegliette  egli  la  via 
di  mezzo  soffrendo  che  i  francesi,  per  fona,  d'anni,  ateiiero 
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i  falli  onde  poscia  disporne  con  Maggior  soddisfazione  e  i-kiiu'z/a 
delle  cote  comuni.  Clic  per  ciò  Minialo  avendo  questo  essere 
l'unico  ripiego  per  la  sicurezza  d' Italia,  e  della  quale  mollo 
sollecito  era  e  studioso,  pel  pericolo  in  ispccìc  d'una  diuturna 
e  mortalisiima  guerra  sulle  stesse  di  lei  porte ,  trovato  avesse 
minor  male  nelle  voglie  de'  francesi  e  de'  veneziani  consentire  e 
secondare  a  un  tempo  il  comun  voto  de'  principi  d' Italia.  V'era 
però  dì  quelli  che  non  schivatisi  facili  a  tanti  rispelli  e  ad 
usarne  con  tanto  riguardo  nel  pensare  e  parlare  della  condotta 
di  Urbano.  Secondo  essi ,  al  pontefice ,  non  meno  che  ai  vene 
ziani  riusciva  molesto  che  gli  spogmioli ,  parlando  sempre  di  re 
ligione,  porre  volessero  e  fermare  piede  in  Valtellina,  per  abo- 
lire e  distruggere  l'italica  libertà,  e  condurre  a  dipendenza  la 
Sede  Romana  e  tanti  principi  di  questa  nazione,  e  che  per  questi 
rispetti ,  abbonendo  il  papa  siffatti  perniciosi  intendimenti ,  ad 
attraversarli  agognasse  e  il  compimento  a  impedirne,  per  cui 
segretamente  ordinasse  al  Bagni  di  non  accettare  ì  soccorsi  di 
Spagna  e  cedere  alle  armi  della  lega.  Trascorrevano  altri ,  ed 
erari  molti,  a  più  liberamente  pensarne  e  dirne  dei  divisamente 
di  Urbano,  ed  affermavano,  che  non  contento  égli,  coli' esclu- 
derli di  Valtellina,  d'aver  rotte  le  trame  degli  spagnuoll,  e  la 
comune  libertà  fatta  sicura ,  desse  litogn  in  sua  mente  a  più  ar' 
dimentoai  concetti,  a  infrenare  V  immenso  loro  potere,  l' intuì- 
lerabil  loro  ambizione,  per  dare  tale  ordine  alle  cose  d'Italia, 
che  i  princìpi  di  essa,  sottratti  all'iberica  tutela,  a  modo  toro 
potessero  reggersi  sema  tanti  rispetti  a  quella  corte,  e  per  tal 
guisa  porli  in  quella  politica  decorosa  condizione  che  ad  essi 
conveniva.  Appunto  pel  conseguimento  di  questi  fini  dice  vasi 
fosse  egli  entralo  in  lega  colla  Francia,  con  Venezia  e  col  duca 
di  Savoja,  e  che  d'accordo  procedesse.  Questa  opinione  era  po- 
tentemente sostenuta  dalla  maraviglia  conformità  di  genio,  che 
passava  tra  il  papa  e  il  cardinale  Magalotti  fratello  della  cognata. 
Del  consiglio  dì  questo  porporato  faceva  Urbano  sì  gran  conto 
che  soleva  dire,  col  di  lui  senno  potersi  non  uno,  ma  due  mondi 
governare.  E  tuttocchè  nel  pontefice  fossero  consiglio  saldo,  e 
monte  capacissima  del  pubblico  governo,  e  sebbene,  applicalo  a 
negozi  e  dipendente  da  sè  solo,  dell'altrui  parere  non  abbiso- 
gnasse, e  Ì  favori  largiti  al  Magalotti,  e  l'averlo,  senza  riserva, 
posto  a  parte  del  pubblici  affari,  attribuir  li  potessero  alla  pa- 
rentela ed  antica  amicizia,  ad  ogni  modo,  passando  i  negozi  più 
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aidui  del  pontificalo  per  la  nani  di  S.  £.,  non  d  ubi  lavasi  dia 
(gli  non  aveste  mnlta  parte  nelle  pubbliche  deliberazioni.  E  per- 
tanto essendo  il  Magalotti  notalo  di  spirili  aniiclienò  proclivi  al 
torbido,  e  più  assai  a  francesi  che  a  spagnuoli ,  faceva  argomen- 
tare che  i  voleri  del  pontefice  partecipassero  pili  assai  di  qnet- 
V  umore  die  non  di  quello  del  pontefice  (lesto,  il  quale  aper- 
tamente professava  neutralità:.  E  in  questi  medesimi  frangenti , 
emendo  dato  a  considerare  quali  pericoli,  per  la  paca  turbata 
correrebbero  gli  affari  della  religione,  e  quanto  perciò  gli  con- 
venisse, anche  coli' armi,  opporci  a  chiunque  la  guerra  in  Italia 
portasse,  rispondeva,  non  voler  egli  di  giudice  farsi  parte;  essere 
in  tritio  aliena  dall' inimicarsi  alcuna  delle  corone;  non  doversi 
inasprire  il  re  di  Francia  né  provocarlo  a  qualche  Urano  e  fa- 
tale consiglio  per  cui  quel  regno  si  separasse  dalla  chiesa.  Della 
quale  separaiioun ,  comecché  in  Francia  si  facesse  allora  alcun 
mollo,  il  pontifico  mostrandosene  inolio  in  timore,  a  fiate  la- 
sciatasi uscirò  di  bocca  ,  non  volar  egli  ìmilaie  altro  papa  fio- 
rentino, il  quale  por  non  saper  destreggiare  in  neutralità,  aveva 
dato  occasione  al  fallissimo  sciama  d'  Inghilterra.  Questi  erano 
i  concetti,  questi  i  discorsi,  che,  per  tutta  Italia  e  per  la  stessa 
Romaj  pii(  comune  mente  faccvanii. 
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Per  (orsi  alla  rabbia  dei  grigioni,  degli  «pulsi  e  de*  fuggias- 
chi valteiliui  i  pretori,  il  dicemmo,  e  quegli  altri  tutti  che  il 
più  figurarono  celta  rivolta,  emigrando,  raggiunto  avevano  il 
Robustelli  in  Domato.  Coi  luogotenenti  e  i  fiscali,  rimasto  era 
Prospero  Quadrio,  il  quale  insinuatosi  nella  buona  grazia,  la 
confidenza  godeva  del  comandante  francese-  Quanto  a  questi 
«piacesse  I'  emigrazione  il  vedemmo  negli  alti  che  fé  pubblicate. 
Ma  il  Quadrio  stanco  una  volta  esso  pure  di  rimanersi  sempre 
in  timore,  e  voglioso  d'unirsi  a  fuoruscili  ond* essere  a  parte  dei 
loro  consigli  e  non  cadere  in  sospetto  a  spagnuoli  e  a  que'  del 
loro  partito,  tolta  a  pretesto  una  prova  ad  indurre  gli  emigrati 
al  ritomo,  c  divertire  da  essi  quei  mali  che  dalla  contumacia 
dovevan  temere,  ottenne  fàcilmente  di  andare  a  Domaso  ove  fu 
cagione  di  giubilo  pel  concetto  di  molta  prudenza  e  d"  acconcila 
in  che  era  tenuto.  Fu  colà  che  stese,  e  contro  l'esercito  della 
lega  pubblici  lo  scritto  intitolato:  Relatione  delle  cose  succedute 
nella  Valtellina  dojio  la  mossa  deir  armi  del  Re  Cristianissima 
e  dei  Principi  collegati  contro  quelle  di  S.  S.  —  Dopo  la  nar- 
rativa di  alcuni  passi  de'  vallellini  e  in  Roma  e  presso  il  Do 
Bagno,  e  il  Coeuvres  onde  impedire  V  m  vinone  della  Valle  e 


l'occupazione  dei  folli,  avvenuta  la  caduta  di  Tirana  *  di  quel 
castello,  dice  die  liccome  la  Valle  ha  assolutamente  compitila 
tutte  le  proprie  partì  lìa  verso  il  pontefice,  aia  Con  S,  M,  cat- 
tolica, e  molto  scarsamente  verso  rè  medesima,  non  avendo, 
per  riguardo  all'ossequio  dovuto  a  tali  suoi  benefattori,  accettati 
partili  che  assicuravano  le  vite  e  le  anime  loro  in  miglior  forma 
che  forse  fino  allora  si  fosse  capitolalo  giammai,  cos'i  non  potersi 
credere  che  detti  potentati  e  S.  S.  particolarmente,  pei  ministri 
della  quale  é  la  provincia  rimasta  priva  dei  debiti  soccorsi,  non 
siano  per  rimetterla  nel  primiero  stato,  e  sottrarla  a  quel  giogo 
die  la  fona  le  ha  imposto  con  tante  calamiti,  e  unti  patimen- 
ti ,  i  quali  hanno  resa  la  Valle  oggetto  miserabile  di  tutti  gli 
oltraggi.  E  qui  segue  il  racconto  dei  luttuosi  avvenimenti  che 
accom| lagnarono  l' invasione  della  provincia.  Non  sì  parlerà  del 
contegno  delle  elvetiche  soldatesche,  della  cui  virili,  e  modera- 
tone, serbano  i  valtellini  grata  e  riconoscente  memoria,  e  per- 
ché fosse  questa  durevole  hanno  voluto  apparisse  nelle  loro  cro- 
nache scritta  e  dalle  storie  loro  stampata.  Dirassi  soltanto  dell'e- 
terei lo  gallo-rcto.  Confusasi  da  questo  le  cose  capitolate,  sparso 
negli  alloggiamenti  destinati ,  andava  ,  rimaneva ,  retrocedeva 
come  più  eragli  in  grado,  poiché  non  aveva  capi  migliori.  Tolio 

slìaml  bovini,  i  lanuti  ecc.,  saccheggiò  tutte  le  case  indistinta- 
mente, vuotò  di  tulio  perfino  i  cassili  aggi  più  remoti  sull'alto 
delle  montagne  dove  i  villici ,  con  quello  di  loro  sostarne  era  ad 
essi  riuscito  esportare,  avevan  cercato  ricovero.  Più  noti  rimase 
usdo  di  casa,  palo  nelle  vigne,  coltri  e  lenzuola  nei  letti  od 
altra  domestica  masserizia  né  al  ricco  né  al  povero. 

Era  l'esercito  seguito  da  gran  numero  di  cavallanti  giigioni, 
i  quali  sconfitte  le  imposte  delle  cantine,  cavarono  lutto  il  vino, 
del  qual  genere  la  più  piccola  quantità  non  rimase  nei  comuni 
e  nelle  frazioni  di  Villa,  Staziona,  Bianzone,  Basica  ed  altri 
contorni  di  Tirano.  E  solo  alle  sostante  reali  avesse  quell'infame 
soldatesca  mirato;  ma  li  volse  anche  all'onore  ed  alle  vile  di 
questi  traditi  abitanti.  Seguirono  diffatti  casi  miserabili,  ed  a 
dirsi  orribilissimi.  Fu  il  marito  costretto  vedere  da  quegli  sfre- 
nati adulterare  la  propria  moglie.  Fu  il  padre  ammazzalo  perché 
voleva  difendere  il  pudore  della  figlia.  Molte  donne  furono  prese 
e  nude  portate  nei  corpi  di  guardia,  dovettero  la  brutale  libì- 
dine saziare  di  più  compagnie  di  quei  furibondi.  Videi. i  a 
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mattone  poste  in  camicia,  tagliali  j  diti  pei  impazienza  d'  averne 
le  snella  che  li  cingevano)  e  nel  borgo  o  villaggio  ove  ponevasi 
il  generale ,  trovarono  le  donne  sicurezza  soltanto  nelle  chiese 
coi  bambini  alle  poppe,  angosciate  e  tremanti  pei  cari,  lagninosi 
a  la  un  frementi  mariti  i  quali  trovavausi  accanto  a  penati , 
bersaglio  alle  ingiurie  ed  alle  busse,  agli  strazi  dell' inconlentab  il 
soldato,  ami  che  ad  alcuna  cosa  salvare. 

Fu  al  marito  strappalo  di  mano  la  moglie  onde  servisse  alla 
sozza  loro  passione,  ne  altrimenti  egli  ha  potuto  evitarli  lauta 
vergogna  se  non  col  dare  invece  qualche  fantesca. 

Molti  rimasero  uccisi  ditendendo  gli  averi  nei  propri  asili,  ed 
in  assai  luoghi,  nemmeno  le  chiese  offrirono  asilo  sicuro,  poiché 
invase  a  fona  quelle  di  S.  Caterina  del  Boffetto,  di  S.  Maria 
sapra  Montagna ,  di  Piateda  ,  de'  Briotti ,  di  Sazzo  e  di  altri 
luoghi,  lutto  ne  fu  tolto.  Consume  quell'esercito  lutti  i  grani 
ed  in  ciò  vi  fu  grande  sciupio,  essendosi  mollo  fermento  dato 
lenza  misura  ai  cavalli  dopo  averlo  collo  nel  vino.  I  capi  non 
erano  punto  migliori  dei  subordinali,  seppure  tali  potcronsi  dire 
uomini  senza  freno  ed  intieramente  in  preda  a  loro  stessi.  Anche 
il  duce  supremo,  il  Cocnvres,  visto  nella  chiesa  principale  di 
Sondrio  un  quadro  di  Bernardino  Luini  rappresentante  il  Salva- 
tore staccalo  dalia  croce  c  deposto  in  grembo  alla  Vergine  Ma- 
<ire,  sia  per  avarìzia  ,  sia  per  buon  gusto,  senza  offrir  pagamento, 
il  domandò  all'  arciprete  ;  ma  risposto  da  questi  che,  trattandosi 
d' una  proprietà  della  chiesa,  non  poteva  egli  alienarla  sema 
permissione  del  vescovo,  il  Coenvres  fece  torre  il  quadro  e,  sema 
pagarne  alcun  prezzo,  via  seco  lo  volle.  Cosi  non  potè  per  essere 
a  fresco,  rapire  il  dipinto  dello  stesso  autore,  compreso  in  un 
arco  a  sesto  acuto  sopra  la  porta  della  chiesa  parrocchiale  di 
Ponte,  rappresentante  la  Madonna  col  Bambino  in  grembo  e  S. 
Maurizio  alla  sinistra.  Gli  intelligenti  dicono  l'opera  della  miglio» 
maniera  e  del  miglior  tempo  dell'artista,  appartenente  cioè  al 
millecinquecento  quaranta,  epoca  nella  quale,  probabilmente  avrà 
prodotto  il  dipinto  del  quale  parlammo.  Egualmente  dovette  la-, 
sciarci  altro  a  fresco  sulla  porta  maggiore  della  già  chiesa  degli 
ex  frati  domenicani  in  Moibegno  in  una  mezzaluna,  la  quale 
rappresenta  un  presepio  con  angioletti  di  beli'  aria  e  vaghe  mo- 
venze. Questo  dipinto,  meno  conservato  del  primo,  è  opera  di 
Gaudenzio  Ferrari  discepolo  di  Raffaello,  falla  eseguire  verso, 
l'anno  |54j  da.  Francesco  Ninguarda,  essendo  allora,  t  Italie. 
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della  Valtellina.  E  finalmente,  e  ber  la  stessa  ragione,  dovette 
rispettare  altra  più  clastica  pittura  di  Gaudenzio  ricordata  dal 
Loro,  ozio,  il  quale  dice  esistesse  in  Tracina;  ma  di  essa  non 
è  traccia,  nè  v'è  chi  l'abbia  conosciuta.  Dì  si  fatte  rapine,  che 
però  non  indicano  barbarie,  anche  in  tempi  a  noi  vicinissimi, 
e  governi ,  c  condottieri  d' eserciti  di  quella  nazione ,  diedero 
esempi  a  danno  gravissimo  di  nostra  Italia,  mentre  fecero  tras- 
portare Dei  loro  paesi  assai  prodotti  del  nostro  genio ,  per  altro 
a  rimanervi  soltanto  quali  monumenti  dì  violenza  e  d'  ingiustiiia , 
giacché  coi  trofei  del  pacifico  italiano  valore,  non  era  stato  fallo 
di  trasportare  anche  il  genio  sublime  e  creatore  dei  figli  di  questa 
veramente  classica  terra,  dell'antica  Grecia  fortunata  erede  ed 
einula  gloriosa. 

E  per  servirci  delle  stessa   parole  dell'  autore  della  relazione 

•  .  .  .  .  armata  in  quest'anno  crudele,  e  cattiva  piena  di  eretici 
»  forestieri,  ha  ricondutto  tutti  gli  eretici  espulii  tanto  Grigionj 

•  come  Vallellini  impossessati  de  loro  beni  e  rimasti  alle  case 

■  loro  colla  coartazione  e  commercio  con  noi  Cattolici  con  farci 
«  sentire  quelle  minaccio,  e  superchi'erie ,  clic  ponuo  uscire  da 

•  nemici,  ed  arrabbiati  demoni  ». 

j>  Armata  che  piena  di  si  scoi  erata  gente  non  ha  perdonato 
»  allì  Religiosi  essendone  itati  tutti  spogliati  e  maltrattati  come 

■  all'  Arciprete  di  Villa  per  volere  in  Staziona  far  salvare  un 
n  giovine  dai  soldati,  die  nella  slessa  Chiesa  lo  insultavano  ». 

»  11  Custode  (  della  chiesa  )  del  Castello  dell'  Acqua  spogliato 

•  e  rubatovi  li  paramenti  di  Chiesa  ». 

■  Il  Curato  di  Modello  battuto,  c  mentre  stava  colla  febbre 
t  addosso  lo  presero  per  li  testicoli,  e  lo  tormentarono,  con  ru- 
i  f 3.1  eli  la  casa  per  il  che  sta  moribondo  ■. 

o  II  Curato  del  Cidrasco  rubbato  e  bastonato  ». 

»  Della  Chiesa  di  Santa  Catterina  di  BolTetlo,  cacciarono  t 

■  soldati  le  donne  ed  altri  stavano  di  fuori  violandole  all'uscita 
»  avendo  fatto  l' Istesso  nella  terra  di  Ardenuo  ed  altre  della 
»  Squadra  di  Traona  ». 

»  Non  ha  perdonato  alle  cose  sacre,  mentre  in  Sernio  hanno 

•  fatto  il  sterco  nulli  sacri  calici  e  servitisi  della  bombacc  del  li 
»  oli  sacri  per  nettare  le  parti  sporche  ». 

»  Eubbaic  le  croci,  vesti  e  odici  nelle  Chiese  di  S.  Cristina 
»  e  S.  Antonio  di  Staziona,  di  S.  Giovanni  di  Tcglio  di  S.  Bar. 
»  lolameo  in  Castione  {  superiore  ),  di  S.  Marta  in  Gera  (  presso 
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■  Cliinro  ),  di  S.  Catterina  al  Bottello;  li  palj  e  calici  di  S. 

■  Lorenzo  in  Ponte;  rubate  le  putidi  sacre  con  buttare  il  SS. 

>  Sacramento  a  terra  nella  Chiesa  di  S.  Catterina  cura  di  S. 

■  Giacomo  di  Givo  sopra  Ardenno,  e  nella  Chiesa  di  S.  Rocco 

■  nella  terra  di  Gagio  ». 

■  E  siccome  in  Bregaglia,  Agnedina ,  ed  altri  luoghi  d'onde 

■  S-  S.  aveva  scacciali  li  predicanti,  sono  tornati  e  stali  rimessi 

•  a  predicare  l'eresie  con  avere  obbligata  parte  de'  padri  capu- 

■  cini  che  per  ordine  della  congregatione  de  propaganda  fide 
a  erano  in  missione  in  Bregaglia,  a  partire  di  là  dopo  averne 

>  gagliardamente  tentali  alcuni  ad  apostatare,  e  star  eoo  loro, 

>  così  in  Valtellina  in  case  private  de  Luterani  or  ritornati  dopo 

■  le  tavole  (  dopo  pranzo  )  hanno  fatti  sermoni  particolari  del- 

■  l'eresia,  e  congregare  le  donne  supposte  convenite,  le  hanno 
»  con  ragionamenti  confortate  alla  Religione  loro  già  professala, 
»  ed  animate  a  gloriarsi  in  aver  Dio  ora  ristorato  la  perdila  loro 

•  con  metter  le  cose  nello  stato  presente  si  favorevole  alla  loro 
»  Religione  a.  Ed  in  questo  intento  non  era  malagevole  il  riu- 
scire perché  la  loro  conversione  stata  non  era  1'  effetto  del  con- 
vincimento, il  quale  soltanto  fa  i  veri  e  fermi  credenti  ;  ma  della 
violenta  che  mette  in  istato  di  compressione  e  non  fa  che  degli 

a  Peggio  è  che  il  regimento  Znrigano  in  Bugilo  fuori  della 

■  terra,  tre  volte  al  giorno  da  tre  ministri  quali  conduce  seco, 

•  a  pubblicamente  fatto  predicare  Peresia,  e  nel  luogo  di  Triasso 

•  sopra  Sondrio  ha  fatto  l'iitesso  nella  Chiesa  di  S.  Rocco,  e 

•  ad  un  paesano  Cattolico  che  non  volse  travenire  alla  predica 
a  loro,  diedero  gli  soldati  alcune  ferite  sopro  la  testa,  e  di  pre- 

■  sente  l'istetio  regimento  restalo  di  presidio  ìu  Sondrio  fa  pre- 

■  dicare  liberamente  nel  palazzo  dove  ai  rendeva  ragione  ». 

a  Hon  finirebbe  la  relazione  dì  chi  volesse  continuare  in  rli 
»  ferire  casi  particolari  di  Chiese  violate,  di  donne  stuprale,  e 

■  con  violenze  adulterate,  delti  loro  assai  in  amen  li ,  e  quanti 
a  robbamentì  abbiano  fatti  li  soldati  a  quelli  stessi  che  cantina- 
»  vano  per  la  Valle  assicurati  colli  passaporti  del  signor  Mar- 

>  chete  Coeuvrcs  ». 

•  E  pure  sarebbe  necessario  riferirle,  e  con  essi  dire  come 

>  contro  il  capitolato  a*  intromcltiuo  nella  giurisdizione  riservata 
s  alla  Valle  non  per  altro  ebe  per  mettere,  come  hanno  fatto, 
»  etorbitanti  gabelle  sopra  le  estrazioni  de'  vini  per  riempire  le 


«  borie  toro,  come  pretendine  e  levino  al  paese  contribuii oui 
o  grosse  in  quello  calamità  per  fortificare  li   forti  espressamente 

■  contro  la  promessa  fatta  alla  Valle ,  come  abbino  prete  delle 
a  persone  che  si  ritiravano  dalle  loro  ingiurie  ne  altrimenti  poste 
»  in  libertà  che  co»  taglieggiarle  di  miglia™  di  dople  ed  oltre 
a  metterli  a  sacco  le  case  abbondanti  d'ogni  sostanza  tollerare 

■  che  altri  Grisoui ,   Sfogando  la  solila  naturale  cupidigie  loro 

■  non  altrimenti  li  vedessero  riscattare  che  convenire  a  parte 
*  per  la  borsa  propria  a  migliara  de  scudi  >. 

Ciò  scriveva  e  pubblicava  il  Quadrio,  e  scrìveva  e  pubblicava 
il  vero;  ma  non  è  a  stupirne  riguardo  ai  grigioni  e  proteitantì 
valtellint  te  alla  altre  cagioni  morali  e  politiche  quella  aggiun- 
geremo d'un  irresistibile  ed  immenso  desiderio  di  vendetta.  Lo 
Sprecher  dice  avere  il  Quadrio  in  quella  relazione  frammiste 
contro  l'esercito  della  lega  molle  calunnie  e  contumelie,  giunge 
persino  a  negare  essere  seguita  contro  le  femmine  violenza  alcuna 
e  nega  egualmente  essersi  commesso  alcuno  de' sacrilegi  narrati 
e  mentre  ammette  che  alla  Chiesa  di  S.  Maria  di  BotTetto  sot- 
tratti venissero  alcuni  arredi ,  afferma  che  furono  anche  resti- 
tuiti. Nemmeno  questa  volta  vogliamo  credere  allo  storico  gri- 
gione,  e  primamente  per  quello  dicemmo,  poi  perchè  non  vo- 
gliamo supporre  che  il  Quadrio  volesse  scrivere  e  pubblicare  e  col 
meno  delle  stampe  diffondere  narrative  di  fatti  men  veri;  far 
quoto  menile  erano  presenti  gli  autori  dei  fatti  stessi  i  quali  se 
ne  tacquero,  ciocché  punto  non  larebbe  seguito  te  il  Quadrio 
fosse  slato  iu  cosa  alcuna  meno  veridico.  D' onde  avvenne  che 
il  comandarne  francese  entrò  in  limore  di  aver  ridotto  questi 
popoli  alla  disperatone  ?  D'onde  che  cominciò  a  paventarne 
gli  effetti ,  e  d'  onde  finalmente  il  ripiego  di  disarmare  i  vallel- 
liui?  Li  coilrinie  diffatti  alla  consegna  delle  armi,  e  per  olle- 
neri  a  intiera  con  quella  d'ogni  munizione  frugoline  minutamente 
lo  case.  Poteva  invece  dire  lo  Sprecher  che  il  male  maggiore  pro- 
venne da  banda  numerosa  di  protestanti  vallellini  misti  ad  alcuni 
soldati  francesi  e  grigioni  che  formavano  I*  ani  igu  ardo  dell'eser- 
cito. Primeggiavano  fra  essi  i  due  soudriesi  Pieno  De  Prati  e  il 
già  cancelliere  Giovanni  Andrea  Mingardini.  II  più  feroce  però 
era  il  De  Prati  e  precedeva  gli  altri  tutti  al  taccheggio,  alla, 
atrage,  .ijjli  iucendi.  "Era  egli  che  incoraggiava  la  truppa  a  tutti 
gli  eccessi  ;  egli  che  indicava  le  caie  ove  potesse  farsi  buona 
preda,  egli  diligentiuimo  nello  scoprirne  i  nascondigli  più  riposti. 
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e  per  ilio  comando  ponevansi  ai  [armenti  c  servitori  e  padroni 
perchè  ti  palesassero.  Quasi  tutte  le  atrocità,  le  barbarie,  le  ra- 
pine operavansi  per  comando  e  ad  istigazione  di  questo  furi- 
bondo, come  ad  una  speciale  relazione  che  possediamo.  Aveva 
progettalo  il  massacro  di  tatti  i  cattolici  maggiori  d'anni  dieci; 
ma  che  fare  so  i  cattolici  avevano  già  dato  il  detestabile  esempio 
a  danno  dei  protestanti?  Eppure  il  generate  francese,  pena  la 
testa,  aveva  proibito  qualsiasi  TÌolenza.  L' oro  e  l' argento  pro- 
dotto dal  saccheggio,  trovossì  di  pesi  ventìcinque  e.  del  valore 
di  trenta  mila  scudi.  Il  De  Prati  ripartiva  poscia  la  Valle  ai 
principi  e  stati  della  coaliziaiione  ;  ma  da  ciò  dissentiva  special- 
mente il  Memìu  segretario  francese  presso  1'  armata. 

Risiedeva  tuttavia  in  Sonia  lo  Schenardi ,  e  fosse  per  altrimenti 
giovare  gì'  interessi  della  propria  patria  nella  tempesta  della  quale 

come  quella  forse  dì  vedere  il  papa  d'  accordo  co'  ministri  fran- 
cesi,  invece  di  adopraisi,  gioita  le  istruzioni,  nel  trarre  costoro 
uri  disegni  e  nelle  mite  della  provincia,  erasi  lascialo  indurre  a 
palleggiare  culla  lega.  Agli  altri  indizi  di  questa  defezione,  quello 
ai  aggiunse  assai  manifesto  della  parzialità  che  a  lui  ed  alla  sua 
famiglia  mostrava  il  Coeuvies,  coli' accrescerne  ugni  giorno  In  ogni 
maniera  la  potenza  onde  opporla  ai  consigli  de'  partigiani  di 
Spagna.  Quindi  è  che  i  rifugiati  iu  Doruaso,  i  quali  abbando- 
nando la  patria,  ne  avevano,  alla  meglio,  serbato  il  governo, 
richiamarono  il  mal  fido  Schenardi,  il  quale  giunto  a  Milano, 
perchè  il  duca  era  di  tutto  avvertilo,  vi  fu  per  alcun  tempo 
(  prigione  in  quel  castello,  e  non  ne  usciva  se  non  col  protestare  che 
qualuoque  alala  fosse  la  propria  condotta  eia  ella  in  tolto  conforme 
olle  ittruaioui  ed  alle  nslc  dil  cor.si^l.u  i  eugenie  l'.mjtificmsi  il 
consiglio,  e  lo  Scbeoardi,  arrivato  ni  patria,  .1  dovette  al  favore 
degli  alleali  se  potè  salvare  la  vita.  Spedisi!  poscia  dal  Robustrlli 
e  soci  li  Prospeco  Quadrio  alla  corte  del  cattolico  ove  mantenere 
le  buom  disposinoli  i ,  c  vi  stelle  fiochi*  visse,  poiché  mainò 
alla  patria  e  agli  amici  nel  icbbiajo  del  i6a6.  Imiaiono  inolile 
alla  coite  di  Francia  il  padre  Ignazio  da  Bergamo,  il  qua'e ,  co- 
uoscendo  che  non  si  avrebbe  avuto  riguardo  alle  credenziali  che 
per  avventura  avesse  dal  Robustoni ,  mentre  uè  il  cristianissimo, 
nè  il  capo  supremo  delle  armi  degli  alleati  in  Valtellina  avevano  • 
come  riferimmo,  riconosciuta  nel  cavaliere  alcuna  autorità,  e 
tonilo  meno  quella  di  governatole  della  provìncia,  massime  dao:ln' 


Di  j  I  z  j'j  Cy  Ci 


'97 

\ivcvanc  profugo,  addusse  d' essere  svilito  dall'arciduca  Leopol* 
do,  menzogna  die  poi  non  potè  sostenete.  Ad  ogni  modo  si  lasciò 
elle  il  frate  parlasse  delle  miserie  nelle  quali  per  opera  dell'armi 
di  Francia  caduta  era  la  Valtellina,  c  dei  pregiudizi  che  ne  sof- 
friva la  cattolica  religione,  mentre  il  Coeuvrcs  per  deferenza  ai 
prigioni,  non  badava  a  querele  fossero  pure  gravissime.  Hifcrì 
che  il  generale  per  torsi  d' impaccio  e  chiudere  la  bocca  agli 
aggravati,  dichiarato  aveva  non  aver  altri  ordini  della  propria 
corte  che  quello  di  sottomettere  la  Valle  a  prigioni  nella  condi- 
zione espressa  dal  trattalo  di  Madrid.  Disse  aver  egli  il  Coeuvrcs 
tanto  annunciato  in  uoa  adunanza  generale  de'  valtellmi ,  esor- 
tandoli in  seguito  a  disporre  a  rassegnazione  gli  animi  loro ,  a 
metter  da  canto  qualunque  altra  pretensione,  a  riconciliarsi  colle 
Leghe,  e  chiuder  totalmente  le  orecchie  alle  mal  ponderate  c 
fallaci  suggestioni  ed  insinuazioni  dei  fuorusciti.  E  diffatti  tutto 
questo  era  seguito  con  avere  di  più  il  comandante  voluto  per 
pubblico  decreto  1'  abrogazione  degli  alti  de'  fuorusciti  medesimi, 
decreto  die  fece  giungere  ed  espressamente  annunciare  in  Roma 
onde  rendere  illegittimo  il  carattere  e  quindi  ultronei  ed  inefficaci 
i  maneggi  del  residente  Paribelli. 

La  corte  di  Spaglia  abborrcndo  per  questo  occasione  venire  a 
rottura  con  quella  di  Francia,  volgevasi  al  pontefice  dando  a  lui 
tutto  il  carico  di  questo  affare,  e  ritenendolo  debitore  del  depo- 
sito, pretendeva  l'osservanza  degli  accordi,  e  che  la  rintegra- 
ziouc  di  esso  procurasse.  Offerìvagli  qualunque  ajulo  per  l' im- 
presa, purché  esso,  dalle  cui  mani  la  Valtellina  stata  era  tolta  , 
volesse  in  nome  proprio  spedire  al  riacquisto.  11  residente  Pari- 
belli  faceva  eco  al  lamento  di  Spagna,  e  rappresentava  ad  un 
tempo  lo  sialo  infelice  della  provincia  innondata  da  gente  ne- 
mica e  il  pericolo  della  religione,  per  essere  il  paese  da  soldati 
protestanti  infestato.  Allenò  quindi  il  pontefice  qualche  altera- 
zione contro  i  ministri  francesi,  e  questi  fecero  quelle  scuse  che 
si  vollero  dapprima  con  esso  concertate  ;  e  non  è  strano  se  queste 
furono  ammesse;  bensì  è  sorprendente  che  abbia  il  pontefice, 
come  fu  allora  divulgalo,  fatto  conoscere  di  approvare  ed  ap- 
plaudire quanlo  era  seguito.  Esso  non  meno  che  il  re  cattolico 
abborrivn  di  romperla  con  Francia,  e  vedendo  che  gli  spagnnoli 
■u  Ini  scaricar  volevano  lutto  l'aggravio  dell'evacuazione  dei 
fotti  di  Valtellina  e  Bormio,  e  della  loro  occupazione  per  parte 
delle  armi  della  lega,  ben  diversamente  esaminava  la  cosa  che 
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non  facesse  la  corte  ili  Spigrii,  e  ben  differenti  avvisi  In  cuor 
suo  rimuginava,  Rifletteva,  per  avventura,  quanto  sarebbe  tu- 
drgno  ile)  grado  c  ctcll'  otTtcio  del  padre  dei  fedeli  il  farli  autore 
e  commettitore  di  guerre  fra  due  re,  tra  i  quali,  come  due  fi- 
gliuoli di  Santa  Chiesa,  aveva  obbligo  ili  procurar  pace ,  unione 
c  concordia.  Al  solito  poneva  mente  agli  ambiscisi  fini  di  alcuni 
ministri  spaglinoli,  Fra  quali  spiccava  il  Feria,  finì  contrari  alla 
aictirtà  delle  cose  d' Italia ,  ed  occasione  giustissima  degli  attuali 
movimenti  j  vedeva  quindi  non  dover  uso  ne  per  ragione  alcuna 
di  giustizia ,  né  pel  bene  dello  stato  favorirli.  Scorgeva  possibile 
clic  il  re  di  Francia  non  avesse  parte  nelle  azioni  tanto  avan- 
zate del  Coeuvres,  o  die  avendone,  altra  mira  non  aveste  che 
quella  di  sconcertare  le  trame  di  Spagna,  e  di  assicurare  gli 
affari  d'  Italia.  Esser  pero  prima  necessario  esplorarne  la  mente  , 
poiché  con  maggior  facilità  e  più  sicurezza,  a  buona  meta  con- 
ducami gli  affari  più  ardui  e  più  intricali  coi  modi  blandi  ed 
insinuanti,  che  cogli  aspri  ed  imperiosi.  Non  esser  quindi  sano 
consiglio  venire  di  primo  tratto  a  manifesta  rottura ,  poiché  po- 
trebbe rendere  il  cristianissimo  vieppiù  impegnato  a  proseguile 
l' impresa.  Non  dovere  il  papa  fornirgli  cagione  onde  avesse  a 
venir  meno  quell'ossequio  e  quel  rispetto,  sempre  a  lui  ed  al- 
l'Apostolica  Sede  professalo;  uè  col  farsi  parte,  dargli  tale  ar- 
gomento di  diffidenza,  sicché,  turbate  poscia  tra  le  corone  le  cose 
dovesse  indi  trovarsi  inabile  a  ricomporle.  In  questo  consistere  la 
grandezia  dell'apostolica  Sede,  che  facendosi  partigiana,  con 
proprio  danno,  reca  nocumento  ad  una  delle  parli,  e  standosi 
neutrale)  ambe  se  le  tiene  amiche  e  divote;  oltre  a  che  me- 
diante la  pontificia  autorità  e  il  credito  che  la  neutralità  le 
acquista,  rimane  il  pontefice  più  abile  a  proporre  e  far  accettare 
ripieghi  conducenti  a  trattati.  Volendo  pertanto  maturamente 
procedere  in  negotio  ti  grave ,  deliberava  prima  passare  col  re 
offici  di  pace ,  e  procurare  con  termini  civili  e  coi  negoziati  il 
reintegro  dell'  occupato. 

Spedi  quindi  a  Parigi  Bernardino  Nari  suo  cameriere,  molto 
accetto  a  quel  re,  nella  corte  del  quale  stalo  era  paggio  della 
regina  madre.  Doveva  questi,  in  un  col  nunzio  Spada,  lagnarsi 
dei  procedimenti  del  Coeuvres  e  chiederne  riparo.  Tratlaronsi  le 
cose  in  guisa,  e  a  tale  stato  vieterai  condotte,  che,  per  quanto 
poscia  se  ne  disse  nella  corte  di  Roma,  S-  B.  ebbe  gran  fonda- 
mento di  credere  che  con  una  legazione  in  Francia  ed  in  Spugna 
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sarebbonsi  intieramente  dissipati  quei  mali  umori,  clic  sussìstendo 
recar  potevano  gli  ultimi  danni  al  cristianesimo;  e  far  sperare 
che  sarebbonsi  inoltre  uniti  i  principi  a.  concordia  tele  da  poterli 
disporre  a  qualche  grandissima  impresa  contro  gP  infedeli  e  contro 
gli  eretici.  Certo  è  pero  che  ammesso  il  Nari  (  i5  gennajo  i6a5  ) 
alla  reale  odierna  ed  esposte  le  qoerele  del  papa  ,  tenti  dal  te 
anche  questa  volta  dichiarazioni  di  riverenza  e  di  rispetto  per 
S.  S-,  e  riguardo  all'operato  dalle  sue  armi  in  Valtellina  e  in 
Bormio,  assicurazioni  non  avere  la  M.  S.  dato  al  Coeuvre*  se 
non  r  ordine  di  entrare  nella  Rezia  onde  ajutarla  a  riavere  le 
Otto  Dritture,  che  T  arciduca  aveva  da  quella  repubblica  fiac- 
cate. Ed  ecco  le  dichiarazioni  del  re  in  conflitto  con  quelle  del 
Coeuvret,  dacché  questi,  come  vedemmo,  diceva  non  avere  egli 
dalla  corte  altra  incumbenza  che  quella  dì  riassoggcltare  la  Valle 
ai  grigioni,  in  quella  condizione  nella  quale  voleva!»  il  trattato 
di  Madrid.  E  vero  che  il  cristianissimo  soggiungeva,  esseni  forse 
mosso  il  generale  ad  occupare  la  Valle  e  i  forti,  per  le  notizie 
della  chiamata  d'ajuti  spagnuoli;  t  vero  che  il  cardinale  Riche- 
lien  rinfacciava  che  avendo  il  De  Bagno  soltanto  il  deposito  dei 
forti,  all'  approssimarsi  dell'  annata  francese  e  degli  alleali ,  rotte 
aveva  le  strade,  tagliati  i  ponti  ed  ordinati  contrasti  alla  marcia, 
e  cosi  provocale  inopinate,  involontarie  ostilità  ;  ma  come  poi 
combinare  con  tutto  questo  il  fatto  che  avendo  il  Coeuvres  spe- 
dito alla  corte,  dopo  la  capitolazione  della  Valtellina,  il  segre- 
tario Memin ,  a  darne  ragguaglio  a  sollecitare  soccorri  pel  com- 
pimento dell'impresa,  veniva  essa  Memin  con  ogni  gentilezza 
accolto,  e  pel  fausto  annunrio,  licenziato  con  doni  e  con  rimesse 
di  danaro;  e  come  avveniva  egualmente  che  erdinavasi  la  marcia 
immediata  di  quattro  mila  fanti  verso  la  Valtellina?  Tutto  ciò 
era  male  alto  a  confortare  il  Nari  a  chiedere  la  restiturione  del 
deposito  per  le  armi  pontificie;  non  ostaote  vi  sì  provò;  ma  per 
quanto  t'  addopiasse  nou  potè  riportare  alcun  ordine  fosse  pure 
diretto  unicamente  a  impedire  i  progressi  dell'invasione;  che 
anzi  tpiegossi  poscia  aperto  il  re  non  potere  aderire  a  tale  re- 
■tituzione  perche  asciti  dai  forti  i  presìdj  della  Lega,  male  avrebbe 
il  pontefice  potuto  opporsi  vi  entrassero  gli  spagnnoli,  sì  faces- 
sero potenti  nel  paese,  ed  aspirassero  alla  ragione  dei  transiti. 
Dichiarava  bensì  la  M.  S.  essere  di  lei  desiderio  compiacere  al 
pontefice,  ma  ad  un  tempo  stargli  non  meno  a  cuore  la  propria 
riputazione  impegnata  nell'adempimento  del  trattato  di  Madrid, 
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ti  che  tendevano  le  mosse  presenti.  E  il  Richelieu  per  dar  agio 
a  sicuramente  compire  l' ingiuria  proponeva  deputare  a  Roma 
qualche  cospicuo  personaggio  a  fare  le  scuse ,  e  Tolto  al  Nari 
dicevagti  non  doversene  poi  alterare  V  animo  del  pontefice,  poiché 
questa  mossa  I'  adito  apriva  a  cose  aite  in  grandissimo  vantaggio 
della  Santa  Sede,  alla  quale  aumento  di  regni  potevaue  deri- 
vare, purché  vani  puntigli  non  si  frapponessero  a  Considerabili 
e  prossimi  acquisti.  Voleva  dire  del  regna  di  Napoli ,  del  quale 
a  lusingarne  il  papa,  era  cenno  nei  capìtoli  della  tega,  allorché 
parlavasi  di  restituire  alla  sede  romana  gli  stati  ad  essa  appar- 
tenenti. Del  resto  seggi ungevasi  che  la  religione  stava  intima- 
mente a  cuore  al  re;  ma  che  però  lo  stabilito  in  Roma  da  S. 
S.  per  sicurezza  della  religione  cattolica  in  Valtellina  e  de'  di 
tei  confessori ,  ravvisa  vanti  troppo  duri  alla  Rezia  e  sorgenti  di 
continue  discordie,  mentre  con  alcun  poco  di  moderazione,  me- 
glio  provveduto  avrebbesi  agli  intercisi  della  fede  romana. 

Vedendosi  pertanto  dal  Nari  il  nessun  avanzamento  del  pro- 
prio impegno,  e  disperando  anzi  conseguirne  alcuno,  di  concerto 
col  Nunzio,  imprese  ad  attenere  almeno  sì  sospendesse  la  spe- 
dizione contro  il  contado  di  Chiavenna,  il  cui  deposito  essendo 
seguito  immediatamente  al  regnante  pontefice  Urbana  VUI,  pre- 
meva sommamente  al  medesimo  rassegnarlo  a  chi  glielo  aveva 
■Ridato,  che  era  quanto  dire  agli  spnguuoli, 
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Nuovi  ripieghi  proposti  in  Francia  per  comporre  i  valieliùu 
coi  grigioni.  —  Il  re  accorda ,  vincolala  a  clausole,  una 
tregua  di  due  mesi.  —  Gli  alleati  occupano  Chiavenna  e 
pongono  f  assedio  al  castello.  —  Fazioni  militari  eoa  vario 
evento  per  V  espugnazione  dei  farti  alla  Riva  ed  a  Novale. 
—  La  tregua  non  ha  effetto.  —  Il  castello  di  Chiavenna 
cede  alle  armi  della  tega.  —  Nuove  fazioni  coiV  espugna- 
zione del  castello  di  Coderà  per  parte  dei  collegati. 


quelle  cose  agitaransi ,  non  pcrdevasi  di  vista  il  mai- 
limo  affare,  quello  cioè  di  compone  le  vertenze  tra  valtellini 
e  grigioni.  Lttvoravasi  per  qaesto  e  in  Roma  e  in  Parigi  e  al- 
trove. Stara  tuttavia  in  Parigi  per  la  Valle  il  padre  Ignazio,  e 
pareva  movesse  quella  corte  a  favorire  le  di  lui  commissioni. 
Venivano  di  nuovo  in  campo  i  ripieghi  di  fare  della  provincia 
una  quarta  lega;  quello  d' incorporarla  alle  tre  dei  grigioni  fon- 
dendone un  temerò  in  ciascuna;  quello  di  farne  un  cantone 
elvetico  in  confederazione  a  cantoni  cattolici;  ed  altro  finalmente 
di  soggettare  il  paese  alla  Santa  Sede,  a  condizione  però  che  i 
tramiti  ad  ogn' altro  fossero  chiusi  fuor  che  al  cristianissimo, 
in  quei  casi  nei  quali  il  pontefice  giudicaste  importare  a  servigio 
della  religione,  fossero  aperti  a  qualunque  principe  italiano  che 
concorrer  potesse  a  tal  scopo.  E  in  questo  partito  insisteva  ga- 
gliardamente il  nunzio,  tali  essendo  le  urgenti  di  Ini  commissioni. 
E  per  verità  l'offerta  che  fatta  aveva  di  se  stessa  la  provincia  a 
papa  Urbano,  tanto  solletico  aveva  in  esso  eccitato,  che  grandis- 
simo gusto  produsse  nell'animo  suo  certa  scrittura,  colla  quale,  per 
ragioni  politiche  e  canoniche,  pretender  isi  mostrare  non  potere 
alcun  principe,  che  nessuno  aveva  diritti  sopra  la  Valtellina, 


uè  il  pontefice  stesi»,  opporsi  ad  una  donazione  falla  in  vantaggio 


■Iella  Santa  Sede.  Chiedeva»  in  qual  altro  modo  provenuti  Col- 
sero alla  ciucia  gli  itati  dei  quali  eia  signora,  e  conchiudevasi 
che  se  si  avessi  voluto  imporne  all'altrui  liberta  ed  alla  spon- 
tanea dedizione,  di  Dall'altro  godrebbero  i  pontefici  che  delle 
spirituali  dignità  e  prerogative.  Questi  argomenti  che  alla  ragione 
di  stato  un  dehito  frammischiavano  dì  coscienza,  indotto  ave- 
vano S.  S.  ad  ordinare  al  nunzio  di  tentare  l'animo  del  cristia- 
nissimo; ma  questi,  anche  per  gli  impegni  della  lega,  rispondeva 
clic  I'  equità  di'  S.  B.  doveva  suggerirle  di  conservarsi  arhitro 
piuttosto  che  tarsi  parte.  Essere  la  Valle  suddita  alla  Reiia ,  e 
tale  volerla  egli  anche  in  avvenire  per  gli  obblighi  che  teneva 
co'  suoi  confederati.  Non  avere  i  popoli  il  diritto  di  sottrarsi  al- 
l'obbedienza de'  loro  sovrani  per  mettersi  poscia  in  quello  stato 
e  in  quel  reggimento  che  loro  meglio  gradisse.  Insistendosi  dagli 
agenti  del  papa,  e  mettendosi  in  gran  mostra  il  vantaggio  dei 
transiti,  il  Richelieu  faceva  il  tutto  cadere  ricordando  l'impegna 
del  re  coi  collegati,  per  cui  a  nessun' altro  espediente  potevasi 
far  luogo  che  all'  esecuzione  dei  capitoli  di  Madrid ,  e  conchiu- 
deva in  fine  non  potersi  altrimenti  convenire,  giacché  il  patto 
dei  transiti  a  qualsiasi  principe  italiano ,  quando  si  trattasse  di 
servire  alla  religione,  avrcbbeli  posti  in  arbitrio  dellt  spagnuoli 
i  quali  sarebbe  osi  prevalsi  eternamente  del  pretesto  ora  dì  mar- 
ciare contro  gli  olandesi,  ed  ora  a  danni  de'  protestanti  d'alio- 
magna.  Ma  il  re  che,  per  allora,  non  voleva  ire  di  fronte  contro 
le  viste  del  papa,  mentre  la  dispensa  attendevano  pel  matrimonio 
della  propria  sorella  col  prìncipe  ereditario  della  gran  Brettagna, 
aderì  alla  chiesta  tregua  di  due  mesi  onde  nel  decorso  tentare 
un  poco  sperato  componimento.  Se  ne  diede  notizia  al  Coeuvres 
con  ordine  di  rimanersi  dalle  ostilità  contro  Chiavenna  e  la  Riva 
incominciando  dal  di  t7  febbrajo.  Si  volte  perì  che  tenesse 
questi  ordini  di  maniera  secreti  che  non  avessero  ad  accorgersene 
menomamente  i  collegati,  perchè  altrimenti  concede  avrebbero 
perniciose  diffidenze. 

Ma  la  sospensione,  veniva  colla  clausola  limitativa  che  se 
il  Coeuvres  fosse  già  impegnato  ridi'  assedio  di  Chiaveuna  o 
della  Riva,  proseguire  dovesse  la  fortuna  dell'armi,  poiché, 
dicevasi,  troppo  sconcerto  recato  avrebbe  l'interrompere.  Tanto 
scrivevasi  anche  al  Coeuvres,  soggiungendoli,  che  quando  veri 
ostacoli  gli  si  affacciassero ,  senza  nulla  dire,  sospendesse  le  ope- 
raiiaoi  al  lutarne  indicato,  scusandosi  in  faccia  agli  alleati 
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cali' addurre  imposiibilita  d'andare  avanti  senza  que*  rinforzi  dei 
quali  direbbe  stare  in  attenzione.  Accadeva  diffalti  quanto  crasi 
preveduto,  perchè  il  reale  dispaccio  giungeva  al  Coenvrei  mentre 
stava  espugnando  il  castello  di  Cbiavenna,  e  ne  teneva  assai 
vicina  k  resa.  Prosegui  quindi  le  opere,  ed  ecco  anche  in  que- 
sta parte  andate  a  vuoto  le  cure  degli  agenti  pontificii.  Il  cri- 
stianissimo poi,  tu  ciò  scrivendo  al  papa,  ne  accagionava  i  dilun- 
ghi de'  spagnuoli  a  terminare  le  differente  coi  grìgioni ,  c  tornando 
su  11' argomento  della  mossa  delle  proprie  anni  in  Valtellina,  di- 
chiarava che  se,  non  «Unte  qualunque  giustificazione  □  scusa, 
S.  S.  se  ne  tenesse  offesa,  le  si  consegnerebbero  altrettante  piazze 
forti  in  Francia  nei  dintorni  d'Avignone  da  conservarsi  in  de- 
posito sino  al  definitivo  comporsi  de'  negozi  di  Valtellina. 

Allo  scopo  di  prendere  Cbiavenna  aveva  il  Coeuvres  staccata 
porzione  delle  proprie  forze,  e  fattele  retrocedere  nella  Rena, 
perchè  di  là  calassero  sopra  Cbiavenna  mentre  quel  presidio  fosse 
occupato  alla  difesa  del  borgo,  costretto  venisse  a  sguernire  in 
parte  almeno  la  Riva  e  Novale,  e  per  tal  modo  tentare  a  un 
tempo  di  questi  posti  I'  occupazione.  Quindi ,  seguendo  le  com- 
missioni del  Coeuvres,  il  maresciallo  di  campo  Harcourt,  con 
due  squadroni  di  cavalleria,  e  il  reggimento  Bruche*  della  si- 
gnoria di  Majensfcld,  mosse  verso  Cbiavenna  e  giunse  in  Valle 
S.  Giacomo.  Cola  furono  a  trovarlo  alcuni ,  e  fra  questi  Giovanni 
Negrino  e  Carlo  Stampa  con  quaranta  moschettieri,  e  presero 
a  concertare  il  combinato  assalto  del  castello  di  Cbiavenna. 

Gli  abitanti  del  borgo,  data  promessa  di  starsene  cheti,  ottennero 
non  fosse  recalo  danno  alle  persone  e  cose  (  1 1  febbrajo  ).  Scelti 
quindi  cento  del  reggimento  Brucher,  i  quali  dieronsi  a  condurre 
a  Giovanni  Barro,  invidili  questi  verso  le  barricate,  ed  erano 
sette,  le  quali  in  diverse  posizioni  vedevansi  costrutte,  e  imme- 
diatamente furono  seguiti  dal  tenente-colonnello  Molina  che  co- 
mandava le  prime  file,  dal  capitano  Thisi  Stefano,  dallo  stesso 
Hill-court,  dal  Brucher  e  da  altri  molti.  Superate  a  viva  fona 
le  prime,  erette  all'  entrare  del  borgo  verso  la  parte  detta  01- 
tremera,  fecero  impeto  contro  la  sbarra  di  legno  attraversante  il 
ponte,  che  il  Barro  pel  primo  coraggiosamente  passò.  Dall'altra 
parte  il  Negri  no  e  lo  Stampa,  vinsero  la  porta  milanese  e  ne 
cacciarono  i  nemici  non  ostante  il  continuo  fuoco,  sino  alla 
piatta  del  castello,  ove  questi  appottaronsi  dietro  alcuni  ripari 
di  pietra,  e  lungamente  resistettero  anche  perchè  eranii  ad  cui 


congiunti  quelli  che  stavano  a  guardia  vicina  alla  chiesa  di  S. 
Lorenzo.  Altri  ripari  vedevansi  elevati  presso  le  case  di  Girolamo 
Pcstalozzi ,  e  questi  pure  furono  strenuamente  superali.  Nel  tempo 
slesso  stringevano  il  Borgo  da  altro  lato  i  reggimenti  Salici  e 
Schawenstein  ;  sicché  il  presidio,  col  favore  dalla  notte,  data 
alle  fiamme  la  parte  di  caseggiato  contigua  alla  porta  verso  Fiu- 
to, serrossi  nel  castello.  I  grìgioni  collocarono  allora  sulla  vicina 
altura  presso  Belmonte  e  Poalengo  alcune  spingarde  onde  mole- 
stare i  nemici  e  nel  castello  e  nelle  vedette.. 

Fino  dal  ■}  fehbrojo  ,  per  Aprica,  erano  dal  veneto  giunti  io 
Valtellina  quattro  squadroni  di  cavalleria  c  ventuna  compagnie 
di  fanti,  soccorro  che  quella  repubblica  spediva  all'armata  della 
lega.  Commissario  della  cavalleria  veniva  Alfonso  Antonino ,  e 
ioprastava  alla  fantcìia  il  colonnello  Pietro  Melandra  tedesco. 

Perchè  i  soldati  spaglinoli  trincerati  in  Campo  molestavano  i 
zappatori  ed  altri  operai  occupali  a  ristorare  quelle  strade,  pen- 
sò il  Coeuvres  torre  questi  disturbi,  coli' assalire  i  nemici  e 
sloggiarli.  Fc'  giungere  ordine  all'  Harcoui t  che  la  mattina  dello 
stesso  giorno  (  iti  detto),  dalla  parte  della  Riva  provocasse  con 
leggiere  scaramucce  il  nemico  e  cosi  tencsselo  a  bada.  Venne 
diffalti  l'Harcourt  e  con  esso  Ulisse  De  Salis  alla  Hiva.  Vi  con- 
dusse il  primo  Ì  suoi  cavalli  e  dicci  compgnie  di  fanti  il  se- 
condo. Per  questo  il  Serbelloni  che  disegnava  farsi  avanti,  fu 
costretto  mantenersi  al  ino  posto.  Dall'altra  parte  marciarono 
Cristoforo  Bosenrol  e  Giovanni  Andrea  Costa  per  la  Valle  dei 
Baiti  sopra  Vcrcrja  con  cento  moschettieri ,  onde,  superala  quella 
scogliera,  cacciare  gli  spgnuoli  dalla  piccola  altura  in  cui  de- 
cresce il  monte  sopra  Campo,  c  che  per  reità  linea,  molestare 
potevano  quei  del  Huviuella  in  Vico.  Perchè  questo  consiglio 
potesse  compirsi ,  dovevasi  al  far  del  giorno  scaramucciare  verso 
Campo  ;  ma  ciò  venne  6no  allo  ore  dieci  protratto.  Slavano  ben 
collocati  a  Verceja  due  cannoni,  scaricati  i  quali  sessanta  volte, 
dovevasi  venire  all'  attacco.  L'  accesso  da  Vico  a  Campo  non  era 
che  per  calli  ingombri  di  sassi  ed  orridamente  ripidi.  Cinque 
compagnie  del  Vaubecourt,  ottocento  soldati  Albanesi  a  stipendi 
di  Venezia ,  seicento  del  reggimento  Salici  e  sessanta  corazzieri 
francesi  a  cavallo,  ma  che  in  quella  fazione  combattere  dove- 
vano a  piedi ,  e  finalmente  cento  cavalleggieri  tra  francesi  ed 
albanesi,  ecco  le  forze  della  lega  che  volevansi  impegnare  pei- 
aprirsi  la  via  a  Chiivenna  e  sgombrare  il  contado  dalle  truppe 
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ili  Spagna  e  del  papa.  Il  Vaubecourt  dovette  col  resto  di  sue 
truppe  custodire  la  Valtellina;  ma  però  in  anni  ed  accampato. 
Il  capitano  francese  De  Rose  c  il  Ruvinclla  con  duecento  uo- 
mini, dovevano  scendere  a  battaglia  dalla  destra;  dalla  sinistra 
poi,  il  capitano  Granpré  e  Pietro  Rondacelo  con  duecento  ve- 
neti oltramontani.  Gli  spagnuoli  frattanto  mostraronsi  fuori  della 
terra  disposti  a  combattere.  I  soldati  di  Venezia,  come  quelli 
che  miglior  posizione  tenevano,  furano  i  primi  ad  assalire.  Gli 
apagnuoli  sostennero  per  breve  l'impeto  e  ripararono  in  disordine 
dietro  i  muri  vicini;  ma  raccoltisi,  rifecero  testa.  Il  capitano 
Granpré,  n eli'  inseguirli  era  da  una  palla  colpito  ed  abbattuto, 
d'  onde  ne'  suoi  costernazione  e  sgomento.  Cristoforo  Burcard  dì 
Basilea,  luogotenente  del  Mclandra,  mentre  esorta  alla  fermezza 
ed  al  valore,  cade  aneli' egli  ucciso.  Il  Uose  poi  e  il  Bnvinella 
dall'  altra  parte  resistono  tuttavia  ;  ma  cresciuti  gli  spagnuoli , 
scagliandosi  improvvisamente  dai  muri ,  sono  loro  sopra  collo 
iiliiljjidir;  alcuni  trafiggono,  altri  fugano  ed  inscguono  (ino  a 
piedi  del  monte.  Scende  allora  Giovanni  Pietro  Guller  con  due- 
cento del  Salici,  ed  unitosi  al  Ruvinclla  ed  al  Uose,  irrompe  in 
guisa  sugli  spagnuoli,  die  abbandonala  questi  la  terra  di  Campo, 
fuggono  verso  Movale,  e  per  essere  in  ciò  più  spedili,  gettano 
tamburi ,  armi  ed  ogni  altro  arnese  od  impaccio.  Lo  stesso 
Mclandra  anch' egli  con  altri  duecento  sorviene,  e  sceso  pure 
Giovanni  Monllambert  ajutantc  del  maresciallo  di  campo  in  un 
al  colonnello  Salis,  il  Bosenrol  ed  altri,  affrontano  gli  spagnuoli 
sul  monte  e  con  tanto  impeto ,  che  alcuni  di  questi  cadono 
morti  ne!  precipizio  della  fuga.  Incalza  il  Guller  gli  spagnuolj 
fuori  di  Campo,  ne  uccide  alcuni,  c  giunto  a  certi  muri  dietro 
1  quali  poteva  comodamente  starsi  a  difesa  ,  avrebb'  egli  voluto 
»oprattenere  i  suoi,  ma  dal  fervore  del  combattimento  traspor- 
tati, non  ponno  alcuni  rimanerli  filici] è  non  giungono  all'  ac- 
campamento degli  spagnuoli.  D' ordine  del  generale  dovevano 
i  aoldati  mettersi  nella  terra  di  Campo  in  tale  condizione  da 
potere  offendile  e  difenderci  raa  alcuni  della  troppa,  intenti  allo 
spoglio  de' morti  e  al  bottino,  non  curarono  questi  avvisi,  o 
frattanto  sopraggiunto  dalla  Riva  con  trenta  cavalli  il  Scrbellone, 
t  gli  spagnuoli  da  questo,  sebbene  debole,  ajuto  rincorati,  tor- 
nano alla  zuffa ,  in  guisa  che  trovandosi  i  nemici  in  parte  dis- 
persi ,  sono  agevolmente  fugati.  Il  resto  di  troppe  appostato  in 
Yico  andò  anch'  esso  a  prendere  tal  posizione  da  impedire 
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l'avvanzarc  degli  tpagnuoli;  mi  t  loro  fanti  avvertiti  dai  danni 
precedenti,  loprastellero  a  certa  distanza,  se  non  clic  presi  a 
legno  di  numerose  e  continue  scariche  di  fucili  da  quei  della 
rupe,  li  ritrassero  tubilo  a  Campo,  ed  anche  quivi  per  poco, 
giacché  in  quella  notte  e  nel  giorno  appressi,  abbruciata  la 
terra,  vennero  a  Novale.  Perdettero  gli  spatrinoli  quarantacinque 
uomini,  tra  quali  due  alfieri  e  alcuni  officiali.  Ebbero  inoltre 
iettanti  feriti  e  tra  questi  il  capitano  Tillagomei.  Di  quei  della 
lega,  compresi  il  capitano  Granpre*,  il  di  lui  luogotenente  La 
Coml:e  c  Cristoforo  Burcard,  caddero  venticinque.  Vi  ebbero 
inoltre  molti  feriti. 

Gli  spaglinoli  poscia  {  17  detto  )  forti  di  circa  due  mila  fanti 
e  cento  cavalli,  in  quattro  battaglioni  divili,  stavano  in  arme 
fuor  di  Novale;  ma  da  subito  panico  timore  colpiti,  abbando- 
nalo avevano  il  castello  di  Coderà  con  molta  polvere  e  molte 
viltovaglie,  che  i  rustici  di  quei  dintorni  recarono  alle  truppe 
dei  collegati.  Questi  però,  e  perchè  non  eransi  rifatte  le  strade, 
e  perchè  non  sapevano  dei  timori  degli  spaglinoli ,  senza  nulla 
tentare  attendevano  solo  a  premunirsi ,  e  intanto  davano  a  ne- 
mici tanto  di  sicurezza  da  potere  freddamente  consultare  snl  da 
farsi  in  vista  delle  soverchiatili  ferie  del  Cocuvrcs ,  e  degli  altri 
meni  dei  quali  era  egli  provveduto.  Alcuni  tenevano  per  la  ri- 
tirati, giacché  stimavano  impossibile  il  difendere  quelle  poiiiioni 
contro  il  peso  e  1' attività  di  tante  forze  combinate;  ma  il  Ser- 
bclloni  e  qualche  altro  officiale  vivamente  combatterono  un  tale 
consiglio.  Rappreseli  lavano  che  tenendo  a  bada  in  quelle  parli  i 
collegati,  divcrtivansi  dall' ali  acci  re  il  milanese  lui  quale  certi- 
mente  avevano  disegnato  :  doversi  quindi  fino  agli  «stremi  occu- 
pare il  nemico  in  quelle  pani  ove  le  angustie  impedivangli  spie- 
gare la  massa  delle  proprie  forre  onde  farle  agii  e  utilmente  :  che 
in  ogni  caio  era  mestieri  informare  primi  il  duci  governatore 
dello  italo  degli  affari  e  i  consigli  sentirne.  Fu  vìnto  questo 
partito,  e  quindi  il  castello  di  Coderà  e  ogni  litro  posto  che 
l' esercito  della  lega  non  aveva  occupato,  furono  dagli  ipagnuoli 
ripresi,  del  che  tutto  <  il  Serbeltozu  «  quegli  altri  dello  stesso 
avviso,  ebbero  dal  duca  la  più  lusinghieri  approvazione,  con 
ordine  di  sostenere  fino  agli  estremi  il  posto  della  Riva,  assicu- 
rando che  non  avrebbe  mancato  d' ogni  opportuno  soccorso. 

Le  opere  degli  alleati  (  10  detto  )  sulla  linea  di  Campo  e  dì 
Vtrccji  lunghesso  U  riva  del  lago,  dovevano  servire  uod  Uni* 
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a  (issarsi  in  quelle  posizioni  quanta  ad  impedire  possibilmente 
1'  avvicinarsi  di  quelle  navi ,  le  quali  1'  oste  ipagnuola  noli'  ab- 


e  tanta  balla,  volle  aneli' esso  il  Coeuvree  naviglio  da 


navali  architetti. 

Le  cose  trovavanii  appunto  su  questo  andare,  allorché  giun- 
gevano al  campo  quelle  lettere  di  tregua  ottenute  dal  Nari  e 
dal  nunzio  Spada,  e  da  clausole  e  da  riserve  (inattamente  ri- 
strette. Ebbero  ninn' altro  effetto  che  quello  doveva  naturalmente 
attenderli,  cioè  d'una  risposta  al  re,  trovarsi  le  operaiioni  di 
guerra  già  troppo  avanzate  per  potere,  senia  farsi  tcorgerc  dai 
collegati,  o  senza  vergogna,  anche  per  breve,  ritrarsene. 

Frattanto  porto»!  avanti  I'  assedio  del  castello  di  Chiavcnna, 
e  per  vieppiù  stringerlo,  aveva  l' Ilarcourt  chiamate  a  sé  le  mi- 
lizie di  Val  di  Reno  e  Schanf,  e  in  fine  a  vieppiù  addensare 
le  file  degli  assediauti,  vi  giungeva,  all'uscire  di  febbrajo,  dalla 
signoria  di  Majcnsfcld,  il  reggimento  di  Berna.  Ma  perchè  man- 
cava il  cannone,  sì  ricorse  al  meschino  compenso  di  fabbricarne 
due  di  legno,  che  perii,  sebbene  fortemente  guerniti  e  cinti  di 
ferro,  al  terzo  colpo  scoppiarono.  Per  il  che,  mediante  l'industria 
e  l'intelligenza  dell'ingegnere  francese  Boster,  per  la  via  di  Po- 
schiavo,  del  Bernina  ecc.,  fu  mestieri  condurne  a  Chiavenna 
due  di  metallo.  Alle  angustie  nelle  quali  da  tanti  e  si  imponenti 
apparecchi  erano  posti  gli  assediati,  sovrastava  la  totale  man- 
canza di  vino,  di  acqua  e  di  legna.  Sortirono  spesse  volte  a 
scaramucciare  ;  ma  replicatamente  invitati  a  cedere  la  piazza,  li 
8  mano,  Giovanni  Battista  Naldi  e  Piccino  Guiglioni,  avuta 
parola  d'inviolabilità,  uscirono  a  trovare  I' Bar  court  e  trattarono 
della  resa.  Era  il  castello  comandalo  dal  colonnello  pontificio 
Margarucci  e  dal  capitano  spagnuolo  Trusso.  L' Harconrt  negava 
riconoscere  quest'ultimo  quale  soldato  del  papa,  e  pretendeva 
quindi  escluderla  dalla  capitolazione,  e  giustamente,  giacché  ìl 
Truuo,  oltre  ad  essere  agli  stipendi  di  Spagna,  aveva  introdotti 
nella  fortezza  cento  soldati  di  quella  nazione ,  sebbene  i  forti 
lutti  non  dovessero  tenerli  che  dai  pontifici.  Nulla  pertanto  li 
conchiuse)  ritiraromi  le  parti,  ricominciò  il  fuoco  e  prosegui 
quasi  tutta  la  notte.  La  manina  dal  nove  ebbevi  altro  colloquio 
col  mezzo  del  quale,  tolta  ogni  altra  difficoltà,  li  convenne  la 
resa  del  castello;  ma  per  l'onore  e  la  riputazione  delle  anni  del 


bondanza  tenevano.  E  a  turbare  a 


liei  sul  lago  tanta 


dì 


papa,  votasti  anche  questa  volta  un  po' di  rumore,  quando 
anche  avesse  a  costarne  del  sangue.  Furono  quindi  tradotti  sul 
luogo  i  cannoni  ;  si  fecero  alcune  scariche,  e  il  dì  io,  ut  lena  ti 
a  un  dippresso  j  patti  della  dediiione  del  castello  di  Bormio , 
uscì  Col  presidio,  da  quello  di  Chiavenna  il  Margarucci.  Promise, 
fra  le  altre  cose  di  non  fermarsi  nei  domìniì  di  alcun  prìncipe, 
e  il  Trusso  quanto  non  tenne,  cioè  che  nè  egli,  ni  le  sue 
milizie  fermati  sarebhonsi  alla  Riva.  Rettiluironsi  a  vicenda  i 
prigioni.  La  perdita  in  uomini  fu  di  poco  rilievo  dall'  un  cauto 
e  dall'altro;  e  siccome  il  luogo  ove  sorgeva  il  cantilo  dì  Chia- 
venna cliiamavasi  Paradiso,  allorquando  si  rese,  dicevasi  per 
iicherzo  che  i  soldati  del  pontefice  abbandonato  avevano  il  pa- 
radifo  per  cederlo  ai  francesi  ed  a!  luterani. 

Dopo  questi  vantaggi  delle  armi  della  lega ,  potè  1'  Har- 
court  volgere  di  noovo  le  proprie  forte  contro  la  Riva,  ed 
i;  quindi  che  avaozosii  pei  occupare  la  montagna  lOvrastante  a 
quel  posto  collo  sloggiarne  i  nemici,  mentre  da  un'altro  lato 
tentavasi  la  sorpresa  del  castello  all'ingresso  della  Valle  Coderà, 
onde  per  tal  maniera ,  aprire  libera  communi  catione.  Centocin- 
quanta fanti  acquistarono  cclalamcnte  i  vertici  più  alti,  e  a  talo 
quantità  di  sassi  diedero  mossa ,  che  ruvinosa mente  precipitando 
ner  quelle  balie,  resero  impossibile  a  difensori  ii  mantenersi  nei 
loro  ridotti  che  dovettero  abbandonare,  rimanendo  oppressi  dieci 
ed  otto  malconci  da  que.'l'  arme  offerte  dalla  natura  e  dal  caso. 
Questa  maniera  di  combattere  proseguiva»  per  più  giorni  coti 
molto  danno  degli  spaglinoli  che  male  indueevansi  ad  abbando- 
nare affatto  que'  posti. 

Era  sorto  di  poco  il  giorno  (  i  aprile  )  quando  segni  l' occu- 
pazione del  castello  di  Coderà,  e  in  questa  fazione  riuscivasi  con 
un  colpo  di  fina  strategia  per  parte  del  capitano  Isacco  da  S. 
Simone,  di  Gaspare  Ulrico  luogotenente  del  colonnello  Gaspare 
Schmid  ed  altri  officiali. 

Rimasta  per  tal  modo  aperta,  sebbene  per  asprtssima  via,  la 
commu nicazione  fra  gli  alleali ,  vennero  subito  di  Chiavenna  il 
reggimento  Schawenitcin  e  quattro  compagnie  del  reggimento 
Salis  ad  operare  la  loro  congiunzione  colle  genti  del  Coeuvres- 
Erasi  allora  chiamalo  in  Valtellina  anche  il  reggimento  della 
lega  Cattedrale  e  che  posto  aveva  campo  nella  trincea  di  S.  Pietra 
sotto  Cosio.  Erane  colonnello  Cristoforo  Lelincr ,  lnogolencul» 
Giovanni  Tscharner. 


Dm  i  Lv 


ti  multano  Cianati!  con  Piclro  Secchino  ,  col  luogotenente 
Tschudno ,  con  Giovanni  Ffcgriuo,  Carlo  Slampa,  il  largente 
Giovanni  Barro  e  quattrocento  moschettieri,  assaltarono  le  guardie 
nemiche  poste  sulle  alture  del  Pesche  (  1 1  aprile  }.  Erano  ol- 
taiitaquatlro  soldati  parto  italiani  e  parte  spagnuoli,  e,  compreso 
Il  sargctitc  che  comandava!!,  nove  rimasero  uccisi  e  dodici  pri- 
gioni, che  poscia  restii  u  ir  orni  per  via  dì  cambio.  Due  degli  as- 
salitori morirono  ballando  dai  precipizi  del  monte.  V  asprezza 
del  luogo  non  volle  si  ponesse  ad  effetto  il  pensamento  del  da- 
nniti, quello  cioè  di  proseguire  fitto  al  luogo  delto  I"  Arche t lo 
per  sorprendervi  il  campo  di  Spagna  ,  e  cib  rese  inutili  tulle  le 
disposiiiuiii  prese  dal  luogo  tenente  colonnello  Ulisse  De  Salis  per 
la  lieta  riuscita  di  questa  spedizione.  Seguirono  poi  altre  piccole 
l'azioni  che  saiebbe  troppo  nojoso  il  riferire,  in  esse  di  spagnuoli 
caddero  morti  cinque  cavalieri  ed  undici  fanti ,  molli  rimasero 
feriti ,  e  anuoverossi  fra  questi  il  Valtellina  Zaccaria  Pan  u  vici  ni- 
1.'  esercito  della  lega  ebbe  tre  morti  c  cinque  feriti.  Fece  altret- 
tanti prigionieri  dei  quali  avvenne  no»da  il  cambio. 


Val.  III. 
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Accolgono  il  podestà  grigione.  —  //  papa  spedisce  in  Francia 
il  cardinal  nipote.  —  Gli  spagnupli  oppongami  a  trattali  fin- 
che al  papa  non  siano  restituiti  i  forti  di  fa/tellina.  —  Fa- 
zioni di  guerra  alla  Riva,  a  Novale  ecc. 


JLja  condizione  frattanto  ilei  bormicii  era  men  trùte  di  quella 
dei  vallellini.  Tornati  ai  grigiori,  ne  erano  protetti  te  non  col- 
l' intiero  ritorno  degli  antichi  privilegi  e  de'  prischi  loro  usi  civili , 
almeno  contro  le  estorsioni  c  lutti  i[iie'  mali  clic  il  snidato  della 
lega  aveva  altrove  recati.  Quello  però  di  che  meglio  appaga- 
vansi  i  bormiesi,  era  del  presidio  di  quattro  compagnie  di  val- 
lesani  cattolici,  soldati  eccellenti,  scrupolosi  osservatori  della  di- 
sciplina, e  che  dagli  abitanti  nuli'  altro  esigevano  se  non  quanto 
dovevasi  d'alloggio,  foraggio  e  legne.  In  vece  di  andarsene  qua 
e  là  gironi,  o  sulle  bettole  a  procacciare  materia  ed  incitamento 
a  torbidi,  uscivano  coi  borghigiani  e  coi  institi  de'  circostanti 
villaggi  a  lavorare  in  campagna  contro  pattuiti  mercede,  c  tutto 
questo  con  sì  grande  contento  de'  bormiesi ,  che  buccinandosi 
di  cambiare  il  presidio ,  pregarono  perchè  tanto  non  avvenisse  , 
il  che  dal  generale  facilmente  venne  concesso. 

Lodavansi  ancora  del  buon  annua  che  loro  mostrava  il  veneto 
ambasciatore  cavaliere  Luigi  Valleresso  residente  presso  il  Coeu- 
vres.  Escbiva  egli  tanto  a  bormiesi  quanto  a  valtelltm  il  sale 
dalla  patte  di  Venezia,  a  migliori  condizioni  clic  non  quelle  per 
le  quali  introducevaii  dal  Tiralo  ;  ma  il  partilo  non  poteva  ac- 
cettarsi, specialmenle  dai  valtellini,  perchè  questo  commercio 
non  potendo  co'  veneziani  esercitarsi  per  via  di  cambio  con  vino 
divenato  farebbe  intieramente  passivo.  Riusciva  almeno  ad  otte- 
nere a  bramissi,  sei  posti  gratuiti  nel  colleglli  di  Tadovo ,  di  chi; 
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dava  notili*  al  confatili  con  lettera  da  Traona  •)  marzo  di  que- 
■t'  anno.  Serbano  quegli  abitanti  grata  memoria  dei  beuefalti  da 
quesiti  personaggio,  il  quale,  oltre  a  (ulto  il  narralo,  tn astrimi 
mai  tempi*  in  faccia  al  generale  francese  caldo  e  ferma  propu- 
gnatore dei  diritti  e  privilegi  del  contado,  e  a  quei  giovani  che 
inviati  furono  a  Padova,  Tu  largo  di  patemi  consigli  non  solo; 

massime  della  peste  clic  due  anni  dopo  sorvenne.  Tarlilo  di  Val- 
tellina il  Valareiio,  arrivò  in  tua  vece  Giorgi  Luigi,  non  meno 
del  precettore  a  bormiesi  jiroclive.  E  però  vero  die  dopo  alcun 
tratto  abolissi  da  veneti  quanto  aveva  il  Valaresso  ottenuto  a 
favore  del  contado  nello  studio  di  Padova,  e  qualunque  stata 
ne  sia  la  cagione,  quella  loia  si  adduce  della  vile  condizione  dei 
giovani  che  vi  erano  inviati,  e  della  riprovevole  dissipata  con- 
dotta che  vi  tenevano.  Fu  egli  un  pretesto?  Non  lo  sappiamo  ; 
ma  tappiamo  di  certo  che  per  le  stesse  ragioni  esci  ode  vanii  an- 
che i  vallellini  dai  posti  che  un  giorno  avevano  in  Arma  net 
collegio  de  propaganda. 

F.guali  argomenti  dì  soddisiatione  non  dava  punto  a  quei  po- 
poli il  Coeuvres,  perchè,  mentre  conferiva  al  f)u  fonde  il  go- 
verno del  forte  di  Bormio,  attribuì  vagli  anche  autorità  sopra  I 
bormieti,  per  il  elle  ricorsero  al  generale  non  solo,  ma  anche  ai 
principi  della  lega  ,  invocando  1'  osservanti  degli  articoli  conve- 
nuti all'  ingresso  delle  armi  loro  in  provincia.  E  tali  ricorsi  etano 
tanto  più  vivi  e  prementi  in  quanto  che  il  Du  fonde,  non  la- 
sciando in  Olio  le  avute  facoltà,  non  rifiniva  di  pnhblicate  editti 
quasi  da  sovrano  del  paese ,  il  che  età  cagione  fi»  qne'  popoli 
di  grandissima  alflizione,,  anche  perchè  vedevano  occuparli  dalia 
fabbrica  di  nuove  forti  Reazioni,  molta  parte  della,  già  per  te 
stessa ,  angusta  campagna. 

Quest'  anno  in  giugno  ricominciarono  i  prigioni  a  dare  a  Bormio 
il  podestà  in  Giacomo  Giovanni  Paoli,  coli' istruzione  di  rispet- 
tare  i  privilegi  e  le  consuetudini  del  contado,  e  di  giurare  l'è*, 
tenuità  degli  «aiuti  e  dei  recenti  capitoli.  Torniamo  ora  ai 
maneggi  polìtici  e  militari  concernenti  l'intiera  provincia. 

Sperandone  il  pontefice  miglior  partito  di  quello  ottenuto  dalla 
missione  del  Nari,  spedì  in  Francia  il  proprio  nipote  cardinale 
Francesco  Barberini  con  Carlo  fratello  del  cardinale  Magalotti.  Prese 
egli  la  via  di  Marsiglia,  giunse  in  Avignone  e  poscia  alla  carie. 
Avevano  gli  spagnuoU  fatto  sperare  che  sarebbero  intervenirti  a 


nature  onde  comporre  le  cose  ira  vallellini  egrigioni,  e  quindi 
era  it  nuovo  legalo  partito  con  tanta  maggiore  fiducia  di  buon 
multarne»  lo,  in  quanto  che  dalle  istruzioni  seni  li  lavagli  essere 
dispensato  dal  rigore  di  non  ammettere  nell'  accomodamento 
espressione  o  palio  alcuno  che  ingerisse  idea  di  superiorità  nei 
grigioni  a  danno  dei  valtelhni,  mentre  le  parti  negoziato  aves- 
sero fra  loro,  e  mentre  egli  non  vi  si  Tosse  frapposto  che  pei 
vantaggi  e  la  sicurezia  dello  cattolica  fedo.  Ma,  dicevasi  in  Ro- 
ma, giunto  il  cardinal  legato  alla  corte,  gli  spagnuoli,  contro 
quello  avevano  Callo  sperare,  dissero  non  voler  venire  a  trattati 
prima  die  it  papa  restituito  non  fosse  nel  depolito  dei  forti  in 
Valtellina;  i  francesi  però  negarono  tale  recitazione  se  prima  non 
fosse  mostrata  la  condizione  politica  e  definitiva  alla  quale  ri- 
durre inlendevaii  la  Valle  ed  i  contadi ,  dopo  rintegrato  nel  de- 
posito il  papa.  Ciò  pose  le  parti  in  gravissime  ambagi;  licci» 
scorgendole  fisse  nel  loro  propolito,  stimi  il  cardinale  far  prova 
di  quel  die  poteva  egli  ottenere  da  francesi  senza  l' intervento 
degli  spaglinoli.  Volle  prima  di  tutto  informala  la  corte  di  Ro- 
ma, onde  vi  li  conoscesse  la  necessità  nella  quale  era  posto  di 
negoziare  direttamente  coi  francesi ,  e  porcile  gli  venisse  indicato 
fino  a  qua!  punto  gli  fosse  permesso  facilitare  quel  componimento 

Mentre  in  Roma  consultasi ,  e  finché  ti  deliberi  e  se  ne  sappia 
in  Francia,  torniamo  alla  minuta  e  troppo  diuturna  guerra  per 
l'espugnazione  dei  posti  della  Riva  e  di  Novale,  guerra  questa 
simile  a  quelle  che  i  nostri  antichi  sapevano  rendere  eterne  per 
le  frequenti  tregue,  per  desistenze  in  tempo  d'inverno  c  psr  la 
pochezza  delle  forze  clic  v'  impegnavano. 

Rei  giorni  9  e  io  aprile,  etano  a  spagnuoli  In  Novale  per- 
venuti mille  e  seicento  uomini  del  reggimento  barane  Enrico 
(loltifrcdu  da  Pappenheim ,  con  due  squadroni  di  candii  del 
marchese  Gonzaga  e  di  don  Pietro  Haro  ed  altro  del  conte  di 
S-  Secondo.  Distribuiva»»  i  cavalli  tra  Riva  e  Novale.  Il  Ser- 
belloni  ordinò  la  cacciata  di  quei  della  lega  dalla  cima  del  mon- 
te,  nel  che  riuscì,  e  dal  suo  canto  anche  il  Coeuvres  chiamo 
al  campo  di  Vcrceja,  da  Cbiavenua  e  d'altronde  quello  del  Sa- 
de! castello  di  Chiavenna. 

Nel  giorno  13  pugnossi  con  accanirne  rito  su  vari  puuti,  e  gli 
spagnuoli  vi  ebbero  la  peggio.  Ebbero  dessi  da  cento,  uomini 
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Hccisì,  e  fra  questi  un  luogotenente  del  Pappenhcim  e  cinque 
altri  allietali.  Tra  i  molti  feriti  contatomi  Ippolito  Crivelli  ser- 
gente maggiore  del  reggimento  Serbclloni,  Michele  Vinile-  luo- 
gotenente del  reggimento  Pappenlieìm  e  Giovanni  Pietro  Brasato. 
1  collegati  ebbero  soltanto  otto  morti  ed  alcuni  pochi  feriti. 

Anche  agli  alleati,  di  questi  giorni,  giunsero  buoni  rinfranchi 
cioè  due  squadroni  di  cavalli,  tre  compagnie  di  fanti  sotto  vari 
officiali,  e  fra  questi  il  vagellino  Giovanni  Battista  Sottovia  di 
Ponte;  altre  cinque  italiane,  mentre  quattro  di  albanesi  giunge- 
vano agli  accampamenti  dì  Valtellina.  Oltre  a  queste  forze  ar- 
rivavano nella  Valle  mille  ottocento  normanni  comandati  da  vari 
officiali  francesi- 
li  di  36  il  luogotenente  del  capitano  Peretti  ed  il  sergente 
del  colonnello  Escher,  furono  dal  consiglio  di  guerra  condannati 
a  molte  e  fucilati  a  Ti  nona,  e  ciò  non  per  altro  se  non  perchè 
non  avevano  impedito  che  alcuni  soldati  rubassero  nella  chiesa 
di  Cosio  qualche  suppellettile. 

Il  primo  maggio  vararono  gli  alleati  due  navi  montate  dn 
capelletti  con  un  cannone  per  ciascuna,  poi  una  terza-  Corscg- 
giavasi  di  e  notte,  ma  con  poco  danno  a  spagnuoli,  a  cagione 
di  due  cannoni  alta  cappella  di  S.  Fedele  sotto  1'  Archetto  e  di 
altri  due  al  Fratello,  dominanti  il  lago  c  che  facilmente  colpivano 
gli  appostamenti  di  Campo  e  Verceja,  sieeliè  oltre  all'impedire 
alle  navi  degli  alleati  il  prender  largo,  proteggevano  le  proprie 
che  in  molto  numero  vogavano  per  le  occorrerne  di  guerra.  A 
meglio  assicurare  la  via  del  lago,  anche  il  Feria  per  operai  geno- 
vesi, aveva  costruite  in  Como  quattro  grosse  barche  e  un  bri- 
gantino da  ottanta  moschettieri  e  quattro  pezzi  di  artiglicra.  Di 
questa  flottiglia  diede  il  comando  al  capitano  Martino  Bernabò. 

Fu  cosi  tolta  agli  alleati  ogni  speranza  su  quelle  acque ,  e 
tanto  più  dopo  la  perdita  d' uno  dei  legni  colato  a  fondo  dal- 
l'artiglieria  appostata  allo  stretto  che  congiunge  il  Lario  al  Mci- 
ioIb.  Avvenne  poscia  qualche  piccolo  attacco  e  per  terra  e  per 
acqua  colla  peggio  degli  spagnuoli.  Mirando  gli  alleati  a  cacciare 
i  nemici  dal  monte  sovrastante  alla  Riva,  fecero  (  aa  maggio  ) 
avanzare  Cristoforo  Rotenrol  luogotenente  del  Ruvinella;  ma  fu- 
rono respinti  dagli  spagnuoli,  colla  prigionia  di  tre  e  l'affoga- 
mento di  due. 

Fin  qui,  come  se  in  alcuna  guisa  rispettare  volesse  la  tregua, 
■e  l' era  il  C oeuvre*  postata  in  alcuni  parziali  piccoli  attacchi , 
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in  alcuni  parapiglia  male  alti  a  condurre  a  termine  un'impresa 
'qualunque  ;  ina  parendogli  finalmente  venuto  il  punto,  anche 
per  torre  ogni  ombra  agli  alleati,  che  già  mormoravano,  e  mo- 
strale non  essere  meno  ma  niente  scemalo  il  valore  delle  sue  trup- 
pe, nè  mancalo  a  sè  il  con  doti  iero ,  deliberi  finalmente  impie- 
gare a  un  tratto  In  massa  delle  forte  nella  espugnazione  di  So- 
vale ,  poi  della  Riva. 

Cavò  pertanto  (  3o  maggio  )  tnlto  F  esercito  dalle  trincee  di 
Campo,  e,  con  artiglierie,  il  direjse  alla  selva  laterale  d'onde 
Fulminare  Movale.  Era  V  antiguardo  di  duecento  leciti  normanni 
e  marciavano  verso  il  fiume  Coderà,  ma  sovvertivano  alquanto 
i  disegni  del  generale,  coli' appiccare  ami  tempo  la  zuffa.  I  più 
valenti  de' salicei  furono  spinti  versoli  monte  e  il  castello. di 
Coderà  ;  i  francesi  si  tennero  verso  il  lago ,  e  ai  cappelletti  coi 
veneti  diede)!  il  centro.  Ciò  fatto,  si  venne  all'attacco.  I  nor- 
manni e  i  salicei  a  ni  ino  sa  mente  incalzarono  sostenuti  dalle  truppe 
leggieri  condotte  dai  due  luogotenenti  francesi  Briani_:on  e  &  Ro- 
ques,  e  già  gli  spaglinoli,  cacciati  oltre  il  fiume,  caricando  loro 
bagagli  sulle  navi,  disponevansi  alla  fuga:  ma  per  dare  l'ultima 
spinta,  abbisognando  a  normanni  soccorso  ed  avendolo  da  Ver- 
ceja  e  da  Campo,  ove  era  il  più  dell'esercito,  richiesto,  non 
giunse  in  tempo.  Perirono  in  questo  fatto,  che  durò  da  dodici 
ore,  dieciolto  spaglinoli  e  vi  ebbero  anche  molti  fciili,  e  fra 
questi  alcuni  officiali.  Di  quei  della  lega ,  compresi  pure  vari 
officiali,  caddero  ventinove ,  quasi  tutti  normanni  e  furonvi 
molti  feriti.  Due  giorni  dopo  i  grigiori i  sul  monte,  urtarono  quei 
sassi  e  que' macigni  che  quasi  vi  erano  in  bilico,  sicché  molti 
rovinosamente  saltelloni  balzarono  al  basso,  c  se  è  vero  quanto 
'poscia  fu  detto,  da  un  solo  di  essi,  schiacciali  rimasero  undici 
•oldati  di  Spagna. 


Digiiized  bf  Google 


CAPO  XIII. 


SOMMARIO 


II  Coeutres  concede  a  grigiori  Bormio  e  Chiaveana,  —  Morbi 
e  diserzioni,  pià  che  ahro,  scemano  assai  le  truppe  alla 
Riva  ecc-  —  Giungono  rinfoni.  —  Si  combatte  su  vari  punii 
con  vkeitdevoli  danni.  —  Gli  eserciti  ritirami  a  quartieri. 


Jjacchè  gli  spaglinoli  e  i  pontifici  cessero  ai  collegati ,  non  ri- 
masero i  grigioni  d' inalare  presso  il  Coeuvres  pel  reintegro  in 
questi  parsi,  giacché  l' eseguimento  del  trattato  di  Madrid,  italo 
era  1'  oggetto  precipuo  della  jpediiionc,  ami  della  lega  dal  canto 
massime  del  cristianissimo,  se  non  che  il  Coeuvres,  o  stimando 
non  averne  i  poteri,  o,  mentre  la  sorte  della  provincia  Stava 
per  anche  indecisa  alle  torli  di  Francia,  di  Spagna  e  di  Roma, 
riputando  intempestive  domande  siffatte,  portata  aveva  la  cosa 
d'oggi  in  domani  anche  pei  borraicsi ,  sebbene  da  parziale  ap- 
posita conveniionc  con  essi  fermala,  gli  l'osse  di  tale  restitusjone 
implicitamente  l' obbligo  imposto.  Concesse  in  line  Bormio  e 
Chiavenna,  e  in  quanto  al  primo,  allorché  poco  fa  ne  parlammo, 
vedemmo  come  e  a  quali  condiiioni  in  possesso  n'  andassero  ;  c 
rispetto  a  Chiaveana,  il  fecero  i  grigioni  col  destinarvi  a  com- 
missario quel  Fortunato  Sprecber  che  già  travi  all'eccitarsi  dei 
moti  presentì.  Davasi  pretore  a  Fiuro  Lucio  Scarpatetti,  e  morto 
quegli  avanti  il  proprio  ingresso  alla  carica ,  succedeva  gli  Antonio 
Basclga. 

Diano  frattanto  giunte  al  Feria  quelle  truppe  die  assoldate 
aveva  in  Allemagna ,  c  sia  che  troppo  languido  in  agire  gli  pa- 
resse il  Scrbclioni,  sia  che  amasse  valersene  in  altre  bisogna, 
richiamo!  lo- ,  e  forse  ciò  non  spìaeque  a  quel  comandante,  giac- 
ehè  veniva  per  tal  maniera  preservato  da  morbi  a  quali  espo- 


nevalu  l'  iulésto  aere  della  fiiva  e  snoi  dintorni ,  e  che,  troppo 
sovente  mortale,  scemava  aitai  dell'una  oste  e  dell'altra  le  fonc. 


ai6 

Alla  difesa  perciò  fli  Riva  e  Novale ,  pone  vasi  dal  Feria  il  Pap- 
peiiheim ,  sperimentato  lungamente  ,  abile  e  intrepido  capila  no. 
Per  quegli  slessi  disegni ,  ai  quali  forte  destinava  il  Sei  Melloni , 
richiami!  il  Feria  gli  spagnu oli  e  gli  italiani ,  lasciando  a  quei 
posti  solin n tu  cinquecento  cava Ili- 
Venne  adunque  {  34  giugno  )  il  Pappenheim  a  occupare  i 
passi  adeguati;  guarnì  le  Tre  Pievi,  eresse  nuove  fortifi cationi , 
tnunilte  di  molta  artiglieria,  e  a  quelle  che  vi  erano  aggiunse. 
Olire  al  proprio  reggimento,  conduceva  egli  sedici  compagnie  e 
qualche  altra  scgiiivalo. .Vultosi  poscia  {  g  luglio  )  ad  agire, 
cacciò  da  quelle  alture  il  nemico,  rioccupò  la  Valle  Coderà  e 
ristotorine  il  castello.  Nou  cos'i  gh  avveune  il  disegrro  di  sorpren- 
dere agli  alleati  il  naviglio  nelle  acque  di  Yerceja.  Andò  a  vuoto 
dil'atli  la  piova  con  danno  degli  assalitori. 

Non  ceisavasi  frattanto  da  esperimenti  e  contese  a  nelle  in- 
cruenti. Alla  dieta  in  Bada  spedirono  i  grigioni  il  console  Ore- 
genio  Mejer  onde  impegnare  quella  nozione  a  far  ti  che  la  Val- 
tellina restituita  fotte  nello  slato  primiero.  Eranvi  gli  ambascia- 
tori francese  e  spagnuolo,  e  ii  primo  di  essi  pretendeva  che  gli 
sviiieri  chiudessero  a  spaguuoli  il  transito  fino  a  Unto  che  questi 
se  ne  andassero  dalla  Riva  ;  istava  ii  secondo  perché  nslcncsscrsi 
dall' inviare  in  Valtellina  ajuti  agli  alleati.  Nulla  però  vi  avvenne 
di  gusto  d'  uua  parte  0  dell'  altra. 

Il  grave  manco  di  soldati  a  qui;'  della  lega  venuto  dall'  aere 
morbifero  delle  loto  station:,  impose  a  grigioni  qualche  reinte- 
gro ed  avvenne  con  alcune  compagnie  condolie  dal  liti  vincita. 
Questi  soccorsi  giungevano  Unto  più  a  proposito,  iriquautocclic 
oltre  le  malattie  il  timore  di  esse  ingrandiva  la  diserzione,  per 
cui  caduti  anche  molti  bravi  avventurieri  ed  officiali  francesi, 
molli  i  colonnelli  de'  reggimenti  Salici  e  luiiganì,  e  questi,  presso 
che  intieramente  disfatti,  stali  ne  erano  gli  avanci  rinviati  alle 
patrie,  e  lo  stesso  avveniva  del  reggimento  Vaubecourt.  Per 
tali  smerli  brìi  inenti ,  ed  anche  per  avere  dovuto  da  Malenco  e 
p occhiavo  spedire  quattrocento  uomini  a  raffonare  Chiavenna, 
tra  v  ossi  ilCoeiivres  a  soli  tre  mila,  pet  il  clic,  lasciato  qualche 
presidio  a  Campo,  Vico,  Vcrceja  e  al  Sasso  Corbe,  si  ritrasse 
col  resto  in  Valtellina  nel  Iraonasco.  E  perchè  dai  mali  influssi 
del  corrotto  atmosfera  della  Riva  non  andavano  esenti  i  soldati 
del  Pappenlreiui,  permetteva  egli  che  a  vicenda  ricreasse™  an- 
ch' essi  del  salubre  della  destra  sponda  del  Ingo. 
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Alla  spicci  ulula  comincia  va  no  a  giungere  agli  alleati  sussidi  in 
gemi  e  in  altre  Insogna  di  guerra,  del  che  avvedutosi  il  Pop- 
penlieim ,  uè  volendo  aspettare  che  il  nemico  maggiormente  in- 
grossasse, decise  tentare  Campo  e  Verceja. 

Coiicvs  il  se  tic  rubre ,  e  alcune  compagnie  cavate  da  divelli 
reggimenti  venivano  dal  veneto  in  Valtellina,  e  poco  stante  vi 
entravano  ben'  auche  tre  squadroni  di  cavalli.  Poco  dopo  arrivò 
pure  il  duca  di  Candala  col  più  del  suo  reggimento,  ed  indi  il 
conte  Maugiron.  L'esercito  di  Spagna  crebbe  anch'esso  per  la 
gittata  di  qùatiro  squadroni  di  cavalli  condotti  da  Scipione  Degli 
Alilitti,  e  susseguiti  da  sci  compagnie  di  recente  arruolamento, 
e  da  altre  sedici  ili  truppe  scelte  dal  milanese,  lotto  il  comando 
di  Baldassarre  Biglia.  Tutte  queste  forse  ebbero  ordine  di  so- 
prastare  a  confini  del  ducato,  perchè  il  Pappenbeim  ne  dispo- 
nesse in  quel  modo  che  necessita  imponesse.  All'impresa  adunque 
di  Campo  e  di  Verceja  pose  egli  ordine,  e  dati  settecento  al 
cavaliere  Perucci,  questi,  con  alcuni  di  Valle  Coderà,  prese  le 
Gelività  di  quel  monte,  e  superandone  1' allena,  non  che  la 
«osta  di  quelli  clic  dividono  da  Ir  altra  Valle  detta  dei  Batti, 
d'onde  uscivasi  sopra  Verceja,  dopo  due  giorni  e  tre  notti  di 
periglioso  arrampicarsi  e  marciare,  prendevano  alle  spalle  e  ai 
fianchi  gli  alleati,  sema  che  le  scolte  od  alcun  avamposto  se 
ne  accorgesse,  e  fu  gran  ventura,  giacché  sema  ciò  fallita 
sarebbe  agevolmente  l' impresa.  Condotta  questa  con  prosperità , 
ai  agì  per  divertire  gli  alleati,  e  d'ordine  del  Pappenbeim,  il 
luogotenente  colonnello  Magni,  con  Giovanni  Ambrogio  Porri, 
Giovanni  Tasso  e  il  capitano  delle  navi  Martino  Bernalo  spa-  t 
gnuolo,  con  sedici  legni  e  cinquecento  soldati  alemanni,  voga- 
rono a  Verceja  onde  minacciale  quelle  trincee,  mentre  Pietro 
Paolo  De  Floriani  e  Filippo  Pappenbeim  con  quattrocento  fanti 
e  la  cavalleria ,  marciare  riavevano  all'  assalto  di  Campo.  Tre 
cuinpagnie  finalmente  del  Se  r  bel  Ioni  intanimi  naronsi  alla  fote 
dell'Adda  (  Botta  d'Adda  ),  le  quali,  coi  cavalli  di  Francesco 
Vive* ,  tre  notti  prima,  avevano  colà  simulato  di  irrompere  onde 
attirarvi  l'esercito  delta  lega,  e  coti  torlo  dall' attaccare  Campo 
e  Verceja.  Degli  alleati  slavano  in  Campo  cinque  compagnie 
italiane,  mentre  altre  otlo  di  differenti  nazioni,  guarnivano  Ver- 
ceja.  Ma  queste  truppe  a  cagione  de'  morbi  che  dominate  le 
aveva,  ben  lungi  dall'essere  a  numero,  costituivano  appena  un 
totale  di  mille  nomini ,  coniando  pure  alcuni  albanesi  e  dalmati 
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clic  (lavano  in  sul  mante.  A  frenare  queste  mosse,  e  «comporre 
questi  disegni,  nel  bujo,  spedissi  il  luogotenente  colonnello  Ulisse 
De  Snlis  con  trecento,  e  vi  accorsero,  olire  il  Uelandro,  !'ojutanle 
ili  compo  Valilo  e  il  generale  d' artiglieria  La  Bouisiere.  Il  Salii 
impudente  di  ordini,  assumi  sedici  de'  suoi,  pentirà  nella  Valle 
de'  Ratti,  ov' erano  circa  quarantacinque  cappelletti  e  venticinque 
al  [emanili.  Il  nemico  mostratasi  il  dì  appresso  colle  truppe  leg- 
gieri e  a  lungo  vi  si  combatteva;  ma  crescendo  l' ineguaglianza 
di  fune,  convenne  al  Salis  sloggiare.  Vi  perdette  egli  il  sergente 
Kaufmann  e  due  comuni,  ed  undici  mancarono  agli  altri.  Pro- 
seguendo qucsli  la  marcia,  e  ilT  intiero  corpo  giuntatisi,  sboc- 
carono sopra  Campo  e  Vico,  d'onde  cacciarono  quelli  degli  al- 
leati. Anche  i  soldati  navali  affrettarono  al  lido,  sicché  vedendo 
gli  alleati  inutile,  ami  fatale  il  resistere,  arsero  la  polvere,  e 
per  la  fretto  della  fuga,  tentarono  invano  smontare  ■  cannoni. 
Sebbene  con  decoro ,  il  colonnello  Ulisse  De  Salis  dovette  final- 
mente abbandonare  il  Sasso  Corbe.  Ammisero  in  seguito  gli  spa- 
gnuoli  Ireivtacìnque  marti  e  venticinque  feriti,  mentre  que'  della 
lega  non  contarono  che  sette  morti  e  tre  prigionieri.  Prese  il 
Papi  n-i.lrei  m  tre  navi  nemiche  ed  undici  peni  d'  artiglieria.  L'e- 
sercito della  lega  si  ridusse  indi  verso  Mantello,  Ciao,  Cer- 
ano e  dintorni,  indiclri^jii  potciii  ni  Punte  ili  Gauda  ove  pose 
campo  e  coslrusso  ripari  e  trincee.  Pareva  non  dovesse  il  Pap- 
penheim  dare  tanto  di  agio;  ma  perchè  non  aveva  egli  ordine 
di  più  oltre  inseguire  ed  avanzarsi  nella  Valle ,  oltrepassalo 
Mantelli],  soprasleltc,  c  scrisse  a)  Feda  per  istruzioni  e  frat- 
tanto, asceso  il  monte  sopra  Traona;  pose  quartiere  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni ,  e  così  ebbe  vi  alcuna  tacita  tregua.  Gli  alleati 
perii  non  avevano  le  cagioni  del  Pappenheim  di  starsene  in  armi 
più  di  quanto  occorresse  a  riprendere  fiato.  Per  il  che  dal  mi- 
litare consiglio  fermossi  assalire  il  nemico  all'  apparire  dell'  otto 
ottobre.  Aggi  un gev mio  coraggio  i  nuovi  ajuti  io  genti  arrivati 
dalla  Svizzera,  e  le  abbondanti  provviste  d'artiglieria  e  di  mu- 
nizioni da  Venezia.  Quindi,  il  Melandra  co'  suoi  libanesi  e  due- 
cento del  duca  di  Candala,  avviossi  a  Mello  e  al  monte,  onde, 
scendendo  sopra  S.  Giovanni,  cacciarne  quelli  che  nella  circo- 
stante selva  appiattati  tenevansi  ed  in  sicuro.  Per  ben  quattro 
ore  disputosii  a  fuoco  su  quelle  ripidezze;  ma  finalmente  dovette 
il  Pappenheim  sloggiare,  con  perdita,  a  suo  dire,  di  soli  otto 
uomini.  La  cavalleria  frattanto  dell'  Harcourl  con  quattro  com- 
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pugnic  di  normanni  e  duecento  altri  soldati,  er*3Ì,  battendo  la 
pianura,  avviata  a  Tiaona,  secondando  i  movimenti  di  quei 
del  Melandri)  al  posto  di  S.  Giovanni.  La  cavalleria  del  Pap- 
peulieim  pretese  far  ili  si  mostra  avanti  Cerciuo;  ma  incon- 
trata dal  Maubuisson  e  dal  capitano  degli  albanesi,  con  due 
iquadroni  dì  cavalli,  prese  la  fuga  e  soprastelte  a  Mantello, 
mentre  i  fanti  guadagnavano  il  monte.  Dalla  sinistra  dell'  Adda 
pressa  le  trincee  di  S.  Pietro,  il  capitano  La  Serri  con  alcuni 
_  del  Vaubecourt  e  di  altri ,  camminava  lunghesso  li  riva  ,  seco 
traendo  un  cannone  da  campagna,  t  salice!  stavano  in  guardia 
al  monte ,  mentre  ì  gallici  cavalli  letievanii  pronti  a  valicar 
1'  Adda ,  quando  loro  fosse  avvenuto  indurre  a  battaglia  il  ne- 
mico accovaccialo  in  Mantello  ;  ma  questo  alla  prima  scarica  dì 
cannone ,  abbandonò  prontamente  anche  qnel  posto.  Arrogo  a 
ciò  che  il  duca  governatore  istruendo  il  Pappenlieim  sulla  qua- 
lità dei  movimenti  da  operarli,  avcvaglì,  il  dicemmo,  ordinala 
d' astenersi  dal  tentare  qualsiasi  avvantamenlo  io  Valtellina , 
perché  essendo  ne'  correnti  giorni  lo  italo  di  Milano  da  piii  lati 
attaccato ,  trovato  non  sarebbe»  in  grado  di  disporre  forre  ba- 
stanti a  continuare  i  progressi  e  ad  assicurare  gli  acquisti.  Do- 
vesse perciò  indietreggiare,  abbandonando  in  tutto  la  Valle  col 
ridursi  alla  Riva,  ed  ivi,  in  ogni  modo,  tenere  dal  nemico  sicuro 
quel  posto. 

Colle  truppe  scemate  d'assai,  si  ridusse  adunque  il  Pappen- 
lieim alla  Riva  e  ai  posti  che  ne  dipendevano  ;  ina  sia  che  le 
urgerne  del  ducato  vi  aressero  fatti  copiosamente  afunire  i  sns- 
sìdj  in  genti,  sia  che  sperasse  il  Feria  con  un  sol  colpo  vigoroso 
por  termine  a  questo  parapiglia,  onde  poscia,  cencenlralc  le  forze 
in  altre  bisogna  adoperarle  ;  sia  finalmente  die  vi  fosse  indotto 
dall' ingrossare  che  di  continuo  tuttavia  facevano  gli  alleali  in 
Valtellina  e  in  Chiavenna,  cedette  alle  insisterne  del  Pappenlieim 
ed  inviogli  quaranta  compagnie  dì  fanti  ed  otto  di  cavalli  con 
buon  numera  dì  marra  inoli.  Per  tal  guisa  fatto  potente,  diede 
numerosa  guarnigione  a  Colico  e  alla  vicina  Torretta  onde  im- 
pedire agli  alleali  l'inoltrarsi  da  quella  parte  nel  milanese,  elu- 
dendo il  disegno  formalo  dal  Cucnvres,  e  da  vari  indili  svelai". 
Si  valsa  poscia  dei  marrajuoli  per  costrurrc  ridotti  fin  sulla  som- 
mità del  monte  sovrastante  alla  Riva,  e  ad  eseguire  altre  opere, 
come  squarci  nello  scoglio,  onde  vietare  a  nemici  il  riprendere 
quelle  posizioni  e  riuscir  molesti  al  presidio. 
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Erasi  al  a-j  di  ottobre ,  e  dalla  Francia  scendeva  in  Valtellina- 
ai  comando  di  Manasse  De  Pax  Feuquieres  Un  corpo  di  mille. 
Anche  da  ciò  vieppiù  confortalo  il  Coeuvres,  deliberò  il  riac- 
quisto de'  posti.  Disegnava  condursi  verso  la  Riva ,  e  ad  un 
tempo  le  posizioni  occupare  a  quella  rimpetto,  dagli  spaguuoli 
tenute;  e  per  estere  pili  rapido  aveva  divisato  sospingere  un 
ponte  sullo  stretto  che  congiungc  al  Lario  il  Mezzola. 

Da  Valtellina  (  a  novembre  )  giunsero  a  Cliiavenna  1'  Uni- 
court  ,  c  sotto  altri  duci  alcuni  squadroni  di  cavalli,  più  i  reg- 
gimenti Salici  e  Schavreuslein ,  quei  del  Ruvinella  e  tre  compa- 
gnie del  Feuquieres.  Al  declinare  del  giorno  appresso,  una  par- 
tita di  fanti  de'  più  animosi  condotti  dal  Mangiteli,  prese  la  via 
del  monte  Peschi  per  superarlo,  cacciare  d'  ovunque  il  nemico, 
dar  mano  a  costrurre  il  ponto  ideato  e  cos'i  aprire  la  communi- 
cazìone  coli'  esercito  in  Valtellina.  Ha  le  nevi  e  il  fitto  della 
notte  impedirono  I'  eseguimento  di  tali  propositi.  Dalla  parte  di 
Valtellina,  il  Melandra  con  millecinquecento,  ascese  il  sommo 
del  monte  sopra  Verccja ,  e  il  capitano  Marolles  con  una  mano 
de'  suoi  tendette  a  S.  Giorgio.  Fece  il  Coeuvres  costrutte  un  pon- 
te sotto  Dubìno,  e  per  esso  avanzare  dall'  Adda  sue  genti  con 
artiglierie.  Il  Melandra  calò  (ino  a  Verccja  quaranta  moschettieri 
e  scaramucciò  allo  sbocco  della  Valle  dei  Ratti.  Il  resto  marciò 
verso  la  foce  dell'Adda;  ma  dappertutto  quei  del  Pappenheim 
vegliavano,  e  una  galleggiante  batteria  vivamente  rispondeva 
agli  alleati.  Il  Boussiere  generale  d'artiglieria,  colpito  in  una 
coscia,  il  giorno  appresso  mori.  Avvenivano  altre  morti,  uè  me- 
glio procedendo  [ter  gli  alleati  le  cose  verso  Cbiavenna ,  desi- 
stettero. Torneili  con  forze  maggiori  contro  vari  punii  all'  im- 
presa; pareva  le  cose  volgessero  prospere,  se  non  che  le  nevi  e 
i  venti  e  la  naturale  asprezza  del  luogo,  resero  un'altra  volta 
vano  il  disegno.  La  stagione  crescendo  in  rigore,  si  rimase  il 
Coeuvres  da  altre  fazioni,  e  ritirassi  a  quartieri. 
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CAPO  XIV. 


SOMMARIO 

Tenia  il  Coeuvres  indurre  i  valtellini  a  tomporsi  co'  grigiori, 
ma  indarno,  e  se  ne  cruccia.  —  Agisce  con  rigore-  —  Mal- 
contento de'  popoli  pel  corrente  sialo  di  cose.  —  Induce  il 
governo  a  simulare  di  voler  venirne  a  trattati.  —  Il  gene- 
rale chiama  perciò  a  Sondrio  deputali  grigioni.  —  Propone 
articoli  di  concordia,  che  sono  rifiutati  —  Si  ripigliano  le 
armi.  —  Opere  munitile  dei  collegati  in  faUellina.  —  Lagni 
de'  popoli  contro  Spagna.  —  Dichiarazioni  di  Roma  circa  il 
modo  di  comporre  i  valtellini  co'  grigioni.  —  Dibattimenti 
in  Francia  sullo  stesso  argomento. 


a  la  tregua  imposta  dal  verno;  ma  te  taceva  il  rumore 
dì  guerra,  Don  ristava  si  dal  canto  de'  grigioni  dal  lavorare  di 
politiche  brighe ,  nel  che  meglio  speravano  che  nell'  uso  del- 
l'arme.  Sta  nell'ottobre  un  manifesto  del  generale  Coeuvres  dif- 
fuso sui  comuni  della  Vaile,  eccitava  i  popoli  a  comporti  cogli 
antichi  signori.  Vi  diceva  che  avendovi  egli  più  volte  invitale 
molte  pubbliche  e  private  persone,  aveva  nessuno  accolti  consigli 
tanto  salutari,  dal  che  apparivano  chiaramente  i  valtellini  più 
vaghi  dell'altrui  che  della  propria  utilità,  e  lasciavano  supporre 
da  tutt'  altro  che  da  religiosi  riflessi  ogni  loro  movimento  pro- 
dotto; lavorarsi  fra  le  tenebre  per  via  di  giri  e  di  rigiri,  ed 
aversi  più  fiducia  nelle  armi  esterne  che  in  quelle  dalle  quali 
era  allora  occupato  il  paese.  Che  sebbene  una  tale  condotta  lo 
consigliasse  a  nulla  curare  i  vantaggi  dì  coloro  i  quali  affetta- 
vano di  sconoscerli ,  non  voleva  egli  ommettere  un  ultimo  uf- 

(jualche  onesto  trattato  coi  grigioni,  e  proporre  tali  parlili  da 
far  tacere  ogni  strepito  guerresco  e  assicurare  ad  un  tempo  e 
religione  e  vita  ed  averi.  Che  altrimenti  operando  non  avessero 


poi  a  dolersi  di  Sua  Eccellenza,  te  proseguendo  la  Valle  ad  es- 
tera teatro  di  guerra ,  soffrir  ne  doveste  le  conseguemi  svenili™. 
Volcvasi  categorica  risposla  ticll*  adunanza  del  generale  consiglio 
die  tenere  dovevasi  li  3  novembre.  SÌ  dibattè  in  sui  comuni-, 
ma  dai  capi  resi  inflessìbili  a  promessi  vantaggi,  c  niente  dalle 
minacele  atterriti,  Ì  consiglieri  furono  tatti  di  un  voto  che,  per 
mezzo  dì  Giovanni  Rallista  Marinoni,  fecero  sentire  al  generale, 
quello  cioi  clie  trattandosi  d'oggetto  nel  quale  la  religione  era 
pretipuamente  interessata,  venire  non  polcvasi  d'accordo  senza 
il  pontificio  assenso.  Risposta  siffatta  alterò  il  generale,  perchè 
oltre  all'  estere  contraria  a  quanto  altendevasi  in  astratto  ri- 
guardo al  comporsi  coi  grigioni ,  scopriva  i  vallellini  parziali  al 
papa,  fino  a  sostenerne  le  ragioni  del  deposito,  al  quale  non 
cessava  di  agognare,  e  per  la  cui  restituzione  fervevano  tuli'  ora, 
specialmente  in  Francia,  i  maneggi  e  le  pratiche.  Tanto  di- 
spetto ebbe  il  Coeuvrcs  per  siffatte  inclinazioni ,  clic  dannala  al- 
l' csìglio  il  Marinoni,  protestò  voler  finalmente  vincere  la  pervi 
cacia  c  l'ostinazione  de'  vallellini  coi  hallamcnli  più  duri,  e 
colle  esecuzioni  più  rìgide. 

Sì  fiere  minacele,  anche  più  gravi  pel  caso  del  Marinoni,  e 
l'avere  il  Coeuvres  già  confiscati  i  beni  al  Robnstclli  e  ad  altri 
principali  vallellini,  come  puro  a  Nicolo.  Alberti  di  Bormio  conte 
di  Colico,  selìsero  finalmente  Ì  nostri,  e  più  la  plebe,  che  ab- 
battuta dal  prcsciilc  e  tremante  pel  futuro,  a  nuli' altro  più 
anelava  che  ad  un  termine  qualunque  di  laute  miserie.  E  b«.n 
diversa  da  quella  di  un  giorno,  andava  ora  dispera  la  mei*  te  di- 
tendo  vi  provvedesse  finalmente  fddìn  padrone  delle  anime  loro  ; 
aversi  fatto  abbastanza  per  mantenere  intana  la  religione,  e  poi- 
ché la  VÌI*,  gli  averi  o  l'anima  stessa  ciano  ormai  a  discrezione 
degli  esteri,  si  venisse  una  volta  a  patti  possibilmente  i  migliori. 
La  provincia  diffalli,  dalla  presenza  e  dall' avvicendare  di  tante 
troppe,  era  all'ultimo  squallore.  La  rapacità,  le  continue  esa- 
zioni dei  comandanti,  le  incessanti  ruberie  dei  subalterni,  te 
pubbliche  tasse,  che  in  quest'anno  (  iti-jj  )  montarono  a  L.  554 
li  per  ogni  lira  d'estimo  oltre  i  dazi  ;  la  cornitele  e  la  tiegli- 
genza  nei  giusdicenti  {*),  il  conlegno  presso  alcuno,  per  avveiiiur.i 


(*)  Atrocità,  spogli,  r^jiùie,  estorsioni,  concussioni,  trufferie 
dal  canto,  non  solo  di  private  persone,  ma  degli  tiessi  ma. 
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poco  plausibile  del  consiglio  reggente,  contro  il  quale  uscivano 
libelli  che  provocavano  promesse  di  premi  a  chi  rivelati  ne  avesse 
gli  autori  (*;.  la  malversai  Ione  del  denaro  di  Spagna,  c  della 
i[uale  vi  l'u  chi  pretese  mostrarne,  anche  a  dì  nostri,  costanti  ì 


giurali,  perpeiraronti  in  gran  numero  e  impunemente,  durante 
il  sempre  incerto  e  Sempre  flmlaante  staio  jiolilico ,  susseguito 
alia  rivoluzione  del  iflao.  Noi  potremmo  specificarne  molti, 
ma  perchè  dovremmo  nominarne  gli  agenti  e  {  pazienti ,  così 
repuliamo  prudenza  il  tacere.  Basterà  si  sappia  che  sentimmo 
da  alcuni  vecchi,  i  quali  Parevano  semita  da  altri,  e  questi 
da  altri ,  come  la  provincia  non  ebbe  mai  il  mal  governo , 
come  nelT  intervallo  nel  quale  stimassi  Ubera  e  indipendente. 
E  vero  che  il  governatore  cavaliere  fìobuslelli  con  editto  19 
febbrajo  1628  ordinava:  w  .  .  ,  a  qualunque  persona ,  comune, 
0  collegio,  capitolo,  et  università,  quale  si  senta  aggrottata , 
»  0  abbia  qualche  lamento  contro  gli  officiali  ordinari,  pode- 
»  destò.  Luogotenenti ,  Dottori  di  collegio  ,  Cancellieri  et  altri 

■  Curiali,  o  alcuni  di  loro,  uoglia  et  debba  in  termine  de 
»  giorni  quindeci  dopo  la  pubblicatone  di  questo  editto  ,  fare 
b  e  presentare  le  loro  querelle  allì  souonotati  Signori  Deputali , 

■  acciò  da  quelli  a  suo  tempo  ne  sui  dato  conto  al  Magistrato 
»  per  poter  fare  quelle  prouuisìoni ,  che  conforme  alti  termini 
»  di  giustilia  sarà  conuenienla  ».  Ma  ottrecch»  questi  ordini 
troppo  facilmente  eludevansi,  come  avveniva  poi  die  i  jìgli  di 
esso  governatore ,  collo  in  letto  il  signor  Prospero  Greco  di  Trao- 
na,  barbaramente  il  truciiLissero ,  e  quindi  niente  di  male  agli 
uccisori  avvenisse?  Anche  la  cassa  pubblica  era  frodata,  giacché 
lo  stesso  editto  proseguiva:  »  Àncora  che  ogni  persona ,  sia  chi 
b  si  uoglia,  debba  fra  il  suddetto  termine,  in  pena  dell'  inna- 
ti Udita  di  qualunque  transattone,  liberatone ,  di  pergiuro  et  altre 
»  pene  arbitrarie  al  Magistrato  ,  dar  noia  alti  stessi  tig.  Deputati 

■  la  quantità  per  loro  sborsata  per  la  Camera ,  et  sotto  V  istesse 
u  pene,  et  giuramento  notificare  qualunque  spesa  et  donaliui  se- 
ti greti,  o  palesi  fatti  si  a  Giudici,  come  ad  altri  Curiali  ». 

(*)  Il  medico  N.  iV.  di  Traona ,  venne  imprigionalo  e  con 
tutto  il  rigore  processato,  solo  perché  disse  parerli  che  il  con- 
siglio reggente  non  avesse  Mia  quella  autorità  la  quale  or- 


monumenti,  erano  tutte  altre t Unte  cagioni  di  scontento  e  di  gra- 
vissimo lagno  per  quello  Nato  di  cose,  non  elle  di  voli  fervi- 
dissimi di  un  migliore,  (ebbene  no»  in  tatto  conforme  a  qnello 
poteva  bramarsi. 

Un  si  grave  e  sì  esteso  pubblica  lamento,  faceva  die  dai  capi, 
sebbene  di  mala  voglia,  si  scendesse  a  far  sembiante  di  aderire, 
ai  popoli,  mentre  indili  volevasi  illuderli.  Deputjuonsi  otto  a 
trattare  colle  leghe;  ma  c arossi  far  cadere  la  scelta  sui  più  ar- 
denti partigiani  della  supporta  liberti,  e  quel  che  è  più,  con 
istruzioni  di  tu lt' altro  consentire,  fuorché  la  soggezione  a  gri- 
gioni.  Furono  dessi  Marcantonio  e  Giacomo  Venusta ,  Giovanni 
Tomaso  Canobio,  Amo  Bcsla,  Giovanni  Antonio  Gatti,  An- 
tonio Qu  ad  rio- Pera  n  da,  Andrea  Carboucra  e  Giovanni  Andrea 
Schcnardi.  Prcsentarousì  questi  al  quartiere  del  generale,  che 
deposto  Io  sdegno,  umanamente  li  accolse  e  rivocò  il  bando  del 
Marinoni.  Quindi,  all'  entrar  del  dicerabre,  spedi  il  marchese  nei 
prigioni  il  console  di  Coirà  Cristoforo  Lenirei ,  eccitando  le  leghe 
a  mandargli  deputati  in  Valtellina,  giacché  .1  seconda  dell'antica 
promossa,  ad  essi  v»leva  restituirla.  (I  Lehner  venne  Li)  entro 
accolto  con  molto  applauso  e  grande  esultimi» ,  e  nomraaroo.ì 
soggetti  a  ricevere  qtjel  possesso  del  quale  malamente  tcnevansi 
certi  (•).  Vi  fu  ehi  con  doni  e,  preghiere  brogliò  per  essere  di 


fV  Tanta  certezza  appare  anche  da  lettera  di  Enrico  Hart- 
mann, al  quale  la  rivoluzione  del  iGuo  non  aveva  lasciato  com- 
pire il  biennio  di  tua  pretura,  in  Uortegno.  Da  questo  ricapilo 
può  desumersi  che  i  grìgioni  avevano  tiutavùi  dri  ragguardevoli 
amici  in  Vahellina.  Eccolo-^ 

.  III.  mio  Sig.  Osi  ».  ,  .  ,  " 

*  Non  atterrà  V-  S.  a  male  se  non  li  parlai  quando  fui  jeri 
»  i»  Morbegno,  ciò  seguì  per  non  dar  sospetto  alti  maligni. 
1  y.  S.  de  gratta  me  auisi  per  il  presene,  se  il  Consiglio  di 

■  Valle  se  sia  fallo,  et  quello  in  esso  sia  concluso  se  siano 

■  renitenti  di  accettar  Grifoni.  Olire  la  prego  di  transferirse  a 
»  Traona,  et  parli  al  Sig.  Ambasciatore  Veneto,  perchè  la 

*  sentirà  qualmente  la  Lega  fra  pochi  giorni  è  per  metter  in 

•  jiossesso  della  V altcllina  li  Sig.ri  Grifoni ,  perché  dalle  Leghe 
a  sono  stati  gagliardamente  instati  per  esser  rimessi  in  possesso,. 


un  corpo  tanto  onorifico,  e  li  disse  perfino  che  il  preterito  Ul- 
derico lluol  deue  all'  eletto  Paolo  Valter  cento  coronati  per  U 
rinuncia  ad  esso  di  tanto  onore;  ina,  non  li  M  come,  e  l'  uno  e 
l  altro  furono  del  numero  con  Rodolfo  Marmorera,  Wolfaugo 
Montalla,  Gaspare  Scha wensl ein,  lo  stesso  Letmer,  Fortunato 
Juvalta,  Giovanni  Vinoni  Tra  veri  e  Paolo  Buoi.  Giorni  a  Son- 
drio, quegli  che  comprato  avea  l'onore  delta  legazione,  trovossi 
■ubilo  a  grand  issimi)  rischio.  Aveva  egli  sostenute  cariche  in  più 
luoghi  delta  provincia  e  il  di  lui  nome  vi  era  ovunque  esecrato. 
Appena  veduto,  eccitossi  bisbiglio,  ed  uscirono  voci  essere  giunto 
il  comodo  per  la  vcudetta  di  tatto  ingiurie  inferte  da  quello 
scellerato,  né  doversi  permettere  se  ne  andasse  dalla  Valle  con 
salva  la  pelle.  Dì  ciò  avvertito,  ricovro  sai  presso  il  comandante 
francese,  che  udite  le  querele  del  pubblico,  disse,  stupirsi  di  tuie 
elezione,  c  tanto  più  dell'eletto,  che  sapendo  come  stesse  nel- 
l'animo di  questi  abitanti,  osalo  avesse  comparire  fra  loro.  Pro- 
miscui però  sicurezza,  purché  non  abbandonasse  l' alloggio  senza 
assoluto  bisogno.  Aprissi  il  congresso  in  Sondrio  avanti  il  Coeu- 
vres,  il  provveditore  veneto  Giorgi  Luigi  e  il  residente  di  Savoja. 
Voltoli  il  Coeuvres  ai  deputali,  disse,  doversi  trattare  dei  patti 
della  restituzione,  e  senza  più  passò  a  leggerli,  ed  eccone  i  sensi; 

•  Confermeranno  i  grigioni  a  vallelllni  il  già  concesso  perdono 
per  riguardo  ai  principi  alleati,  dalle  armi  dei  quali  riebbero  la 
libertà,  consentano  che  iu  Valtellina,  ad  esclusione  di  qualunque 
nitro  cullo,  abbia  luogo  quello  della  religione  cattolica,  aposto- 
lica e  romana;  e  ciò  anche  perchè  i  vallellini  serbimi  maggiormente 


n  al  che  credo  sia  condiscendalo  il  Sig.  Marchese,  et  ti  Con- 
»  federati,  a  tal  che  a  suo  marcio  dispetto  de"  malevoli  hanno 
a  da  ritornar  sotto  a  lord  ueri  et  naturali  patroni,  Uonde  V. 
b  S.  di  nouo  non  ammanchi  di  raccomandar  al  Sig.  Amba- 
b  sciatore  Feneto  la  mia  persona,  con  dire,  poiché  i  Signori 
b  Grisoni  abbino  di  ritornare,  die  V.  S.  prega  che  io  sia  ri- 
b  messa  nel  governo.  Se  oltre  V.  S.  potesse  scuodere  ifualche 
»  soldi,  me  saria  cosa  grata.  Con  che  Jine  me  gli  afferò  ai 
»  solilo  .. 

.  Di  Pitico  li  io  /uni»  i6aS  ». 
.  Di  r.  S.  lU  ma  » 

*  AJJjno  ttearico  Hartmann  », 

roi.  ui.  t5 


fedeli  ai  grigiori  laro  (ignari.  1  vaiolimi  protestatiti  potranno 
entrare  ed  abitarvi  tre  mesi  l'anno,  però  in  riprese,  e  le  alcuni 
di  cui  vorranno  vendere  i  loro  beni,  le  comunità  siano  tenute 
a  comperarli  a  giusto  prezzo,  e  frattanto  liti  ad  eisi  dato  go- 
dere delle  rondile  loro.  Resti tuiscansi  alle  chiesa  quei  beni  che 
dai  protestanti  in  Valtellina  loro  fossero  stati  tolti.  A  richiesta 
de' principi  confederati,  e  per  torre  a  valtellini  -qualunque  pre- 
testo di  querela,  accorderanno  i  grigioni  elio  d'ora  in  avanti  a 
in  perpetuo,  sia  da  citi  valtelliui  amministrata  la  giustizia  Unto 
civile  quanto  criminale,  ed  abbiano  questi  a  nominare  candidati 
dai  quali  i  grigioni  eleggeranno  a  giudici  i  migliori  e  i  più  ca- 
paci. Scelti  i  quali  giudici  daranno  ad  essi,  e  spediranno  i  gri- 
gioni lettere  patenti  e  queste  senz'altro  aggravio  oltre  11  consueto 
salario.  Riservasi  però  ai  grigioni  il  diritto  di  far  grazia  in  quei 
casi  nei  quali  pub  essa  accordarti.  In  compenso  poi  della  ragione 
loro  concessa  d'amministrare  giustizia,  pagheranno  ogni  anno  i 
valtellini  ai  grigioni  venti  cinque  luiln  coronali  e  questi  senza 
pregiudizio  della  pensione  die  già  paga  vasi  da  valtellini  stessi. 
Saravvi  assoluta  e  piena  obblivioce  di  tutti  ì  furti  e  gli  omi- 
cidj  seguiti  nei  tumulti  di  guerra  dal  iGao  in  poi.  Don  si  po- 
tranno ripetere  i  fitti,  gli  interessi,  Ì  censi  e  i  canoni,  per  de- 
creto del  consiglio  della  Valle,  esalti  dal  iSac.  al  16*4,  salva 
però  quanto  è  di  ragione  se  sarà  intervenuto  alcun  dolo,  o  se 
vi  sarà  stata  collisione  cogli  enliteuli,  od  altri  prestatori,  nel 
qtial  caso  dovrassi  il  tutto  restituire  ai  veri  proprietari  ed  ai 
rispettivi  creditori.  Saranno  pure  annullale  te  semenze  tutte  pro- 
ferite senza  prima  udire  le  parli.  Quelle  poi  pronunciate  dai  tri- 
bunali di  Tosauna  e  di  Tavale,  come  ancora  le  loro  dipendenze 
in  polize,  chirografi  od  altre  scritte  d'obbligazione,  e  concer- 
nenti vi  la  religione  clic  l' a  mm  iti  isti  azione  della  giustizia,  saranno 
abolite.  I  grigioni  attribuendo  il  valore  alle  monete,  cureranno 
che,  per  quanto  sia  iiosiibìle,  corrisponda  a  quello,  pel  quale 
sotto  in  corso  nei  domini!  dei  princìpi  attorno.  I  grigioni  inoltro 
avranno  a  sè  riservali  tutti  gli  altri  diritti  di  sommo  impero 
quali  sogliono  appartenere  a  principe  supremo-  t  premessi  arti- 
coli non  sortiranno  effetto  sino  a  tanlo  non  avranno  la  sanzione 
dei  re  cristianissimo  e  dei  princìpi  alleati.  Saranno  anzi  comu- 
nicali anche  al  pontefice,  il  quale  certamente  li  consentirà, 
dacché  vì  vedrà  l' affare  della  religione  ben  stabilito,  e  sarà  ini 
dubbiamente  assicurato  essersi  il  lutto  ditello  a  fermare  una. 


da  nominarli  dai  prìncipi  confederati ,  pia  menerà  il  no  lispettiva- 
mente  l'esecuzione  e  I' osservanza  di  questo  capitolato,  il  quale 
avrà  a  ridursi  in  miglior  forma  e  più  regolare  o . 

Ma  per  la  qualità  della  istruzione  che  avevano  i  deputati  della 
Valtellina,  non  era  loto  permesso  lo  accedere  ai  proposti  arti- 
coli; e  dato  pure  tali  istruzioni  contenuto  avessero  maggiori  fa- 
to] là  e  quali  desiderale  le  •Tetterò  i  mediatori,  nulla  avrebbe 
giovato  anche  perchè  ì  capi  della  rivolta  abbonivano  qualsiasi 
francese  intervento,  tutto  facevano  perchè  i  popoli  non  aderissero, 
e  ciò  rilevasi  chiaramente  dai  seguenti  squarci  di  lettere  di  Gio- 
varmi Maria  Parrà  vicini: 

•  Ho  inteio  con  molto  mio  disgusto  che  il  Signor 

•  Giovanni  Giorgio  sia  staro  [erito  d'una  archibugiata  non  sa- 
»  pendo  da  chi.  E  male  per  noi,  che  certo  fa  da  Marte  nelle 
»  cose   pubbliche  come  nemico  dei   Grigiori  ,  estendo  andato 

■  lui  in  molti  comuni  perchè  non  accettassero  in  alcun  modo 
.  Grigiori.. 

■  DÌ  Vacallo  a8  Gennaro  t(ia6  ».  1 

■  Gin.  Malia  Paravicini  ». 
»  ......  Io  lauderei  che  s'avvisassero  gli  amici  in  Valtel- 

•  lina  sema  mancamento  di  tempo,  e  V.  S.  lo  dica  al  Signor 
»  Cavaliere  mio  padrone  acciocché  alle  volle  i  poveri  afflitti  a 
»  quali  ora  il  Coenvrei  fari  partiti  migliori,  non  si  lascino  tor- 
m  bìdare  l'animo  della  buona  resoluzione,  e  V.  S.  potrebbe  scri- 

■  vere  in  nome  mio  al  Signor  Curato  di  Rujolo  acciò  armisi  gli 

•  amici  confidenti ,  che  so  che  lo  crederà  a  V.  S.  alla  quale 
»  Iddio  doni  ogni  suo  desiderio  •> 

>  In.  Vacillo  il  3t  Gennaro  1616  *. 

-      -  ■  Gio.  Maria  Parrà  vicini  •. 

La  proposta  d'altronde  giunse  a  deputati  prigioni  affatto  inat- 
tesa, e  il  dì  appresso  risposero  che  le  lettere  del  dementisiimo  re 
accertavano  volerli  dalla  defezione  de'  sudditi  e  dalle  armi  di  Sua- 
gna  ingiustamente  oppressi  liberare,  restituir  loro  il  dominio  0 
tornarli  nello  stato  di  prima.  Ciò  parimenti  avere  assicurato  i 
regi  ministri.  Per  questo  la  benedizione  di  Dio  sulle  armi  del  re 
e  dei  confederati  impugnate  a  sostegno  di  giustissima  causa,  • 
il  fè]fcsMÌmo  condottiero  superate  fortemente  tante  difficoltà,  elu- 
dendo i  più  grandi  sforzi  nemici  e  così  ricuperando  inli'prn  la 
Valtellina.  Aver  egli  accertate  le  leghe  che  fosse  per  restituirle 
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nel  possesso  di  quelli  paesi,  e  a  nessun  altro  scopo  essere  in  iti - 

tratlarc  il'  articoli  prcisocchè  eguali  a  quelli  proposti  dagli  spa- 
gnuoli  nemici.  Dal  re  e  di  lui  ministri  esserli  offerti  più  equi  e 
più  favorevoli  patti.  Ciò-  udito,  quei  Ire  e  il  segretario,  guarda- 
ronsi  in  viso  ritienilo,  quasi  fossero  ioga!  e  vane  superante  le 
pretese  dei  deputati  griglimi  i  il  d'i  appresso  vollero  a  se  il  Leli- 
ncr  ed  il  Juvalta  ai  quali  dissero  bramare  conoscere  ii  perche  sì 
poco  gradissero  gli  articoli  offerii ,  giacclià  dal  tributo  ottenevano 
profitto  maggiore  die  non  no  Cavarero  un  di  dagli  offici ,  C 
tanto  più  rimanendo  loro  Ì  diritti  di  supremo  dominio,  comedi 
fare  alleanze,  guerra  e  pace,  concedere  transiti  ed  altri  consi- 
mili. Risposero  i  due  prigioni  non  fare  essi  slima  di  questi  fumi  ; 

■  quale  mai  didatti  sarcbb'egH,  dicevano,  il  nostro  dominio,  so 
»  comandando  noi  cosa  alcuna,  i  sudditi  vi  resistessero  e  non 
»  potessimo  per  forza  d'armi  o  con  pene  costringerli  ad  ohbc- 
s  dire?  Per  tal  maniera  avremmo  noi  l'arbitrio  di  comandare  e 
»  i  sudditi  quello  di  contraddire,  e  la  nostra  follia  volt»  sarebbe 
s  a  percepire  l'utilità  da  venticinque  mila  coronali;  ma,  se  a 
a  pagare  vo! ossero  i  sudditi  resistere,  non  potremmo  obbligarli, 

0  non  avendo  noi  giurisdizione  civile  su  essi,  nè  potendo  usare 

•  la  forza  dell'armi,  e  cosi  chiusa  sarebbe  ogni  via  ad  ottenere 
»  l'intento.  Oltre  a  ciò,  essendo  noi  soliti  comperare  da  essi  il 

■  vino  e  fare  con  essi  altri  commerci,  potrebbero  trovare  facil- 
>  mente  ripieghi  o  pretesti  coi  quali  esigere  da  noi  ben  olire  i 
»  venticinque  mila  coronati,  sicché  dì  fatto  diverremmo  sudditi 

•  de'  nostri  sudditi.  Aggiungasi  che  consentiti  ì  proposti  articoli , 

•  il  transito  per  la  Valtellina  cadrebbe  in  arbitrio  de'  soli  ipa- 
»  gnuoli  perche  limitrofi  a  valtellini,  che  da  quella  potenza  ri- 
-  conoscono  tal  liberti  ».  Replicarono  i  due  francesi  che  quanta 
al  Iransilo  vi  avrebbe  pensato  il  re,  e  che  se  i  sudditi  ricusas- 
sero pigare,  potrebbero  i  grigioni  volgersi  al  re,  certi  dei  mezzi 

1  più  efficaci  allo  scopo.  Quanto  alle  altre  difficoltà  vi  si  avrebbe 
pensato,  giacché  poievanti  spiegare  a  favore  dei  grigioni,  gli 
articoli  in  guisa  da  torre  assai  imborsai-  Riferirono  il  tutto  ai 
colleglli,  e  il  Juvalta  da  solo  fu  presto  il  veneto  provveditore 
assicurandolo  che  la  repubblica  reta,  dopa  Dio,  più  che  in  altri 
confidava  in  quella  di  Venezia,  e  pregollo  d'ajuto  e  consiglio 
in  tali  frangenti.  Rispose  stupirli  di  tali  novità,  d'averne  scritto 
a!  senato  e  attenderne  risposta.  Per  allora  non  poter  egli  parlare, 
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Ina  che  venendogli  alcun  ordine  l'avrebbe  tosto  fatto  conoscere. 
Lo  stesso  JuvalU  si  volse  iuollrc  al  duca  di  Caudale  proveniente 
da  Venezia  c  diretto  alla  corte  di  Francia,  il  quale  acremente 
dissuase  trattare  di  quegli  articoli,  e  diceva  doversi  di  essi  meglio 
informare  5.  M.  Perciò  i  deputati  prigioni  insistendo  nel  sento 
de' loro  mandati,  deliberarono  ridursi  io  patria;  il  dissero  al 
Coeuvrei  il  quale  impallidì  c  non  potò  nascondere  il  concepito 
dispetto  (*).  >  A  più  d'un  segno  (  scrive  il  deputato  Juvalta, 
in  buon  latino  ),  appariva  che  i  francesi  inchinavano  a  favore 

•  de'  vallellini.  Non  pochi  apertamente  spacciavano  che  questi 
>  erano  ben  più  degni  di  comandare  ai  Grigioni ,  che  non  questi 

■  a  quelli,  e  non  è  a  stupirsene  (  prosieguo  il  Juvalta  ),  giacché 

■  noi  fidandoci  alla  giustizia  della  nostra  causa  e  alle  regie  pro- 
li meste,  sollecitavamo  quella  esecuzione  della  quale  li  aveva 

•  anche  il  Cociivrcs  fatti  certissimi,  mentre  i  sudditi  procura- 

•  vansi  il  favore  dei  francesi  con  assidui  doni  e  con  ricchi  pre- 

■  senti ,  non  che  con  ogni  genero  di  pratiche  e  di  servigi,  sicché 
»  presso  loro  prevalevano  assaissimo  in  grazia  ("*)  ». 

Uscito  a  mole  esperimento  silfalto,  sebbene  la  stagione  im- 
perversasse (    li    gennajo   1G16  )   ripreseci  l'armi.  Cinquanta 


(*)  Quando  i  deputai!  griginni  partivano  ,  certo  Schenardi,  in 
fama  di  scimunito ,  sebbene  dottore ,  non  sappiamo  in  quale  fa- 
coltà, vollosi  a  due  di  quella  nau'one,  disse  loro:  •  Voi  non 
»  volete  accettare  gli  articoli  proposti,  ma  saranno  accettati- 
li in  Francia,  in  /spagna  e  in  Roma,  e  voi  altri  Grìsoni  re- 

■  sterna  C  .Fu  egli  indovino?  Sarà  ciò  manifesto 

in  appresso. 

C*«;  E  ciò  è  vero.  Oltre  gli  assidui  larghi  donativi  che  fa* 
cevano  al  Coeuvres,  tonoseendo  dessi  quanto  su  questi  potute 
il  segretario  Memin,  avevano  a  questi  donato  lutto  il  vino  prodotto 
dai  beni  sequestrati  ai  protestanti  di  Tirano.  I  deputati  grigioni, 
prima  di  tornarsene,  chiesero  al  generale  francese  di  estrarre 
per  ciascuno  some  dieci  di  questo  genere.  Ottennero  a  stento 
e  a  conditone  che  la  compra  si  facesse  in  Tirano,  t  capi 
vahellini  confermarono  grazia  siffatta,  parchi  il  vino  il  cavasse 
soltanto  dalla  cantina  a" una  casa  che  nominarono,  ed  era  ap- 
punto il  vino  donalo  al  Memin,  che  facevàlo  vendere  L.  <8 
la  soma,  quando  arevasi  altrove  a  fc.  Sa. 
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uomini  a  cavallo  e  cinquanta  fami,  mosselo  verso  le  trincee- al 
Pino  «ino  Cbiavcnna,  e  sorpresele,  uccisero  due  di  quelli  che 
le  gucrnivano  e  cinque  ne  ferirono;  ma  sopraggi  unto  tin  corpo 
di  grigiori!,  lucano  gli  assalitori  respinti.  11  giorno  seguente  al  far 
dell'  aurora  tcnlaronsi  di  nuovo  quei  ripari;  ma  gli  alleati,  assai 
meglio  che  it  giorno  prima  disposti,  aspettarono  di  piede  fermo 
il  nemico,  poi  caricatolo,  il  costrinsero  alla  fuga  e  lo  inseguirono 
fino  a  Saraolaco  facendagli  prigioni  due  fanti.  Fra  i  vincitori 
distingueva!!  Giovanni  Antonio  Pcstalozza. 

Ambe  le  parti  gareggiavano  di  sforzi  onde  imporne  per  1'  a- 
prirsì  della  nuova  campagna,  e  se  il  Pappenheim  credeva  di 
opere  i  posti  della  Riva,  dì  Novale  e  le  circostanti  eminente, 
non  meno  operosi  erano  gli  altri  nel  fortificarsi  in  Valtellina  e 
nel  bormiese,  d'onde  potevano  loro  venire  molestie  dagli  arci- 
ducali. Il  forte  di  Bormio  ebbe  di  questi  giorni  maggiore  esten- 
sione e  solidità.  Fino  nel  maggio  faceva  il  Coeuvrei  altare  un 
forte  su  un  colle  in  faccia  a  quel  di  Kuentcs;  ma  senza  com- 
pirlo. Stimando  meglio  valersi  della  pianura,  intraprese  su  quel 
di  Traona  la  fabbrica  di  un'altro.  Volle  ristorate  le  trincee  ni 
posto  di  S.  Pietro  sotto  Casio,  e  di  molta  gente  gnemille.  Ad. 
opere  maggiori,  anche  per  consiglio  dei  veneti,  posero  roano  gli 
alleati,  e  in  mezzo  olla  pianura,  circa  on  miglio  lotto  Tirano, 
fecero  eostrurre  un  forte  a  quello  eguale  di  Traona,  di  figura 
cioè  quadrangolare  e  capace  di  numeroso  presidio.  Il  forte  di 
Tirano  però  era  del  doppio  esleso  di  quello  di  Traona.  Onde 
renderlo  più  atto  a  resistere,  nuovi  lavori  escguironsi  attorno  a 
quel  vecchio  castello.  Tutta  questo  aggiungetesi  a  crescere  il  la- 
mento dei  vali  eli  ini ,  i  quali  mentre  aggravati  dalle  fatiche  de- 
ploravano anche  i  danni  che  ne  venivano  alle  loro  campagne, 
amaramente  dolcvansi  di  vedersi  costretti  a  fabbricarsi  di  propria 
mano  .e  giogo  e  catene.  Deslavansi  perciò  te  querele  dei  più  sen- 
sati esprimenti  il  rammarico  loro  perche  non  si  avessero  accolti 
i  vantaggiosi  partiti  proposti  e  garantiti  da  tali  principi,  contro 
i  quali  nulla  avrebbe  potuto  la  letica  prepotenza:  lagnavansì 
che  la  Valle  troppo  dalle  arti  spagnuole  si  lasciasse  condurre,  e 
troppo  facilmente  desse  nella  pania  di  fallaci  speranze;  che  per 
seguire  la  dominante  Ispana  fazione  si  lasciassero  andare  sicuri 
vantaggi  e  si  rinunciasse  ad  una  pronta  quiete;  che  col  troppo 
agognare  a  libertà,  nuli' altro  facevasi  clic  andare  incontro  a 
certa  c  premente  servitù,  simili  alle  farfalle,  che  dal  troppo 
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Vagheggiare  la  luce  ed  aleggiarle  all'intorno ,  ne  rimangono  al- 
fine consunte;  che  soverchiamente,  con  siffalto  contegno,  veni' 
vasi  la  Valle  a  procacciare  l'avversione  o  il  cruccio  de'  principi 
alleati.  Domandava!!  altamente  perchè  sascritto  non  si  avesse 
senza  esitanza  alte  ultime  condizioni,  le  quali  contenevano  suf- 
ficienti garanzie  pei  politici  e  pei  religiosi  interessi.  Che  se  ciò 
era  avvenuta  unicamente  per  compiacere  a  spaglinoli,  siccome 
questi,  dicevoli,  non  erano  certamente  per  procurare  alla  Valle 
condizione  migliore,  come  provatasi  volgendo  l'occhio  al  pas- 
sato (*),  chiaro  appariva  che  non  per  affezione  e  cariti  di  patria; 
ma  per  una  cieca  parzialità  verso  Spagna  o  per  privati  inte- 
ressi, tanta  ripugnanza  mostravasi  a  patti  da  altri  mediatori  pro- 
posti; che  d'altronde  più  non  avrebbe  dovuto  la  Valle  trovar 
gli  alleati  propizi,  i  quali  mentre  avevano  compatiti  te  non  ap- 
provati i  violenti  coosigli  di  questi  popoli,  adoprati  eransi  a 
torre  alla  meglio  qualsiasi  cagione  di  giusta  querela  pel  tempo 
avvenire;  essere  adunque  follia  voler  nemici  coloro  che  tanto 
giovare  potevano  amici 

E  certamente  che  il  Coeuvres  fatto  avrebbe  alla  Valle  gustare 
amarissime  frutta  della  pervicacia  de'  mar"  accorti  di  tei  capi,  se 
avuto  non  avesse  riguardo  a  quanto,  per  riaddurre  concordia  fra 
valtellini  e  prigioni,  sfavasi  tuttavia  maneggiando  tra  le  corti 
del  cristianissimo  e  del  cattolico. 

Giunte  a  Roma  le  lettere  del  cardinal  nipote,  nelle  quali, 
come  vedemmo,  seri v evasi  al  papa  il  poco  avanzare  circa  l'og- 
getto della  mistione,  volle  questi  esigere  altro  responso  d'  una 
congregazione  di  teologi ,  e  fu  che  quando  il  trattato  avesse  a  se- 
guire tra  il  cardinale  e  la  Francia,  non  poteva  il  papa  in  modo 
alcuno  consentire  a  patto  il  quale  tendesse  dare  a  grigioni  supe- 
riorità sulla  Valle,  non  potendosi  per  niun  modo  concorrere  a 
somraetlere  popoli  cattolici  vendicatisi,  come  dicevasi,  legittima- 
mente in  libertà  al  dominio  degli  eretici,  i  quali  il  papa  doveva 
■ozi  perseguitare  e  privare  degli  itati  e  domimi.  Accordarono 
bensì  potessero  i  valtellini  pagare  qualche  denaro  a  grigioni  non 
per  ricognizione  di  dominio,  rna  per  redimersi  dalla  vessazione. 

Ciò  avutasi  dal  cardinal  legato,  presentossi  al  segretario  supremo 


(V  Poteva  rammentarsi  il  trattato  eolia  Lega  Grìgia  Val.  III. 
pag.  ai. 


il  maresciallo  di  Scliomberg  e  al  cardinale  Riehelieu  quello  che 
infatti  eri  la  molla  principale  di  tutla  la"  politica  ilei  regno  e  la 
fiaccola  più  splendida  di  quei  consigli.  (I  re  avevali  scelli  a  trat- 
iare col  pontificio  legalo,  e  a  rinvenire  alcun  meno  col  quale 
decorosamente  finirla-  In  due  articoli  precisava  il  porporato  Bar- 
berini le  proprie  domande,  sospensione  d'anni  e  conveniente  sod- 
disfanne al  pontefice,  che  dicevoli  offeso  per  In  privazione  del 
deposito  :  istava  quindi  onde  venisse  restituito,  e  solennemente 
chiesta  foiseglì  scusa  per  le  procedure  del  Coeuvres.  Suggeriva 
ìl  Riehelieu  alle  parti  di  porsi  a  confini  del  dovere  e  della  di- 
screzione, e  la  pace  sarebbe  all' istante  conchiusa:  diceva  essere 
già  tolte  di  metto,  in  quanto  al  politico,  le  differenze  maggiori 
circa  il  trattalo  di  Madrid ,  né  rimanere  che  dì  meglio  assicurare 
in  provincia  la  cattolica  fede;  artìcolo  questo  al  quale  S.  M.  cri- 
stianissima voleva  posto  tolto  l'impegno;  non  aver  ragione  S.  S. 
a  soddisfattone  di  sorta,  poiché  la  M.  S.  aderendo  al  deposilo, 
avevano  espressamente  circoscritto  ìl  durare,  e  che  le  in  quel 
tempo  data  si  fosse  esecuzione  al  trattato  di  Madrid ,  mancata 
sarebbe  ogni  occasione  di  lamento,  massime  dopo  avere,  per 
meno  del  Belluine,  più  volte  il  cristianissimo  dichiarato  non  voler 
egli  più  'sopportare  che  i  grigioni  suoi  alleali  stessero  fuori  dei 
propri  dotuiniii  n  esani  n  aggravio  potere  il  pontefice  ripetere  dalla 
condotta  del  Coeuvres,  avendo  questi  in  tutto  eseguito  degli  ordini. 
Essergli  stalo  diffatti  ingiunto  tutto  ìl  rispetto  alle  pontificie  insegne 
ed  avere  egli  obbedito:  chi  non  ostante,  per  riverenza  alla  Sede 
apostolica,  avrebbe  il  re,  pel  Hetliunes,  pastaio  al  pontefice  tutti 
gli  offici  migliori,  e  di  più  aderito  che  venendosi  a  pace,  fosse 
a  S.  S.  restituito  il  deposita  de'  forti  e  posti  della  Riva,  di  No- 
vale e  dintorni,  «  poscia  il  tolto  al  suolo  abbattuto.  Il  legato, 
seguendo  le  sue  istruzioni  e  secondando  le  insistenze  de'  vitel- 
lini residenti  in  Roma,  non  rifiniva  dall' affermare  non  potervi 
essere  sicurezza  per  la  religione  e  per  la  giustizia  senza  temperare 
la  sovranità  dei  grigioni  sulla  Valle  c  sui  contadi.  Ci  piacerebbe 
conoscere  quali  argomenti  usasse  egli  all'intento;  ma  dopo  quanto 
era  fisso  dal  trattalo  di  Madrid  e  dalle  modificazioni,  e  dopo  le 
promesse  franchigie  e  garanzie  degli  intervenuti  possenti  monar- 
chi ,  ogni  argomento  doveva  apparire  ben  debole  e  inetto  allo 
scopo.  Vedendo  egli  nulla  altrimenti  potere,  riproduceva  ìl  par- 
lilo della,  quarta  lega,  aggiungendo  che  in  fatto  religione  e  ci- 
vile governo  fosse  indipendente  del  tutto ,  e  quaulo  al  politico , 
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propriamente  dello,  ne  venissero  trattali  gli  interessi  in  comune 
colle  medesime,  e  la  provincia  divenisse  ella  pare  alleata  della 
Francia.  Veniva  ancora  dalla  parte  del  legalo  altra  propella,  a 
vero  dire,  per  piò  riflessi  strana  alquanto  e  complicala,  non  ac- 
cettabile ,  cioè  che  la  Valle  e  i  contadi  aggiungessero  al  vesco- 
vato di  Coirà  ,  facendo  cosi  rivivere  le  antiche  pretensioni ,  quella 
alle  quali,  per  alto  solenne,  subentrate  cran  le  leghe;  pretensioni 
in  conflitto  colle  massime  di  governo  e  della  Reiia,  e  troppo 
contrarie  ai  di  lei  interessi.  Imperversava  poi  nel  trovare  parliti 
quando  proponeva  far  prevalere  nella  Itczia ,  pel  nomerò,  i  catto- 
lici ai  protestanti ,  procurare  i  vantaggi  di  quelli  colla  depres- 
sione di  questi:  formare  dei  cattolici  della  Rezia  e  di  quelli  di 
Valtellina  e  dei  contadi  un  corpo  solo  ed  unirli  confederali  a 
cantoni  cattolici  sviai  eri.  Non  dissentiva  dal  sottoporre  questi 
paesi  aì  prigioni  anche  senza  liraitaiiouc  di  autorità  e  di  do- 
minio, quando  Ì  grigioni  stessi  scegliessero  di  licenziare  i  pre- 
dicanti •  tornare  alla  fede  romana.  Onde  far  pompa  di  feconditi 
in  ripieghi,  proponeva  ancora  d' infeuda  re  la  provincia  a  qualche 
lerao  stato  cattolico  e  suggeriva  i  cantoni  elvetici  di  questa  re- 
ligione, confortali  dalla  francese  alleatila.  Avanzava  finalmente 
quanto  non  era  punto  per  piacere  a  grigioni, ■  né  conforme  a 
principj  laute  volte  espressi  dal  cristianissimo,  e  dai  quali  dichia- 
rato erasi  mai  sempre  irremovibile,  cioè  che  dovessero  i  valici- 
lini  stessi  investirsi  del  dominio  della  patria  loro  con  titolo  di 
feudatari  delle  leghe,  esenti  però  da  servizio  personale  e  tenuti 
invece  a  un  censo  in  denaro,  e  lutto  sempre  a  patto  che  i  val- 
tellini  non  avessero  a  sentire  molestia  per  fellonia.  Ma  perchè 
pareva  a  que'  ministri  che  il  legato  trascorrile  i  confini  di  sua 
missione  alla  sicurezza  ristretti  della  religione,  insinuarongli 
di  non  impacciarsi  in  affari  di  stalo,  anche  perchè  non  potevasi 
convenire  in  condizioni  intaccanti  la  sovranità  dei  grigioni  sulla 
Valtellina  e  sui  contadi,  sovranità  che  era  loro  accordala  dal 
trattalo  di  Madrid  di  consenso  delle  potenze,  e  per  impegno 
speciale  della  Francia  a  favore  dei  propri  alleati.  E  insistendo  il 
legalo  che  S.  5. ,  per  massima  spiegata  da  più  gravi  teologi  e 
desunta  da  canoni,  dalle  pontificie  costituzióni  e  dai  concili i  ge- 
nerali, non  poteva  aderire  a  riporre  popoli  cattolici  in  dominio 
de'  protestanti,  con  rischio  evidente,  diceva  egli,  delle  anime 
alla  pontificia  carità  raccomandale,  venivagli  dal  nichelini  vi- 
vamente risposto  non  esservi  bisogno  di  consulte  ove  leggi  divine 
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ed  umane  chiarissime,  l'obbligo  imponevano  dì  rendete  a  Cesare 
quel  che  è  di  Cesare;  essersi  da  Roma  stessa  approvato  il  trattali] 
di  Madrid  dopo  avere  anche  alloca  sentito  il  voto  di  gravi  teo- 
logi) trovarsi  piena  mente  la  religione  assicurata  col  mezzo  degli 
articoli  digeriti  e  approvali  dal  pontefice  stesso  e  proposti  al  Be- 
thunes,  per  l' osservanza  de' quali  sarebbe»!  il  cristianissimo  co- 
stituito garante  e  impegnerebbe»  vincolare  i  grigioni  alla  deca- 
denza dalla  sovranità  della  Valtellina,  qualora  in  tutto  o  in 
parte  agli  articoli  stessi  contravvenissero  ;  ma ,  in  quanto  al  po- 
litico, volersi  sostenere  a  favore  della  Rciia  no  tale  dominio,  e 
i  transiti  ad  esclusivo  vantaggio  dell'  antica  lega  con  Francia  ; 
che  finalmente  onde  evitare  dannosi  dilunghi,  tolte  di  meizo  le 
altre  vertenze,  sarebbonsi  incontanente,  da  chi  li  teneva,  de- 
moliti i  forti ,  salvo  quelli  di  Chiav-cuna  da  doversi  depositare 
a  Sua  Santità. 


CAPO  XV. 
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Il  cardinal  nipote  torna  a  Roma.  —  In  Francia  si  risolve 
proseguire  la  guerra.  —  Dicerie  degli  spagnuoli  e  de'  vaìtet- 
lini  contro  il  pontefice,  che  delibera  spedire  il  cardinal  ni- 
pote in  /spagna.  —  Avvisa  a  guerreschi  apparecchi  per  ria- 
vere il  deposilo.  —  Comandale  da  Torquato  Conti,  giungono 
quindi  alla  Riva  le  truppe  del  papa.  —  E  svizzeri  e  rrigioni, 
inutilmente,  ne  invocano  pace.  —  Nuovi  fatti  guerreschi  alla 
Riva  ecc.  —  Ufitnesto  trattato  di  Manioti. 


falto  il  cardinal  legato  della  riuscita  de*  saai  ma- 
neggi, ne  parendogli  poter  convenire  nelle  massime  della  corte 
di  Francia,  pensi  uscirne  e  restituirsi  a  Roma  tcnj.3  aspettare 
nemmeno  quello  si  conchiudejje  in  una  adunanza  da  tenersi  ali* 
presenza  del  re,  della  regina  madre,  dì  quattro  cardinali,  di 
Moniicur  e  dì  altri  personaggi ,  come  principi,  duchi  e  mare- 
scialli ,  e  ciò  sebbene  la  M.  S.  pregato  1'  avesse  a  fermarsi  per 
conoscere  i  risultamcnti  di  quanto  era  per  dibattersi  circa  l'og- 
getto di  sua  missione.  Aveva  il  cardinale  risposto  che  avrebbe 
attese  siffatte  notizie  in  Avignone.  Partì  a  proposito  pel  proprio 
decoro,  perchè  adunatosi  il  reale  consiglio,  avendovi  il  Schom- 
bergh  e  il  Bichelicu  riferito  quanto  era  italo  proposto  e  discusso 
in  concorso  del  pontificio  legalo,  concludevano  che  il  papa  onde 
favoreggiare  a  ipagnuoli  e  fomentare  le  loro  usurpazione,  esigeva 
patti  di  assai  pregiudizio  alla  monarchia  francete  e  al  di  lei 
decoro,  allorché  pretendevasi  che  prima  dì  lutto  venisse  l'apo- 
stolica Sede  i-integrata  nel  deposito,  e  privati  fossero  i  grigioni 
di  qualunque  sovranità,  sulla  Valtellina  e  sui  contadi.  Vi  fu 
adunque  preso  di  tirare  avanti  ta  guerra  anche  perchè  non  al 
avesse  a  dire  essersi  fatto  tanto  movimento  e  sforzo  di  genti  « 
d'anni  non  ad  altro  che  a  danno  degli  antichi  amici,  e  l'in- 
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Vinone  della  Valtellina  unicamente  indiretta  all'  inglorioso  icopo 
di  restituire. 

Mentre  il  pontefice  evitava  di  romperla  con  alcuna  delle  po- 
tente; sema  accorgerti,  ponevasi  in  necessità  di  abbandonare  la 
via  dei  Imitati,  e  cercar  ragione  coli' arme.  E  spaglinoli  c  val- 
tellini  erangli  attorno  e  apertamente  declamavano  contro  la  sua 
condotta,  dicendola  sleale,  poiché  non  potevano  comprendere 
come  tanta  dì  lui  sofferenza  non  provenisse  dall'  intendersela  in 
segreto  co'  nemici  dell'  Austria  j-  dal  vedere  che  egli  non  raove- 
vasi  contro  chi  avevato  oltraggiato,  inferivano  essere  anch' egli 
della  lega,  e  dicevano  confermarsi  per  lai  maniera  quanto  erasi 
da  principio  divulgato,  cioè  che  la  consegna  dei  forti  agli  al- 
leati ,  seguila  fosse  di  suo  consenso  ed  ordine;  nè  altro  signifi- 
care quel  vederlo  sempre  a  stretta  conferenza  coi  cardinali  del 
loro  partito  ;  non  avere  perei.',  il  marchese  De  Bagno  dubitato 
introdurre  i  protestanti  in  Valtellina,  e  dimenticarsi  ogni  af- 
fronto in  faccia  ai  vantaggi  di  un  regno  come  quello  di  Napoli, 
di  che  la  lega  andava  lusingando  Urbano  per  trarlo  e  tenerlo 
□elle  di  lei  parti. 

Intanto  il  pontefice  destinava  il  porporato  nipote  ad  una  eguale 
missione  in  Ispagna;  ma  resisteanvi  i  ministri  di  quella  corte, 
perchè  riputavano  troppo  indecoroso  alla  stessa  quando  la  lega- 
tione  in  Ispagna  avesse  ad  apparire  come  accessoria  a  quella  di 
Francia  e  dipendente  da  essa.  E  perchè  protestavano  in  modo 
assoluto  che  dal  re  non  sarebbe  gradila,  richiamò  il  pontefice  a 
Roma  il  legato  con  intendimento  di  poscia  rinviarlo  quasi  a  nuovo 
differente  proposito.  Ha  anche  di  quello  fatti  i  ministri  spa- 
glinoli avveduti  se  ne  mostrarono  del  tutto  scontenti,  non  po- 
tendo portare  che  per  uno  stesso  negozialo  si  avesse  fatto  capo 
prima  dal  re  di  Francia  piuttosto  che  da  quello  di  Spagna.  Fu- 
rativi quindi  dei  dibattimenti,  dai  quali  emerse  il  ripiego  che 
l'oggetto  principale  dell'andata  in  Ispagna,  quello  figurasse  di 
levare  dalle  acque  battesimali  in  nome  del  pontefice  una  bam- 
bina di  que'  giorni  al  re  naia,  e  poi  venisse  in  campo  il  negozio 
per  la  pace  tra  gli  alleati,  la  Spagna  e  il  pontefice,  e  quindi 
tra  grigioni  e  valteltìni.  Questi  ripieghi  pero,  nè  la  speranza  di 
buoni  rìsultamenli  tenevano  il  pontefice  in  tale  sicurezza  da  non 
lasciargli  pensare  ad  altri  spedi  enti.  Avvisava  o  guerreschi  appa- 
recchi, tanto  più  che  tenevasi  sommamente  oltraggiato,  perchè 
parevagli  che  della  legazione  non  fosse  stato  dalla  corte  di  Francia 
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tenuto  quel  conto  che  alla  grandezza  delta  Sede  apostolica  e  dei 
meriti  suoi  convenite  credeva,  e  mostrava  inoltre  alto  dispetto 
perchè  quel  re  prontamente  non  venisse  alla  restituzione  del  tolto  ; 
Osa  proponesse  condizioni,  in  di  lui  senso,  impossibili  e  poco  a 
ragione  confami i-  Punto  da  db,  e  da  quanto  a  dì  lui  scapito 
andava»  dicendo,  deterrai  navali  venirne  alla  forza,  e  dopo  ten- 
tali inutilmente  i  benigni  e  paterni  offici,  far  prova  di  quei 
spiriti  di  generosità  e  di  risentimento,  i  quali  il  mondo  Ed  dal- 
l'incominciare  di  questi  movimenti  aveva  in  lui  desiderati,  e 
successi  vanien te  spedir?  alla  ricupera  della  Valtellina  e  dei  con- 
tadi ,  non  che  dei  forti  in  queste  parti  dai  francesi  occupati.  E 
difTalti  poiché  gli  spaglinoli  tenevano  le  prime  assicurazioni  di 
assisterlo  di  genti  e  d'armi,  in  qualità  di  tenente  generale  d'ella 
chiesa,  inviò  nei  milanese  Torquato  Conti  duca  di  Guadagnolo 
e  tìglio  del  dnca  di  Poli,  eoo  ordine  di  levare  dodicimila  fanti 
e  millecinquecento  cavalli,  perchè  in  un  colle  forze  di  Spagna, 
il  :o  marzo  si  ponessero  in  marcia.  Saputosi  appena  dal  Robu- 
stelli  l'arrivo  del  Conti  in  Milano,  avevagli  scritto  il  compli- 
mento che  segue: 

»  Nel  concorso  di  tanti  meriti  propri  di  V.  E.  e  di  tanti  altri 
»  comuni  dell'  IN  nitrissimo  sua  Casa,  ognuno  scorge  chiaramente 

■  quanto  V.  E.  sia  meritevole,  e  capace  d'ogni  grandezza  onde 
»  ha  ben  potuto  S.  S-  con  gran  giudizio  onorarla  con  nuovo 

>  titolo,  ma  non  manifestare  maggiormente  il  valore  di  V.  E. 
a  cosi  nolo  a  tutti.  Onde  io  vengo  non  solo  a  rallegrarmi  con 
u  V.  E.  della  promozione  al  generalato;  ma  a  commendare  colla 

•  pubblica  voce  questa  giustissima  azione  di  N.  S.  che  ha  vo- 
li luto  conferirle  questa  dignità  non  meno  dovuta  alla  tlt.ma 
»  sua  Casa,  che  meritata  da  V.  E.  Ed  è  ben  ragione  che  la 
»  mia  afflitta  patria  insieme  meco  ne  mostri  particolari  dimo- 
»  strazino!  di  giubilo,  che  dopo  tante  oppressioni  delle  armi  nc- 

■  miche,  Dio  1'  abbia  voluta  liberare  colla  difesa  e  protezione 

>  di  V.  E.  dalla  quale  ne  spera  godere  i  bramati  frutti  del  ino 

•  buon  governo,  e  perchè  mi  assicuro,  che  il  D.r  Giacomo  Pa- 
»  ribelli  a  nome  della  patria ,  P  averi  rappresentata  presenzial- 

■  mente  questo  universale  contento,  ed  il  desiderio  mio  intenso 
o  di  esercitare  i  tuoi  comandi  colla  mia  servitù.  Qui  resto  col 

•  pregare  il  Signore  che  le  conceda  presto,  e  felice  ingresso  a 

■  queste  parti,  ed  a  me  tanta  comodità  di  servirla,  che  io  poi- 

>  sa  manifestarmi  con  le  opere  quel  devotissimo  servitore,  che 
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■  le  viverò  sempre  con  l'anima,  ni  umilmente  le  bacio  le 

Le  troppe  del  pontefici!  peto  non  eccedettero  sei  mila  fanti  e 
seicento  cavalli.  Dagli  arciducali  poi  avevasi  a  un  tempo  a  mo- 
vere contro  la  Rezia.  Per  questi  consigli  di  Roma  furono  lidis- 
simi gli  ipagnuoli,  e  volendone  onorare  il  pontefice,  furono  con- 
tenti della  qualità  di  soli  ausiliari;  levarono  le  proprie  insegne, 
e  in  mezzo  al  festevole  rimbombo  delle  artiglierie,  quelle  fecero 
alla  Riva  sventolare  delle  chiavi. 

Instò  >  nn  tempo  il  papa,  col  mezzo  del  nunzio  Scappi  presto 
gli  svizzeri,  onde  chiuder  volessero  que'  passi  agli  alleati,  e  la- 
gnavasi  perchè  i  cantoni  cattolici  U  avessero  aperti  a  francesi, 
mentre  non  ignoravano  marciar  essi  contro  i  pontifici  vessilli. 
DÌ  tutto  ciò  intesa  la  corte  di  Francia ,  spedi  al  C oeuvre)  de- 
nari ed  ordini  per  nuove  leve,  e  il  Bassompierre  ambasciatore 
straordinario,  recossi  anch' egli  a  Soletta.  A  quella  dieta  propose 
egli  di  concorrere  all'  eseguimento  del  trattato  di  Madrid,  e  che 
privati  fossero  del  vantaggio  de' transiti  i  riluttanti.  Anche  i 
griglimi  vi  spacciarono  all'  uopo  il  console  Gregorio  Meyer.  Ga- 
spare Saino  decano  del  capitolo  di  Coirà,  vi  comparve  anch' egli 
chiedendo  la  Valtellina  per  quel  vescovado,  e  la  conferma  degli 
artìcoli  del  dicembre  i6s3  e  del  gennajo  1614.  Gli  svizzeri  con. 
sentivano  che  la  Valtellina  e  i  contadi  restituisse™  a  grigioni; 
ma  Ì  cattolici  aggiungevano  e  istante  ironie  domandavano  si  con- 
venisse che  nessuna  religione,  salvo  la  cattolica  romana,  avesse 
ad  esercitarsi  nel  suddito  paese,  c  che  gli  officiati  da  dcstinarvlsi 
al  governo  essere  dovessero  cattolici.  Dì  questi  voti  spedirono  i 
cattolici  svizzeri  a  dar  parie  al  pontefice  e  al  cardinal  nipote, 
pregando  il  pastore  universale  a  dar  pace.  Rispondeva  egli  me- 
ravigliando perchè  si  volessero  nuovamente  sommellere  i  valtellini 
cattolici  alla  ne  verità ,  come  egli  diceva,  de'  protestanti  grigioni  ; 
lagtiavasi  che  le  bandiere  ecclesiastiche  avessero  in  Valtellina  sol- 
fcrio  insulto  e  die  si  fosse  questa  guerra  intrapresa  fuor  d'ogni 
ragione  e  contro  il  credere  dì  tutta  Italia,  e,  alludendo  a  suoi 
guerrieri  apparecchi,  malamente  usurpava  il  detto  del  profeta: 
Maledictus  homo  qui  prohìbet  gladium  starni  a  sanguine  (")■ 


("j  II  grado  del  Rabustelli  doveva  farlo  astenere  da  tanto 
(**J  Gtrem,  cap.  48  ver*.  it>. 
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Accennava  finalmente  la  legazione  In  Ispagna  del  cardinale  Bar- 
berini e  la  partenza  di  questi  a  quella  volta. 

L'eiercito  pontificio,  «ubai  terna  mente  al  Conti,  comandava»; 
dai  maestri  di  campo  il  commendatore  Rari,  Giuseppe  Ginetti 
ed  Alessandro  Sacchetti. 

Continuavano  frattanto  le  offese  tra  il  Coeuvres  e  il  Pappen- 
heim ;  ma  erano  piccole  scaramuccie  e  rappresaglie,  nel  che 
però  sembrando  avessero  gli  alleali  alcun  vantaggio,  apprestassi 
il  comandante  jpagnnolo  alla  vendetta.  Mandò,  vestilo  da  vil- 
lico, il  proprio  cameriere  ad  esplorare  sul  monte  sovrastante  » 
Pino,  ed  egli  stesso,  venuto  da  Milano  con  alcuni  cavalleggieri, 
conducendo  milleduecento  soldati  del  proprio  reggimento  e  cento 
italiani  sotto  gli  ordini  di  Gaspare  Paolo  Bombabello,  ascese 
avanti  giorno  il  monte,  mentre  parte  di  questa  truppe  marcia- 
vano in  piano  sotto  Ferdinando  Cristoforo  Fui,  in  un  coi  ca- 
valli comandali  da  Scipione  degli  Afflitti.  Ma  gli  alleati,  cono- 
sciuto il  disegno  del  Pappenheim ,  mandarono  tosto  alcuni  uo- 
mini a  vegliare  sul  monte,  se  non  che  il  loro  caporale,  vedendo 
avvicinarsi  i  nemici,  e  supponendoli  di  quelli  della  lega,  ri 

prigioni.  Nel  piano  assalirono  gli  spagnuoli  le  trincee  di  Pizzo, 
e  dopo  averne  cacciati  i  difensori ,  le  disi  russerò.  Il  colonnello 
Ulisse  De  Salii,  fece  che  subito  alcuni  do'  suoi  salissero  il  monte 
sopra  il  villaggio  detto  I.oteno,  e  colli  marcio  pure  il  capitano 
Giovarmi -Pietro  Gullcr.  Il  Kuvinilla,  sebbene  ammalato,  monto 
anch' egli  a  cavallo,  e  Fortunato  Sprecher,  figlio  allo  storico, 
ebbe  a  custodire  co'  suoi  il  posto  al  monastero  in  Dona,  d'onde 
i  nemici,  cerne  avvenuto  era  anche  nel  monte,  furono  vigoro- 
samente respinti.  11  cavaliere  Filippo  Trotti  con  quaranta  ita- 
liani, appostossi  tra  gli  sfasciumi  del  castello  di  Gordona,  mentre 
la  maggior  parta  dei  bernesi  poserai  in  quello  di  Chiovcnna.  La 
compagnia  di  Guidone  Heocasiro,  con  alcuni  altri,  da  una  trincea 
al  confluente  elei  Liro,  molestava  tenta  interruzione  ■  colpi  di 
fucile  qua'  del  Pappenheim ,  mentre  dal  castello  di  Chiavenna 
fulminavasi  colle  artiglierie  il  campanile  di  S.  Eusebio  di  Praia, 
mi  quale  erano  ascesi  i  soldati  stessi,  per  il  che  dovettero  uscirne. 
Ma  pure,  sebbeoe  si  combattesse  per  ben  nove  ore,  nessun  sol- 
dato peri,  e  non  si  ebbero  che  alcuni  feriti,  e  questo  avveniva 
perche  la  battaglia  era  soltanto  a  fucili  e  probabilmente  a  molla 
distanza.  Nuovi  rinforzi  pervenivano  di  questi  giorni  agli  alleati, 


ed  erane  cagione  anche  il  (apersi  l' ingresso  dell'  esercito  ponti- 
ficio nel  milanese. 

Mentre  tanto  avvenivi  tra  noi,  le  corti  di  Francia  e  di  Spa- 
gna ie  la  passavano  in  segretissime  negoziazioni  di  pace.  Pos- 
jìarno  conoscerne  alcun  che  dalla  seguente  (  16  gennajc-  i6a6  ) 
del  Farìbelli  da  fioma  : 

•  Molto  III.™  Sig.re  ■  ! 

■  Solo  io  questa  passata  mi  sono  giunte  ambedue  le  gradi- 

■  I  luì  me  di  V.  S.  delli  a3,  et  ultimo  passato.  Dalle  due  pre- 

■  cedenti  aura  nisto  come  Dio  ua  riducendo  le  cose  nostre  a 

•  buonissimo  segno  per  opera  non  meno  de'  nemici  che  degli 
»  amici.  Ho  visto  i  capitoli  trattati  dagli  Agenti  di  Valle  per 

■  I'  accordo  coi  Grigionì ,  et  sento  molta  consolatione ,  che  da 

■  nostri  principali  non  siano  stali  accettali   poiché  sono  molto 

■  più  esorbitanti  di  quelli  erano  stati  proposti  in  Francia,  et 

■  mi  ueniua  accertato  qui  che  si  sarebbero  spuntati.  Hcl  che  noi 

■  auressimo  al  presente  molta  difficoltà  non  solo  in  superare  par- 

■  ticolarmenle  pretese  contro  de'  nostri,  ma  ancora  altri  annan- 

■  taggi,  sendomi  riferito  da  un  gran  Cardinale  Protettore  nostro 

■  per  cosa  certa  che  il  Sic;,  di  Bethunes  abbi  scritto  al  suo  Re 

>  per  aner  l' assenso  alla  total  liberta  nostra  secondo  un1  altro 

■  partito  ultimamente  messo  in  campo  qui,  che  a  me  pare  il 
a  migliore  di  tutti  li  passati,  rispetto  alla  necessita,  ed  angustia 

•  che  si  troua  il  paese,  ma  de  quello  scorgo,  si  è  ormai  passato 

•  tanto  auanti ,  che  il  Pontefice  più  si  cura  di  trattare  accomo- 
»  dameuti;  ma  ansi  mostra  d'aver  tutto  l'animo  finolto  al  re- 

•  medio  dell'  armi  il  che  forse  è  stato  causa  di  far  piegare  il 

■  Sig.  De  Bethunes  a  quello  che  altra  notta  sarebbe  stato  rice- 
»  liuto  per  grazia  particolare.  Ma  non  fala  il  proucrbto  as  quando 

■  non  uoglio  quel  che  posso,  uengo  poi  a  uolere  quel  che  non 
»  posso  =.  Giudicasi  ora  dalli  intendenti  essere  la  cosa  ridotta 

>  a  tal  termine,  che  non  ui  sia  più  a  dubitare  (  temete  )  <!i 

■  soggetiono  a  Grigionì,  satuo  in  uno  de  tre  cali,  cioè,  se  i 
t  collegati  auessero  la  uiltoria,  se  il  paese  stesso  u' acconsentisse , 
»  o  se  Spagna,  dopo  d' smerlo  recuperato ,  la  consegnasse  loro. 

■  Il  primo  per  ragione  di  buon  discorso  non  s'  ba  da  spettare  ; 

■  il  a  dipenda  dalla  uolonta  nostra;  il  5  sarebbe  contro  tutti 

>  li  termini  di  convenuta.  Tutlauia  Iddio,  per  II  peccati  degli 

■  uomini ,  può  leuargli  il  ceruello  e  lasciar  succedere  ancora 
a  cose  peggiori,  come  appunto  pare  sia  seguito  in  tutta  la  tra,. 
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■  ((celia  dell'anno  Scorso.  Non  manchiamo  adunque  di  diportarti 

0  da  fedeli  cristiani,  c  dì  riporre  il  fondamento  principale  della 
d  nostre  speranze  nel  Signore  Onnipotente  quale  prego  conceda 

*  longa  salute  a  V.  S.  ». 

»  11  Sig.  Cardinale  Legato  partirà  per  Spagna  alla  fine  di 

Il  re  di  Francia  aiitiojalo  dai  lenii  e  poco  felici  success!  della 
lega,  o  mossa  dalle  turbolenze  del  proprio  reguo,  oppure  scor- 
gendo clic  a  cagione  della  Valtellina,  e  per  gli  altrui  in  ter  tisi, 
era  costretto  gravarsi  di  nuova  guerra  in  Italia  eolio  sdegnato 
pimlelke,  die  le  proprie  alle  anni  spaglili  ole  aveva  congiunte, 
Lunati  riandò  quanto  difficili,  costosi  e  di  poca  utilità  riuscissero 

1  disegni  de'  collegati ,  ebbe  per  meglio  assicurare  le  proprie  di 
quello  sia  più  a  luugo  nelle  altrui  faccende  implicarsi.  Quanto 
alla  corte  del  cattolico,  a  nuli' altro  più  aspirando  che  alla  paco 
d'Italia,  dalla  quale  soltanto  ■parar  poteva  sicurezza  da*  tuoi 
possessi  in  questa  penisola ,  entrò  volentieri  in  quelle  trattative 
clie  le  erari  proposte  o  che  poi  con  ogni  facilità  e  buona  dispo- 
sizione, il  sei  marzo  di  quest'  arino,  couipieronii  iu  Monzunc,  terra 
del  regno  di  Aragona,  dove  il  re,  por  convocare  le  corti  di  quel 
regno,  si  era  portato.  In  nome  de' loro  sovrani,  venne  il  trattato 
soscritto  dal  conte  duca  di  S.  Lucar,  cioè  dall' Oliva  rei  por 
parte  di  Spagna  e  dal  conte  di  Faigis  amliascialore  di  Francia, 
i  E  passata  l'occasione  ciré  ri  cardinale  Barberini  uadi  sotto  il 

•  manto  di  battezzare  l' infante  in  Ispagna  essendo  ballettalo  per 
»  quanto  ne  auuisa  il  Sig.  D.r  Prospero  con  lettera  del  a4  di- 
e  cembro  162:1  »  ,  scriveva  il  28  gennajo  i6a6  il  dottor  Gio- 
vanni Maria  Paravicini  j  pure  assai  giorni  dopo  viaggiava  il  cardi- 
nale per  Spagna  col  pretesto  di  tale  battesimo,  e  giunto  in  Ca- 
talogna, saputo  quanto  traltavasi  in  Montone,  voleva  anch' egli 

iltiai'aCue,  ma  i  miniati!  a!lc!juJ]i>]i<;]i  p\U  lirmiinatu  il  in> 
>,  e  per  torre  sospetto,  diedero  poscia  al  trattato  la  data  liei 
je  marzo.  Niente  so  ne  disse  in  Parigi  al  principe  di  Pie- 
te,  nè  ni  minisi™  di  Venctia  se  non  dopo  il  tallo  concili  uso 
tennero  a  bada  in  pensieri  e  in  apparali  di  guerra,  lituo  per 
3  il  trattata; 

.  Il  Rè  », 

Per  quanto  il  Conte  Duca  di  5.  Lucar,  Comcndator  un- 
ir d'Alcantara,  delti  mici  Consigli  di  Stalo,  e  di  Cucirà, 
o  Somuiigtier  di  Lorps,  e  Caiulei ii/u  maxime,  con  ordirle» 
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ci  autorità  mia,  et  il  Conte  delta  Rocleport  del  Consiglio  di 
Stalo  del  Re  C bri st ionissimo  mio  fratello,  et  elio  Ambasciai  ore 
nella  mia  Corte,  con  ordine,  et  autorità  ma  traltorno,  aggiu- 
s torno,  et  conclusero  sopra  l'accomodamento  delle  differenze, 
et  dissensioni  mosse  a  Valtellina,  Genona,  et  altre  parli  d'I- 
talia, et  con  desiderio  all'  iouigorirc  la  pace,  e  con  federaci  o  ne 
fri  il  detto  Re,  e  me,  li  capitoli  tegnenti- 
b  11  ritorno  del  Sig.  Legato  in  Italia  senza  alcuna  conclusione 
nelle  proposte,  che  si  fecero  in  Francia,  diede  ocasione,  clie 
si  parlasse  sopra  di  ciò  in  diiicrse  parli,  et  hebbe  il  Sig.  Am- 
basciatore di  Francia  residente  in  Spagna,  online  di  penetrare 
se  la  diffidili!  che  fece  il  Signor  Legato  sopra  la  souranità 
de  Griginni  (nel  che  solo  conslsteua  la  difficolti,  a  differenza 
della  sua  negociacioue  )  era  natii  d' online,  •>  intelligenza  di 
Sua  Maestà  Caiholica ,  ponderando  al  S;;*.  Curile  Duca  quaiilo 
a  driltura,  quel  pouto  toccaoa  la  re  pula  finn  e  del  Rè  Cliristia- 
uissimo,  al  che  esso  Sig.  Conte  Dura  parimente  diede  a  d'in- 
tendere con  panile  generali,  benché  ristrette,  clic  ne  diretta, 
ne  indiretta  mento  per  parte  di  Sua  Maestà  Cattolica  s'  hauena 
trattato,  ò  proposto  panila  alcuna  con  il  Sig.  Cardinal  Le- 
gato, ne  per  suo  mezzo  in  alcun  ponto  della  ina  negociacìone 
in  Francia,  ne  nelle  proposte  d'essa,  e  iptello  di  che  polena 
assicurarlo,  era  che  ninna  cosa  che  fosse  vera,  e  realmente 
contraria  alla  repulsione  del  Rè  Chris  tinnissimo  saria  in  alcun 
tempo  accetta  al  l'è  Cattolico,  e  che  nelle  cose  dì  Valtellina 
il  ponto  proprio  del  Rè  sno  Signore  era  d'assicurare  in  quella 
Valle,  e  Contadi  di  Bormio,  e  Chia'venna  il  perpetuo  csscr- 
cizlo,  et  libero  uso  della  Religione  Cattolica  Romana  fine 

■  principale  di  S.  M.  in  tulle  le  tue  attioni,  al  che  rispose  il 
i  Sig.  Ambasciatore  con  rendimento  di  gracie,  et  slima  per  parte 

>  del  Uè  Girisi  unissimo,  in  quanto  al  desiderio  di  Sua  Maestà 
•  Cattolica  dì  non  pregiudicare  alla  reputatone  del  Rè  Christia- 

■  nissimo  per  la  tua  parte  in  quanto  l' istessa  Maestà  Cattolica 

>  ciò  intendesse,  e  cori  quesla  buona  disposinone  si  propose,  et 

■  proposero  ambedoì  it  desiderio  del  accomodamento  dclli  pre- 
ti senti  rumori  d'  Inaila,  sopra  di  che  conferendosi,  et  da  una 
»  parte,  el  dall'altra  aggiuitarnu,  et  stabilirono  li  seguenti  ar- 

■  Ikoli  ». 

D  Stabilirono  per  punto  chiaro,  e  di  conformità  il  rispetto, 

■  slima,  e  yenerttione  di  Sua  Santità,  e  della  Sede  Apostolica, 
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art-indie  sia  il  primo  molino  di  quelle  cupi  lui  al  ioni  il  nome 

di  Sua  Santità  a. 

■  i.  Le  Sue  Maestà  desiderando  ridurre  la  loro  amicitia ,  e 
buona  corrispondenza,  se  pure  in  qualche  cosa  s'è  alterata 
per  li  accidenti  passati  trà  i  Signori  Grisoni,  et  la  Valleliua 
ad'  intiera,  e .  redi  mi™  Muli.f.iLmnL  di  vomirne  conformila, 
hanno  risoluto,  risoluono,  e  capilulano,  e  proni  e  nano  di  ri- 
tornar le  cose  delti  Signori  Grisoni,  Valtelliui ,  e  Contadi  di 
Cliiaucnna,  e  Bormio  al  Stato,  nel  quale  erano  quando  si 
coni  in  domo  ini  i  primi  rumori,  il  che  si  pub  s'up|iorre  fosse 
ni  principio  dell'anno  1617,  senta  alterare,  ne  limonare  cosi 
alcuna  del  Stato,  die  all' hora  teneuano,  annullando  per  mag- 
gior fermetia,  tutti  li  trattati  latti  dal  detto  anno  1017  in 
qua  con  li  Signori  Grisoni,  qualunque  si  siano,  sotto  le  re- 
slrilioni  contenute  nella  seguente  capiliilacioilc  ». 

>  X  Che  nella  Valtellina,  e  Contadi  di  Bormio ,  et  Chiaueuni 
non  liahbi  d'esser  nini  altra  Religione,  che  la  Cattolica,  Apo- 
stolica Romana,  con  espressa  esclusione  di  qualunque  esercicio  , 

finanza  perpetua  di  questo  articolo  sia  dentro  di  quel  paese 
una  perpetua  memoria  del  telo,  et  della  pietà  di  queste  dui 
Corone  le  quali  restaranno  à  questo  nulamente:  obbligate  ». 

>  5  Che  li  Valtellini,  et  quelli  delli  doi  Cuniadi  di  [Sur mio, 
et  Chiaueuna  posino  diepcic  per  «llettionc  trà  di  te  li  suoi 
Giudici  Guiternitorì,  et  altri  Magistrali  (  tulli  peni  Cattolici  ) 
siano  de  suoi  Paesani,  ò  de  Grisoni,  senza  che  à  lai  elillione 
sì  possioo  opjiorrc  i  Signori  Crigioni,  ne  sia  necessario  la  loro 
approuacioue,  (  ma  ben  sì  la  con  fi  1  maciulle  )  però  non  si 
metta  iu  dubio  che  non  l'habbino  da  fare,  et  in  caio  che 
non  la  faccino,  si  compiscili  con  hauerla  dimandata,  et  se 
in  tré  alti  differiranno  di  farla  otto  di  doppi  la  presenta tione; 
perfino  li  Signori  Grisoni  la  prima  volta  per  tré  anni  il  di- 
ritto che  tengono,  che  li  Valtelini  gliela  dimandino,  e  passati 
gì'  otto  giorni  I'  autorità,  et  cssercitio  del  loro  Magistrato  non 
sia  soj|ieso,  ne  interrotto,  anzi  per  il  contrario  la  persona 
eletta ,  eserciti  il  suo  carico,  come  s*  battette  ottenuta  la  della 
ronfi  rinati  une,  e  caso,  che  in  altra  elclliouc  facessero  l'istesso, 
e  lo  ricusassero  perdimi  il  diretto  perpetuamente 

■  ij  Che  tali  Giudici,  Gouernatori,  et  altri  Magistrati  pulsino, 
giudicare  dilli uìliuamealc  senza  clic  cou  titulo  ultimo  li  Signori 
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a  Grigioni  polsino  annullare  lo  loro  sentente,  •>  ressolutioni,  ne 
■>  sturbare  l'  essecutioni  di  esse,  e  parimente  ordinare,  disporre, 

■  c  roetlcr  in  esstculione  di  qualsivoglia  materia  toccanti  al  suo 
a  gouemo,   el  anchora  a  quella  delta  Religione  Cattolica  Bo- 

•  5.  Che  niente  di  quanto  tocca  sili  delti  Capitoli,  ne  nella 
a  sostanza,  ne  nella  forma  si  possa  alterare,  e  per  parte  dellì 
a  Signori  Grìsntii,  ne  per  atti  generali,  ne  particulari ,  nel  clie 

■  adesso  per  all'  liora  le  due  Maestà  si  dichiarano  per  impegnato 

■  alla  loro  osseruania,  et  esecutorie  in  qual  si  voglia  caso 

■  pensalo,  ò  impensato  a. 

■  6.  Che  nissun  Rè,  Principe ,  ì>  Potentato  possa  sema  oP- 

■  fendere  le  due  Maestà,  tentar  disturbar,  impedire,  ù  disfare 
a  alcuna  cosa  di  quanto  in  faiioru  de  Signori  Cleoni  e  Vallcl- 
a  lini,  è  detti  Contadi  si  risse-lue,  stabilisce ,  et  capitula,  sili  5 
a  Mano  1636.  frà  le  due  Corone,  et  die  siano  obbligato  à  dif- 
a  fender,  et  mantener  per  tutte  lo  vie  douute,  c  ragioneuoli 
»  <(ucllo,  che  è  stalo  dechiaratu,  e  mantener  1' esseculioiie  pcr- 

a  7.  Che  H  Signori  Griso  ni  prometteranno,  e  giureranno  50- 
a  lenncmcnte  in  piena  Cougrogatione  nella  migliore,  e  più  nu- 
a  (eolica  forma,  et  più  celebre  die  sia  in  vso  frà  di  essi,  l'os- 
a  seruau£a  perpetua,  et  inuiolabilc  dellì  presenti  artìcoli,  et  ca- 
»  pilulationi,  et  li  due  Rè  raspe  li  iu  amen  le  l'uno  all'altro,  come 
a  ciascuno  Irà  se  prometteranno,  e  giureranno  l' istesso,  et  assi- 
a  eternano  scambieuolmcnle  con  suoi  oificij ,  et  con  tulle  le  vie 
e  douule,  raggioneuoli ,  e  promesso  per  l'intiera,  e  compita 
a  ossernania  delle  cosa,  che  inno  ii|in:=sir  nel  presente  Irallalo  a. 

a  8.  Che  le  due  Corone  procureranno,  e  daranno  sicureiza 
a  d'vua  perpetua  obbliuione,  di  tutto  quello,  che  &  passalo 
a  durante  li  mouùneuti  presenti ,  senza  che  veruno  de  quelli , 
a  clic  hanno  liauuto  pane  in  està  riceua  alcun  danno,  ò  mo- 
ti lesila  per  questo  rispetto  nelle  sne  persone,  famiglie,  e  beni 
a  di  qual  si  sia  slatto,  o  della  Valtellina,  ò  Contadi  dì  Chia- 
a  ucnua,  ó  Bormio,  ò  d'altri  luoghi  a, 

a  9  Che  li  V'alterimi,  e  quelli  de  i  Contarli  detti  di  sopra, 
a  come  che  godono  per  questo  trattato  d' un  tiouo  deritto  di 

■  pag  «ranno  à  Grisoni  annualmente  Vna  somma  de  danari  cor- 
a  lispondenie  all' utilità  publicu,  et  particolare,  clic  in  generale 
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e  particolare  i  Grisoni  rice netterò  risile  loro  aministrai  lofi  i ,  e 
Magistrato  laro  nella  detta  Valtellina,  e  Cantarli,  la  qua! 
somma  sarà  arbitrata  eia  persone  per  quello  deputate  fra  essi 
d'ima,  e  dell'altra  parte,  e  per  obbligar  Grisoni,  acciò  siano 
più  pronti,  et  interessati  all' osse  mania  de  questi  trattati,  se 
succedesse,  che  la  W  ostìnatione  fosse  tale,  die  in  luoco  di 
cseqnirli,  monesscro  armo  pubbliche,  ò  tentassero  per  atti 
modernamente  public!  di  derogare  ò  questo,  li  due  Rè  li.de- 
cluararanno ,  e  declnarann  d'  odnsso  per  all'  hora  esclusi,  e 
priuati  perpetuamente  dalla  somma  de  denari  contenuta  mi 
presente  articola ,  Ih  quale  tli  doneranno  pagar  i  Valtellini , 
et  li  detti  Contadi,  come  ancora  del  diritto  di  confermar  li 
Giudici,  Goucrnatori ,  c  Magistrali,  che  saranno  eletti  dalli 
Valtellini ,  e  Contadi ,  et  se  questo  non  basterà  it  contenere  il 
corso  della  loro  con  trauen  (ione  ,  li  due  Rè  ai  bit  rata  uno  ini- 
taruente  maggior  pena,  c  s'impegnano  per  fargliela  solfine, 
ed  adempire  u. 

»  io.  Che  il  Papa  facendoglielo  sapere  per  suoi  Noncij,  e  lo 
vi  sia  con Iraucnt Ione  notabile  da  parte  delti  Grisoni  in  cosa, 
clic  concerne  la  Religione  Cattolica,  et  dichiarandolo  cosi  Sua 
Santità  per  il  dolio  meno,  riorinò  liatier  data  quella  notilia 
iilli  due  Rè,  questa  tal  d  celi  iarat  inno  sarà  notificata  al  Si  Gri- 

■  i.-u  (.:■!■  il  NiiMtjii)  di  Sua  Santità  residente  nel  paese  de  S iut- 
ieri Cattolici,  acciò  non  possinn  pretender  d' ignoranza ,  et 
che  siano  obbligali  à  desistere  dalla  !<>r  con  Iraucnt  ione ,  et  ri- 
tornar al  tuo  doncre,  et  se  uon  lo  faranno  dentro  delli  quattro 
mesi,  che  ai  contaranno  dal  giorno  della  dotta  dcchiaialione 
notificata;  Li  due  Rè,  saranno  obbligati  di  unirai,  e  pigliar 

Grisoni,  e  protegere  'li  Vitellini,  éd  URc  di  Fra  adi  in  par- 
ticolare credo  douersì  a!  suo  telo,  e  pietà  impiegar  all' hora 
il  suo  potere,  et  autoritlt  per  ridurre  Ì  Grisoni  alla  loro  ob- 
bligatane, non  che  darli  aiuto  alcuno  pubblico,  o  segreto, 
dal  quale  si  possano  pronatore  ». 

■  i  i.  Che  se  aimenisie  che  li  Grisoni  pigliano  l'armi  publiche 
per  impiegarlo  contro  li  Vattellini,  Contadi  di  Bormio,  e  Cbia- 
uenna,  per  qua]  sì  sia  caosa  pnblica,  ò  particolare;  le  due 
Corone  saranno  aiinertile,  et  gF  Ambulatori  delli  due  Rè  re- 
sidenti in  quelle  parti  vi  si  a  (fatica  ranno  prontamente,  e  sema 
dilatione  per  fargli  desistere:  et  in  caso  che  non  lo  possino 
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ottenere,  li  due  Bè  s*  obbligano  d'impiegar  vnifiimrnte  In  laro 
autorità,  e  potere  per  fargli  sentir  la 'pena,  che  a  d'ambedue 
Rè  pai-eri  domita  ìi  questo  disordine  conforme  alla  suddetta 
capii tilatione ,  della  quale  la  prima  e  tenerti  per  esclusi  del 
proprio  diìttu  di  conformar  V  eie  li  ione  do  Gonernntori,  Giu- 
dici,  e  Magistrali,  come  ancora  di  perder  la  somma  annuale, 
che  per  qiuesta  raggione  haueranno  da  pagare  li  delti  Vallcl- 
lijii,  e  Contadi,  aggiongendosi  n  queslo  le  madori  pene,  clic 
li  due  Bè  potranno  arbitrare  in  conformiti!  dell' arlicolo  nono 
di  sopra,  auuertendo  che  la  dechiaratione  detti  due  Bè,  in 
quanto  alla  pena  maggiore,  qual  resta  all' arbitrio  loro,  t'ha 
da  far  subito,  che  passino  li  quattro  mesi  sudelli  senza  mag- 
giore r!ihlli(jiu-  »  . 

o  13.  Che  in  qual  si  voglia  tempo  che  su  ere  ria ,  che  li  V  ul- 
ulimi, e  Contadi  dì  Bormio,  e  Chiaucnna  rompimi  ó  in  mito, 
6  in  parte,  P osseruania  dì  questo  trattato  della  Religione  Cat- 
tolica, ò  Articoli  politici,  subito  clic  sia  venuto  in  ciliare  lì 
due  Bè,  i'  impiegaranno  con  zelo  communi!  per  ridurli  al  suo 
douere,  e  se  perseucraranno  nella  loro  durcna;  all'bara  ì  due 
Bè  li  di  eli  i  areranno  decaduti  dalli  priuMcgij  stabiliti  a  loro  la- 
uore  dalli  due  Rè,  i  quali  hanno  voluto  ìmptff-lmì  à  procu- 
rarli questo  bene,  e  quiete  con  tanta  cura,  e  fatica,  et  il  liè 
di  Spagna,  crede  douersi  al  suo  telo,  e  pietà  d'impiegar  il 
suo  potere,  et  autlorità  per  ridurgli  al  suo  donerò,  non  elle 
dargli  aiuto  alcnno  pnblico,  ò  segreto  per  fomentargli  nella 
delta  i:.mt  limi  enti  mie  ■. 

■  i3.  Che  •' babbi  d'intender  tnlto  il  detto,  e  capitulato  con 
questo  presupposto,  che  nel  primo  loco,  e  sopra  ogni  cnsa  si 
consegnino  a  Sua  Santità  i  Forti  della  Valtellina,  Contadi  di 
Bormio,  e  Chiavenna,  e  tutto  il  restante  che  in  quelle  parti 
hanno  occupato  le  armi  della  Lega,  e  parimenti  quelle  di  S- 
M.  Cai  tuli  co  nclli  presenti  rumori  ». 

»  >4.  Che  ritirandosi  le  armi  delti  due  Rè,  e  de  suoi  Colle- 
gali da  quelle  parli,  i  detti  Signori  Grisnni  min  postino  lencr 
nelle  lor  Frontiere,  che  mirano  la  Valtellina,  e  Contadi  di 
Bormio,  e  Chiaitemta,  Presidi  j  maggiori  di  quelli,  clic  lene- 
uano  auauti  di  questi  mouimenti,  e  la  medema  lepgc  l'os- 
■eruara  nelle  Frontiere  dello  Stato  di  Mi  latini,  restando  di 
più  stabilito  particolarmente,  che  i  detti  Griaani  non  possine 
metter  gente  di  guerra,  militia,  f)  guarnigione  nella  detta  Val- 
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i  tellina,  e  Conia.li  di  Bormio,  ■  Clitauenna,  acciò  la  fona, 
a  e  la  presenza  delle  armi,  clic  vedranno  li  Vallellini ,  non  vio- 
d  lenti,  l'uso  libero  della  Religione  Catto)  ica,  nc-della  Ghutitia, 

■  e  del  loro  goueruo  concessoli ,  a  itabilllo  per  il  presente  trai- 
li tato  ». 

*  i5.  In  quanto  sili  rumori  di  Genoa,  le  dne  Maestà  ciascuna 

•  eoa  il  Principe  tao  Collegato  babbi  da  far  offici),  perchè  sì 

*  stabiliscili  subito  sospensione  d'anni  Ila  esse,  e  quelle  dei  due 

>  Ite  ch'hanno  aiutato  l'nna,  e  l'altra  parte  si  sospendono  tu- 
ia bito  sin  da  quest'  hora  per  essersi  mossi  solo  con  questo  in- 

■  lento,  e  fine  d'assistere  a  suoi  Collegati,  e  s'obbligano  le  S. 
»  M.  d'interponi  io  caio,  che  necessario  ila  peroouiar,  et  im- 
e  pedire,  che  nistuno  de  suoi  Collegati  tenti  contra  l'  altra  pai  lo 
a  progresso  0  mollino  alcuno  i. 

d   16.  £  perche  colla  sudclla  tospcnsione  non  si  ottiene  lotal- 

■  mente  il  fine  della  trauquillità  publica,  alla  quale  principal- 

■  mente  aspira  il  buon  zelo  delle  dne   Maestà,  si  promettono 

■  reciprocamente  dì  impiegar  tutti  i  ronzi  possibili  ciascuno  con 

■  il  Principe  suo  Collegato,  accio  compromeltino,  e  si  eonuengouo 

•  ne  gì' arbitri)  dentro  deì  detti  quattro  mesi  per  il  temperamento 

■  de  quali  sopra  qnalsiuoglia  sorte  di  differenza,  che  tenghino, 

*  et  se  le  posta  hauer  offerta,  ò  offerir  sopra  li  moltini,  et  ìl 

■  italo  de  presenti  rumori,  habbino  d'accettare  quel  tanto,  che 

■  subito  determineranno  le  due  Corone,  et  a  se  parimente  nel 

*  comprometterlo  di  subito  per  la  sua  parte  *. 

u  ij.  Che  i  sequestri  fatti  dalle  due  Corone  si  ieuino  aggiu- 

■  standosi  prima  la  sodisfattone  de  i  Landes,  e  Galizatra  de  Cn- 
u  les  per  mezzo  de  gl'Ambasciatori  ressidenti  in  quella  Corte,  et 

■  iu  questa  per  mezzo  delle  persone,  che  li  He  nominaranno 

>  per  quest'  effetto  ». 

•  iH.  Sua  Maestà  Cattolica  si  contenta  di  subito  stabiliti , 

■  fermati,  è  ratificati,  che  siano  da  ambe  due  li  Rè,  i  Capitoli 
»  contenuti  in  questo  trattato,  è  ciascuno  d'essi,  che  li  Forti 
r>  di  Valtellina,  Contadi  di  Bormio,  e  Cbiaucnna  tenia  eccct- 
b  lione  alcuna,  fabricali  dall'anno  1610  in  qui,  Sua  Santità 

■  li  demoliscili  nel  medemo  ponto,  consegnando  al  Gouernatore 

■  di  Milano,  h  à  chi  hauerà  potetti  da  esso,  quello,  che  io 

•  essi  tara  italo  consigliato  à  Sua  Santità  d'  11  tentili j,  artigliarla 

■  ù  mouitionc,  e  non  solo  si  contenta,  anzi  supplica,  che  di 

>  subito  lo  metti  in  essecutione,  e  che  li  detti  Forti  non  si 
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postino  rifare,  ne  permetterlo  sotto  alcun  colóre,  o  pretesto  ili 

■  i<>.  E  per  baver  molle  volle  trattalo  della  Ini™  <1' accorri- 
meli ar  questi  negotij  sema,  che  li  detti  trattati  liabbino  liaimto 
effetto  le  Sue  Maestà  dichiarano,  et  intendono,  elle  k  questo 
presente  solo,  s'ha  da  dare  effetto,  et  ejscctitioDC,  annullando 
tutti  gli  altri  trattali  d'  accorri  moda  mento  nella  parte,  eli  e  no  n 
saranno  in  tutto  conforme  al  presente  trattato,  la  cui  dechia* 
ratione  nelle  cose  dubiose  toccanti  alla  Religione  si  riserva  a 
Sua  Sautità,  Sede  Apostolica,  è  Sacro  Collegio,  et  la  tutte 
le  altre  cose  s'habbi  à  star  all' amicabile  dichiara  (io  ne,  ci  in* 
terprelatione  delle  due  Corone,  le  quali  sì  sono  eonucnaie  nel 
termine  de  quattro  mesi,  ebe  si  contano  dalli  5  di  Marzo  di 
questo  presente  anno ,  di  farlo  apprettare  \  quelli  che  hanno 
parte,  come  legali  d'interessi  communi  in  questo  negotio  a. 
d  30.  I  presenti  capitoli  ai  stabiliscono,  e  fermano  d'vnanime, 
couscnso  per  il  Sig.  Conte  Duca  di  S.  Lutar  del  Coniglio  di 
Stato  di  S.  M.  Cattolica  suo  sumilier  di  Corps,  et  Caualleriun 
maggiore ,  et  il  Sig.  Conte  della  Rocheport  del  Consiglio  di 
Stalo  di  S,  M.  Christianissima ,  e  suo  Ambasciatore  in  Spagna 
obbligandosi  in  virtù  dclli  mandali,  die  tengono  dalli  Rè  loro 
Signor!  acciochc  resti  termo,  c  stabilito  il  contenuto  nel  prc- 
seule  trattato,  e  parimente  s'  obligano  di  portar,  et  consegnar 
l'vno  all'altro  la  ratifiualionc  di  detto  trattato,  da  suoi  Preu- 
cipi  sotloscrilti  do  loro  nomi,  nella  forma  solita  dentro  al  me» 
demo  termine  di  quattro  mesi  dalla  data  di  questa,  con  la 
remica  tic  il  t; ,  et  annullatimi  e  dell' vna,  e  l'altra  parte  di  qual 
si  siano  accidenti,  clic  siano  sopra oen riti,  ò  possino  ■oprane» 
nire  fino  alla  ratificatiti  uè,  e  pillili  catione  dì  questo  trattalo. 
Data  in  Monzon  alli  cinque  di  Marco  iCaG. 
»  Et  liauendo  Io  visto,  letto,  et  inleso  tutti  j  delti  Capitoli, 
e  ciascuni)  di  loro  come  in  essi  si  contiene,  clic  sono  inseriti 
in  questa  scrittura:  Et  adempiendo  io  dalia  parte  mia  quello, 
clic  mi  tocca,  pli  ratifico,  appiouo,  e  dichiaro  per  ben  falli, 
e  conclusi  nella  etessa  maniera  come  se  io  per  la  mia  real 
persona  gì'  h  alleisi  concluso,  c  latti,  e  mi  obllgo  di  non  con- 
Irauenine,  ne  adesso,  ne  in  qualsiuoglia  trmpo  a  tutto  quello, 
che  io  doiirò  fare,  e  compire  per  la  pari*  mia.  E  prometto, 
et  assicuro  sopra  la  mia  fede,  e  Reni  parola  di  adempirlo, 
osscrunrlo:  e  tenerlo  per  fermo,  e  valido  In  ogni  tempo.  In 
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b  fede  dì  clic  lii  conimandalo,  che  si  Tacci  questo  dispaccio  e 
a  scrittura  firmata  dalla  mia  Rcal  mano,  sigillata  c'ol  sigillo  se- 
b  crelo,  c  registrata  da  Don  Gioanni  de  Viltela  del  mio  Coll- 
ii scglio  di  Stalo,  e  Secretano  di  quello.  Dal.  in  Barcellona  k 
>  due  di  Maggio  l'anno  i6aG  >. 

Obhligaronsi  i  plcnipot  ernia  ri  a  riportare  entro  quattro  mesi 
dalla  data  del  trattato,  la  ratifica  da' rispettivi  sovrani,  e  con- 
vennero In  cinque  articoli  segreti ,  la  somma  de'  quali  era  clic 
non  potendo  tra  vaiteli! ni  e  gridoni  accordarsi  quanto  al  limito 
dell'annuo  censo,  nò  tr«  il  duca  di  Savoja  e  i  genovesi  circa  il 
fendo  dì  Ziiccarcllo,  avrebbero  i  due  re  presi  espedienti  per  in- 
durli a  oneste  condizioni.  Seguirono  gli  articoli  per  verità  in  Bar- 
cellona, ma  si  volle  portassero  la  data  di  Monzone  per  farlo  più 
facilmente  credere  coiicliìiiso  prima  clic  il  cardinal  Barberini  ginn, 
gesso  nella  capitale  della  Catalogna  poiché  temevasi  il  di  lui  in- 
tervento fosse  cagione  di  intralci  o  di  ritardo. 


CAPO  L 


Scontento  degli  alleali  pel  trattato  di  Sfamati.  —  TI  duca  di 
Feria  è  richiamato,  e  gli  succede  don  Consalvo  Fernando 
Gonliilei  di  Cordova.  —  Ha  termine  la  guerra  pei  posti  della 
Riva,  Novale  ecc.  —  Gli  ambasciatori  dì  Francia,  e  ì  de- 
putati grigioni  convengono  in  Poschiaro.  —  fi  si  pubblica 
il  trattalo  di  Monxon.  —  Sfilacciano  i/uegll  articoli  ai  grigioni 

e  li  ricusano  Si  accettano  dai  vahellitti,  bormlcsi  e  chia- 

rennati.  —  Maneggi  dei  grigioni  presso  gli  svizzeri  e  la 
Francia  per  modificazioni  al  trattalo.  —  Anche  il  Coeuvtes 
adopra  perclà  sì  sospenda  f  esecuzione  del  trattato.  —  A  ciò 
resiste  il  Gomalcx.  —  Si  dichiara  la  misura  del  censo  da 
pagarsi  dalla  provincia  ai  grigioni. 


(Quando  li  avesse  voluto  intieramente  passarcela  tuli'  articolo 
primo  del  recente  trattato  ove  tornatisi  te  cose  de'  grigioni,  della 
Valtellina  e  dei  contadi  nello  italo  del  1G1-  sema  nulla  alterare 
o  innovare,  egli  i  certo  clie  Spagna  non  poteva  sperare  più 
onorevole  conditone  quanto  quella  nella  quale  era  posta  da  tali 
capitoli.  Veniva  desta  nel  negotio  della  Valtellina  a  conseguire 
tutto  quello  ne  aveva  preleso  riguardo  alla  cattolica  fede  ed  an- 
che per  lo  stato  politico  di  questi  popoli  i  quali  erano  liberati 
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in  fallo  dalla  soggoriiine  a  grigioni.  E  sebbene  fermato  li  fosse 
che  le  cose  tornassero  uello  alalo  del  iGi-j  quando  erana  i  vai- 
i.'llinì  ti :.iH|nillamcnle  a  prigioni  soggetti,  pretendeva!!  accadesse 
questo  piuttosto  in  apparenza  per  la  qualità  delle  spiegazioni  die 
davanti  agli  articoli  di  quell'accordo.  E  diffatli  la  elezione  dei 
magistrati,  la  quasi  ingiunta  conferma  di  essi  a  grigioni,  l'esercizio 
libero  e  indipendente  della  giurisdizione  de'  magistrali  Jtcssi ,  erano 
eccezioni  tali  alla  qualità  dei  rapporti  tra  valfcllini  e  grigioni  nel 
1617,  che  sembravano  alterarne  moltissimo  lo  stato;  e  questi 
po]Kili  scosso,  come  pretcndevasi  dar  loro  ad  intendere,  l'antico 
giogo,  non  solo  pel  beneficio  della  liberta,  secondo  essi ,  per  cle- 
menza del  le  di  Spagna  ottenuta,  ma  per  la  vicinità  del  forte 
di  Fiienicj  e  per  la  necessita  del  commercio  collo  slato  di  Mi- 
Inno,  obbligati  venivano  a  serbarsi  perpetuamente  olla  corona  di 
Spagna  aderenti;  ed  a  dipendere  per  sempre  da  suoi  ministri  in 
.Milano.-  Il  tanto  vagheggiato  transito,  oggetto  precipuo  di  si  lun- 
ghe mene,  e  la  più  vera  cagione  di  tante  dispendiose  e  cruenti 
commozioni,  rimaneva  ad  arbitrio  degli  interessi  del  ve.  Cosi 
quella  monarchia  usciva  trionfante  di  tutti  gli  sforzi,  eludeva 
raziona  delle  macchine  tutte  de'  collegali  mosse  a  deprimere  la 
di  lei  grandezza ,  e  a  scapito  dui  dì  lei  nome.  Secondo  gli  storici 
di  queir  età,  non  vi  è  memoria  di  pace  alcuna  con  tanto  van- 
taggio e  lanta  riputazione  di  quella  corona ,  massime  in  un  tempo 
nel  quale  ered  evasene  lontanissima  per  gli  apparecchi  della  lega, 
i  qnali  erano  per  avvolgerla  in  guerre  delle  prime  più  lunghe 
e  più  perigliose. 

Ma  se  questa  pace  riusciva  di  lauto  gusto  agli  spagnùoli  ad  e- 
guai  grado  Io  scontento  era  de'  collegati  che  ne  liinancvana  stor- 
diti. Vodcvansi  dlffatli  per  essa  di  repente  senza  il  loro  capo  il 
re  di  Francia,  e  collo  sciogliersi  della  lega  tolta  l'unione  d'in- 
teressi e  i  di  lei  fini  distrutti.  Ne  fremevano  e  dolevansi  del  re 
perchè  senza  loro  intervento  e  patlcclpaiioue  addivenuto  vi  fosse. 

I  veneziani  dopo  tanta  profusione  dei  loro  non  sempre  poten- 
tissimi zecchini,  dopo  tanti  tratagli  e  l'azione  di  tante  macchine, 
dopo  tanti  arlificj,  con  che  lutto  per  sicurtà  loro  e  dell'Italia, 
avevano  sossopra  rimestala  ogni  cosa,  e  dell'Italia  stessa  turbata 
la  quiete,  scorgendoti  amai  di  lutto  frodati  grandemente  ne  sma- 
niavano. Di  questo  fatto  variamente  dicerasì  da  politici  allorché 
pensavasi  al  pontefice.  Quei  ebe  intendevano  alla  sostanza  delle 
cose,  riputavano  avesse  del  trattalo  •  rimaner  soddisfatto,  poiché, 
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por  esso,  otteneva  lo  scopo  primario,  quello  cioè  della  riputazione 
e  del  decoro  delia  santa  sede  nella  convenuta  restituzione  del 
deposito  dei  forti,  e  poteva  pretendere  far  credere  die  ì  marziali 
suoi  moti  contribuito  avessero  molto  a  disporre  il  Cristian  issi  mn 
a  patti  più  moderati.  Ma  que'  clic  davansi  a  più  sottili  c  più 
inoltrati  riflessi  e  nei  quali  i  sinistri  concetti  circa  la  mente  del 
pontefice  fatta  avevano  più  profonda  impressione,  siccome  argo- 
mentavano che  egli  per  tener  libera  l'Italia  da  imminente  servitù 
c  per  deprimere  In  spaglinola  grandezza ,  tanto  avesse  dissimulalo 
l'oltraggio  da'  francesi,  in  Valtellina  e  ne  contadi,  recato  alle  Sue 
bandiere,  cosi  ritenevano  ancora  sentisse  egli  malissimo  che  il  re 
tenutosi  eoi  legato  sì  duro  e  difficile,  mutalo  a  un  tratto  con- 
siglio, si  mostrasse  colla  corte  di  Spagna  si  prodigo  di  quell'ac- 
quisto, il  quale,  esso,  col  dar  argomento  a  tanti  discorsi,  presu- 
mevano gli  avesse  fin  nel  principio  della  guerra  consentito.  E 
quand'anche  questi  rispetti  non  avessero  valso  a  renderlo -malcon- 
tento della  pace,  giudicavano  ad  ogni  modo  non  avesse  potuto 
gustarla  dopo  aver  provato  che  la  neutralità  da  esso  tanto  aper- 
tamente professata,  c  dopo  il  suo  conlegno  nelle  ultime  occor- 
rente, non  solo  reso  non  l'avessero  l'arbitro  e  il  compositoio 
delle  controversie,  ma  ariti  i  due  re  ti  fossero,  senza  nulla  dir- 
gliene, accordali  dui  pirginili/iu  clrll'  mm!hi  i(  j  sua  divenuta  so- 
spetta da  un  canto  e  scemata  dall'  altro  c  affievolita. 

Più  degli  altri  di  quindi  jwiiniiiicnto  non  era  lieto  II  Savo- 
iardo. Pensava  egli  alle  perdile  a  cagione  della  lega  sofferte  pu- 
gnando contro  i  genovesi,  e  vedeva  seguire  la  pace  in  quella 
circostanti  appunto  nella  quale  il  principe  suo  figliuolo  irovavasi 
a  Parigi  a  mantenere  il  re  e  quella  corte  nella  fede  della  lega, 
c  procurare  per  la  prossima  compagna  nuovi  e  maggiori  appa- 
recchi di  guerra  anello  più  estesa.  De'  quali  mezzi  chiesto  aveva 
poter  poscia  disporre  di  propria  autorità,  senza  avere,  come  per 
l'addictro,  a  contendere  coi  capitani  francesi,  il  che,  dicevasi , 
avesse  il  duca  ottenuto  e  il  grado  riportalo  di  generale  delle 
armi  regie  in  Italia.  Per  il  che ,  parendogli  essere  divenuto  più 
formidabile,  e  dopo  il  re,  il  più  distinto  fra  i  collegati,  ciane 
montato  in  galloria ,  e  quindi  tanto  più  recavasi  la  pace  ad  ol- 
traggio e  a  scherno,  quanto  più  la  propria  riputazione  in  Eu- 
ropa pregiudicala  vedeva  da  si  repente  inopinato  abbandono. 
Vane  querimonie.  Nulla  giovavano  le  doglianze,  perché  i  duo  re, 
fermi  nel  convenuto,  con  impegno,  al  compimento  tendevano.  E 


questo  appnnto  doveva  riuscir*,  giacili ,  stata  il  favore  e  V  io- 
tei-enlo  di  Francia,  arut.iv*  l  i  l<-ga  m  i  umpiuta  dissolutone, 
ni  iiaoo  quiuili  gli  alleali  costretti  a  creine  alla  mala  «indinone 
dei  »mpi.  Di  che  beoe  il  ri'  accerti  ii-:iim  ,  r-.illi  contava  il  loco 
disgusto  e  il  reramariclilo.  E  i  d.  luì  ministri,  facendoti  scudo 
della  regia  powania  c  colori  la,  quasi  nino' alita  scusa  arlducc- 
vano  ebe  quella  simigliatile  mi  insulto,  eioi  clu-  quanto  erasi 
fatto  stato  era  imposto  dagli  interessi  drl  n;;nn,  ai  quali  conve- 
niva ledessero  quelli  d'ogni  altro,  e  che  non  intendo  gli  alleati 
la  reale  Brandirti  adeguare,  tenere  dolevano  il  rri'tiauissimo 

Gli  è  però  vero  che  je  il  monarca  francese  e  Ì  di  lui  ministri 
potevano  del  trattalo  paghi  mostrarsi,  certamente  non  era  lo  stavi 
dal  canto  della  n 3110 ce.  Riputatalo  desia  anenutu  con  itvau- 
[ajvi'ui  e  disdoro  del  nome  francese  Forse  rlie  non  età  questo 
il  discorso  dell'  intiera  nazione;  ma  soltanto  di  un  partito  clic  ogni 
pretesto  coglieva  per  biasimare  e  [torre  in  diseredilo  la  condotta 
del  re,  e  meglio  poteva  dirsi  del  troppo  invidiato  perché  di  so- 
verchio potente  di  lui  ministro  il  Riclielieu.  Vi  Al  chi  disse  avero 
il  re  con  tanta  prontezza  o  con  tanto  segreto  conchiuso  l'accordo, 
per  la  scoperta  fra  suoi  sudditi  d'una  congtara  contro  la  sua 
stessa  persona,  per  il  che  convcnivagli  torre  di  mezzo  qualunque 
cagione  di  discordia  al  di  fuori,  onde  avere  le  forze  tutte  a  pro- 
|.|iu  'l<lfSi  (J  di  dtirUn    Vjni  rW.ru.  r,njiti..>  1  r.mn 

della  congiura,  e  fu  quella  di  Nantes,  si  rese  manifesto  soltanto 
quattro  mesi  dopo  il  nostro  trattate. 

Mentre  però  il  pontefice  penava  a  passarsela  del  non  essere 
slati  i  di  lui  ministri  ammessi  a  irai  tare,  nel  vedere  si  bene  as- 
sicurati gì'  interessi  di  religione,  e  provveduto  abbastanza  al  pro- 
prio decoro  mediante  la  patteggiata  restituzione  dei  forti,  nuli' al- 
tro piii  restavagli  a  preteudere  non  che  desiderare.  Fuvyi  ami 
chi  credette  potere  persuadersi  che  V  ultimo  di  lui  armamento 
non  provenisse  da  pensieri  di  guerra  ;  ma  bensì  da  segretissimi 
avvisi  sul  come  avesse  a  finire  sì  lunga  querela,  per  cui  solleci- 
tasse la  spedizione  del  Conti  onde  a  suo  tempo  essere  in  pronto 
a  ricevere  di  nuovo  il  riclamato  deposito. 

Dicemmo  fin  qui  come  si  sentisse  dai  varj  stati  il  trattalo; 
resta  ora  a  vedersi  quale  accoglimento  avesse  dal  canto  nostro  e 
dei  grigioni. 

Per  riflessi  che  non  importa  palesare,  la  pubblicazione  fu 
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di  alcuni  me  ti  lardala;  ma  pure  «tendone  alcun  che  fin  nell'a- 
prile qui  buccinalo,  tulli  i  più  urd™ti  partigiani  di  Spagna,  e 
i  più  avversi  insieme  al  relieo  nome,  n'ebbero  qualche  sgo- 
mento, e  untoppiù  dacché  sapevano  i  decisi  voleri  dal  cattolico 
per  l' elicilo  del  convenuto,  e  vedevano  dal  governo  di  Milano 
richiamato  il  duca  di  Feria,  quel  personaggio  cioè,  che  solo 
voluto  avrebbe  adopiarsi  ad  eluderlo.  Ravvivavano  però  le  spe- 
rarne dal  vedere  al  luogo  del  Feria  posto  don  Consalvo  Fer- 
nando Gontalcz  di  Cordova,  allora  tenente  generale  dell'eser- 
cito nello  sialo  c,  quel  che  è  meglio ,  cognato  del  Feria,  Viene 
egli  detto  dal  11  ij  animili  magni:  niitalibus ,  magna  viriate,  sed 
infesto  si!"'  rerum  Ilalicarum  sorte-  Compiangeva  il  governatore 
lìubuslelli  in  nome  della  Valle  la  partenza  del  Feria  indignan- 
dogli scritte  le  seguenti  espressioni: 

■  È  comune  la  perdila  che  lia  falla  l'afflitta  mia  patria,  ed 

■  universale  il  dolori.'  per  la  partenza  di  V.  E.  da  codesto  stalo, 

>  restando  priva  I'  Italia  di  così  felice  governo,  e  la  patria  mia 

>  insieme  meco  di  quella  protezione  clic  sa  il  inondo.  L' ho  ben 
»  io  con  delta  mia  patria  sentita  con  singolare  sentimento  per- 

■  che  mollo  particolare  e  l'osservanza  da  lei,  e  da  me  dovuta 
a  aU'lll.ma  sua  persona,  come  infinite  sono  ir  obbliga  e  ioni  che 
a  conserviamo,  a'  quali  per  la  nostra  dcbulrizii  non  polendo  cor- 

*  rispondere  con  quella  leslimoni.mza  di  alleili  che  sarebbe  pro- 

■  portionala  al  nostio  desiderio ,  le  rendo  almeno  eoo  un  tri  buia 

■  di  affclluote-  b-i-ii  pialle  (;r«/ie  infiori  che  |hjìso  tol  pre 

a  gare  continuamente  Iddio  perche  le  conteda  prospero  e  felice 

■  viaggio,  ed  ogni  acci  dimenio  di  grandetta,  e  quivi  con  quella 

■  confidatila  colla  quale  mi  Ita  sempre  cosi  co  ri  escuterne  dalo 

*  tanto  adito  alla  Mia  grazia,  vengo  a  i accomandarle  questa  mia 
i  dolorosa  patria  quale  ha  riposto  ogni  speranza  nella  proiezione 

■  di  S.  M.  mediante  i  favori  di  V.  E.  alla  qoale  avrei  volentieri 

■  dì  presenta   falla  riverenza  come  ora  faccio  con  questa  con 

*  ogni  alTetlo  se  la  mia  debolezza,  o  per  meglio  dire,  imposti- 

>  bilità  non  mi  iossi  trattenuto  della  spesa  del  viaggio  et  quivi 
a  le  bacio  umilmente  le  mani  ». 

»  Di  Domato  li  27  ecc.  «. 
Poi  lodava  il  Gontalet  e  gli  raccomandava  la  patria  col  se- 
guente indirizzo; 

«  La  petdita  che  si  fa  nella  partenza  da  coletto  governo  dì 

*  S.  E.  il  signor  duca  di  Feria  mio  «ignote,  è  coti  grave  al 
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11  pubblico,  Gii  al  privato  dell'ani  itti  mìa  patria,  et  a  me  in 
g  pailicolare,  che  non  ti  poteva  ricompensate  iu  altra  guisa  clie 
i  colla  successione  di  V.  E.  a  tanto  carico  assicurandosi  ognuno 
u  elio  col  medesimo  affetto  sosterrà  le  sperarne  dei  Vailellini,e 
»  coti  l' istcssa  benignità  risarcire  il  danno  di  tanti  servitori  così 

■  ben  ii fleti ì  al  servi tio  di  S.  M.  col  mantenerli  nella  medesima 

■  protezione,  e  grafia  onde  io  ben  posso  rallegrarmi  con  detta 

■  mia  patria  per  questo  conio,  e  con  V.  E.  perchè  ella  sia  stala 
s  assunta  a  luogo  dovuto  al  suo  merito  con  tanta  certezza  che 
»  codesta  dignità  sia  per  dare  a  lei  eterna  lode,  come  ha  già 
o  dillo  alla  mia  patria,  e  all'Italia  tutta  infinita  speranza.  Et 

•  sebbene  in  me  non  vi  concorre  appresso  V.  E.  alcun  merito 
d  se  non  quello  che  mi  può  nasce»  dall'infinito  desiderio  di 

*  servirla,  tuttavia  assicurato  nella  benignità  di  T.  E.  vengo  a 
».  raccomandarle  con  ogni  alTetto  la  detta  mia  patria,  ni  i  suoi 
-  interessi,  che  sempre  saranno  incamminali  al  servii  io  di  S.  M. 
»  et  alla  divntione  di  V:  E.,  alla  quale,  facendo  divota  rive- 
»  rema  col  raccomandare  la  mia  devota  servitù,  e  predarla  ad 
»  esercitarla,  ni  onorarla  talvolta  de'  suoi  comandamenti  suppli- 
o  cole  dal  ciclo  neni  felice  avvenimento  n. 

Rescrivendo  il  Cordova,  assicurava  i  vallellitii  clic  riguardali 
li  avrebbe  con  quella  parzialità  della  quale  seco  loro  usato  aveva 
il  cognato.  Rincoraronsi  meglio  allorché  seppero  il  Feria  stalo 
alia  corte  graiiosamente  accollo  ed  essersi  lo  di  lui  condotta  dai 
più  commendata.  Funesluvali  pesci  l'aspra  novella  della  morie 
del  loro  inviato  in  Ispagitn ,  Prosi*™  Quadrio,  avvenuta  nel 
febbrajo  di  quest'anno,  mentre  appunto  felicemente  vi  pro- 
moveva  i  patri  interessi.  Amavasi  derivare  iu  gran  parte  dall'at- 
tivo silo  zelo  ì  vantaggi  dell'  ultimo  trattato,  del  quale  avevano 
poscia  ben  conosciuto  il  tenore,  e  se  ne  dicevano  pienamente 
conienti.  Hon  giù  i  grigioui  il  che  vedrassi  fra  breve. 

In  quell'aprile,  anche  fra  essi,  erasi  alcuna  cosa  saputa  degli  ar- 
ticoli sei  mano,  e  quindi  loto  il  relo  senato  indiiiziò  lettele  al 
crisliauinimo  colle  qjali  pregatasi  a  nuo  volere  alcon  che  sia- 
Li  lue  o  con  chiudere  sema  averli  sentili  Fu  inoltre  spedilo  il 
colonnello  tiiovauoi  Guller  da  Veiuecl  al  generale  CoeuvtM  in 
Valtellina  a  mantenerlo  sollecito  circa  gli  alTjri  ih  quella  repubblica. 

Intorno  a  que'  giorni  i  colonnelli  Ulisse  de  Salis,  il  Avvi  tirila 
ni  aliti  officiali,  essendo  usciti  a  paleggiate  veiso  l' arditilo, 
le  (.colte  spagnuolc  fecero  subito  che  i  suoi  dessero  all'anni, 


d'onde  il  capitano  Rosonrol  di  fucile  rimase  ferito  nella  fronte, 
mentre  ciato  uno  spagnuolo  in  un  ginocchio.  Fu  questo  l'ul- 
timo sangue  d'una  guerra  più  nojosa  e  di  costo  in  denaro, 
che  micidiale,  essendo  le  morti  avvenute  più  assai  da  malignila 
d'  atmosfera  die  da  vicendcvol  ferire. 

I  villici  di  Conila  nella  valle  del  Bitto  (  ai  maggio  )  uccìsero 
alcuni  del  Saligni,  e  perchè,  oltre  a  ciò,  mostravansi  in  ogni 
occasione  riottosi,  accresciutosi  colà  il  presidio,  alcune  cose  vi 
furono  arse. 

Per  l'esegui  ine  rito  dei  capitoli  Momoniani,  inviò  il  cristianis- 
simo a  Venezia  Carlo  Aubcspine  marclieie  di  Chnlcauneuf  can- 
celliere degli  ordiui  del  re;  vi  ricevette  onori  distinti,  e,  per 
quanto  conobbesi  da  lettere  del  doge  al  provveditore  in  Valtel- 
lina, rispondeva  quella  repubblica  volersi  dessa  mantenere  indi- 
pendente. Non  avevano  perì  mancato  quei  senatori  di  esporre 
all'  inviato  i  pregiudizi  de'  nuovi  artìcoli  e  le  conseguenze:  prò- 
listai  orisi  utl  i-fsio  ili  volti-  costimi  vili  rute  serbarsi  amici  alla 
Francia.  Ma  quello  nel  clic  più  insisteva  il  regio  invialo,  era 
clic  i  veneziani,  nel  caso  i  grigioni  ori  nitri  opponessero  all'ese- 
guimento del  Imitato,  per  nessuna  guisa  lusserò  loro  in  ajulo. 

Giunse  in  Valtellina  (  i  settembre  ),  il  Cliuteaniicuf  e  l'accolsero 
ai  confini,  in  pubblico  nome,  Gaspare  Molina  e  il  colonnello  Gul- 
ler.  In  Sondrio  poi  quesl'  ultimo,  cinto  dai  colonnelli  e  capitani 
di  sua  naziiii.t,  umililo,  ìndi  gli  disse  in  esteso  dei  gridimi  i 
diritti  c  i  gravami,  Mostrossi  benigno  l'invialo  francese  c  dichiarò 
che  il  proprio  signore  aveva  innanzi  a  tulio  miralo  alla  sicurtà  della 
cattolica  fede  ed  essergli  i  recenti  capitoli  sembrali  a  tanto  uopo 
l'unico  mezzo  e  ii  più  jkismmiIi:.  Pei  siltàltir  tuiilinjjenrc  aggiunse- 
il  re  al  ClialeauuGuf  il  Coeuvrei,  perciò  ambasciatore  straordinario 

Vi  fu  adunauza  in  Poschiavo  {  1 1  dello  )  comparendovi  nove 
ili'l'tilaii  Kl''n'ul1'-  "  Cueuvres  e  il  Cliateaunenf  furori  vi  anch'essi 
(  i4  dello  J  e  vi  proposero  i  capitoli  di  Monzonc.  Alla  loro 
lettura  lumie  dietro  quella  di  una  ben  crdiuala  ed  elegante 
orazione  dirella  a  persuadere  il  conscn  li  mento.  Vi  si  parlava  dif- 
fusamente della  regia  benevolenza  e  cura  paterna  pel  ristoro  della 
rolica  libertà,  opera  della  quale  il  re  loro,  o  quanto  dicevano, 
tenere  dovevasi  autore.  Con  questi  articoli  serbarsi  a  grigioni 
l'alto  dominio  nella  Valtellina  e  nei  contadi ,  in  quella  forma 
eliti  conseguito  avevaulo  nel  1617.  Così  %oiwc  nuovamente  li 
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primiera  liberili  le  odo  gin  risei  ilio  ni ,  l'inferiore  Engaddina ,  la 
valle  Monastero  e  altri  luoghi.  Essere  finalmente  abolito  ogni 
altro  trattalo,  e  di  gii u  convenuto  all'articolo  VI  clic,  te  alcun 
principe  volesse  opporvisì,  abbia  ad  essere  dalle  due  corone  at- 
taccalo. Le  restrizioni  poi  limitarsi  pi  tra  ni  cu  te  all'esclusivo  eser- 
cizio della  cattolica  religione  in  Valtellina  e  nei  contadi,  e  al' 
1'  ain  ministratone  della  giustizia  la  quale  diveniva  di  diritto  del 
paesi  stessi.  Kon  essere  poi  la  religione  de'  protestanti  da  si  gran 
tempo  introdotta  e  nel  suddito  paese  radicata  da  voler  preten- 
dere di  mantencrvcla,  e  d'altronde  avrebbero  ora  i  grigionl  tro- 
vata ne'  popoli  soggetti  una  obbedienza  e  più  pronta  e  più  sicura. 
Che  te  le  giudicature  cadevano  di  diritto  a  vallellini  e  ai  con- 
tadi, avevasi  altronde  il  compenso  di  togliere  alla  Rezia  il  turpe 
loro  mercato,  e  tutte  le  brighe  una  volta  esistenti»  danno  dalla 
morale,  de'  popoli,  e  di  trovare  gran  somma  in  contanti  nell'e- 
rario della  repubblica. 

Si  resero  gtaiie  al  re  e  agli  ;i  ni  Imi  se  iatmi  pei  tanta  cura  e  tanta 
benevolenza;  si  prese  tempo  a  darne  avviso  ai  comuni  e  al  ma- 
gistrato supremo,  pregando  che  fino  a  Tarilo  più  Vtcquatamcnte 
si  avesse  informato  il  te  circa  t  aspetto  sotto  il  quale  considerare 
gli  esposti  vantaggi,  nulla  fosse  innovato;  venne  a  un  tempo, 
in  via  soltanto  privata,  passato  io  mano  agli  stessi  ambasciatori 
uno  scritto  nel  quale  stavano  i  gravami  dei  grrgioni  sugli  aiti- 
coli  dì  Monzone,  ed  erane  il  titolo  —  Fedeli  avvertente  di  un' 
onoralo  cavalieri-  nella  cauta  Ira  i  vallellini  ed  i  gn'giani.  — 
Vì  si  esponevano  i  loro  o  veri  o  immaginari  titoli  sulla  Valtel- 
lina e  sui  contadi;  narravansi  le  varie  macchinazioni  degli  spa- 
glinoli c  dc'sudditi,  e  alcune  delle  più  enormi  loro  sccllerateiie, 
in  occasione  della  rivolta ,  procuravasi  porre  in  mostra  pregiudizi 
a  grigioni  non  solo,  ma  anche  al  cristianissimo,  e  che,  secondo 
essi,  provenire  dovevano  da  quel  trattato,  ì  principali  articoli  del 
quale  ricusavansi.  Due  grigioni  poi,  e  prima  e  dopo  la  pubblica- 
zione, scritta  avevano  lunga  diceria  contro  tutti  e  singoli  gli 
articoli  stessi. 

Propostosi  il  trattato  a  vallellini  e  contadi,  accetta ronlo.  Non 
così  i  comuni  della  Reiia  i  quali,  ad  una  voce,  risposero  non  po- 
ter essi  consentirvi,  e  clliesero  fosse  corretto  in  quella  parie  nella 
quale  ravvisava!!  alla  repubblica  loro  d'  .'ippavit..  Special  uno 
quindi  su  late  argomento  deputali  agli  svizzeri  e  chiesero  che  i 
Cantoni  agissero  aneli' essi  di  concerto  per  ottenere  dal  te  di 
Voi  III.  t7 


Francia  alcun  temperamento  j  e  O  questa  Corte  difatli  invilirono 
perciò  altri  deputati.  Spcdironsi  inolile  in  Valtellina  al  Cueuvrcs 
e  al  Chateauneuf  il  capitano  Carlo  Marca,  il  coniole  Gregorio 
Mever  s  lo  storico  Sprecher  a  chiedere  commendatìzie  pei  de- 
putati in  Francia  e  che  niente  frattanto  l'osse  innovalo.  Senti- 
ronii  rispondere  che  il  pontefice  e  il  re  dì  Spagna  premevano 
pel  deposito,  e  che  già  per  questo  si  dall'uno  che  dall'aldo 
il iv  lavasi  il  capitanti  Barlasiina.  Proponeva*!  poscia  dai  due  regi 
ambasciatori  che  per  sei  mesi,  da  contarsi  dal  di  del  deposito  e 
dalla  partenza  di  tutte  te  troppe,  rimanesse  in  Valtellina  un 
rappresentante  francese  e  frattanto  vi  continuasse  il  governo  po- 
litico nel  medesimo  stato.  Fu  inoltre  spedito  a  Milano  al  gover- 
natore il  segretario  del  Chateauneuf;  ma  quegli  senza  occuparsi 
per  allora  di  negozio  siffatto,  venne  a  Gravcdoua  poi  subito  ti- 
fiti il  posto  della  Riva  e  gli  altri  all'  iulorno. 

Venne  frattanto  dal  Coetrvrei  inviato  al  Gnnzalez  il  cancel- 
lici*; generale  ilella  Valle  Nicolò  Paravicini,  perché  l'animo  ne 
investigasse  e  le  intenzioni,  e  ad  un  tempo  chiedesse  la  dilaziona 
di  sei  mesi  all'  eseguimento  del  trattato  in  quello  riferiva»  alla 
consegna  dei  forti,  e  ciò  per  dar  campo  a  chi  lo  doveva,  di 
stabilire  la  misura  del  censo  da  pagani  ai  grigioni;  ina  il  Con- 
iale! non  volle,  e  insistono  per  l'immediato  deposito,  giacché 
se  ne  eia  già  in  Roma  conchiuso  rispetto  il  modo  c  la  forma. 
Sospettosii  disegno  negli  spagnuolì  che  le  armi  regie  e  degli  al- 
leati n'  andassero  di  Valtellina  lasciando  imperfette  le  Cose  ri- 
guardo al  censo  onde  vieppiù  esacerbare  i  grigioni;  se  non  che 
contro  questi  consìgli  giungevano  ordini  precisi  di  Francia  al  ino 
esercito  e  a  quello  dei  confederati,  fino  a  che  stabilito  non  fosse 
il  censo,  nvesscio  a  mantenersi  in  provincia. 

Il  segretario  Merain  (  'ig  novembre  }  portò  questi  voleri  al 
Gonzalei  per  anche  in  Gravcdona.  Infurioune  costui,  e  con  ani- 
mo, per  avventura,  di  pretendere  colla  forza  quello  che  non 
poteva  altrimenti,  sulla  montagnuola  che  copre  la  Riva,  ordinò 
una  torre  e  mandò  inoltre  all'  Archetto  operai  perchè  ponessero 
le  fondamenta  dì  un'  altra. 

11  Clialcauneuf  frattanto  era  comparso  al  relieo  senato  ad  af- 
frettarvi 1'  accettazione  degli  ultimi  articoli.  Se  ne  trailo  molto 
Volle;  ma  i  grigioni  insistettero  sempre  sul  trattalo  di  Madrid, 
a  il  Chateauneuf  all'incontro,  mentre  affermava  avere  il  re  con- 
sentito agli  articoli  di  Montone  principalmente  oudc  vedere  sicura 
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in  Valtellina  la  cattolica  fede,  foni  vasi  a  spiegare  in  sensi  a 
grigioni  favorevoli  malli  degli  articoli  slessi,  consigliando  anche 
a  deferire  al  ino  re  per  le  modi  fi  cationi  in  caso  di  ingiallo  gra- 
vame. Il  consesso  telien  lilialmente  dichiarò  che  se  io  tulio  il 
resto  si  restituissero  le  cose  nello  italo  piimielo,  consentirebbe) 
ad  escludere  dal  suddito  paese  l'esercizio  della  religione  proie- 
ttante, cosi  pero  che  i  protestanti  a  grigioui  e  vitellini  vi  po- 
tessero di  continuo  liberamente  abitare  e  godere  de'  loro  beni- 
Queste  briglie  e  questi  contrasti  non  valevano  ad  indurre  la 
eorti  di  Spagna  e  di  Francia  a  tetre  od  alterare  il  trattato  e 
neppure  a  sospenderne  1*  eseguimento ,  die  anzi  stabilitasi  (  aa 
dicembre  )  il  quantitativo  del  censo  da  pagarsi  dalla  provincia 
>Ì  grigloni,  Eccone  la  diclii  a  razione  : 

■  Estendo,  che  per  il  trattato  fatto  à  Monsone  alli  6  di  Marzo 
i  prossimo  passalo,  si  è  detto,  che  li  Valleb'ni,  et  quelli  dalli 

■  Conladi'di  Bormio,  et  di  Chlauenna  pagheranno  annualmente 
a  alli  Grigioni  vna   somma  de  danari  corrispondente  all' villi  là 

■  publica,  et  particolare,  che  generalmente,  et  portico  la  ime»  Io 

■  delti  Grigioni  riceuenano  dalla  loro  adiu! Distrattone,  et  M.-gi- 
>  stratnre  in  della  Valtelina,  et  Contadi,  et  che  la  sudclla  somma 

•  saria  arbitraria  alle  persone  è  età  lui  di  loro  deputate  di  vna 

■  et  l'altra  parte  a. 

*  Che  (opra  la  propostone ,  che  ne  è  stala  fatta  si  alli  Gii. 

■  gioni ,  Come  alli  detli  Vellutini ,  et  Contadi ,  gli  vni,  et  gli 
»  altri  si  siano  fatti  intendere  di  molte  difficoltà,  et  difereme, 

•  al  parere  molto  longi,  che  potiiano  causare  vna  grande  lar- 
»  danza  air  intiera  esecutione  del  detto  trattato  dì  pace,  et  dar 

■  luogho  à  diucrti  inconuenlenti,  in  pregiudicio  della  buona  in- 
a  (emione  delli  duoi  Rè,,  ti  pubblica  quiete-  Per  prouedercì,  et 

■  rescindere  qualunque  materia  di  rinouare  le  dilTecenze  assopite 

■  per  detto  trattato,  Il  Sig.  Marchese  di  Mirabel  Ambasciatore 

■  del  Rè  di  Spagna  in  Francia,  per  parie  dì  Sua  Maestà  Ca. 
«  tholica,  et  il  Sìgn.  Cardinale  di  Richelieu,  li  Signori  de  Maril- 
i  lach  Guardia  de  sigilli  di  Francia,  Conte  di  Sdiombivg  Ma- 
il resciallo  di  Francia,  et  dì  Herbaull  Consigliere,  et  Secrelario 
a  di  Stato  delli  ordini  del  Rè  per  parte  di  Sua  Maestà  Chriilij- 

•  nissitua.  Hauendo  li  sedotti  Signori  respel  lina  mente  podere  luf- 

•  lìcietite  delle  Maestà  loro,  ra  consequenia  di  cii  che  si  con. 
a  tiene  Belli  articoli  segreti  accordati  il  mrdtmo  giorno  di  drtfo 
«  trattalo.  Che  se  li  Grigioni,  Vallcllini,  et  quelli  delli  ConUd( 
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»  di  Bormio,  et  Chiauenna  non  si  concertino,  et  accordino  della 

u  somma  de  danari ,  clic  delti  Valielini ,  et  Contadi  denono  pa- 

■  gare  i  detti  Grigiori  a  ragione  di  ciò  ebe  gli  è  concesso  per 

■  detto  trattato ,  li  duoi  Bè  pigliaranno  vn  espediente  nelle  loro 

■  differenze,  et  lì  faranno  contentare  di  ciò,  die  sari  di  ragione. 
b  Sono  conuenuli ,  et  accordati  insieme  a. 

i.  Che  lì  detti  Vallellini ,  et  Contadi  di  Bormio,  et  Chiauenna 

o  pagaranno  per  ciaschun  anno  à  detti  Grigioni  la  somma  di 

a  ventìcinque  milta  senti  i  veutiqnatlro   hazzi  per  scudo,  di 

»  censo,  et  inltala  annuale,  et  perpetua,  cominciando  dal  gior- 

»  no,  die  li  forti  saranno  demoliti,  et  spianati,  il  die  si  lari 

•  proni  amen  le ,  et  sema  di  I  adone,  seguitando  ciò  die  si  con- 
»  tiene  nel  trattato  fallo  in  Roma  sili  vniloci  di  Nouerabrc  pros- 
»  simo  passalo,  sopra  la  iletta  somma   primieramente  pigliatane 

■  In  somma,  die  contieni  per  la  pensione,  che  il  Vcscono  di 

■  Clolro  rìceiicim  da  Valielini,  la  quale  per  l' allenire  gli  sarà 

■  pagala  dalli  Grigioni  net  modo,  che  per  nuanti  è  stato  vsatoj 

■  non  volendo  più  tosto  detti  Grigioni,  che  il  pagamento  di 

■  detta  pensione  ti  faccia  da  detti  Valielini.  In  qua)  caso  li  detti 
»  Valielini  rileneranno  duoi  milla  scudi  della  delta  somma  de 
»  li  vintidnque  milla  scudi,  con  li  quali  pagbardimo  la  pensione 

■  di  detto  Vescouo  i  qaalsiuoglia  somma ,  che  essa  possi  assen- 
p  dere,  et  caso,  che  delta  pensione  importi  meno  delti  delti 

■  dnoi  milla  scudi,  oiò  die  resteii  al  compimento  di  essi  apar- 
»  tenera  i  delti  Grigioni.  Per  la  sicuretia  del  pagamento  ( 
>  della  qual  pensione  se  bauli  rifiuto,  ò  tardanza,  li  duoi  Rè 

•  vnitamentc  concorreranno  per  far  eseguire  il  compimento  della 
s  presente  conuentione  come  anco  ogni  altro  arliculo  di  detto 

■  trattalo  di  Mousone.  Falla  in  Parigi  alli  ni  di  Dicembre  16361 . 
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SOMMARIO 

I  bormicsi  protestano  circa  la  quota  del  censo  da  pagarsi  al 
prigioni.  —  Nella  dieta  in  Soletta  i  grigioni  e  i  protestanti 
svizzeri  insistono  pel  trattato  di  Madrid.  —  V  esercito  del 
papa  si  diffonde  in  provincia.  —  Perciò  lo  Sprecher ,  com- 
missario in  Ckiavenna  pei  grigiori,  lascia  il  suo  posto.  — 
Si  consegnano  i  forti,  si  demoliscono,  ed  ogni  estera  truppa 
sgombra  la  provincia.  —  Pianledo  sempre  renitente  alle  re- 
t/uisiiioni  de'  comandanti  francesi,  ne  i  ora  militarmente 
punito.  —  //  Memin  ambasciatore  di  Francia  nei  grigioni. 
—  Mandano  questi  in  Francia  a  domandare  V  eseguimento 
del  trattato  di  Madrid. 


I  bormicsi  temettero,  nel  riparto  del  cerno,  qualunque  esserne 
drfvcssc  la  somma  totale,  venire  oltre  il  giusto  aggravali.  Quindi 
allorché  {  5  dicembre  )  a  donar  orisi  per  deliberare  siili'  accetta- 
zione del  trattato  6  mano,  mentre  si  espressero  eli  e  questo  atto 
conteneva  quanto  rilevava  a  pubblico  beneficio  c  quiete  senia 
la  piti  piccola  lesione  delle  franchigie  e  degli  antichi  privilegi, 
e  mentre  ne  rendevano  grazie  a  Dio  e  alle  due  maestà,  e  pas- 
savano ad  accettare  il  convenuto  e  approvarlo  in  tutto  ocello 
poteva  riguardarli,  rispetto  al  censo  osservavano  non  avere  i 
grigioni  alcuna  ingerenza  rselT  amministrai  ione  della  giustizia  in 
quel  distretto;  potervi  soltanto  risiedere  il  pretore  grigionc,  ma 
sema  alcun  diritto  di  giudicare  e  al  quale  corrispondevano  un 
annuo  salario  di  scudi  ottantanove  e  meno  moneta  del  paese, 
coli'  aggravio  allo  stesso  di  mantenere  un  fante  curiale  o  servi- 
tore di  giustizia  :  osservavano  poscia  non  avere  il  pretore  pri- 
gione alcun  emolumento  straordinario,  spettando  al  contado  i 
prodotti  lutti  di  confische,  dazi  e  condanne  pecuniarie  con  il 
mero  e  misto  impero  et  gladii  potestate  ecc.,  nè  generalmente 
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ricavando  i  grìgiont  die  fiorini  trenta  cinque  pei'  ogni  biennio. 
Quindi  lo  stono  consiglio  generale  con c!j iute  oflei  endo  contribuire 
in  quella  proporzione  clic,  avuto  riguardo  all'esposto,  sarebbe 
tlato  deciso,  al  pagamento  del  censo  annuale  da  stabilirsi. 

te  opere  che  il  governatore  Du  Lande  di  continuo  aggiungeva 
al  forte  Feria,  e  il  rispondere  a  coloro  i  quali  sponev angli  .troppa 
gente  volersi  per  la  loro  difesa,  aarebbongli  di  Francia  venuti 
Soldati  abbastanza,  fece  a  bormiesi  temere  voi  est*  egli  cola  sta- 
bilire una  colonia  di  sua  nazione  onde  porne  ad  arbitrio  aditi 
agevoli  c  costanti  alla  Valtellina,  al  milanese  e  all'Italia  non  pure. 

A  differire  l' acce  Ita  e  ione  e  l'eseguir*  del  trattato,  insinuava 
tutlogiorno  quel  comandante  ai  principali  che  grave  ingiusto  pre- 
giudizio venir  doveva  al  contado  da!  riparto  dei  venticinque  mila 
scudi  quando  nella  proporzione  seguisse  degli  aggravi  (ino  allora 
col  rimanente  della  provincia  portati,  cio£  la  dodicesima  del 
censo  totale:  spiegava  la  necessiti  di  non  sottoporsi  alla  ceca 
coi  v alleili ■> i  al  pagamento  del  censo,  tna  a  fissarne  prima  la 
misura  in  confronto  olla  pochezza  dei  vantaggi  che  Ioni  deriva- 
vano dal  trattato  medesimo,  ma  poiché  queste  mene  e  certi  con- 
tigli che  assai  tenevano  di  comando  e  di  rninaccie,  niente  gio- 
vavano, sdegnatosene  il  Du  Laude,  risolse  vendetta  fin  dove 
poteva,  e  quindi  il  presidio  de' vallcsani ,  crebbe  d'uno  squa- 
drane di  cavalli  il  quale  però  ai  contenne  benissimo,  e  dopo  un 
mese  fu  rimandalo,  al  clic  giovò  piit  di  tulio  un  presente  di  cin- 
quecento doppie  dei  bormiesi  a  certa  persona. 

Àduuossi  ì  a8  detto  )  la  dieta  degli  svizzeri  in  Soletta  e  dalla 
Rezia  recovviii  il  Chaleauneuf.  Vi  propose  e  spiegò  i  capitoli  di 
Monionc  e  parlovvi  corno  già  co'  grigiori  in  Coirà,  mentre  il 
console  Gregorio  Meyci  lineavi  per  la  sua  nazione  lo  stesso  lin- 
guaggio di  primo,  dicendo  non  voler  recedere  dal  trattato 
di  Madrid.  I  deputati  de'  cantoni  cattolici  dichiaravano  che  se 
le  cose  dovevano  difatti  stare  nella  guisa  esposta  dnl  Chatcau* 
tieuf ,  avrebbero  soscritlo  agli  articoli ,  ma  t  protestanti  erano 
come  i  grigioni,  fermi  nel  Contrario  proposilo,  e  questi  ultimi. 
Stimavano  soltanto  apparente  l'olio  dominio  loio  serbato,  e  rite- 
nevano i  venticinque  mila  scudi  troppo  scarsa  compenso  alla 
perdita  delie  magistrature. 

Appena ,  e  col  mezzo  di  Giacomo  Jainblio  di  Monthennn , 
giunta  era  (li  Francia  la  novella  del  limite  della  pensione,  e 
appena  il  Gouialet  dal.  proprio  re  per  meno  del  marchese  di 
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Mirabelle,  ne  era  infamili  io,  clic  ordinava  (  ai  gennaro  1617  ) 
cessare  dalle  opere  delle  toni.  Il  Coeuvrcs  dando  di  tulio  noti- 
zia ai  prigioni,  adopravjsi  a  persuadere  1' a  eccitai  ione  dei  capi» 
Ioli.  I  prigioni  però  chiedevano  che  avanti  tutto,  il  serenissimo 
arciduca  Leopoldo  ratificasse  il  primo  di  tali  capitoli,  col  quale 
volevasi  ogni  cosa  restituita  nello  stato  del  1617 ,  rimanendo  così 
abolito  ogni  altro  intervenuto  trattato.  Il  generale  rial  suo  canto 
esebivasi  a  lasciare  nella  Rezia  sufficiente  presidio  francese  onde 
questo  articolo  potesse,  giusta  la  mente  e  i  voleri  del  cristianis- 
simo, attende  effetto  compiuto. 

Già  lutto  era  pronto  pel  deposito,  e  solo  veniva  tardato  il 
quattro  giorni  pei  venti  che  non  permettevano  all'  esercito  ec- 
clesiastico salpare  da  Como.  Il  commissario  di  Cbiavenna  Fortu- 
nato Sprecher ,  udendo  questa  venula  ,  a  seconda  degli  ordini  delle 
leghe,  e  in  presenta  di  vari  officiali  francesi,  e  di  Francesco 
Peverelli  console  di  quel  comune  e  col  quale  trovaronsi  anche 
altri  di  quel  contado,  dichiarò  clic  avendo  notizia  come  altre 
milizie  straniere  venivano  ad  occupare  il  paese,  aveva  risoluto 
per  la  propria  sicurezza  lo  andarsene.  Protestava  però  che  non 
intendeva  per  questo  recare  pregiudizio  alcuno  ai  diritti  degli  il- 
lustrissimi signori  Griginui.  E  tale  protesta  fu  ricevuta  negli  ani 
del  dottore  Saldano  Antonio  nntajo  di  Chiavcnna. 

Dietro  a  ciò  andonne  {  G  febbrajo  )  Io  Sprecher,  e  Io  stesso 
giorno  videsi  in  provincia  l'esercito  del  papa  c  vi  ai  diffuse. 
Settecento  settanta  cotto  gli  ordini  del  maestro  di  campo  Ales- 
sandro Sacchetti  occuparono  il  contado  di  Chiavcnna,  c  l'eser- 
cito francese,  uscito  di  quel  borgo,  ascese  i  vicini  villaggi  e  vi 
rimase.  Il  maestro  di  campo  Giuseppe  Ginelti  era  fin  dal  di 
quattro  in  Valtellina  con  quattro  compagnie  di  fanti  ed  Dna  di 
cavalli,  le  quali  sfilarono  a  Bormio.  Tirano  e  Pialtamala  copri- 
vami  da  sei  compagnie  di  fanti  e  due  squadroni  di  cavalli.  Hi 
quote  forze  era  comandante  supremo  Giovanni  Battista  Teodoli. 
I.asciaronsi  in  Morbegno  due  compagnie  di  fanti  a  Leonardo  Del 
Sale  e  Vincenzo  Laudi ,  ed  tino  squadrone  di  cavalli  al  com- 
missario generale  di  cavalleria  Evangelista  Tosti. 

Il  Coeuvres,  al  quale,  in  nome  del  re  di  Spagna,  onde  assi, 
atere  al  deposito,  ira  venoto  il  conte  Luigi  Trotti,  sopraslelte 
in  V,1la  presso  Tirano  ;  il  Conti  in  questo  borgo ,  l'esercito  fianeese 
concentrassi  in  Traona  e  nei  dintorni,  e  quel  di  Venezia  in  Tala- 
mona.  Sortirono  dall'una  parte  e  dall'altra  commissari  per  assistere 


alla  citinoli?,  io  ne  ile*  forti.  Consegnalo  a  chi  di  ragione  quanfO 
in  essi  trovatasi  d' artiglierie  c  di  altri  arnesi  da  guerra,  segui 
il  deposito,  e  verso  la  mrlà  del  mese  corrente,  dicssi  principio 
al  laro  abbattìmcnlo ,  net  che  lavorassi  con  tanto  di  ardore  che 
in  soli  lei  giorni  compiessi  quest'opra.  Poi  tutte  le  truppe  estere 
sì  mossero  per  sgomberare  la  provincia,  che  grata  alle  ma- 
niere umane  e  prudenti  colle  quali  il  C  oeuvre  a  secolei  a  ve  vane 
usalo ,  o  più  veramente  per  teuerstlo  propiiio  presso  la  corte  di 
Francia ,  presentono  di  novemila  scudi  con  preghiera  di  per* 
donare  alla,  infelicità  dei  tempi  la  piccolena  di  qoest'  atlo  d'  e- 
slerna  riconoscenia.  Distrihuinne  egli  il  piìi  fra  suoi  officiali e 
affidata  al  marchese  di  Feuquieres  la  condotta  delle  truppe  ,  ab' 
bandoni  egli  la  Valle  recandosi  a  Poschiavo.  Il  di  «Rueute  (  6 
marzo  )  rimasero  la  Valtellina  e  i  contadi  liberi  affatto  da  sol- 
datesca straniera.  Vi  fu  di  sorprendente  che  il  generale  ponti- 
ficio, scorgeudo  regalalo  il  Cotuvrcs ,  sfaccia  io  meo  le  fecesi  a 
pretendere  donativi  in  denaro,  se  non  clic  a  ciò  ricnsarnnsi  fer- 
mi i  valtcllini.  Per  questo  fece  egli  saccheggiare  la  casa  al  can- 
celliere generale  Nicoli  Paravicini,  il  quale  fu  pure  costretto  a 
rifugiarsi  accanto  agli  altari  per  salvare  la  vita  minacciata  dalla 


di  Fiantcdo,  distretto  di  Morbeguo,  c  che  essendo  quasi  hi  con- 
talto  col  milanese,  rendeva  e  iruolcnli  e  audacissimi  contro 
l'esercito  della  lega  negarono  sempre  obbedire  a  quanto  loro 
venue  militarmente  oidiualo.  Avvenne  pertanto  iu  questi  ultimi 
giorni  che  il  Feuquieres ,  di  Traona  ,  colà  spedì  tre  per  averne 
del  fieno;  ricnsarousì  quegli  abitanti,  e  ami  trascorsero  in  ischerni 
c  contumelie.  Accrescevano  ardire,  il  pensiero  della  imminente 
(orlila  e,  il  dicemmo,  la  facilità  dello  scampo.  Di  ciò  fiera- 
mente istillilo  II  t'euquicres ,  comandò  al  Buviuella  che  co] 
ferro  e  col  fuoco  marnasse  al  castigo.  Otto  uomini  e  una  donna 
furono  a  quello  alegno  immolati;  un  prete,  che  tale  non  erati 
detto,  veniva  aneli' egli  ferito,  e  ben  peggio  accaduto  sarebheglì 
te  poscia,  quale  era,  non  si  fosse  scoperto.  Alcune  case  finalmente 
fui  ou e  abbruciate. 

Se  la  ritirata  de'  francesi  non  potè  molestarsi  da  fona  nemica  non 
ihl-li  ilr-1  tuli.,  luìiie  a  taitsj  di/llj  stimile.  11  linimento  Norman- 
no diilklti  nel  suo  passaggio  dal  Bernina  perdette  quarantadue 


della  chiesa. 


•oldati  per  freddo  e  molli  ebbero  monacali  c  piedi  e  mani. 
Comi  nule  sciagura  percosse  i  reggimenti  grigioni  Molina  e  Ruvi- 
nclla,  ai  quali  pure,  per  1'  «Iremo  rigore,  mancarono  dieci  soldati. 
Il  volgo  grigionc  da  quello  d'ogn' altro  paese  non  punto  dherso, 
c  che  cerca  e  vede  prodigi  negli  eventi  i  più  naturali,  andava 
dicendo  che  marciandosi  nell'inverno  iCa4  alla  ricupera  della 
Valtellina,  gli  Messi  elementi  appianata  ne  avevano  la  vìa;  ma 
che  partendosi,  sema  essere  la  Valle  al  naturale  di  lei  principe 
resa,  gli  clementi  stessi  cospiralo  avevano  a  tribolarne  il  ri  tomo. 

Giunto  a  Coirà  (  8  detto  )  il  Coeuvres  con  lettere  del  cristia- 
nissimo, olili  a  grigioni  a  risiedere  Tra  loro,  ambasciatore  di  Fran- 
cia, il  Merain,  che  venne  con  ogni  esterna  dimostrationc  da  tutti 
aggradilo  ed  accolto. 

Raccolsero  i  voti  dei  comuni  circa  gli  articoli  di  Montone 
ma  niuno  trovosscnc  che  non  insistesse  per  quelli  di  Madrid,  o 
per  la  modificazione  degli  ultimi.  E  perà  vero  che  la  giuriidi- 
nione  di  Retatali  dichiarava  di  accettare  gli  articoli  manzoniani 
quando  Delle  di  lei  lerrc  non  fosse  poslo  presidio;  che  que'  della 
tupeiiore  Hiegilln  annuivano  anch'essi  purché  tjle  fo-*e  pin- 
prijnicotc  t  intenzione  e  il  volere  di  ainli  i  re,  e  clic  finalmente 
que'  di  Val  Monastero  coosentivsno  pure  li  A  1"  universalità  della 
Rezia  fosse  in  canale  scotenja;  ma  perchè  dichiarazioni  siffatte 
non  contenevano  punlo  ut)' assoluta  affermativa  o  negativa,  non 
fu  dalo  in  termini  pirosi  rispondere  ne  al  Coeuvres  ne  al  Mcniin, 
ticchi  il  senato  dichiari  volere,  per  deputati,  meglio  informato  il 
cristianissimo  de'  gravami  alla  repubblica  circa  articoli  che  con 
tanta  premura  volevansi  accettali.  Ecco  adunque  cessata  la  guerra 
sema  esserne  tolte  le  cagioni:  ecco  demoliti  i  forti  della  Valle: 
ecco  ne  uscite  le  armi  di  Roma,  di  Spagna  ve  degli  alleali:  ceco 
in  fine  eseguilo  il  trattato  di  Montone,  ma  il  tutto  in  tempesti* 
vomente,  il  tallo  con  danno,  od  almcuo  sema  profitto,  se  a 
lutto  non  si  volle  far  precedere  1'  accessione  de'  grigioni  sebbene 
fin  da  principio  assai  difficile  ravvisata-si  fosse. 

Inteso  il  Coeuvres  (  d'ora  in  poi  il  diremo  il  maresciallo 
£  Estri  )  delle  disposizioni  de' grigioni,  sciolse  i  reggimenti  di 
quella  repubblica,  parli  e  fece  lo  stesso  di  quelli  di  Francia  al 
primo  entrare  nel  regno. 

A  questi  di  perdeva  la  Rezia  personaggio  che  ad  una  specchiata 
militare  bravura,  l'ornamento  univa  non  mollo  comune  a  gente 
di  guerra,  quello  cioè  delle  lettere,  falliamo  del  fra  noi  celebre 
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colonnello  Giacoma  Bovindi*  (  16  detto  ).  Appiccata  contesa 
col  capitani)  Giorgio  Jenatz,  si  venne  alle  spade.  Ebbe  la  peggio 
il  Roviaclla  che  cadile  morto,  menandone  giustamente  gran  lutto 
la  Rczia.  Hel  fato  del  Ro  vìncila  pincqoe  a  vallellini  vedere  la 
mano  di  Dio  che,  a  dir  loro,  vendicava  cosi  i  danni  di  quei 
di  Piantono.  Eppure  non  aveva  egli  fatto  che  obbedire  ad  or- 
dini ,  il  resistere  a'  quali  è  grave  delitto  nelle  leggi  e  nelle 
cose  di  guerra. 

Per  la  qualità  dei  suffragi  ,  ed  eseguendo  perciò  lo  slabi' 
lito  {  34  detto  ) ,  inviarousi  dai  grigioni  in  Francia  i  colonnelli 
Molina  e  Gallar,  già  preceduti  dallo  Schavenstein.  L'istruzione 
e  le  commissioni,  erano,  che,  non  badando  al  trattalo  di  Mon- 
zone,  sì  instasse  perchè,  a  mente  di  quello  di  Madrid,  alla  re- 
pubblica restituiiserii  la  Valtellina  e  i  contadi;  ringraziando  poi 
nel  miglior  modo  quel  re  di  quanto  aveva  per  usi  adoperato, 
caldamente  gli  raccomandassero  il  loro  paese  c  ogni  servigio  e 
buona  corrÌS|)ondenza  gli  offrissero.  Spcdironsi  inoltre  al  veneto 
senato  e  al  duca  di  Savoja,  lettere  di  ringraziamento  e  di  rac- 
comanda zio  ne  dei  retici  negozi. 


L'i  1 1  t:- 
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CAPO  III. 


SOMMARIO 


Nuove  molestie  ai  protestanti  in  Chiavenna  e  in  Poschiavo.  — 
Raccomandato  dal  Gonzalez,  il  Robustelli  rientra  in  provin- 
cia. —  fedendo  lontano  F attivarsi  del  nuovo  governo,  se  ne 
torna  a  Domaso.  —  Il  Gomalcz  sollecita,  e  del  ritardo  ac- 
cagiona la  Schenardi  e  partigiani.  —  Dissidi  nel  contado  di 
Chiavenna  sullo  stesso  argomento-  —  Capitoli  eretti  dai  vai- 
teli ini  pel  nuovo  governo.  —  Sono  approvati  dal  Ganzale:.  — 
Se  ne  dà  copia  al  Memìn.  —  Si  mandano  in  Francia  Gia- 
como Venosta  ed  Andrea  Carboncra;  ma  lo  Schenardi  li 
precede.  —  Disgusto  del  Memin  per  l'operato  del  valtellìni. 


«tante  i  contrari  consigli  clic  faceva  loro  giungere  so- 
venti, e  con  molta  prudenza,  il  Memin,  prevalendo  la  fattone 
spaglinola  di  continuo  litigata  dal  governatore  di  Milano,  atten- 
devano già  i  raltellini  a  dare  al  loro  governo  quella  forma  e 
quella  direzione  alla  quale  autorìuavali  un  trattato ,  benché 
manifestamente  precario.  Alle  persone  del  clero  seminava  forse 
che  tutta  la  somma  delle  cose  stesse  nel  non  tollerare  in  pro- 
vincia alcun  protestante,  e  rodevansi  quindi  perche  molti  nel 
chiavenntuco  trovassero  quieto ,  tranquillo  soggiorno ,  e  quel 
die  è  più,  male  sapevano  portare  che  godessero  asilo,  fosse 
pure  in  estero  stato,  ì  protestanti  di  Valtellina.  E  perchè  molti 
ve  n'era  in  Poschiavo,  luogo  ad  essi  comodissimo  per  la  vici- 
nanza alla  patria,  aizzati,  per  quanto  dicevasi,  dal  predicatore 
cappuccino  Alessandro  Scalzo  onde  n'  uscissero  anche  i  pro- 
testanti di  questa  provincia,  vollero  que'  cattolici,  al  principio 
d'aprile,  e  sotto  grave  pena,  espulsi  tolti  i  forestieri.  Essendo- 
iene  quindi  levale  querele  vivissime,  il  Memiu,  d'accordo  col 
rctìco  senato,  riusciva  a  il  lutto  comporre;  se  non  che  il  vescovo 
di  Como  Lazzaro  Carolimi,  per  lettere  del  ai  eccitava  i  cattolici 
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slcssi  ed  espellere  tnltì  i  protestanti,  o,  come  esso  diceva,  gli 
eretici.  Sorveunc  pero  legge  dei  capi  della  nazione,  colla  quale 
era  a  protestanti  valtellini  ovunque  nella  Rezia  permesso  l'abitare 
purché  non  dessero  cagione  di  lagno. 

Sembrandogli  di  poterlo  ormai  sicuramente,  il  Robnstelli  cogli 
altri  valtellini  che  tanto  stati  n'erano  assenti,  rivedeva  a  questi 
giorni  la  patria.  Recava  egli  lettere  del  Gonzalez ,  colle  quali 
mentre  eccitatami  a  crear  loro  magistrati,  era  a  valtellini  esso 
Robustoni  l'accomandato  come  persona  al  monarca  accettissima. 
Supponendo  poi  lo  stesso  Gonzalez  che  tuttavia  vi  fosse,  aveva 
per  corriere  spedite  pel  Robuslelli  commendatizie  al  maresciallo 
d'Estri,  ma  fu  questa  inutile  cura  perebè  il  maresciallo  già  ne 
era  partito.  Stimava  il  Robnstelli  clic  le  lettere  de!  Gonzalez  alla 
Valle  dovessero  senz'altro  avere  buon  esito,  e  con  questa  fiducia 
appunto  rientrava,  ma  poiché,  a  cagione  delle  lettere  del  Me- 
ni in  colle  quali  esortava  a  spedire  in  Francia  deputati,  e  fino 
illa  spiegazione  del  trattato,  a  niente  innovare,  vide  dai  valtel- 
lt  li  temporeggiarsi  la  nomina  de'  magistrati,  tornavasi  a  Domaso. 
Tanto  nini  sarebbe  avvenuto,  e  le  insisterne  del  governatore  di 
Milano  non  avrebbero  mancato  di  effetto  più  pronto,  se  Giovanni 
Fi-.-iru-fic»  Sdirii.-Liiii  l'iiitiisi  nn  t;iinno,  il  vedemmo,  a  parteggiar 
col  francesi  c  cogli  alleati,  secondato  da  altri  molli  poco  affetti 
alla  Spagna,  non  avesse  anch' egli  procurato  di  stornare  l'ese- 
guimento d'un  trattato  che  esigeva  peranche  schiiriroenti  e 
correzioni,  pel  quale  erano  alla  corte. di  Francia  vivi  i  ridami 
■1.1  canlo  ÒV  gridimi. 

Crucciato  il  (lonzalcz  da  questo  protrarre,  e  conosciutone  for- 
l' anche  il  perchè,  spedi  a  vaiteli  ini  un  caporale  con  questi 

*  Signori,  con  lettere  delti  9  d'Aprile  mi  dicono  che  le  si- 
li gnorie  vostre  andavano  trattando  di  aggiustare  alcuni  capitoli 
»  per  determinare  il  Governo  di  quella  Valle  et  mentre  stavo 
n  upetuMfo  di  sapete  che  si  fosse  presa  forma  per  questo,  ho 

■  inteso  che  sinn'ora  non  l'hanno  scelta  ne  risolta,  con  che  la 

■  Valle  si  ritrova  Senna  quello  di  che  a  bisogno  per  sno  gover- 
>  no,  et  che  questo  viene  impedito  da  alcune  persone  mal  in- 
»  tcntionate,  poco  affettionate  alla  pace  et  quiete  della  sna  pro- 
s  pria  patria,  ci  che  mosse  da  alcuni  fini  particolari,  diverti- 
li (cono  li  popoli  per  non  lasciarli  venire  a  cosa  lauto  necessaria 
s  e  dovuta  per  la  sua  medesima  conserva tione,  volendo  eoo 
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■  quello  impedire  la  tanta  melile  die  le  due  corone  lamio  avu- 

>  lo,  et  provisto  per  mezzo  della  capitolatone  della  pace:  e  dc- 

■  siderando  io,  come  devo,  it  compimento  d'esi,  particolarmente 

■  in  cosa  dove  la  Valtellina  tanto  interessata  come  c,  che  sia 
i  ban  governata  per  buoni  ministri  et  in  buona  forma  de*  go- 
»  verno,  acciò  che  da  essa  ne  segua  l'unione  et  la  pace,  che 

■  uclli  popoli  s'ha  a  desiderale,  et  che  da  tanto  dannosa  dita- 
li tione  uc  puonno  seguire  molti  inconvenienti  olii  medesimi 

■  popoli;  mi  é  pano  per  l'obbligo  che  tengo  di  procurare  die 

■  li  osservi,  et  guardi  il  capitolato  con  le  due  Maestà  di  dire 

■  et  incaricare  alle  SS.  VV.  che  senza  perdita  di  tempo  subito 
»  trattino  di  stabilire  el  fondare  il  governo  di  colesta  Valle  con- 

>  forme  alli  detti  capitoli ,  et  se  a  caso  vi  saranno  alcuni  clic 

■  con  suoi  indiretti  intenti  vorranno  impedirli ,  li  separino  et 
»  escludano  no»  solo  da  tutte  le  radunante,  et  consigli,  hove 
i  questo  si  tratterà,  ma  ancora  se  il  disturbo  richieder»  maggiore 

■  dimostrati on e,  sarà  bene  die  si  prevdglìno  dessa,  ancorché  ar- 
»  ri  v  asso  a  doverli  cacciare  dalla  Valle,  die  per  aj ti to  di  questo 
»  buon  mezzo,  ritroveranno  le  SS.  VV.  sempre  in  me  tutto  il 

■  favore  che  farkbesogno,  poiché  è  incarninolo  al  ben  pubhlico 
d  di  cotcsta  Valle,  et  alla  dovuta  cssequiitiono  de  capitoli  della, 
a  pace  et  quiete  et  gustati  di  ricever  risposta  dalle  SS.  VV. 
»  con  avviso  che  restì  aggiustato  et  slahclilo  il  governo.  N.  S. 

■  guai Ji  le  SS.  VV.  come  desidero.  Di  Milano  li  ao  maggio 
•  1G17  >. 

■  Gonzalo  Fcniando  de  Cordova  >. 
Da  qui  vedesì  qua)  cura  pungere  quel  ministro  perchè  col- 
1'  altivoiipiic  del  nuovo  governo,  colla  nomina  c  la  propostone 
de'  nuovi  giusdicenti,  yetiisse,  in  quanto  alla  nostra  provincia, 
eseguito  it  convenuto  in  Montone,  e  cosi  non  seguisse  la  de- 
putazione alla  corte  di  Francia  per  la  quale  premeva  il  Mimiti, 
c  inutile  si  facesse  o  almeno  più  malagevole  impresa  il  d;sirnrr;c:c 
od  anurie  soltanto  alterare  il  già  fallo.  Egli  è  poi  del  lutto  pa- 
lese che  la  fazione  di  Spaguo  sullo  Sclienardi  e  seguaci  laricava 
il  ritardo  e  che  questi  soli  additava  il  Coniale!  allotcbi  sugge- 
riva d.  espellere  i  irsislenli.  Per  altre  Ielle"-  poi,  e  pel  dottora 
Giovanni  Rallista  Casaouova,  e  di  trrlu  alfine  ipj£u>.<jl"t  .in- 
giungendo oiioaccic,  due  volle  fercsi  a  pretendere  lo  sic-so  da 
Chiavenna,  ma  nemmeno  colà  secondavasi  tanta  premura,  a 
questo  anche  a  causa  di  dispareri,  c  per  diversità  di  pretensioni  fio 
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quegli  abitini!.  Le  viciname  al  borgo  per  tenenti  non  volevano 
■tare  co' borghigiani  quando  ad  case  pure  non  fosse  concesso  di 
liberamente  in  materia  di  pubblici  negozi  volare;  ma  i  borghi- 
giani ricusavano  ammetterli  a  pari.  Da  qui  ne  venne  che  le  vi- 
ciname passarono  ad  eleggersi  in  Anone  Guglielmo  un  giudice 
a  parte.  Fecero  altrettanto  i  comuni  esteriori,  e  così  gli  altri, 
quelli  cioè  di  S.  Giacomo  nominando  i  primi  a  giudice  sì  civile 
che  criminale  Giovanni  Tino,  e  i  secondi  Taddeo  De  Taddei, 
dichiarandosi  tutti  parati  a  nuovamente  commettersi  ai  gigioni 
piuttosto  che  tornarsi  dal  Tatto.  I  chiavennatì  poi  si  scelsero  a 
commissario  nel  borgo  Gaudenzio  Moro,  crearono  un  consiglio  e, 
presiedendovi  Lodovico  Giorgi,  vìdesi  composto  da  Filippo  Pe- 
statogli, dottore  Euticiiio,  Francesco  e  Pietro  Antonio  tutti  Pe- 
verelli.  Piiiro  si  elesse  a  giudice  Carlo  Franchi  Vertemate,  e 
Villa  Antonio  Pollavini. 

I  vallellini  convennero  finalmente  di  cedere  alle  insistenze  del 
Gonzalez;  ma  prima  di  nominare  ad  «Icona  magistratura,  vol- 
lero, saviamente,  stabilire  la  loro  politica,  della  quale  ecco  i 
capitoli: 

•  i.  Si  celebrerà  da  ciascun  oomnne  la  festività  perpetua  del 

>  giorno  6  Mano  con  qualche  pubblica  devoiione  in  memoria , 

>  e  rendimento  di  grazie  a.  S.  D.  Maestà,  che  in  esso  giorno 

■  con  l'uscita  d'ogni  sorta  di  armi  li  consolidò  alla  patria  la 

a  a.  La  purità  della  fede  cattolica,  è  gmìcrc  intieramente  il 

•  beneficio  da  S.  D.  M.  per  tutto  quello  che  possa  concernerà 

■  in  materia  di  religione,  s'abbino  d'osservare  intieramente  li 
a  sacri  canoni,  bolle,  ed  altre  costituzioni  Pontificie,  ed  in  tutto 

•  dipender  dall'autorità  di  S.la  Chiesa, 

■  5.  Tutte  le  Comunità  abbino  un  suo  Consiglio  di  particola*; 

■  persone  clic  abbino  facoltà  in  tutti  i  casi  di  deliberare  quanta 

■  sarà  espediente  per  il  ben  pubblico,  per  la  presta  delihcrazionc 

•  4'  Niuno  potrà  entrar  in  Consiglio  di  Valle,  di  Squadra  , 

•  ne  di  Temere,  se  non  averà  sufficiente  mandato  delle  Comu- 

■  nità  per  le  quali  compare.  Radunalo  il  Consiglio  tutti  dovran. 
a  no  fare  un  giuramento  in  sostanza  l'aver  avanti  gli  occhi 

■  Iddio,  la  salute  della  patria,  il  ben  pubblico,  et  clic  nell'e- 

•  letione,  e  reletiione  sempre  eleggeranno  i  più  idonei,  et  abili 

>  alle  funzioni,  e  se  saranno  stati  praticati  nominando  le  penanti 
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i  espressamente,  et  li  nominati  alla  l' infamia  dichiararono  in* 
i  capaci  di  qualunque  officia  del  paese  con  procedere  ancora  ad 

>  sllia  pena  corporale,  e  pecuniaria  ad  arbitrio  del  Consiglio  di 
»  Valle  secondo  la  qualità  del  fatto,  e  »'  intenda  far  pratica  co- 

•  lui  che  per  se  o  per  interposte  persone  procurerà  alcun  voto 
»  dalle  Comunità,  o  da  tuoi  Agenti,  et  in  questo  il  Censore 

•  riceverà  la  querela.  Il  Giudice  farà  il  processo,  e  la  Valle  il 

•  Giudizio.  Soggiunge  che  ninno  posti  portare  in  consiglio  più 

•  dì  un  voto,  ed  in  qualsivoglia  congregazione  jia  di  Tenero, 
a  di  Squadra  o  di  Valle  ove  concorre  il  maggior  numero  di 

>  voli,  gli  altri  siano  obbligati  seguitare  la  loro  determinazione, 

•  e  quelli,  che  non  interverranno  a  dette  congregazioni  liana 

•  privi  per  quella  volta  della  loro  voce  attiva,  e  ti  stia  alla  de. 
»  terminazione  di  chi  sono  stati  presenti 

.  5.  Nelli  Consigli  di  Valle,  e  di  Terriero  ti  raccoglieranno 
.  li  voli  con  ballo  scerete,  over  altroynodo  secreto  sopra  tutte 


e  6.  Si  creerà  un  Consiglio  in  Vile  di  dodici,  cioè  quattro 
i  per  te  due  Squadre  Morbegno  e  Taona,  quattro  per  il  terzier 
i  di  mono,  e  quattro  per  il  Terzi/ di  sopra,  e  Teglio  oltre  il 
i  Governatore,  il  tulio  con  balte  frele 

e  7.  Questi. Consiglieri  si  dovrai»  sempre  creare  dalli  Con- 
1  siglieri  delle  Giurisdizioni  con/=l'c  scerete;  e  con  lo  formo 
j  soprascritte  dopo  il  primo  ami*  uniranno  sui  ballettati  delle 
t  Giurisdizioni,  cioè  due  per  T*er  luogo  de' quali  ciascun 
.  Terzier,  cioè  le  due  Squadre/i  Terzier  di  mezzo,  ed  il  Ter- 
1  zier  di  sopra,  e  Teglio,  noleggeranno  tanti  altri  in  luogo 

•  detti  ricavati,  con  che  non^1'  alcuno  in  Consiglio  a. 

»  8.  11  carice-  di  questo  C^'o  «rà  di  far  leggi,  Decreti, 

•  ordini,  invigilare  al  ben  efi  mantenimento  del  paese,  prov- 

0  vedere  all' oppression  de' *>rJ  >  ""a  diffesa  della  giustizia, 
t  alla  conservazione  delle  i/ni  de,,a  patria,  imponer  datii,  et 
»  pedagi,  decretar  mÌssÌonicrlvcre  rescriverc,  cosi  pero,  che 

1  dove  si  tratta  o  di  obbfon8  della  Valle,  ne  «a  prima  data 
a  parte  alla  medesima ,  e/30  a'cuoa  sortisca  effetto  se  da  essa 

•  non  sarà  espressamente™*1*  »■ 

»  9.  Chi  è  Consiglieri1  dodici  non  poisi  aver  s|lrj  0jgc^ 
y  ne  comparer  in  Valle/  Sqoadra,  ne  Tener  t. 

>  io.  Si  creerà  daH*Uc  "n  caP°  'otto  il  titolo  (  in  con- 
»  ibrmilà  del  Capitola/ di  Governatore,  il  quale  non  poni 
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durar  pili  che  aa  biennio  con  quelle  autorità,  e  ulano  che 
la  Valle  dichiarerà.  Questo  rcsidcrà.  con  li  ultamente  in  Sondrio 
con  l'assistenza  di  do!  del  Consiglio  dell!  dodeci ,  quali  doi 
variatamente  ogni  due  mesi  si  muteranno  ». 

■  1 1.  Li  Dottori  di  Collegio  si  lasciano  al  numero  solito  di 
cinque  con  V  islcssa  solita  facoltà,  e  saranno  creati  dal  Con- 
siglio delli  dodici  ». 

a  il.  Saranno  cinque  Podestà  confutine  al  solilo,  e  li  creeranno 
in  questa  maniera.  Il  Consiglio  delli  dodici  proporrà  quindici 
soggetti,  cioè  cinque  delle  Squadre,  cinque  del  Temer  di 
mezzo ,  e  cinque  del  Temer  di  sopra  ,  e  Teglio.  Db  questi 
quindici ,  dati  in  dui  del  Caucellier  dì  Valle,  il  Consiglier 
del  Terrier  di  mezzo  coverà  il  suo  Podestà;  li  quattordici  re- 
stanti, il  medesima  Cancelliere  li  invici.',  r.l  Temer  di  Tirano 
acciò  si  elegga  il  suo,  successi  vii  mente  a  Morhcgno  ,  e  eoa 
la  stessa  forma,  e  |>oi  a  Trnoria,  ulteriormente  a  Teglio  n. 
>  i  j.  Li  Podestà  parimenti  avranno  le  solite  autorità,  te  coni- 
posilioni ,  mutalionl  di  pene  non  capitali ,  non  li  potranno 
fare  senta  1'  assislcma  di  uno  delli  dodici  di  essa  Giurisdizio- 
ne, ne  vaglia  della  rompasi t ione  ,  o  ttansatìone  se  non  sarà 
registrala  al  libro  del  Cancelliere  d'essa  Giurisdilione,  dichia- 
rando che  se  in  essa  Giurisditione  non  vi  sarà  alcuno  delli 
Dottori  di  Collegio,  in  quii  caso  supplisca  un  Cousigli  ero  de  Ili 
dodlÉi  che  ivi  si  troverà  u. 

•  ij.  Li  Cancellieri  di  Tcrticr,  o  Squadra  averanno  un  libro 
Leu  legato,  sigillalo,  e  sfogliato,  nel  quale  si  scriveranno  le 
compositioni ,  c  condanne  pecuniarie  con  il  titolo  del  delitto 
ben  descritta  ». 

■  iS.  Li  Cancellieri  Civili,  e  Criminali  si  eleggeranno  dalli 
Consigli  dello  Gturisditioni ,  cosi  parimenti  li  censori,  il  carico 
de'  quali  sarà  di  ricevere  tutte  le  lamcnle  contro  gli  officiali, 
c  quelle  ra presentarle  a  suo  debito  tempo  ali!  Sindacatori , 
ovver  Consiglier  dei  dodici ,  doverà  quelle  proporle  al  Conti- 
glio generale  » . 

■  iti.  Le  gratin  di  pene  corporali  si  faranno  in  questo  modo. 
Prima  devesi  premettere  il  voto  del  Podestà,  e  del  collegio 
delli  cinque  Dottori,  poi  dov «ranno  passare  per  il  Consiglio 
delli  dodici  con  Ire  quarti  delle  balle,  et  ultimamente  con  il 
consenso  del  Cousiglio  di  quella  Giurisdizione  uve  il  reo  è 
condannalo,  altrimenti  fatte  non  vagliano  >. 
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•  17.  T.e  lettere  moratorie,  e  sospensive  si  concederanno  da* 


»  18.  Clie  per  l'avvenire  chi  averi  avuto  offici,  reiteri  per  dui 
liieuiij  incapace  dello  nesso  genere  d'olficj  ». 
■  ti).  Giureranno  li  Consiglieri  formalmente  che  non  hanno 


quello  eserciteranno  con  ogni  sincerità,  che  nelle  proposizioni 
nomineranno  solo  quelle  persone  che  giudicheranno  più  abili 
et  idonei,  che  li  secreti  del  Consiglio  non  paleseranno,  che 
riveleranno  le  pratiche  se  ve  ne  saranno,  e  finalmente  che- 
laraono  tutto  quello  che  giudicheranno  espediente  per  il  ben 
e*wre,  e  ma  n  toni  meni  u  della  patria)  cosi  Iddio  le  sia  prò  pillo  .. 
»  10,  Eseguendo  li  salutari  ricordi  do'  Ministri  Regi,  e  cosi 
al  presente  persuadendo  la  ragiona  della  pubblica  ticuieiia,  si 
proli  1  bisca  sotto  peno  della  vita  l' liabitatioue  dei  banditi  fora- 
meli. Imponendo  prua  di  mille  scudi  a  chi  ne  lernt  in  essa, 
o  data  ricetto,  e  più  olire  «I  arbitrio  della  Valle  e  li  mha- 

anii  li  impone  pena  di  cenlo  scudi  a  quel  Decano  che  avendo 
no  Lilia  di  qualche  bandito  nel  tuo  Comune  non  farà  sonare 
la  campana  a  martello,  e  non  proenrerà  di  prenderli  o  vivi 
o  morti,  e  li  particolari  desso  Comune,  cioè  li  nubili  che  non 
correranno  al  dello  snono  con  le  sue  armi  alla  presa  di  delti 
banditi ,  saranno  castigali  in  scudi  dieci  per  cadaun  contuma- 
ce; comandando  di  più  che  qualora  un  bandito  intra  Jines , 
ammani  un  altro  bandito  di  pena  capitale,  si  possi  liberar 
di  egual  bando  con  presentare  la  testa,  e  far  la  dovuta  ras. 
segtiattone;  e  se  uno  non  bandito  ammanerà  ut.  bandito,, 
quel  tale  presentando  la  tesla  ut  su/mi  abbi  facoltà  di  liberai 
un  altro  bandito  dello  stesso  genere  di  bando  n. 
11  33.  Lo  pistole  et  siili  assolutamente  li  proibiscono  sotto 
pena  della  galera  senaacchù  Podesià,  ne  corisegho  de'  dodici 
possa  dispensarli.  Le  altre  armi  si  lasciauo  a  disposizione  del 
Podestà,  e  della  Giurisdizione  ». 

*  a3.  Ninno  forestiero  della  Valtellina  posti  essere  accettalo  a 
Comune,  ovvero  acquistar  la  civilitk  se  non  sarà  ad  inesso  da] 
Consiglio  di.  Valle  generale  =. 

■  ai,  Questi  Capitoli  si  riservano  di  farli  ratificare  dalle  Co. 
mimila,  protestano  detti  Agenti  in  principio,  meno,  e  fine. 
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che  qualora  li  delti  capitoli,  o  alcuno  di  loro  contrariassero 
alla  disposizione  delia  capitolazione  dì  pace  seguita  Irà  le  due 
Maestà,  ex  nane  li  hanno  per  cassi,  et  revocati  dichiarandoci 
volersi  sempre  in  «imili  atti,  come  in  ogni  altro  negotio  con- 
formarti a  detta  capitolatione  con  riserva  di  meglio  disponcr, 
e  limar  li  presenti  capitoli,  e  di  aggiungere-  e  sminuire  con- 
forme persuaderà  la  ragione  del  ben  pubblico  ». 
»    1637.  Alli  16  Giugno  a. 

■  Sci  Consiglio  della  Quadra  de'  Nobili  sono  accettati  li  so- 
prascritti Capitoli  1.  a.  3.  ». 

■  Il  4  parimenti  è  accettato,  aggiungendo  che  nei  consigli  di 
Valle ,  o  di  Tcrtìcre  e  Squadre  ninno  possa  portar  armi ,  e 
similmente  in  quelli  do*  Comune  le  così  piacerli  al  Decano  di 
quel  Comune  sotto  la  pena  d'essere  limitata  », 

»  E  più  ('  aggiunge  clie  in  cose  di  pagar  debiti ,  0  far  spese , 
o  far  qualche  determinal  ione  die  concerni  l'estimo,  si  lece, 
vino  li  voti  alle  rate  dell'  eslimo  e  .  ...  a  singolari  voti  dei 
Comuni  ... 

*  E  per  rispetto  alla  pena  imposta  a  quelli  che  praticano  ce. 
l'insiste  nel  capitolo  statuendo,  die  alli  effetti  di  Comunità 
non  si  possa  metter  mano  senza  li  Deputati  che  saranno  a  ciò 
specialmente  di  quel  Tertiero,  o  Giurisdiiione  alla  quale  sì 
vorrà  pigliare  qualche  co»  dalla  Comunità  ». 
»  Itera  si  accettano  il  5  e  G  capitolo  0. 
»  Il  7  si  accetta;  ma  dove  dice  Consiglieri,  si  metti  dalli 
Contigli  di  Terùcro,  L'oliavo,  ed  il  nono  si  accennilo  ». 
■  Ed  anche  il  decimo,  cosi  però  die  il  Governatore  mutan- 
do» ogni  biennio  s'abbi  ad  eleggere  alternativamente  in  cia- 
scun Terlierc  ... 

»  Ancora  hi.  13.  i3.  14.  et  i5  sì  accettano  ». 
0  11  16  si  accetta  cosi  però  che  volendo  qualche  reo  impe- 
trare gratie,  possi  dal  Governatore  oitenere  lettere  sospensive 
ocll'csecutionc  sino  a  quel  tempo  che  dal  paese  sarà  limitato, 
servendosi  però  nel  resto  quanto  si  dispone  in  esso  capitolo». 
»  Il  Cap.  17  s'omelta  », 

»  11  18  si  accetta  aggiungendo ,  che  chi  ha  avuto  un  offitio 
per  due  biennii,  sia  incapace  di  altri  offitii  d'ogni  sorta,  salva 
la  libertà  alli  Comuni  dì  poter  confermate,  o  eleggere,  e  sal- 
vo, che  li  Dottori  di  Collegio  non  siano  compresi  in  questa 

«  regola,  quali  possi  no  di  nuovo  essere  eletti,  o  confermati  uel- 

f  Offiiio  di  Collegio  ». 
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.  5' accettano  anche  li  Capitali  tg.  -o.  ai  >. 

•  lieta  il  33.  cosi  clic  però  per  le  altre  arme  li  stia  a  quanta 

>  saia  de  termi  tinta  in  Consiglio  di  Vaile  ». 

»  Ancora  li  accettano  tutti  gli  altri  in  tutto,  e  per  tutto  >. 

b  Jo.  Jacobus  Girardonus  Cancellarmi  ». 

Tutti  quelli  articoli,  modificati  in  quello  vedemmo,  appro- 
vatoci nel  consìglio  di  Valle  dei  giorni  35,  36,  37  o  18  giir. 
gno.  Rimanevano  le  nomine  dei  magistrati,  e  perchè  credeva 
esseme  per  anco  in  tempo,  non  desisteva  il  Memin  da!  curare 
di  svolgerne  i  valtellini,  i  quali  erano  solleciti  di  farne  snbìlo 
giungerà  le  lettere  tutte  al  Gonzalei,  onde  vedesse  a  quale  ci- 
mento era  posta  la  buona  volontà  di  secondarlo.  Allo  stesso  Gon- 
zalo davano  copia  de'  ritiriti  capitoli  quale  ottimo  saggio  del- 
l'eseguimento  di  quanto  ad  essi  incumbeva,  e  perchè  in  certo 
modo  li  approvaste.  Egli  poi  così  rispondeva: 

t  ZugiLO  l'ho  rifc|ii]ia  pur  mano  del  signor  Francesco  Olmo  et 

■  insieme  mi  ha  dato  copia  delle  tic  clic  il  signor  Mesmin  scrisse 

■  alle  SS.  VV.  alii  5  et  dodice  del  medesimo  mese,  ed  anche 
n  una  scrittura  dove  si  contengono  li  capitoli  che  le  SS.  VV. 

■  hanno  diiponuto  sopra  la  forma  del  loro  governo,  et  ho  in- 

>  teiO  da  esso  tutto  quello  se  gli' offerto  dì  dirroc  da  parte  delle 

•  VV.  SS.  Rendo  loro  mollo  gratìe  per  la  cura  che  hanno  te. 

■  nulo  di  comunicarmelo,  et  mi  sun  rallegrato  assai  di  sapere 
b  bona  conformità,  nella  quale  si  trovano  le  SS.  VV.  della  ri- 

■  sotutione  che  hanno  preso)  et  ìn  quello  che  tocca  alla  qualità 

•  de"  capitoli,  nella  quale  le  VV.  SS.  si  son  conformale,  non 
»  dubito  che  avendoli  essi  considerali  con  1'  altenlione  e  dfsi. 

•  dcrio  dei  bene,  e  soddisfa UiotW  pubblica,  che  tengono,  saranno 
»  molto  avvertiti,  e  così  in  questo  mi  rimetto,  come  sempre 

■  ho  fatto  all'arbitrio  elio  le  copitntationi  fra  le  due  Maestà 
.  concedono  alle  SS.  VV.,  et  in  csseculione  delti  ordini  che 
»  tengono  di  S.  M.  per  disponcro,  et  procurarle  che  in  tulli  li 
a  modi  babbi  effetto  il  capitulato  fra  S.  M.  et  il  Re  Cristiani*. 

■  simo.  Ritorno  a  far  ìslantia  alle  SS.  VV.,  et  avvertirli  elio 

■  convion  menino  in  esseculloue  tenia  maggior  dilalione  ciò  elio 
u  hanno  risolto  in  quello  elio  tocca  alla  forma  del  loro  governo, 
b  ellcgcudo  fra  di  sè  li  suoi  Giudici,  Gouernatori  et  altri  Ma. 

■  gistrali,  el  ordinando,  et  disponendo  tutta  la  malteria  tue. 
»  canto  al  loro  governo,  mandando  per  la  sua  con  firma  ti  uno  ni 


»  Sig.ri  ("prigioni,  per  quaulo  questo  si  concede  alle  Signorie  VV. 
a  cou  paiole  espresse  nelli  capitoli  tri  et  quattro,  la  cui  copta 
«  maurlo  alle  SS.  VV.  con  questa;  et  per  quanto  nella  jcrhtnra 

■  mandatimi  'talli:  SS.  VV.  dalli  capitoli  che  hanno  accordato 
a  sopra  la  l'orlila  del  loro  Governo  ho  avertilo  aldiuoi,  quali 

■  rimando  alle  SS.  VV.  signati,  che  trattando  di  materia  diffe- 
»  ranle,  non  veggo  che  vi  sia  per  bora  necessità,  die  le  SS. 

■  VV.  li  eangiuutjhino  con  li  altri,  no  li  pubblichino.  Parimenti 
«  metto  in  considera tio ne  alle  SS.  VV.,  che  importa  che  non 
a  impcd  ischi  no ,'  ne  IraUeugbìno  la  risohilìotic  clic  hanno  presa 
u  sapra  la  forma  del  loro  governo  per  rispetto  delle  lettere  che 
ii  il  Sig.  Mesmin  gli  Ila  scritto;  1*  in  leti  Lione  delle  quali  come 
a  anchura  quella  di  S.  M.  C.ma  sha  din  tendere  che  non  sia  di 
v  metter  disturbo  ,  ne  ililalioue  in  quello  che  nelle  eapilulatioiii 
i>  è  tanto  espressimi  ci  >le  accordalo  e  dichiaralo,  io  mi  confermo 
d  in  quello  die  il  Sig.  Mesmin  scrive  alle  SS.  VV.  sopra  ciò 
o  clie  impurla  iiiì'ft Ilare  le  missioni  in  Francia,  el  sono  di  pa- 
li reru  che  le  VV.  SS.  noti  peni  ino  tempo  in  questo,  tanto  più 
b  perchè  le  persone  clic  sono  destinale  dandar  a  Parigi  et  a 
n  Madrid,  sono  di  tante  parti,  che  si  può  pensare  puolriano 
d  lare  nolani!  manchamenlu  se  si  a  bsc  ti  tassino  dalla  Patria  avanti 
b  che  la  forma  del  Governo  sia  posta  in  essecutione;  mi  rimetto 
s  a  qnello  che  le  SS.  VV.  intenderanno  circa  di  mandarli  avanti 
a  o  doppo  d' c«equìrc  la  nominai  ione  di  quelli ,  clic  hanno  d' an- 
a  siatele  alla  l'orma  del  governo  che  è  slata  risalta  ». 

»  Al  sig.r  Marchese  di  Mirabel  scrivo  la  lettera  che  le  SS. 
e  VV,  desiderano  sia  portala  da  suoi  aiuuafcialoii ,  et  potino  le 

■  VV.  SS.  assicurarsi  che  nelli  ministri  di  sua  M.  troveranno 
»  in  tulle  le  parti  molla  aaiisicntra,  par  tic  uhi  i-mente  nel  sig.r 
»  Marchese  di  Mirabel  che  è  Cavalle™  molto  prudente,  et  mollo 
a  zelante  del  compimento  de'  iieguiij,  e  con  questa  occasione 
.,  m*e  parso  a.ichora  di  raccomandare  alle  SS.  VV.  che  se  li 
b  Grigloui ,  come  s'è  inteso,  desidereranno  qualche  esplicalione 
b  de'  capitoli  accordati  fra  lo  due  SS.  MM.,  hanno  da  sapere 
s  le  SS.  VV.  dal  sig.r  Marchese  di  Mirabel  quello  che  se  gli 
b  otlérisce;  percliè  in  caso  che  il  sìg.r  Marchese  di  Mirabel  non 

■  si  conformi  con  li  ministri,  del  ro  C.mo,  le  VV.  SS.  non 
b  luteranno  d'atmelter  alchuna  sorte  di  cxplicalioiie ,  clic  il  Ite 
»  C.mo  o  suoi  ministri  dessero  da  se  soli  alla  capi tol aliene  falla 
b  ira  lo  due  Maestà  per  quanto  è  un  contratto  reciproco,  che 
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»  sema  la  conformiti  il' ambigue ,  non  sia  soggetto  per  ina  qua* 

*  litX  ad  esser  alterato ,  ne  dichiaralo,  per  chi  si  ira  de  Ili  Re 
>  senza  il  consenso  dell'altro  ». 

■  AHI  altri  particolari  che  il  sig.r  Francesco  Olmo  m'  ha  prò- 

■  porto  da  parie  delle  VV.  SS.,  gli  ho  risposto  con  molto  de- 

■  siderio  di  che  le  SS.  VV.  habbino  in  lutto  intiera  soddisfa- 

*  lione  ed  gusto.  Nostro  Signore  conservi  le  VV.  SS.  molti  anni. 

■  Di  Milano  li  4  Loglio  t6an. 

»  Gonzalo  Fernando  de  Cordoa  ». 
Sebbene  l'ambasciatore  Memin  avesse  mai  sempre  dìsseniiri>, 
e  tuttavia  sconsigliaste  qualunque  novità  che  dirsi  potesse  con- 
seguenza od  eseguimento  dei  recenti  capitoli ,  i  vaiteli  ini ,  ad 
evitare  alla  meglio  quella  maggiore  alleraiione  che  prodotta 
avrebbe  il  tenergli  celali  gli  articoli  della  nnova  politica,  ed  a- 
vcrlo  troppo  apertamente  e  troppo  da  meno  al  rappresentante 
spagnuoln,  inviarongli  Vespasiano  Penino  con  un  esemplare  dei 
Capitoli  atcssi.  E  perchè  lo  stesso  Memin  conoscesse  cnme  i  con- 
tigli dì  spedire  in  Francia  per  schiarimenti  sui  detti  articoli, 
avevanti  nel  debito  conto,  sapendo  non  esservi  assoluto  dissenta 
dalla  parte  di  Spagna ,  cinsero  ed  inviarono  Giacomo  Vanosla 
di  riaudio  e  Andrea  Cartonerà  ,  i  quali  tennero  la  via  del 
paese  prigione,  non  evitando  Coirà  [«robe  dal  consiglio  indiróurati 
al  M*min  per  quelle  commendatine  (he  n'ebbero  In  fatti  a  per. 
inneggi  della  corre  alla  quale  tendevano.  Fin  dal  principio  Ji 
giugno,  erano  in  Francia  itati,  a  nome  e  spese  anche  del  con- 
Irano  partito,  preceduti  da]  moderato  e  gindiiloso  antagonista 
Giovanni  Francesco  Schenardi ,  da  quello  Schcoardi  che  me- 
glio de'  aooi  avversari  conosceva  lo  spirito  e  il  valore  del  riattalo 
di  Moinone,  e  vedeva  benissimo  a  che  pnlessero  gli  interessi  della 
patria  condurre  il  contesto  e  lo  spirito  dell'  articolo  primo.  Quale 
però  fosse  lo  disposizione  de'  valtellini  circa  l'attivarsi  del  n1 
governo  è  manifesto  dalla  seguente  attestazione  del  c 
comunale  di  Sondrio  Gian  Giacomo  Gìrardoni.  *  Faccio  fede  che 

■  net  Conieglio  della  Quadra  de'  Nobili  di  detta  Comunità  fatto 

■  il  primo  d'Agosto  1617  per  occasione,  d'  elTeltoar  il  Governo 

■  stabilito  in  Valle  fu  dalla  maggior  parte  de'  voti  stabilito  che 
u  si  soprasedi  dall' esce uii 011  e  di  dello  Governo  finche  ■' babbi 

*  avviso  dalli  nostri  signori  Deputali  Ambasciatori  in  Francia 
>  come  le  coste  passino  prefiggendo  però  il  termine  di  questa 

ion  da  qni  ad  un  mese  prossimo  ». 


Il  Memin  trovava*!  allora  alle  (enne  di  Pavera,  e  cola  accolse 
fi  l'erario  latore  degli  articoli  della  nuova  nostra  politica  in  un 
culi  lettere  del  cancelliere  generale  licita  Valle  tuttavìa  Nìcol» 
Paravicini  il  quale,  ria  lunghe  e  gravi  sofferenze  per  la  patria 
affralito,  Uovavasi  allora  ammalato.  Turbossi  il  Memin  nel  ve- 
liere die,  ad  onta  de'  suoi  consigli,  ito  si  fosse  tant' olire,  e  pre- 
senti i  deputali  Venosta  e  Carbonara,  disse  che  credeva  S.  M. 
non  avrebbe  avuta  a  male  se  la  Valle  in  meno  ai  gravi  disor- 
dini d'ogni  maniera  nei  quali  Irovavasi,  prese  avesse  alcune 
provvisioni  durevoli  sino  alla  spiegatone  del  capitolalo.  Che  si 
fosse  creato  un  consiglio  autorizzato  semplicemente  a  soprain- 
tendere,  c  provvedere  agli  oggetti  più  urgenti;  cosicché  trattan- 
dosi di  cosa  di  momento,  non  potesse  risolvere  o  deliberare 
lenza  darne  parte  alla  stessa  M.  S.  ;  che  in  ispccie  occupar  si 
potesse  in  quello  che  per  allora  ravvisa  vasi  più  necessario,  l'ara- 

il  re  suo  signore  veduto  senza  disgusto  che  la  Valtellina  si  fosse 
data  in  quel  tempo  una  forma  stabile  di  governo  e  tale  quale 
appariva  dai  presentali  capitoli.  Per  essere  poi  consegnata  al  pre- 
fato  cancelliere  generale,  nel  rinviarlo,  diede  al  l'erario  la  let- 
tera del  tenore  che  seguo: 

d  Signor  mio!  Ilo  inteso  dal  Sig.r  Vespasiano  Pcrario  tanto  in 

o  gloui  et  colisi  deratio  ni  che  ci  adducono  in  favor  del  governo 
»  clic  si  disegna  stabilir  ili  Valle;  sopra  il  quale  bavendn  trovato 
t  tanta  contrarietà,  e  con  trai!  il  ione  che  non  si  puoi  d' svantag- 
gi gin;  secondo  clic  l'ho  dichiarato,  et  non  accorgendomi  in 

•  nanzi  scritte-  Ilo  io  voluto  farvi  questa  dichiaratone,  la  quale 

u  cuimiiiit.LfUr  alti  sìpriuri  agenti  di   Valle,  che  tengo  ordine 

»  del  Ho  mio  signore  con  diversi  comandi,  e  singolarmente  con 

s  lettere  del  due  Giugno  prossimo  passato  che  non  tocca  né  con- 

u  viene  stabilir  forma  di  governo  nessuno  sin  tanto  che  sia  di» 

>  stintamente,  e  specificala  me  me  esplicato  che  facoltà  ii'liavcte 

■  per  il  Lattato  di  pace,  dovendovi  frattanto  contentine  dell'a- 
li ministratone  della  giuslitìa,  della  anale  se  ne  ha  si  pitocìui 
k  cara,  òenelut  non  maiteano  leggi  e  statuii  amichi  senza  pie- 
a  tender  nuovi;  che  a  S.  M.  veagon  falle  lamenlatìoni  di  nw 

■  mero  iit/ìntia  d'assalimi  et  homicidj ,  che  si  cometiono  in 
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falla  sema  perquisii/arte  alchuna  ;  ci  a  questo  fine  raccoman- 
dando la  gì  «si  iti  a,  e  debita  vostro,  et  in  caso  clic  si  passi 
olirà ,  dichiaro  per  adesso  ogni  governo  nullo,  abusivo,  e  pre- 
cipitalo, non  dovendosi  portar  rispetto  nissuno,  si  come  in 
questo  ultimamente  formato  è  da  maravigliarsi,  oltre  la  grande 
presuntione,  che  sia  scordato  ovvero  ommesso  di  far  mentione 
da  chi  conviene  secondo  ragione,  e  che  tanto  maggiormente 
lo  richiedeva  la  prudenza  ■. 

o  Passano  in  questo  punto  li  deputati  per  Francia  dopo  tre 
mesi  che  s'aspettano,  con  ogni  elisa  vantaggio  della  riputai  ione 
vostra  e  riverenza  dovuta.  Vi  sari  ottima  congiuntone  di  ri- 
pararlo con  lì  effetti  eh'  io  sempre  Ilo  consigliato  e  consiglio 
alla  Valle  per  non  incorrere  in  maggiori  perìcoli,  e  dì  tutto 
ciò  darete  parte  in  essa.  Di  Favera,  il  12  Luglio  1617. 
»  Di  Vostra  Signoria  aff.a  per  servirla  »• 

■  Mi  dispiace  dell' infirmila  sna  e  non  averli  potuto  dirli  d' av- 
vantaggio; però  credo  che  il  Sig.r  Dottor  Vespasiano  euplirà  >,. 


CAPO  IV. 


/  deputali  valtellini  giungono  alfa  corte  di  Francia,  — *  Qualità 
delT  accoglimento.  —  //  Memin  rimprovera  i  valtellini  per 
V  attivazione  del  nuoto  governo  prima  dett  esilo  delta  missione 
di  Francia-  —  //  Hohustelli  confermato  governatore.  -*■  A'o- 
mina  dei  componenti  il  consiglio  dì  falle. 


Griaceva  allora  il  cristianissimo  ammalalo  in  Villeroy  ;  ma  ciò 
non  ostanti;  permise  gli  fossero  introdotti  i  nostri  deputati.  Hin- 
grariarono  dessi  il  monarca  dei  privilegi  e  dei  benefiej  alla  pro- 
vincia accordati ,  gli  si  raccomandarono  perchè  continuasse  a 
proteggerne  gli  intera»! ,  e  gliene  offrirono  per  ogni  incontro  i  più 
lelanli  e  grati  servigi.  A  questi  discorsi  brevemente  il  re  rispon- 
dendo, fe'  loro  sentire  sarehbegli  stalo  gratiisiino  che  i  valtellini  se 
la  passassero  di  buona  intelligenza  coi  grigioni  suoi  alleali,  onde 
non  provocarsi  con  un  diversi'  conlegno  la  reale  di  lui  indigna- 
li ione ,  ed  eguali  insinuazioni ,  ripeteva  per  lettere  dei  ij  set- 
tembre «Ha  Valle  iudiiiualc.  Vorrebbe  lo  Sprechcr  in  certa  guisa 
far  supporre  che  il  re  si  esprimesse  inoltre  dicendo  avrebb'  egli 
amalo  che  i  valtellini  obbedissero  ai  grigioni  loro  signori  — ■  gra- 
tula libi  hoc  servitium  foro  si  Rrelkis  dominls  suri  ohhediant;  — 
ma  oltre  che  lo  storico  medesimo  non  lo  assevera  francamente, 
poiché  alle  riferite  espressioni  fa  precedere  le  proprie  —  respon- 
disse  dicilar  —  egli  è  nemmeno  verosimile  clic  volesse  il  re, 
(penalmente  cosi  presto ,  mare  parole ,  le  quali  ne'  valtellini 
avrebbero  ingerita  la  maggior  diffidenza,  e  la  più  giusta,  per- 
ché troppo  sarebbonsi  da  essi  riputate  dal  testo  e  dallo  spirito 
del  capitolato  discordanti.  Aggiungasi  poi  che  avendo  noi  lette 
le  relazioni  autografe  del  Carhonera  circa  I'  andamento  di  quella 
missione,  non  vi  trovammo  il  minimo  cenno  delle  [min unioni 
riferite  dallo  storico  Belo,  e  nemmeno  quanto  riporta,  il  Quadrio 


«ì*ir  llistoire  Je  la  Saltelline  ei  Jes  Grifoni  sullo  stesso  argo- 
mento. Ebbero  in  seguito  i  deputali  udienza  dalla  regina  madie 
e  dalla  regina  moglie  del  re;  quindi  furono  a  mano  a  mano  a 
visitare  i  regi  ministri  e  i  consiglieri,  da'  quali  lutti  ebbero  quella 
accogliente  e  quelle  solite  dichiarazioni  che  a  niente  obbligano 
chi  le  fa  ;  ma  nel  tempo  slesso  lusingano  ed  incoraggiano  chi  le 
riceve,  massime  se  noti  ben  conosce  le  cortigianesche  maniere. 

sempre  ed  ovunque  lutto  rose.  Alcuni  di  quo' minisiri  dichiara' 
vauo  clic  quando  non  sì  desse  a  grigiori  qualche  soddisfazione 
non  acccttereLiburo  costoro  i  capitoli,  che  si  ripiglicrcbhc  la  guer- 
ra, la  quale  era  già  settennale,  che  quanto  alla  ragione  di  di- 
sporre de' transiti,  in  vigore  del  trattalo,  pretesa  dai  vnllelliui, 
li'  erano  questi  resi  indegni  dall'  aver  lolla  la  pretura  di  Sondrio 
al  dottor  Silvio  Schcnardi,  e  datala  al  dottor  Paribelli;  fallo  di 
nuoto  governatole  il  Bubustellì,  quel  Robuslelli,  che,  dicevano, 
volle  moschettali  sei  francesi  che  passavano  per  la  Valtellina, 
uccisi  l'arciprete  K.  N.  e  il  signor  Benedetto  Pini;  quel  Robu- 
siclli  i  cui  figli,  fors'  anche  d'ordine  suo,  avevano  trucidato  il 
signor  Piospero  Greco.  Rinfacciavano  ai  deputati,  avere  i  valici- 
lini  di  recente  un'altra  volta  in  tradotti  spagnuoli.  I  prigioni  pre- 
senti aggiungevano  accuse  ad  accuse.  "  Insomma,  scriveva  il 
•  Carbouera,  bisogna  caulinare  col  piede  di  piombo,  ed  avver- 
ti tire  in  modo  alcuno  ài  non  far  novità,  il  che  raccomando  con 
i>  gran  calore  per  quanto  stimano  il  servizio  della  patria,  allri- 

■  menti  vedo  ogni  cosa  andare  in  rovina  ».  Tali  erano  gli  av- 
visi anche  dello  Scbenardi,  e  per  questo  proseguiva  il  Carbonrra 
dicendo:  »  11  signor  Scbenardi  passa  assai  bene  di  nostra  inlel- 
»  ligeuza ,  e  credo  che  la  Valle  avrà  occasione  di  conoscere,  e 
«  riconoscere  le  azioni  ed  opere  sue  ». 

Frattanto  i  capi  valtellini  niente  mossi  dal  serio  parlare  del 
Metal  n  uè  dai  patetici  avvisi  dei  deputati  Caihouura  c  Venosta, 
non  desistevano  dal  disporre,  dando  reità  puramente  agli  im- 
ponenti cousigli  del  Gonzalez,  per  1' attivazione  del  nuovo  gover- 
no. Sicché  il  Mentili  maravigliando  che  non  SÌ  Volessero  prima 
conoscere  i  risultarsi  enti  della  missione,  e  in  vista  anche  di  altre 
lettere  di  quella  corte  iull' oggetto  medesimo,  scrivendo  al  can- 
celliere generale  diceva; 

.  Signor  mio!  Vedendo  per  molli  avvisi  e  le  lettere  vostri 

■  del  5  correnti;  come  nella  contrarietà  de'  pareri  del  lig-r  Don 
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Gonzalci  a  li  mìci  si  proceda  alla  stabilimento  di  un  governo 
in  Vallo  senza  die  si  sappia  se  il  trattalo  di  pace  lo  conceda 
nella  forma  e  maniera  elio  ai  pretende  non  posjo  che  lamen- 
tanti! della  presuntone  e  temerità  con  la  quale  quelli  che 
desiderano  la  precipitatone  della  Valle  si  compartono  in  que- 
ste occorrenze  ,  e  delle  violenze  che  si  commettono  per  tirare  a 
se  li  voti  de  comuni  e  benché  io  secondo  l'innata  mia  cura, 
e  sollecitudine  al  benefìcio  di  cotcsta  Valle,  dovessi  di  nuovo 
lappi  esentargli  la  conseguenza  dell'errar  suo.  Però  uedendo  In 
poca  riverenza  clie  si  porta  alii  comandi  di  S.  M.  bo  solamente 
voliti to  dichiararvi  per  poi  notificarlo  nel  primo  consiglio  Ge- 
nerale di  Valle  che  io  tengo  per  certo,  essendo  il  detto  go- 
verno stabilito,  che  S.  M.  voglia  per  l'avvenire  admelter  li 
Deputati  della  Valle  essendo  in  tal  caso  fornita  V  autorità  n 
loro  data  dalli  agenti  di  essa,  ne  che  io  possa  manco  ricever 
lettere,  e  sentir  cosa  nessuna  che  proceda  dal  detto  illegit- 
timo governo  la  forma  del  quale  è  direttamente  contraria  al 
tenore  del  trattato  di  pace,  e  tale  condannata  da  S.  M.  sic- 
come già  l'ho  significato  per  molte  mie  precedenti  lettere,  e 
clic  sono  obbligato  di  nuovo  farlo  secondo  il  comandamento 
suo  contenuto  nelle  ultime  sue  del  ito  Luglio  passato,  e  per- 
chè conosco  che  si  fa  qualche  fondamento  stilla  ncgoliationc 
del  sig.r  Dottor  Vespasiano,  io  confermo  di  nuovo  non  aver 
mai  dato  ititeiitiunr  di  Jiinnar  cm^iglio  clic  per  l' cspcditìoue 
delle  missioni,  ed  a  libera  eletione  di  officiali  per  l' ammitii- 
■tralione  della  giustizia.  In  somma  in  questa  contrarietà  di  sen- 
timenti del  signor  Gonzalei  e  i  miei  il  quale  non  puoi  da  se- 
solo  prescrivere  nè  correggere,  come  intendo  che  gli  ha  fallo, 
la  forma  del  vostro  governo,  non  è  lecito  alla  Valle  di  passar 
oltre,  essendo  necessario,  e  del  debito  suo  di  ricorrere  olla 
volontà  et  esplicatone  delle  due  corone,  ed  in  caso  che  si 
aderisca  al  sentimento  dell'uno  sprezzando  l'altro,  si  puoi  ben 
credere  che  si  offende  1'  una  ,  e  consegne n temente  la  Valle  si 
rende  indegna  della  protezione  sna ,  et  cliam  iórse  del  bene- 
ficio del  trattato  di  pace  ». 

■  Voleva  la  prudenza  di  sospendere  ogni  cosa  sino  al  primo 
avviso  de'  vostri  deputati.  Ma  poiché  prevalse  la  fattone  di 
quelli  che  desiderano  la  confusione,  non  posso  far  altro  che 
piangere  il  precepitio,  nel  quale  lei  incorre,  e  tutto  ciò  lo  co- 
tnunicarcte  dove  lo  giudicale  utile,  e  dell'officio  vostro,  non 
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o  avendo  potuto  a  quelli  in  queste  confusioni  indirizzai  le  let- 
>  terc  mie  ed  a  questo  effetto  ìnthimaretc  un  consiglio  generale 
o  di  Valle  e  me  ne  darete  la  risolutone  per  certificarne  S.  M. 
■  Di  Cojra  8  Agosto  1617.  Di  Vos.a  sig.a  affa  a  servirla. 

>  Mesmin  .. 

■  Aggiunta.  Ricevo  in  questo  punto  lettere  di  Francia  di  venti 
a  ci  ventitre  Luglio  con  le  quali  S.  M.  dichiara  in  caso  che  si 

•  stabilisca  il  vostro  governo,  che  non  solamente  siete  indegni 
b  del  trattato ,  ma  ctiam  che  è  la  strada  di  renderlo  nullo.  E 

•  credetemi  clic  le  prime  lettere  de'  vostri  Deputati  vi  faranno 
»  vedere  quel  che  non  crede  la  Valle.  Aspellerò  risposta  alla 
0  mia  pubblica  affine  dì  mettervi  in  torto  maggiore,  c  basterà 
»  senza  che  io  scriva  d' avanloggio  in  Valle.  Cojra  9  Agosto 
a  1C17.  Affa  per  servirla  ». 

Sembrar  dovevano  convincenti  le  parole  dell'  ambasciatore 
francese,  e  vi  davano  peso  anche  i  voti  e  Ì  voleri  di  buona 
parte  di  questi  popoli,  ma  sopravvenivano  altre  lettere  del  Gon- 
zalo* e  non  meno  vigorose,  le  quali  anch'esse  annunciavano  la 
mente  del  re  cattolico  in  tutto  opposta  a  quella  del  cristianissi- 
mo. Vi  si  diceva  essere  il  trattato  di  pace  affatto  preciso;  non 
occorrergli  quindi  spiegazione  di  sona  o  correzione)  non  doversi 
far  caso  delle  difficolta  che  insorRcr  b ceranti  da  alcuni  sediziosi 
ed  essere  tempo  di  porre  un  termine  n  quello  slato  infelicissimo 
nel  quale  trovavasi  la  provincia  pei  difello  appunto  di  uno  sta- 
bile politico  sistema.  Tutto  ciò,  e  più  le  inclinazioni  invincibili 
dei  partigiani  di  Spagna  la  vinsero  finalmente  contro  ì  piìi  sani 
consigli  e  quindi  sì  passò  (  4  settembre  )  a  nominare  e  il  gover- 
natore e  il  senato.  Il  Robuste)!)  per  molte  briglie  e  assai  fatica 
n  dispetto  gravissimo  di  Francia  e  dei  sensali  di  lei  partigiani  (») 


(*)  Non  aveva  il  Robustelli  adopralo  in  elira  guisa  net  i6ao 
per  riuscire  governatore,  e  governatore  a.  vita.  Leggasi  ciò  che 
li  3o  ottobre  scrivevagli  Annibale  Filt'pponi  «  Stando  fabsenta 
»  mìa  causala  dal  tentativo  del  sahbato  sera  seguito  Jorsi  per 
>  escludermi  dal  Consiglio  di  Squadra  del  giorno  seguente, 
»  non  ho  potuto,  siccome  era  l'animo  mio,  proporre  quello 
u  che  avrei  proposto,  et  in  particolare  che  si  dasse  in  ispetia 
•  mandato  olii  Deputali  che  a  nome  di  Squadra ,  si  richiedesse 
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ti  usò  lilialmente  anche  questa  volta  governatore,  ed  a  comporre 
il  senato,  o  consiglio  delti  Valle  furono  eletti  il  dottore  Ippolito 
"Venosta,  Claudio  Venosta,  Francesco  Venosta,  Ano  Besta , 
Gian  Giacomo  Parìbelli  ,  dottore  Giovanni  Antonio  Quadrio  Fe- 
randa  ,  Giovanni  Battista  Paini ,  Giovanni  Baracco  ,  Giovanni 
Andrea  Sclienardo ,  Giacomo  Malaguuini ,  dottor  Giovanni  An- 
tonio e  Giovanni  Maria  Paravicini.  Questa  provinciale  magistra- 
tura entrar  doveva  io  funzione  solo  dopo  che  i  membri  di  essa 
fossero  per  la  conferma  presentali  ai  grigioni. 


a  T  filmo  Sìgs  Cavaliere  per  Governatore  in  vita.  La  Depu~ 

»  toltone  airhora  segai  neWEùCJtio  Sig.r  Spanarlo,  Sigs  Lu~ 

a  d-ivico  Castelli,  Sig.r  Giacomo  Antonio  Malagaccùto  ,  e  Sig.r 

a  Musso;  con  qualchuno  vi  ito  fatto  officio,  e  parlicolar  pas- 

*  sala  con  Monsig.r  Reve-mo  Prevosto,  e  con  altri  in  Sondrio, 
»  ed  altrove  di  quelli  si  può  credere  saranno  sentiti,  ne  io  ces- 

■  sci  ò ,  andando  a  Sondrio ,  essendone  realmente  degnissimo ,  c 

*  da  tutti  di  cuore  riverito ,  e  perche  questa  Deputatone  sarà 
»  poco  legittima  soma  i  sindicati,  occorrendo  se  le  cose  aa- 
»  deranno  per  il  diritto,  gli  amici  miei  insieme  meco  faranno 
»  con'molti  Comuni,  che  faccino  tal  richiesta  e  potrà  PtUtno 
¥  Sigr  Cavaliere  esser  per  sempre  certo,  che  per  quello  io, 
»  con  le  deboli  mie  forte,  potrò  arrivare  di  servire  V.  S.  lll.ma 
»  che  sarò  ardentisiimo  e  prontissimo  con  ogni  fedeltà,  e  dìli- 

*  genia  siccome  sarà  a  V.  S.  Eccma,  quando  mi  vagli  ho- 
»  norar  de'  suoi  comandi,  con  qua!  fine  faccio  alt  IBmo  Sigj- 

■  Governatore  et  a  lei,  humile  riverenza  con  pregarle  il  colmo 
»  a"  ogni  iene  • . 

.  Di  Morhegno  li  lo  otiolre  i6ie  ». 


Digiiizefl  bf  Google 


CAPO  V. 


•85 


SOMMARIO 

Discussioni  in  Francia  Ira  i  deputali  valutlinl  e  grigiani,  e 
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rimpatriano  l  deputati  Cari/onera  e  Venosta.  —  Andrea  To- 
relli ed  Aito  Desia  deputati  a  Madrid. 


A  torre  le  difficoltà  che  elevavano  i  griginni  circa  il  trattato 
e  a  sentire  te  parti,  aveva  il  cristi  unissimo  eletti  li  marescialli 
Bassoinpierre,  Schomherg  e  D'  Estré',  il  marchese  dì  Chaleauneuf 
e  1'  Herbaull  anch'  esso  consigliere  segretario  di  alato.  Cominci™! 
quindi  e  pei  primi  parlarono  i  grigiori  nel  moda  che  legue; 
»  Poiché  non  vogliono  essere  ascoltati  né  ammessi  li  giusti 
gravami  delle  Tre  Leghe  contro  la  pace  di  Montone  seguita 
circa  gli  interessi  del  dominio  loro  in  Valtellina  e  nei  contadi 
di  Bormio  e  di  Chiavenna  senza  intervento,  partecipazione  o 
consenso  di  esse  Leghe,  e  che  hassi  puramente  ad  udire  la  spie- 
gazione del  trattato  medesimo,  osservasi  che  nel  primo  articolo, 
le  due  corone  promettono  a  vicenda  di  rimettere  ogni  cosa 
tra  Grigiori ,  Valtcllini  e  Contadi  in  quello  stato  nel  quale 
trovatami  durante  il  1617  senta  introdurTe-novità  o  muta- 
mento di  cast  alcuna.  E  a  sapersi  che  a  quel  tempo  i  Grigioui 
avevano  sui  detti  paesi  il  dominio  con  mero  e  misto  impero 
et  gladii  potestate,  compiutamente  senza  alcuna  contradizìone , 
riservando  i  privilegi  delia  comminuta  di  Bormio,  e  questo 
dominio  con  altre  giurisdizioni,  in  forza  del  detto  aiticelo 
primo,  è  ad  essi  conservato  senza  alterazione  di  sorta  salvo 
quanto  per  le  seguenti  restrizioni  viene  loro  tolto  a. 
j  Perciò  sono  e  rimangono  assi  Sovrani  e  padroni  nel  jupre- 
rou  dominio  sopra  detti  loro  paesi  e  popoli  >. 


affi 

»  Sta  dunque  ad  ossi  in  far  guerra  o  pace;  disporre  in  ambo 
le  circostanze  del  paese  stesso  e  degli  abitanti;  strìnger  confe- 
derazioni, far  leve  tra  i  sudditi,  e  promulgare  ordini  su  loro 
non  altrimenti  che  facciano  gli  altri  Principi  ». 

■  Concedere  tramili  a  soldatesche,  artiglierie,  monizioni,  ar- 
mi, mercanzie  d'ogni  qualità  e  vitluvaghc,  e  cib  qualunque 
volta  loro  piace  senza  die  li  sudditi  possano  menomarne  ti  te 
opporre  contradizione  od  impedimehto;  c  rimane  egualmente 
in  arbitrio  ai  Grigioni  imporre  in  delti  paesi  dazi  ,  ga- 
belle ,  contribuzioni,  taglie  senza  ostacolo,  e  senza  che  essi 
sudditi  possano  imporre  alcuni  dei  detti  agravi  sopra  i  vini  e 
gli  altri  generi  che  produce  il  loro  suolo,  o  sopra  le  mercan- 
zie che  entrano  e  che  escono  del  paese  senza  permissione  dei 
Grigioni,  ai  quali  appartiene  ancora  il  diritto  di  batter  mone- 
ta, e  stabilire  il  corso  del  denaro  iu  quel  modo  che  ad  essi 

a  Nel  i  (j  1 7  ed  anche  prima  i  Grigioni  ebbero  ed  esercitarono 
il  diritto  di  sindacare,  et  occorrendo,  punire  la  condotta  dei 
loro  officiali  giusdicenti  nel  paese  suddito,  c  pereti  questo  di- 
ritto noti  è  punto  loro  tolto  ». 

a  Contro  quelli  i  quali  hanno  comesso  delitto  di  perduclione, 
ponno  i  Grigioni  procedere  in  lutti  j  loro  dominj  in  quella 
guisa  che  hanno  sciupio  fatto  allorché  avevano  Ì  loro  officiali 
nella  Provincia  ». 

■  Appartiene  al  loro  sommo  impero  il  dar  leggi  olii  sudditi , 
e  questi  devono  osservare  le  stesse  ed  uniformarsi  ai  loro  co- 
mandamenti e  proibizioni,  decreti  ed  ordini  che  di  tempo  iu 
tempo  si  pubblicheranno,  comprensivamente  agli  statuti,  e  re- 
golamenti sulla  caccia  e  sulla  pesca.  E  tulle  queste  prerogative 
sono  dal  trattato  di  pace  ai  Grigioni  confermate  sempre  iu 
forca  del  citalo  articolo  primo  ». 

»  Più  sopra  le  armi ,  concederne  o  vietante  la  delazione;  sopra 
il  vino,  grano,  legna,  calcine  ed  altri  articoli,  perchè  con 
danno  del  magistrato  non  ne  segua  1'  estrazione ,  non  se  ne 
faccia  monopolio,  non  siano  venduti  a  prezzo  eiorbilanle;  si- 
milmente sopra  lo  grattine,  i  bestiami,  le  pelli,  le  carni,  la 
farina  il  pane  ecc.  Sopra  le  strade  ed  i  potili  perchè  siano 
convenientemente  mantenuti,  non  ristretti,  ne  in  altra  maniera 
resi  incomodi,  e  similmente  perché  non  siano  introdotti  nuovi 
«busi;  sopra  i  turni  perchè  «ano  contenuti  uc  loro  alvei;  sullo 
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usure,  c  perchè  il  denaro  non  esca  in  estero  itjto.  La  sorve- 
glianza sugli  alloggi  dei  forestieri  o  delle  persone  sospette; 
sopra  i  banditi  da  altri  paesi;  sulle  osterie  c  bettole,  e  stabi- 
lire ogni  anno  il  giorno  nel  quale  potrà  incominciarsi  la  veti- 
demja.  Spetta  egualmente,  ai  Grìgioni  V  autorità  d' instauralo 
ic  caute;  di  abilitare  giuramenti,  e  i  consoli,  di  giustizia,  de- 
cani, coniali  di  comunità,  verificatori  di  pesi  e  misure,  mu* 
gnaj  o  altri  che  esercitano  pubblico  officio  ,  dovranno  giurare 
ai  Grìgioni  di  soddisfare  il  carico  loru  con  ogni  fedeltà  ed 
esaltezza  ». 

■  Appartiene  alli  signori  delle  Leghe  instiluire  o  togliere  lo 
fiere  ed  i  mercati,  stabilirne  il  tempo,  trasferirlo  da  un  luogo 
all'altro  come  a  loro  sembrerà  più  conveniente,  e  quando  oc- 
correrà clic  alcuni  beni  abbiano  ad  essere  trasferiti  fuori  del 
paese,   imporre  quelle  condizioni  che  dalla  necessità  saranno 

richiesto  ». 

•  Ai  soli  Grìgioni  appartengono  i  beni  e  te  sostarne  di  quelli 
che  muojono  senza  credi,  la  concessione  de"  privilegi ,  la  le- 
gittimazione e  la  conférma  di  quelli  già  ottenuti,  delli  onori 
e  successioni  ad  essi  °. 

•  Una  parte  principale,  e  di  essenza  della  Sovranità  è  l'ap- 
pellazione nelle  cause  civili  e  criminali,  dì  cui  questa  viene 
a  Grìgioni  conservata  nel  trattato  di  pace  perchè  sebbene  per 
esso  Ì  giusdicenti  de  snddili  possono  sentenziare  dcfinitivamcnlo 
senza  che  per  nìuua  ragione  abbiano  diritto  di  annullare  ì  loro . 
giudicati  e  decisioni,  impedirne  l'esecuzione  e  così  ponno  or- 
dinare, disporre,  eseguire  lutto  quanto  concerne  la  loro  auto- 
rità il  loro  officio,  sebbene  gli  officiali  de'  Grìgioni  hanno  per 
ravioli  esercitata  la  medesima  autorità,  cioè  di  giudicare  de- 
fiuilivameule ,  e  di  eseguire  le  loro  sentente  sema  impedimento, 
nulla  di  meno  le  appellazioni  interpone vansi  davanti  le  Leghe 
che  avevano  autorità  di  far  grazia  non  meno  che  degli  altri 
principi,  quindi  non  si  estende  un  tale  articolo  più  in  là  di 
quelle  cause  delle  quali  non  dassi  appellazione;  e  in  quanto 
agli  omicidj  sono  specificati  quelli  eomessi  con  deliberazione, 
più  i  falsi  monetari;  la  sodomia  ecc.,  dolillì  che  giusta  lo  sta- 
tuto non  sono  graziabili.  Imperciochi  se  fosse  stata  intenzione 
di  togliere  a  Grìgioni  questi  diritti  di  Sovranità,  lo  si  sarebbe 
espressamente  dichiaralo  e. 

•  Prcrogaiivc  di  tanta  importanza  non  ponno  levarsi  ad  un 
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principe  o  sovrano  ,  riè  implicita  meri  le  ,  nò  olii  iq  a  a  mente ,  • 
soltanto  per  pregi  udii  lev  oli  induzioni,  perdio  le  restituzioni 
devono  tempre,  fecondo  il  loro  senio  essere  ristretto,  e  non 
estese.  Quando  si  vuole  levar  [' appellazione,  in  ogni  giurisdi- 
zione viene  dichiarato  che  la  sentenza  verrà  eseguila  sema  di- 
lazione e  lenza  apello,  e  dove  non  si  pili  far  gratin,  egual- 
mente se  Io  dice  con  ogni  chiarezza!  nelle  restituzioni  non  sì 
fa  cenno  nè  dell'appello,  nò  del  diritto  di  far  grazia,  ed  è 
perciò  che  di  queste  due  prerogative  non  sono  per  maniera 
alcuna  spogliati  i  Grìgioni  ». 

■  Tutte  le  altre  cose  che  concernono  la  Sovranità,  non  sono 
•peci  ficaia  mente  ristrette,  e  quindi  rimangono  alle  Leghe  senza 
con  tradì 'ione-  Lo  stesso  deve  dirsi  di  tutti  gli  altri  diritti  che 
hanno  sopra  i  loro  sudditi  come  la  ragione  di  pascolare  i  loro 
cavalli  e  bestiami  nclli  pascoli  comuni  dclli  tre  terrieri,  e  della 
comunità  di  Teglio,  nella  pianura  sotto  Chiavenna  in  Bocca 
d'Adda  ecc.  >. 

«  Più ,  investire  a  livello  dei  beni  e  dei  pascoli  sotto  Chia- 
venna uominati  li  Trivutsi,  in  un  con  altri  livelli,  e  ogni 
sorta  d'  investiture  qualunque  esser  possano  che  derivano  dalla 
Repubblica  delle  Tre  Leghe  e  da  ogni  Lega  in  particolare,  e 
quello  che  hanno  sempre  avuto  in  generale  ed  in  particolare 
appresso  i  loro  sudditi  ». 

•  Leggonsi  innoltre  nel  primo  articolo  questo  parole  annidia- 
mo a  questo  fine  inai  li  tìaiuiti  falli  dopo  il  suddetto  anno 
1617  coi  Grigio/ti  per  chiunque  sia.  A  questo  serre  ancora 
che  sia  annoiata  la  tega  illegittimamente  fatta  Ira  Valtellini  e 
Bormiesi  nell'anno  della  sollevazione  li  ij  Luglio, .0  altri  trat- 
tati in  quel  tempo  seguili,  giacché  quelli  non  lasciano  restar 
le  cose  nello  stato  nel  quale  erano  l'anno  1617.  Devono  per 
tanto  questi  ulti  estere  annulati  senza  che  possano  rinnovarne 
alcuno  non  appartenendo  questo  ai  sudditi  ma  ai  loro  signori 

•  Tuue  le  sentenze  proferite  dai  giusdicenti  Valtellini  e  dei 
contadi  dopo  l'anno  ifi'io  in  pregiudizio  delli  sopra  delti  si- 
gnori Grigioui,  0  degli  espulsi,  resteranno  cassate  ed  annuiate , 
e  saranno  restituiti  nelle  loro  primo  giurisdizioni,  costumi,  ra- 
gioni ed  azioni  per  l'avvenire  ». 

•  Tutte  le  transazioni,  i  contratti,  distraili  arbitrameli!! ,  vi 
altri  alti  seguili  prima,  del  sopra  detto  anno  itilo  tra  i  Grigioi 


i  n  I  :  c, 


•  i  Vallellini  d  allri  sudditi,  abbino  luogo  e  siano  inviolabil- 
»  mente  osservali,  e  secondo  la  loro  forma  e  il  loto  tenore  senza 
o  ciie  possono  essere  da  ulcun  giudice  annullati  o  ri  vocali  jirr 
d  qualunque  siasi  cagione  ». 

o  Cile  latte  le  persone  private  delle  Leghe,  pollino  colle  loro 

>  armi  liberamente  entrare  nella  Valle  e  nei  contadi,  o  ivi  abi- 
li tare  o  dimorare  per  loro  affari  r  negozi ,  o  per  godere  i  loro 
a  beni  e  conseguire  le  loro  entrate,  sema  che  abbiano  a  pic- 

n  e  facoltà  a  beni-pia  ci  lo  di  essi  scoia  impedimento  alcuno,  e 

a  sema  molestia  nelle  persone  o  nei  beni  loro  ». 

»  Che  gli  officiali  Ori  «io  ni  o  Vallellini  i  quali  saranno  eletti 

o  dai  sudditi  abbiano  a  comparire  avanti  lo   l.rglie  personal- 

o  mente  per  la  conferma,  e  prolino  il  dovuto  giuramento ,  e 

»  clie  le  adunanze  per  questo  offrilo  abbiano  luogo  a  speic  di 

e  esii  sudditi  senza  pregiudizio  del  censo  annuale,  e  che  tutte 

*  le  sentente,  azioni  o  spedizioni  liei  dirli!  ufficiali  stano  falle  e 
.  scritte  in  nome  e  per  autorità  de'  Signori  Grigioni  o. 

n  Cile  i  sudditi  siano  tenuti  pagare  il  censo  annuale  delli  iiG 

■  mila  scudi  dal  tempo  che  hanno  usurpale  le  giudicature  cioè 
b  dall'anno  ifrio,  e  che  siano  obbligali  consegnarlo  a  loro  sjiese 

•  annualmente  alle  calcndc  di  Genn.ijn  in  Coirà  a  moneta  delle 

»  Che  li  Grigioni,  espulsi  pei  loro  beni  in  delle  parti,  non  pos- 
ti sino  essere  aggravate  d' imposte  più  elio  secondo  l'estimo  ut. 

■  chio  per  mantener  ponti  e  strado  provinciali,  e  che  i  sudditi, 
a  in  occasiono  di  emettere  imposte,  n  richiesta  di  essi  Grigioni 

■  od  espulsi,  siano  obbligati  mostrar  loro,  ed  esebire  i  coati  e 

>  far  conoscere  le  cauae  per  le  quali  s'impone  il  carico,  e  non 

*  facendolo,  ensi  Grigioni  od  espulsi,  non  siano  tenuti  ad  alcun 
n  pagamento.  Dichiarano  espressamente  non  essere  tenuti  a  coli. 
»  tribù  ire  cosa  alcuna  pei  debiti  o  per  le  spese  fatte  a  causa 

>  della  rivoluzione,  dei  susseguili  movimenti  di  guerra  e  dalle 

»  Che  li  Gridoni  o  espulsi  non  tiano  sottoposti  ad  alcun  giù-. 
»  dice  Yaltellino  o  dei  contadi,  giacche  il  trattato  di  Alonzonc 
p  concede  alli  sudditi  liberta  soltanto  di  eleggere  giudici  ira  loro, 
x  c  non  più  olire  «, 

•  Che  in  Valtellina  e  nei  contadi  non  sia  introdotta  inquisì- 

■  zione  alcuna  in  materia  di  Religione  •. 
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.  Clio  li  boni  od  effetti  posseduti  dai  Gridoni  nella  Valle  e 

a  possessori  c  laro  eredi  eoa  li  fruiti  maturatili  e  che  per  tali 

■  beni  non  possa  loro  essere  mossa  lite  alcuna,  uè  debba  alcun 

*  giudice  permettere  che  sia  intentali  azione  in  eoo  tritio  o. 

.  Che  tulli  i  legati  nella  Valle  e  nei  contadi  da  parsone  pro- 
li testanti  alle  loro  chiese  o  per  loro  ministero  fatti,  spettino  e 

*  ritornino  olii  protestanti,  c  possine-  fuori  dì  essa  Valle  e  dei 

*  contadi  essere  estratti,  ed  altrove  convcrtiti  sema  impedimento 
a  alcuno  ». 

»  Che  li  beni  o  effetti  da  Monsignor  Vescovo  di  Como  Ic- 

*  vati  a  particolari  membri  delle  tre  Leghe  o  sudditi  espulsi 
»  siano  restituiti  in  pristùutm  come  avanti  il  f6l7  ». 

»  Che  sia  dichiarato  per  clausola  generale  che  (ulte  le  ragioni 

*  di  giurisdizione  in  qualunque  caso  immaginabile  non  negalo 
»  ai  Grigioni  espressa men le,  per  le  restrizioni  del  trattato  di 

■  Monsone,  spellino  ad  essi  Grigioni ,  e  possino  in  ogni  occor. 
a  rcuza  sema  impedimento  essere  esercitate  ». 

»  Che  li  Grigioni  per  conservazione  delle  loro  ragioni,  pro- 
li gore  o  mandare  in  delti  luoghi  uno  o  più  provveditori  se- 
»  tondo  che  loro  pareri  espedienle,  l' officio  de' quali  sia  di 
i  provvedere  che  i  diritti  sovrani  non  siano  violati,  o  di  esigerò 
»  li  censi,  le  gabelle,  i  dazi  o  altri  redditi  che  essi  Grigioni 
»  percepivano  io  delti  paesi  prima  della  sollevazione  ,  e  che  detti 
»  provveditori  abbiano  autorità  di  conoscere  e  decidere  ogni  a 
»  qualunque  differenza  e  controversia  che  possa  elevarsi  Ira  par- 
li (i colali  Grigioni  od  espulsi,  e  detti  sudditi  di  Valtellina,  Bor- 

*  mio  e  Cliiavcnna,  li  quali  sudditi  siano  ancora  tenuti  prestare 
»  il  debito  giuramento  dì  fedeltà  ali)  signori  Grigioni  in  mano 
b  alto  stesso  provveditore,  o  a  quelle  persone  verranno  a  tale 
»  effetto  deputale  ■ . 

<•  Che  quando  i  sudditi  mancassero  al  pagamento  del  censo 
d  annuale,  0  ad  altri  obblighi  verso  i  signori  Grigioni,  s' inten- 
ti dessero  decaduti  dal  beneficio  toro  derivante  dal  trattato  di 
a  Monsone,  e  da  ogni  assistenza  e  protezione  dei  monarchi  in 

*  esso  trattato  interessati  ». 

Ecco  pretensioni  inaudite  negli  slati  persino  di  governo  il  più  asso- 
luto e  dispotico;  ecoo  per  queste  ridotto  quasi  a  niente  tutto  il  bene 
attendevano  i  valtelliui  dal  trattato;  ecco  (ìuanto  diffcnutlcraeul* 
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aentivano  di  «io  i  grigioni ,  da  quello  pretendeva  date  mi  in. 
illudere  il  Geniale!.  [  nostri  lettori ,  ponendo  a  confronto  i  rap- 
porli  Ita  gli  altri  principi  e  i  loro  sudditi ,  conosceranno  age- 
volmente quanto  stravagante  fosse  l' arroga  ma  dei  grigioni  ni! 
volere  parificarsi  in  diritti  ai  principi  stessi  senta  averne  gli  eguali 
fondamenti,  e  sema  riconoscere  alcuno  di  quei  doveri  che  stanno 
sempre  in  corri  spondenia  coli'  esercì  zio  delle  principesche  prero- 
gative. 

Vediamo  ora  che  dicessero  i  valtellini  contro  (aule  pretensioni 


>  Non  panno  li  signori  Grigioni  arrogarsi  il  diritto  dì  batter 

i  monete,  attribuirne  ad  esse  il  valore  in  Valtellina,  accordar 

>  grazie,  esigete  dazi  c  vietare  a  Valtellini  V  imposizione  e  l'e- 

•  suzione  dei  proprj ,  ed  anche  dei  pedaggi,  delle  gabelle  da  essi 

>  Grigioni,  d'assoldar  gente,  di  concedere  transiti,  intimar  guer- 
i  ra,  conchiuder  pace  e  far  tregua.  Non  possono  obbligare  i 

•  Valtellini  ad  armarsi  per  distesa  della  Valle  ed  altri  consimili 
D  aggravi,  per  quello  è  già  stato  detto  altre  volle  rispetto  alle 

•  condizioni  sotto  le  quali  venne  la  repubblica  Reta  ad  estenderà 

>  la  di  le!  influenza  politica  sulla  Valtellina  e  sui  contadi  .. 

■  Prescindendo  da  ciò,  olire  che  il  difilla  di  battere  e  valutar 

t  monete,  avuto  riguardo  ai  corrispettivo  dell'annuo  censo,  e 

>  trasferito  nei  Valtellini ,  si  osserva  elio  una  massima  contraria 

>  terrebbe  il  commercio  tra  i  Grigioni  e  questi  popoli  ai  quali 

•  sarebbe  anche  tolto  il  trafficare  coi  vicini  esteri  paesi.  Uift'aili 

•  dalle  zecche  dei  Grigioni  non  uscendo  monete  che  di  bontà  e 

•  valore  al  disotto  di  quello  che  vantano  le  specialità  degli  aliti 
i  Stati  massime  vicini,  ne  verrebbe  che  le  delle  monete  non  vi 
t  sarebbero  spendibili,  o  si  riceverebbero  a  grave  discapito  dei 

•  Valtellini  i  quali  dovrebbero  immancabilmente  tofrirlo  non 
»  potendo  fare  a  meno  di  questo  commercio  per  la  provvista  di 

>  quanto  è  loro   imprescindibile.  E   questo  danno  avverrebbe 

•  contro  la  provvida  mente  dei  due  Monarchi  anche  se  sì  ha 

•  rignardo  cho  i  Grigioni  al  denaro  che  si  spende  in  Valtellina 
■  danno  minor  valore  quando  si  vuote  dargli  corso  nel  [uro 

•  Il  diritto  dì  far  grazia,  è  espressa  mento  contrario  al  capilo- 

•  lato,  che  lascia  ai  giudici,  magistrati,  governatori  ed  altri  tif 

>  Sciali  Valtellini  il  giudicare  definitivamente  senza  che  i  tiri-, 

•  giani  con  titolo  alcuno  passino  annullare  le  loro  sentenze  e 


risoluzioni ,  ne  turbare  V  esecuzione  di  esse,  parole  Ionio  uve- 
gnauli  clic  dimoiti onci  l' rrulipenùVuz.i  Inioic  della  giudicatura, 
magistratura  de' giudici  ed  officiai  i  suddetti.  Oltre  clic  sarebbe 
la  pretesa  dei  Gi-igioni  di  pessima  conseguenza ,  poiché  a  bello 
studio  potrebbero  graziare  i  malviventi  disturbatori  dello  quiete 
e  pace  del  paese,  uomini  scelcrati  e  scandalosi,  per  portare  il 
disordine  e  la  confusione  nel  governo,  per  corrompere  i  buo- 
ni ,  per  conciliarsi  1'  applauso  dei  cattivi ,  per  mettere  divisiotio 
fra  i  popoli  con  dispregio  della  giustizia  esercitata  nella  Valle, 
potendo  ancora  in  questo  usare  parzialità  blandissima,  confor- 
me guidati  fossero  dall'interesse  proprio,  u  dall'odio  con  evi- 
dente pericolo  della  sicurezza  de' cattolici  della  Valle  massime 
de' principali,  e  di  novità  ed  aiterj/ioni ,  non  altra  sarebbe 
clie  proclamare  un  generale  indulto  dei  futuri  delitti  », 
■  Resterebbero  inoltre  ì  Vallclliui  privati  di  quell'emolumento 
die  si  può  cavare  dalle  grazie  onde  sgravare  in  parte  la  Valle 
dal  censo,  quale  emolumento  contribuendo  all'indicato  sollie- 
vo, deve  essere  de' Vallellini,  e  con scg ti cn temente  appartenere 
alla  Valle  In  ragione  di  far  le  grazie,  altrimenti  i  signori  Cri- 
giuiil  avrebbero  il  ccoso  con  li  emolumenti  dell' amministra- 
zione e  cosi  rem  et  /irmtium  e  defrauderebbero  la  Valle  di 
questo  soccorso  e  di  questa  ragione,  venendo  di  più  per  tal 
maniera  i  Crigìoni  a  far  parte  delle  magistrature  e  del  Governo 
alla  Valle  slessa  concesso  a. 

o  Quanta  al  voler  esigere  lì  dazj  consueti,  o  proibire  a  Valici- 
lini  I"  imposizione  ed  esazione  de' loro  dazj,  gabelle,  podogi , 
ecc.,  tanto  di  quello  clic  si  introdurrà  nella  Valle,  quanto  di 
ciò  ne  verrà  estratto,  egli  è  espressamente  contro  il  capitolo 
nove  nel  quale  diebi arandosi  il  censo  dclli  venticinque  mila 
■cudi  corrispettivo  dell'  utilità  pubblica  e  privata  ebe  i  signori 
Grlgioni  traevano  dalla  Valtellina,  rimane  questa  ragione  dei 
dazj  trasferita  a  beuciiclo  di  chi  paga  il  censo  prezzo  del  detto 
diritto,  e  conseguentemente  rimane  alla  Valle  anche  perchè 
ogni  fruito  e  godimento  e  ogni  alto  possessorio  aspetta  a  chi 
paga  il  censo  del  quale  è 'ancora  ogni  utile  dominio,  <xl  ogni 
amministrazione  t. 

n  Si  aggiunge  che  il  Governo  politico  espressamente  concesso 
libero  alla  Valle,  vuole  di  conseguenza  questo  diritto,  senza 
il  quale,  per  via  inducila,  si  levarehbe  a  Vallellini  il  bei  io- 
ti uo   del   capilolalo,   aggravandola   d' uu  si  grave  censo  clic 
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i  ballerebbe  per  «■\  VidlellinC  magnificamente  governale,  e  pri- 

>■  v.imìuii  ili  q'in  iu-.  /;i  e  ili  (jin^li  ripiglienti ,  dai  quali  pnnno 

»  sperare  sostegno  n  peso  sì  grave.  T-a  pirli  e  lo  zelo  detto  due 

>  corone  elio  chiaramente  si  scorgono,  in  queste  capilolazioni , 
»  non  permettono  tale  interpretazione  clie  con  togliere  ii.rliretia- 
»  mento,  c.  con  sinistre  spiegazioni  i  mezzi  coi  quali  sostenere 
i.  fiiì  aeravi  impusli  iLl  capitolato  ,  e  li  benefici  ai  Vallellini 
»  concessi ,  venga  a.J  annullarsi  c  dittniggersi  la  sicurezza  della 

•  Cattolica  Religione,  delle  vile  e  delle  sostanze,  principale  in- 

»  di  cadere  nuovamente  nell'eresia,  introducasi  poscia  nel  Go- 

■  Quanto  all'assoldar  gemi,  far  guerra  e  pace  e  tregue,  ed 

■  ordinare   a  Vallellini  dì  levar  l'arme  a  diffesa  del  loro  paese, 

•  pensiamo  che  questi  siano  diritti  i  quali  si  riferiscono  «1  1617, 

•  per  cui,  mediante  il  convenuto  censo  sono  slati  trasferiti  in 
»  proprietà,  naturale  possesso,  utilità,  dominio  utile,  ed  amroi- 

•  nisliazione  de'  Vallellini,  e  che  per  eif>  di  chi  ha  l'aggravio 

•  siano  anche  i  vantaggi  e  gli  onori ,  potendosi  questo  conget- 
s  turare  anche  dalla  mente  dei  due  monarchi  la  quale  è  mani- 
»  festa  dai  rapitoli,  oioè  di  assicurare  talmente  a  Vallellini  la 
»  Religione  Cattolica,  le  vite  e  le  sostanze  loro,  che  si  è  voluta 

•  chiudere  a   Grigioni   ogni    porto  per  la  quale  direttamente  o 

•  indirettamente,  sia  coli' esercizio  di  magistrature,  sia  per  arme 

>  o  per  introduzione  di  gente  armata  sotto  qualsiasi  pretesto  nel 
»  paese,  potessero  intorbidare,  od  alterare  lo  sialo,  e  le  condi- 
li zioni  nelle  quali  i  Vallellini  vengono  dal  trattalo  subordinati 
b  ai  Grigioni  ;  oltre  che  [ialino  così  bene  le  due  corone  aggiu. 

■  siate  le  cnse  della  Valtellina  per  meir.o  di  questa  capitolazione 

•  e  del  loro  giusto  sentimento;  e  con  obbligazione  vicendevole j 
0  hanno  voluto  assumersi  a  loro  carico  lutto  quanto  poteva 
»  portare  alcuna  innovazione  che  come  i  Grigioni  e  i  Vallellini 
a  restano  obbligali  soltanto  nell'esecuzione  del  capitolalo,  Cosi 
d  pare  non  dover  appartenere  che  ad  essi  ioli  i  due  Re  il  carico 
o  della  guerra  e  della  pace  per  quanto  riguarderà  gli  interessi 
»  della  Valtellina.  E  sarebbe  moli"  pericoloso  die  mentre,  sico- 
f-  me  sembra,  la  pace  leslè  concbiusa  ,  non  è  di  utilità  ai  C.ri- 

■  gioni,  fosse  in  loro  arbitrio  ri  fare  la  guerra,  col  mezzo  della 
»  quale  procurare  d' avvallarsi  nuovamente  fuori  di  occasione, 

■  con  perìcolo  di  mettere  i  principi  in  arme,  ovvero  di  tenerci 
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>  talmente  in  quella  oppressi  ed  oceupati  sotto  il  pretesto  lil 

■  iliffesi  del  paese,  die  schiacciati  dalle  spese  e  da  si  grave 
»  cens»  soccombessimo  al  lino,  massime  poi  te  la  guerra  avve- 

*  niiw  per  violazione  delle  capitolazioni ,  seria  la  quale  pare  non 
»  siavi  luogn  a  novità  o  movimento  di  sorta.  Oltre  che  questo 
n  sarebbe  un   usurpare  gli  attributi  dei  Governatori,  ai  quali 

>  soltanto  compete  la  Cura  dì  procurate  e  conservare  il  ben'  cs- 
»  sere  dei  popoli  e  la  loro  sicurezza  e  salute,  anche  con  l'uso 
»  dell'irmi,  essendo  la  parola  governo  tanto  generale,  da  niente 

■  escludere  di  quanlo  vi  si  può  riferire  ». 

»  E  perchè  non  sanno  i  Valtelliiii,  non  avendo  avuto  parie 

*  nelle  capitolazioni,  quei  pili  alti  e  secreti  trattali  che  ponno 

>  essere  passati  fra  le  due  corone,  si  rimettono  nelle  presenti 
.  occorrente  ah" unanime ,  e  pia  loro  mente,  tuplicandole  che 
»  in  ogni  occasione  restino  servite  if  ordinare,  che  sia  talmente 
»  ogni  cosa  moderata  che  non  abbia  ad  arrischiarsi  una  mini- 
»  ma  cosa  di  quanto  nelle  capitolazioni  viene  assicurato  nella 
»  Valle,  della  religione,  vite  e  sostante  de  Coltellini,  e  che 
»  per  meizo  direno  o  indirette,  non  albino  a  restar  questi  prive 

*  di  quel  beneficio  che  hanno  riconosciuto  e  riconoscono  dal- 

*  /'  impiego  delle  due  corone  » . 

Né  di  ciò  contenti ,  e  grigioni  e  valteHini  rassegnavano  e 
diffondevano  manifesti,  nei  quali  tutti  protestavano  di  esporre 
soltanto  prette  e  limpide  verità,  ma  in  fatti  erano  alle  volte 
cosparsi  e  corrotti  da  esagerai! otti  e  deturpali  alcune  altre  da 
menzogne.  Tre  ne  apprestarono  i  prigioni,  e  gli  esemplari  a  cbi 
importava  ne  diedero.  Ora  supponendo,  che  il  Prospero  Quadrio 
avesse  egli  foggiati  i  capitoli  di  Montone,  il  dicevano  fazioso, 
concitatimi  di  «edizioni,  colai  che  secondo  essi,  aveva  riaccesi 
gli  animi  a  valtellini,  e  tutti  a  suo  talento  aggiratigli:  ori  ant- 
plilìcaiido  il  decadimento  dalle  antiche  prerogative  sulla  Valtel- 
lina ostentate,  lagnavansi  poscia  dicendo:  »  Se  l'amministrazione 
»  delia  Giustizia  appartenente  a  Signori  Grigioni  è  demandata 
»  ai  libelli  Valtellini,  come  per  il  trattato  di  Montone  vedesi 

»  accadere  oltre  al  venirne  meno  l'onore,  r  autorità, 

s  la  riputazione  e  quindi  gli  interessi  di  S.  M.  la  Repubblica 
»  dei  Grigioni  è  in  pericolo  di  essere  dal  eolmo  al  fondo  rove- 
i  sciala,  o  costretta  ad  alti  e  alleanze  e  a  cercare  qualche  altro 
n  sostegno  del  quale,  a  propria  conservazione  sicuramente  va- 
■  lenii  ripiego  pero  al  quale  ha  fin  qui  costantemente  [esistito, 
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»  onde  alla  Frauda  ed  agli  alleali  a  quella  i  propri  transiti  scr- 

>  bare  non  che  i  servigi  ■>.  E  qui  frammischiavano  anche  mi- 
nacele. Ora  finalmente  presentavano  un  tessuto  malamente  inti- 
tolato: —  Raccolta  duna  parte  dei  servigi  frettati  in  diversi 
tempi  dai  Grigiori  alla  corona  di  Francia  in  più  occasioni 
importanti  e  segnalate  —  colla  chiusa  «  che  tanti  fedeli  servigi 
t  e  tanto  sangue  che  essi  e  i  loro  predecessori  sparso  avevano 
i.  per  la  corona  dì  Francia,  dava  loro  a  sperare  che  S.  M.  man- 
»  tenuti  li  avrebbe  nelle  antiche  loro  franchigie,  preminenze  a 

■  liberta,  e  che  non  avrebbe  permesso  che  quelli  i  quali  nvevan 
a  ajntato  a  metter  la  corona  in  testa  al  Re  suo  padre  di  glo- 

>  riositsimn  memoria,  fossero  spogliali  della  loro  sovranità  in  Val- 
•  tellina  per  favorire  sudditi  ribelli,  assassini  e  micidiali,  contro 

■  cui  un'  infiniti  di  povere  vedove  e  d' orfanelli  gridano  tutto 

■  il  giorno  verniciti  d' avanti  a  Dio,  e  speranla  da  S.  M.  per 

■  le  orribili  crudeli  stragi  che  fatti  avevano  de'  loro  padri,  ma- 
il riti  e  congiunti  ».  Qui  trattasi  ben  altro  che  di  spiegare  ìl 
trattato  di  Montone  o  di  correggerlo:  qui  s'invocano  atroci  ven- 
dette, quelle  vendette  che  quello  stesso  trattato,  nel  quale- tanto 
i  grigiori  insistevano,  ogni  adito  aveva  distratto.  Abbiamo  poi 
già  osservato  che  di  grigiori!  diecinove  soltanto  diedero  nel  mas- 
sacro de'  protestanti  i  deve  perciò  nel  più  ad  enfasi  oratoria 
ascriversi  qnanto  di  patetico  serve  a  chiudere  quello  tenti  ma- 
nifesto. Meno  caldo  e  parta  dì  mente  più  tranquilla  e  più  ripo- 
sata era  forse  quel  discorso  che  nella  stessa  occasione  usciva  an- 
ch' esso  stampato  e  che  presentava»*  al  cristianissimo  e'  a  suoi 
ministri  col  titolo:  —  Discours  d'un  bon  Francois,  et  Fidelt 
Serriteur  da  Roy  sur  lei  Articles  de  la  Paix  de  Man&n.  — 
Non  ne  conosciamo  il  tenore  nemmeno  in  sostanza. 

Venendo  a  maneggi  e  a  negoziati  di  altra  maniera,  entrava 
lo  Scheoardi  non  pure ,  e  correggere  voleva  pei  grigiori  la  ve- 
ramente dubbia  liberalità  degli  articoli.  Mentre  andavansi  propo- 
nendo espedienti,  lo  Schenardi  quello  avvanzava  cioè  che  i  gi- 
gioni nominassero  un  provveditore  generale,  però  valtellino,  a 
cai  dato  fosse  decidere  le  controversie  civili  fra  grigiori  e 
vallcllini:  che  i  valtellini  proponessero  per  le  pretore  e  le  appel- 
lazioni soggetti  del  loro  paese,  e  che  àn  questi  scegliessero  i 
grigiori  e  pretori  e  giudici  d'  appello.  Quanto  a  grazie  per  titoli 
criminali,  potessero  i  grigiori  rilasciarne  lettere  fra  quindici  giorni 
da  quatto  della  sentenza:  che  finalmente  si  assumesse  il  io  di 


Suiì 

Prandi  per  la  provincia  patte  del  censo.  Non  ispiacei'a  a  regi 
muii.ln  il  ripiego  dal  prudente  Sclienaidi,  e  furie  ad'Tivntiv  i  ; 
ma  i  deputali  grigioni,  ribadivano  il  chiudo  premendo  per  la 
frati!  uii  olle  dl'l  paese  nella  conti  i/m  ne  convenuta  in  Madrid;  d 
quelli  di  Valtellina,  niente  rimettendo,  coerenti  alle  istruii  odi 
della  fazione,  die  confondevano  culla  patria,  e  del  Gomalcz  , 
anche  per  iscritti,  dicevano  clic  1' ni  ti  ino  trattalo,  nuli' altro 
dava  ai  grigioni  elle  il  censo  e  la  conferma  dei  magistrati,  e  il 
rimanente  spettare  in  tutto  alla  Valle.  Convien  dire  che  i  pareri 
dello  Schenaini  venissero  Con  dispreizo  .'enfiti  anche  dagli  agenti 
in  provincia,  e  che  a  ciò  allnda  appunto  la  lettera  seguente  che 
poscia  loro  diresse,  e  d'onde  rilevasi  quanto  egli,  per  carili  e 
sìncero  amoic  di  patria ,  desolato  ne  fosse. 

b  Motto  Illustri  Sig.ri!  » 
d  Quando  in  iscritto  et  in  voce  io  et  il  mio  figliolo  dcssitiio 

■  parte  alla  Valle  del  partilo  con  quale  si  poleva  levar  V  efpli- 
S  cationi  did  capitolato,  schivar  ogni  conseguente  motivo  d'ar- 
ti mi ,  et  goder  pace  con  piena  nostra  liberta  rimesso  ancora 
»  ygni  aggravio  di  censo,  et  ogni  de'  signori  Grigioni  immediato 
b  comando,  liavevamo  facoltà  di  propouer,  ma  dopn  scritte  le 
o  contraditioni  incontrate,  leniamo  nuovo  ordine  di  non  più 
»  pailurue  sino  a  nuovi)  avviso  sicomc  in  conformità,  di  questa 
u  già  molti  giorni  n'abbiamo  fatto  silcnlio,  et  perciò  restcran 

■  serviti  di  questa  nostra  comandata  astiti  calila  Pregando  Dio 
d  non  lasci  seguir  congiuntura  che  faccLij  augurar  la  pace  colla 
»  quale  io  sou  venuto,  et  con  la  quale,  testa  Deo  ,  mi  credevi 
.  h.tver  consolalo  la  palria  el  ultimate  le  miserie  sue  quali 
>  piacdii  a  Dio,  non  innovare.  Delle  \'V.  SS.  Mollo  1UÌ  ». 

Che  lai"  dovevano  quei  rcgj  in  caso  latito  spinoso?  Come 
comporre  parti  a  si  grande  morale  distanza,  e  mentre  le  singole 
Datavano  sopra  solenni  trattali  le  loro  pretese?  Come  comporta 
sema  l'intervento  di  Spagna;  di  quella  Corte  elle  già  adombra- 
va» della  confidenza  la  quale  pare  vale  ponessero  i  vallellini  nel 
re  francese,  e  che  non  cessava  di  esortarli  a  non  cedere  rispetto 
al  trattato  di  Montone,  e    prometteva  all'uopo  appoggio  ed  ef- 

Allora  diffaUi  il  duca  di  Mantova  don  Vincenzo  Goniaga,  da 
amichi  disordini  urtatovi,  era  prossimo  a  morte.  Ciò  vedeva» 
dalla  Francia  ed  crune  in  grandi  pensieri  per  la  successione. 
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Carlo  Gonzaga  di  Lodovico,  e  questi  fratello  minore  di  Gugliel- 
mo, dall'avolo  cioè  di  don  Vincenzo,  soggiornava  in  qnel  re- 
gno ,  ove ,  col  lungo  corteggiare ,  pervenuto  era'  a  ottenere  in 
isposu  I'  unica  figlia  del  defunto  duca  di  Severi ,  Rethcl  ed 
Urna».  E  perche  nessun'  altra  pi-ole  maschile  doveva  restare 
della  linea  di  Guglielmo,  avvertilo  il  nuovo  duca  di  Nevers  dì 
quanto  passava  àrea,  la  salute  del  duca  Vincenti),  alTreltosai  spe- 
dire alla  corte  ducale  in  Mantova  il  tìglio  Carlo  duca  tri  Relhel, 
il  quale  per  la  Valtellina  vi  giunse.  Erasi  già  lavorato  per  la 
sur  cessione  del  duca  di  Severi  al  duca  Vincenzo,  e  Roma  eraiì 
mostrata  contenta  che  il  duca  di  Rettici  sposasse  la  nipote  Maria, 
oggetto  questo  somma  mente  importante  a  mantenere  intiero  lo 
Slato,  mentre  da  leggisti  veniva  deciso  di  questa  principessa  il 
Monferrato.  Ma  col  duca  di  Relhel  aspirava  don  Ferrante 
Gonzaga  principe  di  Guastalla,  nipote  del  celebre  don  Ferrante 
fratello  a  Federico,  il  primo  duca  di  Mantova.  Egli  però 
non  poteva  pretendere  sul  Monferrato ;  ma  ju  questo  paese, 
vantava  ragioni  Margherita  Gonzaga  duchessa  di  Lorena  sorclln 
dei  tre  ultimi  duelli  di  Mantova.  Erano  Ì  francesi  parati  pel  duca 
di  Rethcl  che  tenevano  loro  nazionale  ;  gli  spagnuoli  abbonivano 
ammetterlo  perchè  dalla  Francia  troppo  dipendente;  l' imperatore 
vegliava  su  cib  che  avvenisse  dì  paesi,  a  fissare  la  sorto  dei  qaa]i 
volcvasi  onclie  il  di  lui  intervento  perche  feudi  dell'impero;  il 
duca  di  Savoja,  il  papa,  e.  altri  principi  e  stati  della  penùria 
anch'essi  osservavano  il  tutto  per  decidersi  a  tempo.  Il  finire 
pertanto  dei  giorni  del  duca  Vincenzo  doveva  esser  nunzio  di 
nuove  guerresche  trambusto  in  Italia-  Stava  bene  pertanto  a 
francesi  tenersi  affètti  i  gtigioni  pei  transiti  alle  soldatesche  da 
porre  fra  breve  in  marcia  per  Lombardia.  Dall' atiro  canto  non 
erano  a  disgustarsi  i  valtcllini  onde  non  perderne  affatto  la  con- 
fidenza, e  indurli  a  volgersi  in  tulio  a  spagnuoli.  Ed  ecco  ra- 
gioni potentissime  per  far  riuscire,  come  riluci,  per  allora,  quel 
congresso  senza  decisivi,  risullamcnti  e  palesi. 

Lasciativi  lo  Schaven-tein  e  il  Molina,  (  li  ottobre)  partiva 
quindi  il  Caller  di  Francia  e  restimi  vasi  a  Coirà.  Rimasto  a 
l'arigì  il  dottor  Gìneomo  Venusta,  tornarono  anche  lo  Schenardi 
e  il  Carboucra.  Volendolo  'però  il  consiglio  generale,  poco  dopo, 
rimpatriò  pure  il  Venosta. 

Erano  allora  in  gran  moda  le  ambascerie,  e  convito  dire  che 
fossero  ben  poco  solenni,  se  la  Valle  odo  desisteva,  dallo  spac- 
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darne  ora  a  Milani),  ora  in  Francia  ed  ora  in  Ispagnn ,  talvolta 
al  pniile fico,  in  [svinerà,  in  Innsbruck  ed  a  Vienna,  ed  ora  in 
più  luoghi  ad  un  tempo,  e  trovavasi  in  grado  di  portarne  le 
spese.  A  questo  proposito  si  osserva  che  in  quest'anno  pagaronsi 
L.  5oi.  l4  per  ogni  tira  di  estimo.  Cessala  appena  quest'ulti- 
ma di  Francia,  la  quale  vedremo  poi  dannosa  o  di  nessun  gio- 
vamento, fu  deciso  rinnovarla  in  Ispagua  all'oggetto ,  dicerasi, 
soltanto  di  ringraziare  il  monarca  della  patema  cura ,  della  pro- 
tezione ecc.;  ma  in  fatti  più  6peciul mente  per  ottenere  lo  sgravio 
dei  venticinque  mila  scudi;  l'estrazione  dì  tre  mila  sacelli  di 
grano  dal  milanese  e  Trancili  dai  solili  dirilli.  Probabilmente  vi 
si  frammettevano  consigli  e  insinuazioni  del  duca  di  Feria  chr 
trovandosi  allora  in  Madrid  non  cessava  dallo  sturbare  qualun- 
que proposta  potesse  condurre  a  più  stabile  conciliazione  ira  gri- 
gioni  e  valtellinì  die  non  fosse  da  ripromettersi  dal  trattalo  di 
Monzone,  avuto  riguardo  alle  diverse  interpretazioni  occasionate 
dall'articolo  primo.  Dovevansi  inoltre  provocare  ordini  al  go- 
vernatore di  Milano  di  istituire  e  attivare  nella  Valle  l'inquisi- 
zione, «  di  assistere  a  magistrati  pel  buon  governo.  Dal  consiglio 
generale  dettùiaronsi  Azzo  Desta  e  Andrea  Torelli.  Stimiamo  non 
vi  sia  stala,  di  questa ,  missione  più  inutile  mentre  le  domande 
che  n'erano  oggetto,  potevansi  .far  giungere  alla  corte  col  mezzo 
del  governatore  di  Milano,  ed  avrebbe»  certamente  avuto  egoal 
esito  si  perchè  facevansi  in  tempo  nel  quale  Spagna  più  che  mai 
blandiva  e  incoraggiava  i  vallellini;  sì  perchè  bastava  ad  appog- 
giarle la  presenza  del  Feria  in  Madrid  e  il  di  lui  credito  alla 
corte;  s)  perchè  rispetto,  al  sant'officio,  la  domanda  doveva 
riuscire  di  troppo  gnslo  agli  ipagnuoli  sicché  abbisognassero 
grandi  insistenze  per  vederla  esaudita;  si  finalmente  perchè  non 
eranvi  alla  corte  agenti  di  alcuna  potenza,  onde  si  avesse  a  venire 
con  essi  a  prova  di  maneggi,  d'intrighi  e  di  eloquenza.  Tanto 
è  vero  che  non  è  mai  occorso  dovere  ammettere  i  nostri  depu- 
tati ad  alcun  consiglio  di  corte.  Adunque  l'ammirabile  e  sor- 
prendente attività  in  ispccic  del  Torelli  in  quella  legazione  e  die 
vedesi  nel  diario  da  esso  tenutone,  aveva  ad  usarsi  in  più 
difficile  contingenza  e  più  importante. 

In  Milano  (  i5  detto  )  furono  gli  ambasciatori  a  visitare  il 
Gontalcz  e  il  gran  cancelliere,  dai  quali  ebbero  nuove  assicura- 
zioni della  reale  prolezione,  furono  gagliardamente  esortati  a 
non  cedere  punto  alle  minacele  o  bravate  de"  francesi ,  cantra 


le  quali  i  nostri  protcslaronsi  irremovibili.  Trattosi!  poscia  eoHo 
Messo  gran  cancelliere  il  modo  di  presentate  senza  pericoli»  per- 
sonale a  grigioni,  per  la  conferma  gli  officiali  eleltì  dalli  Valle, 
e  ciò  dacché  l'agente  di  Cbiavenna  a  quest'uopo  spedito,  ripor- 
talo avevano  oltraggi.  Avute  poi  dal  governatore  lettere  per  S. 
M. ,  pel  conte  duca,  pel  conte  di  Monterev ,  e  muniti  di  coiti- 
nicndaliiic  di  altri  ad  altri  di  conto,  par  li  re  usi ,  e  viaggiato 
■in aratila  giorni  videro  la  capitale  delle  Spagne,  e  vi  furono  be- 
nissimo decolli  dal  duca  di  Feria,  il  quale  tutto  promise  pel 
conseguimento  dello  scopo  di  quella  andata  e  assicurolli  della 
migliore  disposizione  dal  canto  del  proprio  monarca  per  la  prò- 
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J_Je  lunghe  religiose  contenzioni  fra  puritani,  presbiteriani ,  non 
conformisti  ecc.,  che  itn  tempo  nlllis.>ero  l' Inghilterra,  furono 
più  arrabbiate  e  più  cruenti  fintanto  clic  i  pattiti  i  nomi  altri' 
b  il  ir  ori  si  dì  partilo  santo,  partilo  di  Dio;  ma  allorquando  limi- 
taronsi  a  quello  del  buono  e  dell'onesto  partito,  si  ebbe  prono- 
stico certo  che  le  misure  dovevano  essere  meno  furiose,  e  le 
pretensioni  meno  esorbitanti.  Fra  noi  però,  sebbene  la  rivolniione 
contasse  oltre  a  sotte  anni,  sebbene  si  avesse  quindi  potuto  con- 
vincersi che  non  avevosi  con  essa  fatto  altro  che  secondare  le 
mire  di  esterni  potenti ,  quantunque  nulla  rimanesse  più  a  te- 
mersi dal  lato  de'  protestanti,  niente  crasi  rimesso  dell'odio  e 
della  ferocia  contro  questi  i;m;iMÌ  ,  perchè  nella  loro  persecuiionc 
cred evasi  tuttavia  obsequium  prirslare  Deo.  Hon  volcvasi  che 
per  costoro  fonavi  aria  da  respirare,  suolo  che  li  reggesse;  pre- 
tendevasi  costringerli  a  rientrare  in  provincia  onde ,  a  man  salva , 
scannarli.  A  che  altro  gli  sforzi  del  cappuccino  Alessandro  Scallo; 
a  che  la  lettera  ai  aprile  del  vescovo  Laizaro  Caratimi  ai  cat- 
tolici di  Poschiavo?  Nuovi  regolamenti  di  pia  politica  eransi  lì 
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ci;iij  ii:  [luvi'inliiv  pu !itil ifn ti.  Gimjiuii  M:ni.'i  Quadrio  preposto  di 
Ponte  quale  vicario  foraneo  pel  vedovo  di  Como  nel  leniero  di 
métto,  pubblicava  ordine  pel  quale  i  cattolici  ioli  da  7  anni, 
non  potevano,  sema  dì  liti  permissione,  uscire  di  Valtellina,  e 
tanto  meno  recarli  in  paesi  protestanti;  sottopponeva  i  contrav- 
ventori alla  multa  di  cinquecento  lecchini,  e  quella  minacciava 
di  trecento  a  coloro  i  quali  favorissero  in  maniera  alcuna  siffatta, 
contrai- veniione,  ed  ecco  altra  avariiia  ammessa  nel  santuario, 
ed  ceco  nuova  condotta  antica  posto!  Ica.  Il  rio  ti  ore  Giovanni 
Giacomo  Paribclli  poi,  quale  pretore  di  Sondrio,  rafforzando  le 
intimazioni  del  vicario  foraneo,  ed  eseguendo  voti  conformi  del 
consiglio  generale  faceva  il  dì  sei  pubblicare  decreto  di  proscri- 
zione contro  tulli  li  protestanti  con  intimazione  di  ondarsene 
entro  quattro  giorni  dalla  Valle ,  cosicché  quelli  fra  essi ,  i  quali 
manifestalo  non  avessero  il  nome  loro,  e  sema  licenza,  oltre  tal 
termine  vi  si  trattenessero,  lecito  fosse  l'ucciderli.  A  si  atroce 
e  barbara  sanzione  soggiacquero  didatti  in  Traona  Giuseppe  Ma- 
lacrida  dì  Caspano  ,  e  poco  prima  di  esso,  ed  ambi  proditoria- 
mente, Odoardo  Pamvieìni. 

11  Gonzalei,  {  8  dicembre  )  temendo  sempre  non  prevjWc 
alcun  olii)  1  i-i: l; io  di-lln  Sf:ln,-ri:ird i }  e  fermo  in  volere  che  in  nulla 
ai  dipartissero  i  valtclUai  dal  convenuto  in  Montone,  spedì  con 
lettere  dei  tre  corrente  in  Valtellina  Giovanni  Battista  Cainedi 
di  Gravedona  associalo  a  Francesco  dell'Olmo  di  Moibegno  il 
quale  già  tre  volte  era  a  nome  della  Valle  stato  presso  il  mede- 
simo governatore.  Queste  lettere  raccomandavano  di  non  ascol- 
tare alcuna  proposta,  di  non  aderire  a  pratiche,  le  quali  ten- 
dessero a  menomamente  alterare  il  trattalo,  e  di  non  ammettere, 
riguardo  ad  osso,  interpretazione  quando,  concordata  da  ambe 
le  parli,  non  fosse  emanata.  Dichiarava  che,  occorrendo  contro 
i  dissidenti  1'  uso  ben'  anche  della  furia ,  irò  va  vasi  questa  già 
pronta.  Ripeteva  quindi  a  valtellini  di  procedere  alla  elezione  dei 
propri  magistrati,  di  presentarli  ai  grigionì  per  la  conferma,  e 
ordinava  finalmente  di  imporre  agli  eretici  della  Valle  lo  sfralto. 
Quanto  al  censo  da  pagarsi  ai  grigioni ,  riferiva  clic  il  cattolico 
ne  avrebbe  dalla  camera  dominicale  di  Milano  fatta  dare  non 
piccola  porzione.  Conchiudeva  dicendo:  =  Per  ultima  ritorno  ad 
«  avvertire  alle  SS.  VV.  che  bo  inteso  che  il  Dotlor  Schenardi 
a  et  altre  persone  continuino  in  far  offici  con  queste  comunità 
»  acci  oc  il  è  ammettano   alcuna   propusitior.i  che  sono  discrepanti 


■  dal  c*p[tukito  di  Montone,  et  ctie  lo  disi  rugghi  n  o ,  et  cosi 

*  conviene  che  le  SS.  VV.^ivvertino  questi  tali  da  desister  da 

*  limili  pratiche,  et  s' attengano  da  negotialioni  tanto  male 

*  incamminate,  perchè  se  perseveraranno ,  oblìgnranuo  che  si 

*  facci  contro  di  essi  le  dimos  tratto  ni  che  conviene  come  Iran- 

■  spessori  et  perturbatori  della  capitulatione   fatta  per  le  due 

■  Maestà  in  Monzone,  come  più  diffusamente  lo  dirà  alle  SS. 

■  VV.  e   ad  esse  il  Casnedi ,  al  anale  sopra  questi  particolari , 

■  et  gli  altri  che  contiene'  questa  lettera  daranno  le  SS.  VV, 

■  intiera  credenza,  et  ancora  a  Francesco  Olmi  con  il  quale  ho 
a  trattato  molto  lungamente  sopra  queste  materie  «. 

Era  prossimo  l'adunarsi  del  consìglio  generale  e  convieu  dire 
elle  la  faiione  antispana,  avente  a  capo  lo  Schenardi ,  fosse 
di  qualche  importanza,  poiché  ingeriva  anche  nel  Cordova  gravi 
apprensioni  le  operazioni  del  consiglio  stesso  non  avessero  perciò 
quell'andare  facile  e  tranquillo  pel  quale  tanto  in  ogni  guisa 
adoperato  si  era;  e  ciò  maggiormente  dacché  sapeva  ben  egli 
quanto  alle  volte  dalle  varie  comunità  fossero  mal  ricevuti  coloro 
i  quali  tratto  tratto  andavan  su  esse  ad  aizzarle  contro  I  grigiori! 
e  a  distarli  dall' ammettere  temperamenti  circa  il  trattato,  e  sov- 
vengasi del  ferimento  del  fanatico  ispanizzante  Giovanni  Giorgi, 
di  «ai  già  dicemmo.  Conveniva  pertanto  prendersela  contro  il 
capo  dei  dissidenti  ;  ma  anche  questo  dar  poteva  nuova  cagione 

■  tumulti.  Pure,  a  drappelli,  aveva  il  Cordova  dal  milanese  fatti 
sfilare  ed  appiattali  in  Albosaggia  da  cinquecento  armali.  Diessi 
principio  (  i5  dicembre  )  alla  sessioni  in  Sondrio,  e  gli  aditi 
al  congresso  vegliavansi  da  più  di  centocinquanta  in  armi.  Tre 
compagnie  di  spaglinoli  cransi  fatte  avanzare  a  Serico,  e  citi 
tutto  a  incutere  il  terrore  negli  avversari  alle  deliberazioni  che 
vote  vanii  a  seconda  degli  interni  di  Spagna  e  dei  partigiani. 
Eccitato  due  volte  lo  Schenardi  a  farsi  avanti  il  consiglio  onde 
proporvì  quanto  gli  paresse  a  difesa;  egli,  o  perchè  in  tanta 
preoccupazione  di  menti,  trovasse  inutile  la  propria  comparsa, 
o  perchè  ne  temesse,  ricusò  presentarsi  e  mandò  invece  scritta 
apologia  nella  quale  avrà  naturalmente  mostrala  la  rettitudine 
delle  proprie  intenzioni  in  Lutto  quanto  aveva  egli  operato  di 
internaute  la  patria.  Ma  nitm  caso  facendosene,  ordinò  quel 
consesso  intieramente  ci'  ispana  faiione  al  dottor  Pannelli  di  , 
unitamente  al  dottore  Antonio  Maria  Pallavicini  e  al  siguot 
tuciui  istituire  processo  contro  la  Schenardi  sa  tre  punti  ii 
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Bucina,  e  furono  d'emersi  dì  sua  posta,  lenza  pubblico  legittimo 
carattere,  portalo  in>  Francia  ;  d'avervi  falle  proposizioni  al  lras> 
talo  di  Honzone  contrarie,  e  in  6 ne  brigato  presto  i  comuni 
contro  le  viste  di  Spagna,  o  come  dicevaii,  contro  il  parlilo 
migliore.  Le  processore  dovevano  estendersi  a  carico  di  altri  gra- 
vali di  eguali  o  consimili  titoli.  È  a  crederai  -che  contro  lo  Sche- 
rnii uscisse  immantinente  ordine  di  arresto  te  egli,  di  notte, 
riparò  presso  i  veneti.  Dietro  a  ciò,  d'ordine  del  consiglio,  trat- 
tine due  ioli,  dovettero  partire  anche  quegli  uomini,  che  da 
veneziani,  a  spese  degli  alleali,  veuivaogli  per  sua  difésa  man- 
tenuti coli'  opera  del  conte  Francesco  Brambati.  Per  la  fuga  dello 
Sclienardì,  rimasta  senza  appoggio,  e  da  timore  compresa  la  di 
lui  fazione,  lidesi  quella  di  Spagna  intieramente  pad  rana  del 
campo. 

Durarono  le  sessioni  a  tntto  il  l5,  e  vi  si  fecero  leggi,  si 
andava  dicendo,  pel  bene  pubblico  e  per  la  patria  sicurezia,  c 
furono  le  seguenti:  —  Giusta  i  capitoli,  nessun  protestante  abi- 
terà nella  Valle  sotto  pena  della  vita  e  dei  beni.  Potranno  però, 
ottenute  lettere  di  sicurezza,  rimanervi  per  spedirvi  le  econo- 
miche loro  faccende ,  ma  giammai  oltre  un  mese  in  ciascun 
anno ,  senza  alcuna  arma ,  e  data  sicurtà  di  bene  condursi ,  asler- 
raunosi  da  qualsiasi  scandalo  in  fallo  religione.  Rimangono  esclusi 
da  ogni  riguardo  o  facilitazione  i  recidivi  (  reìapsi  )  e  gli  apo- 
stali, e  quindi  non  avranno  personale  sicurezza  o  satvocondotlo. 
I  convertiti  sono  incapaci  di  qualunque  pubblico  officio  nella 
provincia  per  lo  spazio  di  un  decennio  o  più  olire  ad  arbitrio 
della  Valle.  Il  decennio  poi  decorra  dalla  pubblicazione  di  questa 
legge.  I  protestanti  disposti  a  convertirsi,  prima  sia  loro  accor- 
data di  rientrare,  devono  emettere  la  loro  professione  di  fede 
innanzi  l' inquisitore  ordinario,  e  ciò  entro  sei  mesi.  Nessun  pri- 
vato potrà  tenere  presso  di  aè  più  di  due  esteri  (  ossia  bravi, 
scherani,  sgherri  ecc.  )  e  riguardo  a  ciò  osservisi  esattamente 
quanto  è  stabilito  nei  capitoli  dì  governo.  Nessuno ,  pena  la 
vita  e  i  beni,  ardisca  in  qualsiasi  maniera  tratiare  o  proporre 
io  privalo  o  in  pubblico,  alcun  clic  contrario  ali*  ni  timo  trat- 
talo; uè  alcun  privalo ,  direttamente  osi,  o  indirettamente,  avere 
corrispondenza  con  principi  o  loro  ministri  intorno  a  pubblici 
allàri.  c  ci6  «otto  pena  di  perduellione.  —  Ed  ecco  sanzioni 
non  punte  dissimili  da  quelle  di  Tosanua  e  di  Tavate,  la  quali 
venivano  delle,  dai  nostri ,  feroci,  sanguinarie,  /uriicwfe.  Sello 
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lui  componenti  erano  assai  a  quali  tuttavia  intempestivo  pareva 
il  nuovo  governo  )  nvevasi  stabilito  di  spedire  a  prigioni  per  la 
conferma  degli  ufficiali.  A  questa  missione  scigli  tv  ansi  i  dottori 
Giovanni  Giacomo  Paribclli  e  Vespasiano  l'orario.  Ha  confer- 
marsi, oltre  il  governatore  e  i  e  on.- ig  li  eri  die  nominammo, 
erano  i  pretori  cioè  il  dottoro  Stefano  Castelli  per  Tirano;  il  dot- 
tor Andrea  Cartonerà  per  Sondrio;  Francesco  Olmo  per  Moibe- 
gno,  il  dottor  Lelio  Castelli  por  Traona ,  e  Giovanni  Antonio 
Gatti  per  Teglio.  Vanivano  poscia  i  dottori  di  collegio,  ed  erano 
Francesco  Venosta,  Andrea  Torelli,  Antonio  Quadrio  Aristarchi 
ed  Antonio  Maria  e  Pietro  Maria  Paravicini;  ma  riè  il  Farinelli 
né  il  Perario  accettar  vollero  di  recarsi  fra  i  grigìoni ,  per  il  che 
fn  loro  surrogato  il  dottor  Giacomo  di  Camillo  Venosta. 

.Più  chiaramente  che  altronde,  li  è  da  questa  missione  pallilo 
conoscere  quanto  intricati  si  trovassero  tuttavia  le  nostre  fac- 
cende, e  quanto  soverchiamente  affrettale  quelle  niisure ,  quei 
regolamenti  e  quelle  fiero  ordinazioni  che  eransi  prese.  Partito  il 
Venosta,  recosti  prima  a  Feldkircli  ne'  dominj  austriaci,  d'onde 
volle  seco  a  Coita  certo  Ettaro  V  citino  cesareo  nolajo  e  scri- 
vano dell'arciduca  Leopoldo,  onde  constasse  da  atto  solenne  il 
sospic.uo  rifiuto  a  quella  conferma  clic  andava)!  a  chiedere.  Chia- 
mati ambidue  (  ag  dicembre  )  avanti  il  Mentir] ,'  fu  da  costui 
il  Venosta  richiesto,  so  dalla  Valle  tenesse  lettere  per  lui,  e 
quale  fosso  la  cagione  del  viaggio.  P.ispose  egli  non  aver  lettere 
per  lui,  e  il  viaggio  avere  per  iscopo  di  riportare,  giusta  i  palli 
di  Montone,  da  grigiont  la  conferma  degli  officiali  eletti  dalla 
Valtellina  al  proprio  governo  e  per  l'  a  m  ministrai  ione  della  giu- 
stizia. Ciò  uditosi  dal  Manin,  apertamente  dichiaro,  non  poter 
esso  ne  dovere  permetterne  la  presentazione;  meno  poi  accon- 
sentire che  da  grìgioni  la  conferma  te  ne  accordasse  prima  che 
concludentemente  sciolti  non  fossoro  i  dubbi  emergenti  dal  Irat- 
tato  e  prima  di  conoscere  il  riparto  del  censo  fra  la  Volle  e  i 
contadi.  Ciò  lutlo  per  le  ragioni  e  pei  riflessi  ampiamente  al 
Venosta  manifestati  in  apposito  scritto  consegnatogli,  e  dei  quali 
rispetto  almeno  ai  più  Interessanti,  diamo  qui  la  sostanza.  Pre- 
tendeva prima  di  lutto  l' ambasciatore  conoscere  la  forma  del 
nuova  governo  onde  accertarsi  se  consuonasse  colle  massime  M 
trattalo  di  Monzonc,  perchè  se  mai  il  nuovo  ordine  politico 
quello  fosse  stampalo  col  tilolo:  —  Articoli  o  Capìtoli  slaLìIùi 
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In  Vfihellìna  pel  dì  lei  Governa  F  anno  1O27  nei  giorni  i5 
ili  e  17  giugno,  (  alla  pubbli  1» /.ione  do'  quali  diceva  non  avero 
fino  allora  credulo,  non  avendone  da  vnllellini  avuta  copia  ) 
contenendo  desso  il  diritta  di  far  leggi  e  simuli ,  d' impor  dazi 
e  gabelle  e  altri  simiglianli  aggravi  ;  iti  concedere  ed  impartir 
grazia  e  perdono,  di  rilasciare  lettere  di  stato  e  di  esercitare  iti 
(ine  le  prerogative  tutte  del  supremo  dominio,  chiaramente  ap- 
pariva che  i  grig ioni  sovrani,  diceva  egli,  do'  valtellini,  avevano 
a  sentirsene  gran  ile  me  11  le  offesi,  e  quindi  non  avrebbero  appro- 
vata una  forma  di  governo  in  siffatta  guisa  foggiata,  e  diretta- 
mente contraria  allo  spirito,  «mi  alla  letterale  espressione,  del- 
l'articolo I  del  trattato.  Né  mono  importante  è  a  ritenersi,  prò. 
seguiva  a*r:n  dipresso  il  Memin,  che  tanto  più  quella  forma  di 
governo  bassi  a  riprovare  e  dirsi  abusiva  e  intrusa  e  quindi 
nulla,  in  quanto  die  venne  redatta  0  adottata,  non  di  moto 
proprio  e  libero  del  popolo;  ma  ad  inscienza  replicata,  e  dietro 
censura  a  correzione  del  Cordova,  come  appare  da  motte  sue 
lettere  a  valtellini.  E  dando  il  trattalo  a  valleHini  l'eleggersi  più 
governatori  quali  giudici  e  magistrati  in  ciascuna  giurisdizione, 
in  ogni  terriero,  però  colf  autorità  soltanto  data  un  giorno  agli 
officiali  grigioui  in  materie  politiche  propriamente  dette  e  giu- 
diziarie, i  valtellini  hanno  stabilito  un  sol  governatore  con  po- 
teri affatto  dir  ersi  eccedenti  quelli  un  di  de'  magistrati  grisjioni 
in  luogo  de' quali  soltanto,  con  la  stessa  autorità  e  non  altri- 
menti star  debbono  gli  officiali  valtellini.  Qual'  ordine,  chie- 
deva egli,  ti  è  serbalo  nella  elezione  degli  officiali  c  dei  pretori? 
Quello  forse  de' suffragi  dei  comuni,  come  è  di  regola;  ovvero 
ha  il  nuovo  consiglio  usurpato  il  diritto  a  tali  nomine,  e  lo  ha 
esercitato?  Se  la  cosa  stesse  veramente  rosi,  perchè  l'esercizio 
degli  attributi  del  consiglio,  non  deve  cominciare  che  dopo  la 
prese n tati one  e  [a  conferma  dei  soggetti  nominati  a  comporto, 
nulle  riescono  e  di  niun  effetto  le  nomine  in  prevenzione. 
Qual'é  l'autorità  dei  dottori  4i  Collegio?  Quella  soltanto  di  pro- 
nunziare in  seconda  istanza,  giacche  in  qualsiasi  stato  o  repub- 
blica il  decidere  in  ultima  è  di  diritto  supremo?  A  nome  di  chi 
riclla  Valle  sari  duisa  aroisinistrata  la  giustizia  si  civile  che  cri- 
minale, b  nome  di  chi  la  pubblicazione  dei  bandi  lutti  e  dello 
gride?  In  nonio  forse  de' grigioni  come  signori  e  superiori  in 
osservanza  degli  statuti  e  delle  leggi  pubblicate  l'anno  i."i4'8  1 
giusta  il  praticato.'  la  presentii  orni  degli  ufficiali  di  gius  tùia  0 
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del  politica  governa,  patii  ella  fan)  lauto  personalment e  quanta 
per  procuratore  t  £  chi  ha  suggerita  e  ingiunta  a  valtellini  la 
pratica  di  spedite  a  ciò  deputali  soltanto  ,  essendo  stile  presso  tolti 
i  governi  che  i  capi  e  i  principali  amministratori  della  giustìzia; 
ed  esercenti  la  poliiia ,  prestino  personalmente  il  giuramento  in 
mano  al  principe  o  a  di  lui  commissari;  ciocché  unto  più  è  ad 
osservarsi  in  questa  caso  nel  quale  gli  statoti  di  Valtellina  al 
capo  primo,  espressi  mente  li  obbligano?  Più:  fra  la  Valtellina  e 
i  contadi,  è  egli  seguito  il  riparto  de'  venticinque  mila  scudi i 
QoaV  è  il  caduto  a  carico  de1  valtellini  ?  Più  :  quali  istruzioni 
hanno  i  deputati  circa  il  pagamento  della  rata  del  censo,  e  da 
eseguirsi  per  essi  valtellini  rapporto  ai  primi  sei  mesi  scaduti  il 
cinque  settembre,  giusta  il  convenuto  fra  le  due  coAne  il  aa 
dicembre  iQaGÌ  Hanno  seco  recato  il  denaro  da  offrirsi  a  signóri 
grigiori!?  Eppure  è  a  presumerai  che  niente  vogliano  chiedere 
ad  essi  i  valtellini,  quando  non  siano  parali  a  soddisfare  a  quello 
sono  di  ragione  tenuti.  E  perché  la  giurisdizione  di  Taglio  nel 
consiglio  generale  /,  ultimo  settembre  aveva  pretesa  politicamente 
dal  resto  della  Valle  separarsi ,  desiderava  sapere  il  Memiu  se 
pui  ricongiunta  si  fosse;  e  più  specialmente  se  lutti  i  comuni 
e  i  terzicri  avessero  in  tutta  la  nuova  forma  di  governo  ap- 
provala, giacché  altrimenti  la  diversità  dei  peiraati  e  le  diffi- 
dente, resa  avrebbero  dubbia  e  controvertibile  la  loro  obbliga- 
zione in  faccia  ai  prigioni.  Su  molti  altri  fatti  ed  argomenti  allo 
slesso  oggetto  spellanti  si  distese  l'ambasciatore,  con  chiù  se  in- 
siatendo  nella  necessità  di  aspettare  la  spiegazione  dui  trattato, 
e  dichiarò  che  frattanto  potessero  ammiri  isti  are  giustizia  gli  ofìi- 
dak  di  allora,  e  ciò  egualmente  nei  due  contadi.  Suggerì  poscia 
dare  delle  premesse  copia  autentica  a  valtellini,  con  assicurazione 
di  assisterli  in  lutto  quello  avrebbe  a  trattarsi  col  grigìoni, 
quando  i  valtellini  medesimi  losiero  per  differire  1'  attivazione 
del  nuovo  governo,  fino  a  che  dalle  corti  intervenute,  emanas- 
sero sul  trattata  lutti  quegli  schiarimenti,  dei  quali,  a  dir  suo, 
eia  per  anche  mestieri.  Avutasi  dal  Venosta  copia  di  tulio,  ri- 
spose non  aver  egli  balia  di  parlare  circa  i  dubbi  e  i  quesiti 
postigli  avanti;  ma  dover  stare  entro  i  confini  del  proprio 
mandato,  cioè  in  consegnare  a  capi  delle  leghe  le  lettere  del 
Farinelli  e  del  Perario,  delle  quali  un  esemplare  diede  allo 
stesso  Memiu.  Gò  veduto  da  questi ,  e  scorto  non  essergli 
data  immischi  ani  apertamente  iu  questo  negozio,  licenziò  il 
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Sia  il  di  segucn'e  J  3o  dicembre  ),  recandosi  I'  ambasciali!» 
trancese  per  altre  faccende  ai  relieo  senalu,  e  veduto  il  Venosta 
presso  il  luogo  dell'adunanza,  enlralovi,  le  fece  palese  quanto 
fia  euo  e  il  vitellino  passato  era  il  di  prima,  poi  soggiunte, 
che  se  questi  si  trovasse  hi  fuori  per  egual  scopo ,  slava  bene 
introdurlo  in  uu  col  notajo.  Eu  Ironie»!  il  i  fiali  j  r  l'ambasciatole 
in  nome  del  re,  dichiarò  che  per  le  ragioni  contenute  nello 
«ritto  da  esso  dato  al  Venosta,  fino  alla  spiegazione  degli  ultimi 
capìtoli  e. fino  al  ripaito  del  censo,  opponenti  a  tutto  quanto 
si  potesse  pretende  e,  perchè  illegittima  e  difettosa  la  presenta- 
zione, come  anche  ad  ogni  confetma  che  i  grigiutir  iuilucessersi 
ad  accordare.  Dichiarò  inolile  opporsi  egualmente  |>ercbè  il  Ve- 
nosta canscgnaise  le  lettere  Paribelli  e  Pcrario,  quanto  [>erehè  i 
grigioni  le  ricevessero,  e  ciò  sebbene  il  tenore,  il  titolo  e  la 
espressioni  dell'  indirizzo  non  fornissero  .  giusta  cagione  di  rifiu- 
tarlo. Dato  poi  ne  aveste,  disse  non  volete  che  il  Vcnosla  pre- 
Mutasse  altri  scritti  su  qiteslu  argomento.  Volle  di  tutto  docu- 
mento dallo  atesso  notajo  Veli  ino,  né  alti  intenti  esigette  il  Ve- 
nosta, dopo  di  che  venne  a  dar  conio  d'ogni  cosa  alla  Valle. 

Ma  le  cose  nostie  ben  altro  aspetto  traevano  dal  lato  di  Spa- 
gna. Ottenutosi  (  5i  detto  }  dagli  ambasciatori  di  presentarsi  al 
conte  duca,  pai  lo  il  Torelli  e  disse;   *   Essendo  noi  mandali 

•  dalla  Valtellina  in  questa  corte  per  rendete  a  S.  M.  quelle 
>  graiie  che  maggiori  possiamo  per  gli  infiniti  benefiq  ad  essa 

•  fatti  e  protezione  intrapresa,  abbiamo  dalla  stessa   Valle  rice- 

■  vulo  comanda  inni  lo  di  passare  il  dovuto  rendimento  di  grane 

•  ancora  Con  S  E.  come  suo  gran  ministro,  e  come  quello 
a  dell'  opera  del  quale  vediamo ,  mediante  le  capitolazioni  di  ' 
a  Montone,  stabilita  nella  patria  nostra  la  putita  dalla  religioni', 
»  libero  esercizio  di'l  culto  di  Dio ,  sicurezza  delle  anime  ,  delle 

■  stiano  protetta  V.  E.  gir  interessi  della  Valle,  osiamo  ancora 

■  supplicarla  a  mantenerla  tempre,  e  massime  negli  occorrenti 
n  interessi,  sotto  la  ina  protezione,  dalla  quale  solo,  dopo  Dio 

■  e  S.  M. ,  riconosciamo  il  beneficio  della  sialo  presente  •.  Ri. 
[pose  il  ministro,  non  meritare  alcun  lingi aziameuto ,  giaeeliè 
«Uro  non  nasi  fallo  per  esso  elle  il  volete  di  S.  ÒL,  clie.peiò 
IO  quanto  gli  apparteneva,  avrebbe  in  ogni  occasioue  curati  i 
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vantaggi  Julia  Valle.  Valli  poi  altri  discorsi,  soggiunse  clic  al- 

dieliiarato  che,  giusta  i  capitoli  di  Monzone,  non  rimaneva  a 
grigioui  se  don  la  conferma  dei  giudici  e  il  difillo  all'annuo 
censo,  e  tutto  il  retto  di  ragione  de'  v  alleili  ri  ì ,  non  ommessa  la 
facoltà  di  disporre  dei  transiti,  e  che  appunto  sui  transiti,  allor- 
ché concordatami  gli  stessi  capitoti,  erasi  apertamente  convenuta 
collo  stesso  ambasciatore,  mentre  avendogli  fatta  verbalmente 
sapere  questi  precisa  intelligenza  del  capitoli ,  niente  aveva  con- 
traddetto ;  che  non  sarebbesi  concorso  ad  alcuna  spiegazione  del 
trattato  di  pace  se  i  grigioni  non  avessero  preventivamente  ac- 
cettati i  capitoli  di  Montone,  e  che,  ciò  ottenutosi,  nessuna  di- 
chiarazione uscirebbe  di  pregiudizio  alla  Valle,  dovendo  star 
fermo  che,  tranne  la  conferma  degli  officiali  e  il  censo,  nul- 
r altro  era  per  competere  a  grigioni,  e  il  tutto  appartenere  a 
valtellini:  che  in  Ogni  occorrenis  S.  M.  verrebbe  in  difesa  della 
Valle,  clic  il  pagamento  del  censo  non  avrebbe  gravato  in  guisa 
alcuna  la  provincia. 

Ammessi  poscia  (  3  gennajo  ]Ga8  )  alla  presenza  di  S.  M., 
anche  questa  volta  parlo  il  Torelli,  e  disse:  >  Ci  presentiamo 

■  ulli  piedi  di  V.  M.  mandati  dalla  Valtellina  per  prestarle  il 

•  dovuto  tributo  d'affetto,  riverenza  ed  obbedienza,  ed  iu  ri- 

■  conoscimento  da'  benefici  ricevuti,  renderle  quelle  '  grazie  die 
»  maggiormente  possiamo,  ed  esebirci  pronti  a  spargere  per  sua 

■  real  servizio,  non  solo  le  proprie  sostarne,  parlo  vii  di  natura, 
>  ma  il  sangue  slesso  come  che  da  questa  sol  corona,  dopo  Dio, 

•  lo  conosca  redento.  La  supplichiamo  perciò  a  gradire  l'affetto 

■  di  essa,  e  farla  degna  d'esser  mantenuta  sotto  la  real  sua 
u  protezione,  nella  quale  sola,  dopo  Dio,  ha  collocato  ogni  ri- 
o  corso;  rimctlendoci  pel  resto  al  contenuto  nel  presente  meato- 
s  rinle  accompagnato  dalle  presenti  credenziali  ■.  Nel  ricevere 
quelle  catto,  rispose  il  re  —  Tenró  sempre  cuydado  della  Vol- 

Da  tutti  i  regi  ministri  c  da  altri  personaggi  secolari  ed  ec- 
clesiastici erano  i  nostri  ambasciatoti  bene  accolti,  e  più  assai 
dal  duca  di  Feti*,  ìl  quale  impegu  irtissimo  nelle  nostre  faccende 
ed  affezionatovi,  dava  ad  essi  tulle  le  migliori  direzioni,  e  ben 
diversamenlo  pensandola  dal!'  ambasciatore  Memin ,  dicevo  loro 
un  giorno  esser  bene  che  la  Valle  facesse  qualche  atto  di  su- 
ptema  autorità,  come  batter  moneta  od  altro  ecc.  Dava  poi 
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tatuigli  poi  buon  governo  e  In  polizia  ,  esprimeva*;  e«er  bene  che 
al  governatore  data  fosse  autorità  molto  ristretta ,  perchè  diceva 
egli,  «ebbene  il  cavaliere  Robnstelli  abbia  tante  buone  pani, 
potrà  per  avventura  succedergli  alcuno  di  Inaia  intenzione,  il 
quale  investilo  di  molla  potere,  se  ne  valga  a  detrimento  delta 
patria.  Per  tal  guisa  faceva  egli  conoscere  in  qnal  maniera  pò- 
poli  E  nazioni  elidessero  nella  schiavitù  più  brutale. 

Quanto  addiiceva  allora  il  Mentili  contro  il  presentare  la  con- 
ferma  degli  officiali  dalla  Valle  nominati,  non  erano  in  tutto  a 
sprezzarsi;  ma  da  nostri  appassionali  ispanizzanti  si  ebbero  in 
conto  di  cavillosità,  sofisticherie,  stravaganze.  Altamente  colpi- 
tine, spedirono  lo  stesso  Venosta  a  darne  avviso  al  Gonzalcz  e 
sentire  che  fare  a  fronte  di  tanti  ostacoli  e  di  tanto  difficolti. 
A  un  medeiimo  scopo  mandovvisi  poscia  anche  il  Dell'  Olmo. 
Per  questi  emergenti,  ma  soltanto  nel  successivo  febbri jo,  nnì 
il  governatore  a  consiglio  secreto  quattro  senatori,  e  segnendone 
il  voto,  scrisse  alla  Volle  di  attivare  le  magistrature  e  no  Ila  disse 
circa  gì'  imbarazzi  affacciati  dall'  ambasciatore  Memi  ri.  Da  ciò  e 
dagli  spessi  conforti  che  loro  ginngevan  di  Spagna,  rincorali  i 
valtellini  attendevano  al  proprio  governo  e  a  possibilmente  fer- 
marlo. ' 

Meno  de'  valtellini,  non  erano  i  cliiavennati  solleciti  contro  i 
protestanti.  D  5i  dicembre,  in  onta  al  voto  di  molti  fra  quei 
cattolici,  conchiuso  avevano  di  tutti  cacciarli.  Per  conseguenza 
li  due  geunajo  di  quest'anno,  ad  istigazione  di  certo  cappuccino 
da  Martinengo,  il  quale  nel  precedente,  anche  in  Valtellina,  l'ebbe 
con  quei  sgraziati,  pubblicarono  decreto  di  proscrizione  c  di 
sfratto,  sicché  nessuno  di  essi,  pena  i  beni,  e  in  difetto  la  cor- 
porale, non  potessero  tenerli  più  di  tre  giorni  nel  borgo  ;  che 
dessero  il  nome  a]  commissario,  e  i  prateslami  originari  di  Cbia- 
vtniia,  potessero,  indistinte  riprese,  starvi  ogni  anno  due  mesi: 
che  finalmente  gli  osti  e  gli  albergatori  rassegnassero  ogni  giorno 
al  commissario  i  nomi  di  tutti  i  passaggeri.  Gli  altri  comuni  del 
contado,  negato  avevano  sn  ciò  deliberare  dicendo  voler  essi 
attendere  spiegazioni  dalle  due  corone;  ma  poscia,  cangialo  con- 
siglio ,  1'  esempio  seguirono  de'  borghigiani. 

Ma  in  Valtellina  non  potevasi  più  camminare  di  quella  guisa 
che  erosi  da  principio  sperato,  ed  era  già  tempo  nel  quale  po- 
tevasi scorgere  tino  a  che  si  avesse  a  contare  sulle  blandizie  di 
Spagna  e  sullo  stesso  duca  di  Feria  in  confronto  di  quanto  poteva 


atterrimi  dalla  culle  di  Fra  ne  In ,  la  quale  ama  già  fall»  I* 
[umilici'  ansima  r  diffidente.  Uno  stato  pia  tnnlo  Bngo»  icnu , 
gGHVQtti  assai  pìii  |ir-l  caio  de]  durn  di  Mantova  che  cesse  la 
notte  del  5(ì  dicembre  1637.  Il  duca  di  Rethei  die,  come  vc- 
drmmo ,  trovavi»!  allora  colà,  aveva  quella  stessa  nolle  sposata 
donna  Maria  nipote  del  duca  defunto.  Vedendo  il  crisi  in  ni  stimo 

tntiilrm-iilf  guerresche  faiioni  contro  la  Spagna,  dovette  fare  buon 
viso  ai  prigioni,  mostrale  per  e*si  mattini-  pi opcii.iouc ,  venire  a 
spiegazioni  favorevoli  dì  alcuni  desìi  articoli  di  Monzone ,  tro- 
vai* oppnrl  unissi  me  le  osservazioni  tulle  dell'  amliascist Die  Memin 
al  Venosi»,  e  tutto  ciò  a  olluneie  il  transito  alle  truppe  da 
incamminarsi  verso  Lombardia  a  sostegno  del  duca  di  Rethel , 
riie  all' intento  medesimo  non  rimandali  d'invocare  dal  re  pro- 
lettone  e  soccorsi.  Non  era  però  quello  il  tempo  a  proposito,  e 
il  o^iiani'simo  che  Irnvnvasi  e  coli' armi  e  col  denaro  impegnalo 
nel  celebre  assedio  della  (Succila  ,  non  aveva  clic  promesse  c  di 
queste  era  largo.  I  veneziani  vigilanti  .lui  d  segni  del  duca  dì 
Savoia,  e  clic  Con  indignatone.  l' ingordigia  osservavano  degli 
spaglinoli,  entrarono  negli  interessi  del  nuovo  ducBj  e  diersi 
anch' c-si  a  far  genie;  ma  a  un  tempo  dichiararono  non  poter 
pieudi  ie  ali-lina  patte  attiva  uell'  impegno  se  prima  non  vede- 
vano ealala  in  Italia  una  armala  fiaticene.  Il  nuovo  duca  pel- 
inolo, scorgendo  nulla  per  «Mora  avere  a  sperarsi  da  stalo  alcuno 
di  qua  dai  monti,  vendette  alcuni  suoi  leni  con  certe  signorie 
in  Francia,  e  Col  prodotto  rilevante  alcune  centinaia  di  miglila 
ili  scudi,  piene  a  far  leve  in  quel  regno,  nel  che  videsi  dal  re 
fecondalo.  Ottenutoti  il  passaggio  su  quei  de'griginni,  comin- 

run  >  le  bande  ducali  a  sfilare  di  la ,  c  per  la  Valtellina  nei 

veneti  domiuj  e  di  Mantova.  I  valtellini  dal  governatore  di  Milano 
nxitavansi  ognora  a  impedire,  per  quanti,  fosse  da  loro,  un  tale 
passaggio  «ul  loro;  ma  detsi  non  volendo  esponi  all'  indignazione 
del  re  coli' impegnare  in  questo  direttamente  l'opera  loro,  ebbero 
lutine  dal  governatore  il  fiacchissimo  braccio  di  dodici  soldati  a 
cavallo  ,  simulandoli  spedili  a  guardia  del  magistrato  supremo. 
Miserabile  ripiego!  Quasi  the  la  Valle  non  fosse  da  tanto  j.tr 
questo  sforzo;  ripiego  il  quale  a  nuli' altro  certamente  valeva  >e 
non  a  far  ritenere  che  il  parlilo  atltispegnuolo  potesse  islornaie- 
«iiialunqnc  fra  noi  dall'  impegnarti  in  Servìzio  che  deste  nelle 
liste  del  governatore  di  Milano. 


Su 

Convien  dire  che  i  deputati  valtelliui  alla  Corte  di  Spagna 
avessero  scritti  al  magistrato  supremo  della  Valle  i  cornigli  ilei 
duca  di  Feria  ,  quelli  cioè  di  esercitare  alcun  atto  di  autorità 
competente  al  sommo  imperante,  giacché  il  Robuitelli  (  19  feb- 
brajo  ),  fece  pubblico  editto  col  quale  riducevasi  il  valore  delle 
monete,  e  da  qui  gravissimo  cruccio  ai  grigioni,  perchè,  Mando 
all'articolo  I  del  trattalo,  e  che  tornava  ogni  cosa  nella  condizione 
del  .1617,  stimavano  proprio  l'alto  dominio  snlla  Valle,  e  quindi 
tutta  la  monetaria  ragione.  Passarono  inoltre  i  vallellini  (  37  detto  ) 
a  dare  il  possesso  a  magistrati,  atto  anche  questo  che,  se  doveva 
muovere  a  sdegno  i  grigioni,  riusciva  certamente  spiacevole  al- 
l'ambasciatore  Hemin  e  alla  sua  corte,  perchè  mancante,  circa 
ì  soggetti,  della  conferma  valuta  dall'articolo  III.  ISé  le  diffi- 
coltà opposte  dal  Memin  giustificare  potevano  qui  la  condotta 
de'  nostri  ,  mentre  desse  non  venivano  dai  grigioni ,  e  d'altronde 
non  erano  tali  da  far  preterire  sullo  stabilito  nell'articolo  slesso. 

Intanto  il  Dell'  Olmo  tornando  da  Milano  ebbe  seco  cinque- 
cento fucili  dal  Gonialez  donali,  Si  deposero  in  Delebio  onde 
essere  poscia  su  tutu  la  Valle  partiti. 
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Anche  i  l>orniÌesÌ,  volendo  manifestare  1' adesione  a(  traila!», 
5 1 nuli rono  a  Milano  Giasone  Fusioni ,  onde  conferire  ed  avere 
co[iMi;liij  circa  il  modo  col  quale  avesse  a  eseguirsi  il  trinato 
medesimo.  Pure  nuli1  altro  rial  governatore  ebbe  il  Fogliari  che 
scritte  blandizie  di  S.  M.  cattolica  pel  contado  e  lettere  al  Ro- 
bustelli  nelle  qnali  diceva  avere  Bormio  aderito  al  trattalo  ,  ei 
et;li  onìiir.ita  l'impressione  ùVH'  alle.  E  pelò  vero  che  siccome 
in  questo  scritto-  non  figurava  pc'  bormiesi  che  la  elezione  del 
loro  podestà ,  mentre  essi  avevano  già  il  mero  e  misto  impero 
r.  il  potere  della  spada  con  ogni  franchigia ,  come  ai  privilegi 
the  ostentavano,  di  nuli' altro  parlò  nella  stampa  che  dell'  ac- 
tettaiio-ne  pecche  non  apparissero  le  prerogative  del  contado,  seb- 
bene non  fosse  questi  venuto  a  pane  della  rivoluzione  per  alcun 
politico  motivo,  ma  soltanto  per  quello  si  ebbe  sempre  cura  di 
far  apparire,  degli  interessi  cine  di  religione,  piuttosto  che  dalla 
■peiauia  di  vedere,  al  semplice  tatto,  cangiate  in  Oro  le  pietre 
e  le  rupi ,  come  pareva  dar  volesse  ad  intendere  tra  giorno 
il  demagogo  Bernardo  Casolario.  Dopo  questo,  avendo  i  bor- 
miesi falla  eledone  del  loro  padelli  nel  dottore  Giulio  Foglia- 
ai,  spedirono  Bernardo  Manuui  ai  grìgioni  per  U  conferma. 
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e  dicrongli  Iutiere  ti  Memin,  collo  quali,  mentre  gli  ai  dava 
notizia  dell' oggetto  della  missione,  pregavasi  della  graziosa  sua 
coopcrazione  in  mantenere  il  contado  nella  gratis  e  nella  prote- 
zione del  cristianìssimo.  Altre  lettere  indirizzavansi  al  vescovo  ili 
Coirà  annunciandogli  I"  accettazione  degli  articoli  per  parte  del 
contado ,  e  pregandolo  di  ogni  assistenza  al  deputato  Mazzoni. 

Il  Memin  però,  coerente  al  contegno  tenuto  coi  vai  teli  in  i , 
diede  per  iscritto  la  tegnente  risposta  diretta  agli  agenti  di  Bor- 

•  Signori!  > 

>  Avendo  molto  caro  che  le  SS.  TV.  ti  diinaurino  diligenti 
a  osservatrici  del  trattato  di  Montone  stabilito  fra  le  due  corone 
»  li  5  di  marzo  i6»6,  nel  vero  e  giusto  spirito  di  c*to,  con 
n  mio  sommo  dispiacere  ricevo  l'istanza  che  fanno  col  mezzodì 
»  loro  lettere  delli  6  corrente  vedendomi  privato  dal  piacere  di 

■  poter  per  ora  a  nome  del  Re  mio  Signore  assistere  il  signor 

■  Bernardo  Mazzoni  qui  mandato  per  la  presentazione  del  po- 

■  desti  del  contado  vostro  di  Bormio  appresso  li  signori  Grigio- 

>  ni,  ni  portando  seco,  nè  manco  dichiarando  a  nome  di  uso 

•  la  soluzione  de'  ponti  seguenti,  cioè: 

■  i.  Sotto  qual  nome  ed  autorità  la  giustizia  tanto  civile 
d  quanto  criminale  abbia  da  esaere  esercitata  insieme  alla  polt- 
»  tica,  ed  in  conseguenza  tutti  i  bandì,  decreti  e  gride  pub- 
»  bliche,  e  se  non  s'intende  ciò  abbia  d'essere  in  nome  dei 

>  Signori  Grigioni ,  guardando  ed  osservando  le  leggi  ed  antichi 

■  statuti  ». 

•  ».  Se  fa  prete ntaz ione  del  detto  podestà  ti  debba  fare  io 
»  persona  ovvero  per  procuratore,  e  perchè  le  SS.  VT.  rnart- 

■  dano  solamente  un  procuratole  o  deputalo  con  procura  di 

•  tali'  effetto ,  poicliè  1'  usanza  e  costumi  per  tutti  gli  stati  e 

>  Repubbliche  è  che  il  capo  principale  amministratore  della  giu- 
»  stitia,  debba  prestar  giuramento  in  mano  del  Sovrano,  ovvero 
»  de' suoi  Commissari  ». 

»  5.  Se  fra  gli  abitanti  della  Valtellina,  Cbiavenna  e  del  vo- 

•  sud  Contado  sìa  fatta  e  regolata  la  divisione  del  censo  delli 
v  35  mila  scudi,  e  che  parte  e  porzione  sia  toccata  agli  ultimi 
»  vostri  di  pagare,  poiché  sino  al  presente  qualsivoglia  diligenza 
a  e  sollecitudine  che  abbi  fatto  per  esortare  le  parli  a  regolarla 

■  amichevolmente  non  è  però  da  toro  stato  pensato,  ne  soddit- 
»  latto  almeno  clic  sia  venuto  in  mia  cognizione  ». 
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■  4'  Che  commissione  c  facoltà  ria  data  al  vostro  deputato 
per  il  pagamento  e  quietanza  per  la  porzione  di  dello  credilo 
per  la  prima  annata  scorsa  e  finita  il  dì  5  ninno  16-18  p.  p. 
conforme  la  convenzione  33  dicembre  1636,  e  se  aveva  Tatto 
condurra  i  denari ,  dovendosi  presnponere  die  le  SS.  VV,  non 
verrebbero  ricercate  dai  Gridoni  di  cosa  veruna,  senza  soddii- 
farc  a  quello  die  esse  riguardo  loro  sono  tenute  ». 

■  Sopra  questi  punti  ed  altri  dubi,  da  quali  risulta  nna  ne- 
cessaria spiegazione  del  trattato  non  avendo  detto  Mazoue  or' 
dine  e  commissione  dalle  SS.  VV.  di  dare  sornione  e  sod- 
disfazione dovuta  ;  ed  essendo  nolo  lauto  ad  esso  che  a  tutta 
il  mondo  ritardare  i  signori  Grìgioni  solamente  la  ratificazione 
del  detto  trattato  sino  «  detta  spiegazione,  avendo  dopo  un 
anno  gli  ambasciatori  in  Francia  per  tal  occasione  avvitato 
ed  interpellato,  ficcarne  anche  le  SS.  VV.  afHn  di  concorrere 
ancora  e  conseguentemente  che  loro  non  sono  in  istato  di  po- 
ter concedere  validamente  la  confermazione  del  detto  vostro 
podestà.  La  forma  della  presentazione  per  procuratore  non  es- 
sendo dal  trattato  determinate,  c  forte  illegittima  alla  vostra, 
ne  manco  i  dubi  precisi.  Non  ha  dunque  potuto,  conforme 
le  istante  delle  SS.  VV.  assistere  il  deputato  Illazione  nella 
sua  intenzione  di  far  la  presentazione  del  detto  Podestà  del 
Contado  lanto  per  queste  considerazioni  e  ragioni,  quanto  pel 
diiTctto  di  tutto  ciò  che  dal  canto  ano  è  dovuto,  in  maniera 
tale  che  non  ho  voluto  richiedere  dalli  signori  Grìgioni  d'  ac- 
cettarla fino  alla  audetta  spiegazione,  alla  divisione,  ed  al  pa- 
gamento del  censo  giù  scaduto  ;  anzi  a  nome  dì  5.  M.  mi 
tono  opposto  perchè  ricevessero  e  tanto  più  perchè  aprissero 
le  lettere  pubbliche  del  contado.  E  perchè  le  lettere  colle  quali 
cliicdcsi  li  conferma  della  nomina  del  podestà,  non  partono  i 
titoli  rispettosi  dovuti  ai  signori  Grìgioni  sovrani  e  superiori, 
furono  in  presenza  mia  al  detto  Mazone  restiluite,  sperando 
nelle  ulteriori  tralalìve  per  la  definitiva  conclusione  di  trovare 
talmente  ragionevoli  e  docili  le  SS.  VV.  da  impegnarmi  ad  in- 
terporre tutti  i  migliori  offici ,  ed  a  conciliar  loro  la  protezione 
di  S.  M.  tanto  per  questa  occorrenza ,  quanto  per  le  altre  del 
contado,  affine  di  renderlo  quieto  e  tranquillo  possessore  de'  be- 
nefici derivanti  dal  trattato.  Potrete  per  ora  conlinnare  nell'am- 
ministrazione politica  e  giudiziaria  giusta  il  praticato  da  un'anno 
e  più  ,  dall'epoca  cioè  dell"  uscita  delle  armi  straniere  della  pro- 
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■  i  inda ,  urli'  esercii  io  della  quale  ammiui  illazione  nati  vi  urli 

i  siala  inferii  inotetlia  alcuna.  Su  latte  quelle  cole  mi  tono  più 

ii  estesamente  aperto  col  Mazzoni,  il  quale  onde  fare  in  modo  to- 
»  lenite  constare  dell' esito  della  sua  missioni,  ha,  come  feci  pur 

*  io,  fatto  porre  il  tulio  per  iscrìtto  dal  noi  aro  Imperiale  di  luì 

•  assistente,  il  che  valerli  come  islromcnlo  pubblico  ed  aulentico, 
»  ed  a  lui  rimettendomi  prego  Iddio  a  conservare  le  SS.  VV. 

•  Coirà  li  i5  aprile  1638.  Delle  SS.  VV.  ». 

■  AlT.nio  per  servirle  il  Memtn  ». 

Tra  plebei  era  Bernardo  Magione  il  più  in  credito,  e  valevtgli 
a  ciò  la  qualità  di  buon  dicitore,  un  non  comune  criterio,  ed 
assai  più  lo  sviscerato  amore  di  patria,  a  servigio  della  quale 
accettò  volonlieri  l'andata  nei  prigioni,  ben  clic  ne  fremesse  il 
dottore  Gio  acri  imo  lmeldi,  il  quale,  essendo  dì  faiione  francete, 
avrebbe  pur  voluto  che,  unitamente  a  quelli  di  Valtellina,  spe- 
diti si  avessero  deputati  al  cristianissimo  e,  disapprovando  la  mis- 
sione della  quale  davasi  il  carico  al  Mazzoni,  faceva  di  tutto 
per  iscora  ggi  araci  0 ,  dicendo  che  per  qualsiasi  gran  cosa  non  Va- 
viebb'egli  assunta  a  cagione  dell'evidente  pericolo,  che,  a  tuo 
dire,  correvasi  di  lasciarvi  la  vita.  Voleva  egli  che  almeno, 
mentre  il  contado  scriveva  all'ambasciatore  francese  accreditando 
presso  di  lui  il  Mazzoni,  si  aggiungesse  che  ogni  pratica  dell'in- 
vialo avesse  a  regolarsi  giusta  il  beneplacito  dell' eccelle nia  ina, 
ma  non  l' ottenr.e.  Assai  avvedutamente  poi  Don  consentirono  i 
bormiesi  la  missione  in  Francia  perchè  non  poteva  dessa  se  non 
pregiudicare  gli  interessi  loro,  per  la  ragione  che  accettando  par- 
titi modificanti  I' apparente  liberalità  degli  articoli  di  Momone, 
portata  avrebbero  grave  alterazione  e  danno  agli  antichi  loro 
privilegi,  e  non  adetcndo,  incorso  avrebbero  senta  dubbio  alcuno 
il  cruccio  reale.  Spedirono  al  governatore  di  Milano  con  alcune 
osservazioni,  copia  della  lettera  del  Mcmin,  e  ciò  a  informa- 
zione e  per  consigli.  Mon  si  sa  che  riportassero  i  bormiesi  ;  ma 
certamente  non  ne  avranno  avuto  più  di  quello  ehe  in  caso 
eguale,  come  riferimmo,  ebbero  i  valtallini. 

Sui  primi  del  mese  (  maggio  )  con  vocimi  in  Tirano  il  consiglio 
generale  della  Valle,  se  non  the  non  intervenne  il  più  dei  depalali 
del  teniero  di  mezzo,  piccali  forse  perete  venisse  congregato 
fuori  di  Sondrio.  Vi  comparve  il  dottor  Giacomo  di  Claudio  Ve- 
nosta reduce  dì  Francia,  d'onde,  dicevasi,  aveva  egli  riportalo 
in  dono  una  collana  d'oro  e  un'annua  pensiono.  Qu«*t«  dimo- 


5.6 

shazicmi  dì  parzialità  del  re  al  Venosta,  potevano,  maltinte  in 
quei  tempi  aggio»,  ingerire  negli  ispanizzanti  valtellini ,  sospetti 
circa  lo  tcopo  di  siffatte  largizioni;  ma  pare  non  se  ne  facesse 
alcun  caso.  Diede  conio  il  Venosta  de!  mutamenti  di  sua  mis- 
i-ione, e  depose  varie  scritture  a  quella  relative.  Entrò  egualmente 
nell'adunanza  il  Dell'Olmo,  e  vi  lesse  lettere  del  comandante 
il  fotte  di  Fnentcs,  colle  quali,  per  quanto  divulgassi,  dichia- 
rava che  sp  i  vallellini  non  avessero  del  tutto  impedito  il  pas- 
saggio a  soldatesche  dirette  contro  le  armi  di  Spagna,  vi  avrebbe 
egli  posto  duri  provvedimenti.  Recossi  diffatti  alla  riva  di  Mcz- 
zola,  e  vi  obbligò  a  tornarsene  alcuni  tedeschi  intenzionali  di 
recarsi  nella  veneta  dizione,  proibì  inoltre  scveramcnl»  a  navi- 
cliieri  di  quel  lago  il  trasporto  di  qualsiasi  estero  soìdalo.  Qnanto 
a  valtellini ,  dopo  di  avera  lungamente  discusso  circa  le  dette 
minacele,  persuaseci  non  esser  loro  espediente  l' obbedirvi;  ne 
informarono  il  Gonzalcz  occupato  noli' assedio  di  Casale  dt  Mon- 
ferrato,  adducendoue  le  ragioni,  e  ciò  eoi  mezzo  di  Francesco 
Dell'Olmo  e  di  Bernardo  Paravicini. 

Di  questi  istesii  giorni  fu  il  vescovo  di  Como  nel  contado 
di  Cbìavenna,  e  standovi,  concesse  ad  altre  persone  i  feudi 
tntli  delta   mensa  episcopale  posseduti  dai  protestami,  quando 

Stanti  erano  inabili  a  siffatti  vantaggi.  Vuoisi  di  più  che  nelle 
nuove  investiture  si  vincolassero  molti  beni  non  compresi  nelle 
precedenti.  Non  vi  fu  ragione  valevole  a  mnovere  il  vescovo  da 
tali  intraprese,  e  nemmeno  l' esporgli  che  li  io  dicembre  i55i 
il  colonnello  Ercole  Salis  e  altri  protestanti ,  erano  dal  vescovo 
di  Como  stati  di  alcuni  feudi  investiti.  Volle  anche  aggiunti 
alla  mensa  i  terreni  giù  di  diritto  Trivulzi,  nella  proprietà  dei 
quali  pretendevano  le  leghe  essere  successe,  come  anche  il  dirli to 
della  pesca  nel  Ugo  di  Mezzola.  E  diffatti  Cesare  Adda  qual 
■indaco  della  mensa,  li  16  giugno,  ordinava  ai  consoli  del  con- 
tado di  Chiavenna  ,  sotto  pena  di  cinquecento  zecchini ,  e  sus- 
sidiari amen  ti  della  scomunica ,  di  prendere  investitura  dei  delti 
beni  e  delle  accennate  ragioni ,  il  che  perù  i  consoli  stessi  co- 
stantemente non  vollero. 

I  hormiesi  passarono  ad  eleggerli  in  podestà  Giasone  Fogliani, 
al  quale,  senza  cercare  ed  attendete  conferma,  diedero  il  pos- 
sesso della  carica. 

V  assedio  di  Casale  non  teneva  di  maniera  occupalo  il  Gon- 
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zalcz  da  in  tutto  distrarlo  dai  neutri  alTaii.  Scrisse  (  a5  maggio  ) 
a  bormiesi  esortandoli  ad  adoprare  perchè  cou  maggiore  purità 
li  conservasse  nel  contado  la  nostra  religione ,  «  rappresolo 
non  esservi  all'  uopo  muto  più  confacentc  uè  piò  sicuro, 
quanto  quello  dì  istituire  la  aaula  inquisitone:  tenersi  egli  certo 
che  il  contado  stato  sarebbe  convinto  di  questa  verità,  ne  dato 
avrebbe  retta  a  contrari  cornigli,  tanto  pila  die  la  cosa  non  era 
in  conflitto  con  alcuno  degli  ultimi  articoli.  Aggiunse  altre  ra- 
gioni, ina  non  valsero  che  a  far  entrare  i  bormieti  in  sospetti 
ebe  la  stranezza  di  tali  avvisi  non  coprisse  insidie  a  nocumento 
del  loro  politico  italo.  Il  contado  non  aveva  alcun  protestante. 
Per  amore  di  essa,  dicevano  ,  e  non  per  alcun  fine  temporale, 
«ve vari  q ne' popoli  preso  parte,  e  con  tanto  loro  danno,  alla 
rivolta  de'  vallcllini.  A  die  dunque  si  gran  calore,  andavasi  colà 
ripetendo,  in  questo  spagnuolo  nel  Jac  comanda  iti  una  maggiore 
purità  di  catlolicismo?  Quando  è  mai  che  lo  zelo  per  esso  Ira 
noi  venuto  sia  meno?  In  che  mài  questa  santa  religione,  questa 
•anta  credenza  si  e  fra  noi  alterala  ?  Dovremo  forse  per  la  con- 
servazione di  essa  astenerci  dal  frequentare  il  limitrofo  paese  pro- 
testante, o  porre  ostacolo  a  quegli  abitanti  a  venire  fra  noi  7  Ma 
se  per  tal  modo  ci  fosse  tolto  il  viccndcvol  trafficare,  chi  mai 
ci  rifarebbe  di  tanto  danno')  E  poi  quand'  è  mai  che  questo 
commercio  dalla  condizione  fisica  imposto,  abbia  pregiudicato  la 
purità  di  nostra  religione?  Che  te  il  Gomalez  vuol  punire  t 
grigioni  del  transito  che  accordano  alle  truppe  dì  Francia,  per- 
chè cciegliere  mezzi,  le  conseguenze  dei  quali  non  meno  feri' 
scono  gli  amici  di  quello  turbino  i  nemici? 

I  bormìesi  pertanto,  senza  dar  retta  a  tnggerimenti  di  inqui- 
sizione, ■  mostrare  con  qualche  alto  il  conio  che  facevano  del 
rimanente  di  quanto  avvisava  il  Gontalez,  decisero  chiamare 
qualche  buon  religioso  che  predicasse  penitenza  e  desse  gli  spi- 
rituali esercizi.  A  quest'  uopo  scelsero  il  già  loro  arciprete  Gio- 
vanni Antonio  Casolario  lojolita  allora  in  Genova,  e  ne  scrissero 
al  di  lui  generale,  ma  non  ottennero  clic  la  promessa  dell'invio 
d' altro  soggetto.  Invece  perà  del  missionario,  eccoti  d'improv- 
viso un  inquisitore  nel  nolo  domenicano  frate  Alberto  da  Sou- 
cino  spedito  da  quello  di  Como.  Appena  giunto  resesi  egli  ma— 
nifcito  al  consiglio  reggente  colla  sconnessa  e  per  gramalica. 
mostruosa  diceria  che  segue  : 
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■  Molto  Illii  Sig  li!  ■ 
»  È  chiaro  a  tutti  gli  iutelligenii  Cattolici  che  la  Chimi,  ili 
Ctiito  N.  S.  è  una  sola  perchè  nitrita  dalla  unita  della  lede, 
quale  risplende  dalla  unità  della  Dottrina  Cattolica,  e  questa 
si  giudica  dal  vicario  dì  Cristo  il  Sommo  Pontefice  Roman»  t 
A  quale  è  eletto  nella  persona  di  Pictio,  pasce  Oves  mn" , 
confirma  fratres  tuos  ecc.  Da  qui  aviere  che  N.  S.  Papa  Ur- 
bano Vili  eoa  tanta  vigilami  e  diligenza  fa  tante  missioni 
di  Legati,  Nomi  religiosi  in  diverte  parli  del  mondo  per  le- 
vare dalle  fauci  del  lupo  le  pecore  rapile,  e  ridurle  al  greggio 
di  Crino  nella  Saula  Cattolica  Chiesa,  e  con  l' iste ssa  pra- 
ticai* e  cura  li  osservino  sani  nella  Santa  Chiesa  clic  si  tro- 
vano, perciò  mette  custodi  di  delegali  inquisitori  in  diverte 
parte  acciò  i  suoi  vicarj  siano  vigillanti  della  consci  varione 
delle  pecore  nel  gregge  di.  Santa  Chiesa ,  nella  concordia  della 
Santa  Dottrina  Cattolica,  e  perciò  vuole  N.  S.  e  la  Sacra 
Congregazione  nei  confini  dell'Italia,  ove  è  vicina  al  pae-e 
degli  eretici,  che  a!  tenga  paiticolar  cura  e  si  invigili  che  la 
vicinanza  non  porti  danno  a  dette  pecore  Con  l' astuzia  del 
demonio,  e  perfidia  dei  vicini  eretici,  perchè  si  ha  in  pratica 
che  cospirarono  ne'  tempi  passali  alla  corrnlela  dell'  llalia  man- 
dando ìiasc  ustamente  libri  proibiti  per  ingannare  i  semplici , 
cosi  perseiereraiiuo  al  sicuro  cori  l'istesia  malignità  onde  è  da 
guardarsi  nella  conversazione  e  contralti  con  loro  ». 
u  Vuole  dunque  S.  5.  e  la  Sacra  Congregazione,  che  questo 
capo  d' Italia  sia  ben  cinto  di  custodia  d' inquisitori  e  suoi 
vicarj,  esortando  il  dominio  temporale  ad  ajutar  l'ecclesiastico, 
e  favorire  il  Santo  Officio  dell' Inquisì tìon e  ». 
a  E  noli  li  a  dubio  M.lo  riveriti  et  illusi  Signori  del  Magi- 
ilralo  di  quatta  oiioratissiraa  corouuità  di  Bormio  che  da  loro 
con  li  presti  ogni  favore  avendo  già  mostrato  tanto  zelo  della 
fede  Cattolica  iu  uod  mai  permettere  che  regnasse  eresia  in 
questo  contado,  e  per  tal  zelo  avete  esposta  la  vita,  e  robba, 
e  vi  tono  state  abbruciate  le  Chiese  e  le  vostre  esse,  e  de 
ricchi  divenuti  poveri,  e  con  gran  mia  meraviglia  vi  veggo 
alteri  per  avero  patito  tanto  per  amotc  di  Dio  e  della  Santa 
Fede,  c  raccontami  i  vostri  patimenti  a  guisa  dei  volontari 

-  Or  dunque  perete  N.  S.  Papa  Urbano  Vili,  e  la  Sacia 
tiBHsrogazion*  vogliano  in  quello  Contado  perseveri ,  corno 
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•  ai  antiquo  il  Santo  Officio  (Itila  Inquisitone,  ■  già  fu  riti- 
o  nevato  da  Monsignor  Corcano  Visitatore,  a  Unto  più  in  questi 
a  [empi  per  le  ragioni  sudelts,  s'avvisa  però  elle  it  (ulto  >'  io- 
li ca  minerà  di  buon  concerto  con  le  SS.  VV.  lenza  alcun  sua 
u  disgusto  ne  danno  ,  e  a'  averti  mira  clic  il  Sani'  Officio  favo- 
li riià  sempre  la  comunità  nelle  giuste  sue  domande,  e  la  ca- 
li munita  favorisca  sempre  il  Sant'Officio.  Bormio  dì  ed  anno 
o  come  sopra.  Delle  SS.  VV.  molto  Illusi    Affino  nel  Sig.re 

*  Fra  Alberto  da  Solicino  Vicario  Generale  del  Saul'  Officio 
»  nella  Valtellina,  e  luoghi  vicini 

■  Però  si  creerà  un  Fiscale,  qual  sia  del  Magistrato  a  gusto 
»  di  esso  Magistrato  ,  qual  sia  il  promotore  del  Sani'  Officio,  e 
a  aggiusterà  sempre  le  cause;  et  agregando  anclie  un  consiglio 
»  ìl  Molto  Riverendo  Sig.r  Vicario  qual  sarà  prò  tempore  nelle 
u  cause  piò  difficili ,  affinchè  ogni  cosa  s' incamini  giustamente 
»  sema  alcun  pregiudizio,  non  intendendo  mai  di  derogare  ai 

•  vostri  privilegi  di  qualsivoglia  sorte,  proludendo  io  anche  di 

*  impetrare  le  connscaiioni  e  le  condanne  per  la  comunità,  et 
»  anche  qui  si  tratterà  il  Sant'Officio,  citando,  processando, 
■  incarcerando,  et  avvitalo  il  Molto  Riv.do  Padre  Inquisitore, 
>  aspettare  da  lui  la  sentenza,  e  li  suoi  vicari  saranno  tempre 
»  del  vostro  contado.  Fra  Alberto  «ideilo  ». 

Pure  però  che  i  bormieji  mostrassero  su  tale  argomento  assai 
più  di  buon  senso  che  non  i  valtellini,  mentre  non  vi  ha  me- 
moria che  la  missione  di  frale  Alberto,  né  quella  eventuale  di 
altro  soggetto  abbia  ottenuto  lo  scopo  al  quale  era  indiretta.  Se 
non  che  vi  avranno  forse  posto  impedimento  anche  gli ,  in  bre- 
ve ,  sopraggiuiiti  fatti  guerreschi. 
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CAPO  VI. 
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Per  certi  sconci,  il  consiglio  generale  decide  Ubero  il  transita 
ai  francesi.  —  /  grigumi  malcontenti  di  Francia.  —  Le  vie- 
tano r  arruolamento  nel  loro  paese.  —  Fanno  altrettanto  ri- 
guardo-a  Veneiia.  —  Maneggi  degli  anlispaniaantì.  —  Se 
ne  perseguitano  quindi  li  pià  distinti.  —  Rescritto  del  re  di 
Spagna  alla  Valle.  —  Il  deputato  Besai  rimpatria  e  rimano 
in  Ispagna  H  Torelli, 


Col  seicento  lecchini  supposti  dati  dal  Cordova,  mantenevano 
i  dodici  satelliti  a  cavallo  da  esso  spediti  in  Valtellina  per  l' og- 
getto del  quale  parlammo,  e  questi  appostatisi  nel  luogo  detto 
ta  Motta  comune  di  Teglro ,  e  d'onde  si  pasta  in  quel  di  Ve- 
di Lione,  con  altri  due  nobili  e  un  loro  servitore.  Prete  ridicasi 
tradurre  il  marchese  a  Tirano  perchè  ivi  si  professasse  avanti 
quel  magia! rati  i  ma  resistendovi  egli,  si  venne  alle  mani,  per 
il  die  il  ulellite  Giovanni  Pietro  Camparini  rimase  ucciso,  e 
un  di  lui  compagno,  cioè  Melchiorre  Casati  ebbe  late  ferita  da 
morirne  fra  poco.  Il  servo  fu  leso  in  una  gamba  e  cadde  pri- 
gione sebbene,  per  danaro  pagato  dal  marchese,  venne  poi  li- 
berati). Quel  drappello,  perduto  l'intiero  bagaglio,  salvossi  in 
Valcamonica.  Di  là  scrissero  il  caso  al  Memin,  che  fattone  rim- 
provero a  valtellini,  interpellò,  per  soddisfazione  del  proprio  re, 
te  gli  ambasciatori ,  i  corrieri  e  altri  di  quella  nazione  potevano 
di  questo  parti  sicuramente  passare.  Vi  fu  quindi  su  ciò  cori- 
aiglìu  di  Valle,  e  venne  preso  che  a  nessuna  nazione  si  avessero 
a  chiudere  i  passi,  e  tanto  meno  ai  francesi,  che  a  quei  tempi 
era  più  che  mai  periglioso  avere  nemici,  massime  dappoiché  gli  spa- 
(■nuli  stavano  attenti  puramente  ai  propri  vantaggi  sanza  rilir.1- 
tore  ai  danni  «ila.  Vaile  da  una  diverta  condotta.  Ordino»!, 
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quindi  al  Cartonerà  podestà  di  Sondilo  c  al  eaiicellicrc  generala 
di  rispondere  a]  Mcmiu,  esprimendo  il  disgusto  per  un  avvedi* 
ment»  aftaHo  indipendente  da  ordini  della  Valle.  Giovò  la  dis- 
colpa, e  lauta  più  dacché  videsi  lesti  In  ito  il  lolio  compreso 
Leu' and u:  il  denaro  consistente  in  quatlioceulo  mene  doppie, 
A  torre  cagione  a  simigliami  imbarazzi ,  uno  dal  ti  giugno, 
erast  a  quelle  guardie  dato  congedo.  Giovarono  queste  misure 
anche  in  faccia  al  nuovo  duca  di  Mantova,  il  quale  atiendcndo 
quei  tuoi  naiionali,  uè  vedendoli,  entrato  in  colpetto,  scrino 
«e  aveva  ai  podestà  di  Sondrio  e  Tirano. 

Ma  te  i  vallelliui  erano  in  diffidenza  e  in  pensiero  circa  il 
partilo  die,  a  riguardo  loro,  preso  avrebbe  la  I'" rancia,  non  ne 

melano  auche  dal  lato  di  Venezia.  Moli  («-itevauo  dessi  pollare 
iu  pace  ebe  i  propri  ambasciatori,  dopo  si  lunga  dimora,  do- 
vuto avessero  tornare  di  Francia  con  sole  vane  lusinghe  e  con- 
imi! vuoti  per  auebe  di  alletto,  e  altamente  lagna  vanti  di  e*, 
■ere  obbligati  a  vedere  frattanto  i  loro  sudditi  ribeiti  e  da  fran. 
cesi"  e  da  veneziani  fregiati  di  regali  e  di  larghe  pensioni  ada- 
giali. Me  Tafanano  querela  al  Memin  che  destramente  rispondeva , 
volere  o  non  volere,  dover«i  accarezzare  questi  uomini  (  alesili 
ottimali,  cioè,   della   Valle  ),    e  dar  loro  buone  parole  onde 

ma  ,ciù  non  giovava.  Decidersi  quindi  a  non  più  dissimulare 
quanto  al  passaggio  pel  loro  paese,  che,  senza  consenlimenlo 
espresso  de'  magistrati,  lutlogiorno  seguiva  di  molti  soldati  fran- 
cesi, e  di  quelli  che,  por  conto  anch'  cui  dol  duca  di  Mantova, 
in  [svizzera  ari  noia  vanii ,  e  fra  gli  stesti  grigi onì.  Binnovossi  per. 
tanto  i'edilto  dell'anno  procedente,  col  quale  soliti  gravissime 
pene  vielavasi  iu  generale  1'  arruola  me  ulu,  il  transito  e  l' alloggio 
ai  militari  di  estere  potenze,  o  destinati  ad  estero  servigio.  J*rÌ. 
ma  di  pubblicarlo,  se  ne  volle  istillilo  il  Memin,  anzi  vi  fu 
sccolui  conferenza  ;  ma  egli  dichiarassi  volete  da  tale  divieto ,  o 
quindi  dalla  relativa  sansone  cspressainenic  eccettuali  i  veneziani 
e  il  duca  di  Mantova.  Non  gli  si  diede  retta,  e  pubblicati  Vr. 
'dillo  sema  esservi  apposta  alcuna  riserva,  del  che  gravemente 
piccato  l' ambasciatola ,  domandò  elle  il  caso  si  proponesse  alla 
dieta;  ma  gli  fu  risposto  che  trattava*!  d'oggetto  la  cui  engnì. 
ziouc  appartuucva  ai  comuni,  e  dia  questi  sarrhbousi  sentili.  A 
Ciò  coerenti  i  grigioui ,  laaciìswro  in  eguali  scusi  *  Giroisuua 
Tom.  Ili.  m 
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Cavana  ambasciatore  dì  Venezia  residente  in  Zurigo,  e  che 
areva  chiesto  il  passaggio  per  milleduecento  uomini  condoni  dal 
colonnello  Giovanni  Pielro  Escher.  E  perchè  i!  capitano  Stefana 
Thisio  aveva  assunto  di  arruolare  per  Mantova  seicento  uomini, 
dei  quali  gran  parte  esso  e  David  Tscharner  avevano  già  av- 
viali fuori  dei  contini  prigioni  ;  e  perchè  Giacomo  V  iezel ,  Gio- 
vanni Hoefli ,  Giovanni  Pietro  Sacco,  Giovanni  Ballista  Tanzij, 
Raffaele  Sacco  grigiori,  e  Giovanni  Battista  Sottovia  di  Ponte 
in  Valtellina,  avevano  anch'essi  scritto  alcune  compagnie  per 
Venezia ,  da  pubblico  banditore  fu  in  Coirà ,  ove  era  il  retico 
■eliato,  un'altra  volta  reso  pubblico  l'editto  consentito  allora 

inoltre  punirne  ì  trasgressori.  Si  posero  guardie  a  confini,  e  sor- 
presero diffatti  molte  reclute  «he  furono  condannati:  a  pene  cor- 
porali. Contro  alcuni  poi  si  procedette  a  giudizio  ili  relegazione, 
e  andandosi  anche  più  oltre,  decretassi  perpetua  proscrizione 
contro  coloro  i  quali  in  onta  agli  editti ,  marciati  erano  alla 
guerra  d'  Italia,  e  che  entro  un  mese  non  rimpatriassero. 

All'oggetto  di  porvi  in  consulta  affari  di  grande  momento  e 
per  sentirla  su  quanto  chiedeva*!  da  veneziani,  cioè  che,  ad 
esempio  de'  bormiesi,  lasciassero  i  vallcHini  libero  il  transito  al- 
meno quando  non  era  transitabile  'I  monte  Cavia  ,  offrendo  in  ri- 
cambio libere  tratte  di  grano,  pensioni,  posti  gratuiti  nello  studia 
di  Padova,  genti  a  difesa  ecc, ,  convocossi  (  io  luglio  )  1'  as- 
semblea generale  della  Valle.  Preponderava  l' Ispana  fazione,  ma 
non  era  però  desili  senza  timori  dal  lato  di  chi  teneva  le  parti  di 
Francia  e  di  Venezia.  Seguiva  l'adnnata,  e  traevano  a  quella  i 
deputati  lutti  e  li  ageuti  dei  comuni.  Il  Robustelli ,  il  più  inviso 
ira  gli  ispanizzanti ,  veniva  stipato  da  assai  gente  del  terriere 
superiore  procacciala,  non  che  da  Teglio  a'  Ponte,  e  condotta 
dai  fratelli  Carlo  e  Prospero  Robustelli  di  Grosolto,  da  Carla 
licita  di  Teglia,  Giovanni  Giacomo  Torelli  di  Villa,  da  Simone 
Venosta  di  Tirano  o  da  Ortensio  Piani  dì  Ponte ,  vi  giungeva 
non  pure,  con  altri  armati  fatti  sui  comuni  della  giurisdizione  di 
Traoua,  Giovanni  Maria  Paravicini  dì  Affienito.  I  timori  d'onde 
tanto  apparato  e  sì  attive  cautele,  venivano  da  ciò  che  francesi 
e  veneziani,  tenevano  perigliose  segrete  pratiche  con  non  pochi 
notabili  della  Valle ,  fra  quali  spiccavano  gli  Scbenardi ,  e  du- 
bitavasi  che  per  ordine  dì  costoro,  i  quali  in  ogni  guisa  se  la 
jiUcndevano  coi  veneti  magistrati,  non  vi  avvenisse  qualche 
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sorpresa  dal  canto  di  C.im;iimi  lottista  Sot Invìi  che  ab- 

buino vedulo  arruolare  nei  giigioni  per  Venezia  o  pel  (bica  ili 
Mantova,  non  ebe  per  parie  ilei  capitani  Tomaso  Scalve  e  Ulisse 
Cappello,  tutti  mortati  nemici  al  Ilobustcllì  e  ad  altri  fra  Ì  più 
caldi  partigiani  di  Spagna.  11  pericolo  eia  slato  avvertito  dal 
comune  di  Ponte  principalmente,  ove  emisi  colle  certe  lettere 
dal  Sottovia  ad  alcuni  suoi  congiunti  indirizzate ,  e  che  davano 
argomento  di  gravi  sospicioni.  Eransi  inolile  poste  le  mani  Eopra 
lettere  degli  Schenardi  a  Francesco  Duodo  capitan  grande  di 
Bergamo  ,  ad  Angelo  Con  tariti»  ambasciatore  veneto  in  Roma, 
a  Domenico  Ruzzino  podestà  di  Brescia  c  all'inviato  della  Valle 
a  Roma  Giovanni  Francesco  Scbcnardi,  Non  v'ha  chi  ci  dia  cenuo 
(punto  alla  sostanza  delle  lettere  del  Sottovia ,  bensì  sappiami) 
dallo  Sprechi!  di  quelle  degli  Scbcnardi.  Erano  cinque  degli  ■  8 
e  ij  maggio  lolle  ad  uno,  al  quale  Silvio,  spedire  volendo  sul 
veneziano,  aveva  imposto  di  condurvisi  per  Vabuailrc  comune 
di  Fusine ,  se  non  che  impeditone  dalle  nevi ,  erasi  veduto  co- 
sti-etto divergere  a  Colico,  ove  fu  •gruìatamenU  sorpreso.  Era 
una  di  queste  lettere  scrìtta  da  Giovanni  Hailiila  Scbenardi  aj 
fratello  Giovanni  Francesco,  e  vi  riferiva  come  ad  istanza  del 
comandante  il  forte  di  Fuentet,  si  fosse  trattalo  di   chiudere  il 

intendere  armassero  anche  i  giigioni ,  stessero  gli  ispanizzatiti  pei- 
distribuire  sui  comuni  quei  cinquecento  fucili  dai  Dell'Olmo  da 
Milano  recati  c  deposti  in  Delebio,  e  che  dai  terrieri  di  mezzo 
e  inferiore,  con  pretesti  nega  vasi  ricevere,  che  due  deputali  si 
fossero  di  nuovo  spediti  al  Cordova  pregandolo  a  tscutare  la 
Valle  circa  l'impedire  ì  transiti:  cb«  il  dottor  Silvio  figlio  del 
dottor  Giovanni  Francesco,  voleva  un  concludente  riscontro  so- 
pra la  domanda  dello  Schenardi  padre  fatta  a  Venezia  d' lina. 
■Corta  di  danaro  col  quale  assoldare  un  congruo  numero  di  sa- 
telliti, ciò  che  diceva  aver  egli  istantemente  chiesto  anche  ai  fran- 
cesi: d'aver  domandalo  inoltre  vittovaglie  in  fermento,  onde  in  quel 
tempo  dì  penuria  viemmeglio  indurre  il  popolo  nel  loro  partito 
{  ciò  tanto  più  per  non  lasciarsi  in  questo  soverchiarli  dagli  spa- 
gnuoli,  mentre  dicevasi  avere  costoro  per  la  Valle  al  Dell'  Olmo  ' 
accordale  mille  moggia  fermento  )  :  che  di  più  fosse  dalla  re. 
pubblica  mantenuto  un  certo  numero  di  studenti  valtellini  in 
Padova,  conforma  *  quello  stato  era  a  bormtesi  concesso:  final- 
melilo  cftcrii  il  vescovo  di  Corau  recaio  nella  contea  di  Uiia- 
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veima,  e  fosse  per  venire  anche  in  Valtellina  fois' anche  per 
piomovervi  gli  interessi  di  Spagna,  per  il  che  raccomandava  ut 
f rateila  venisse  da  Roma  ingiunto  al  vescovo  (lesso  di  lasciare 
do  canto  nella  di  lui  visita  qualsivoglia  cara  politica.  Silvio  poi, 
giacché  cacogiafo,  si  valse  all'uopo  del  proprie  cugino  il  dot- 
tore Vespasiano  Pcrario.  La  prima  lettera  vedovasi  indirizzala  al 
Contarini ,  la  seconda  al  Runici ,  la  terta  al  Duodo.  L"  argo- 
mento di  esse  non  era  dissìmile  da  quello  della  lettera  del  Gio- 
vanni Battista  al  Giovanni  Francesco,  Al  Contarini  e  al  Ruteni 
scrivevasi  di  più  che  coderebbero  vani  i  tentativi  degli  avver- 
sari quando  avesse  effetto  tutto  ciò  che  con  Venezia  erari  dal 
dottore  Schenardi  introdotto  e  trattato,  porcile,  in  questo  caso, 
esso  scrivente  e  i  di  lui  partigiani ,  tale  catena  avrebbero  coni' 
posta  da  agevolmente  resistere  agli  emuli.  Con  quella  poi  ai 
Duodo,  ricercava  se  infatti  avoss'  egli  ordine  di  assisterlo,  iu 
che,  per  qnal  ragione.  In  tutte  queste  lettere  poi,  circa  la  li- 
bertà dui  valtellini  parlavasi  con  grande  riserbo.  Alessandro  Pa- 
ravicini ,  scrivendo  al  Ruzzini,  accennava  altre  lettere  missive  c 
liapousive,  die  questa  avevano  preceduto;  accagionava  lo  stalo 
istilliti'  di  sua  salute  ilrll' insolita  brevità  di  suo  scrivere,  e  rap- 
portavasì  a  quanto  eia  il  dottor  Silvio  por  mandargliene. 

Per  queste  scoperte,  le  quali  dnvan  luogo  ad  induiioni  di 
consigli  più  recondili  e  di  trame  più  estese,  convenuti  erano  il 
Robustelli  e  il  Paravicini  cou  quella  numerosa  caterva,  e  con 
essa  diedesi  presidio  a  lutti  quei  punti  d'onde  tomer  potevasi 
invasione,  non  ammettendo  di  tener  parate  altre  lune,  le  quali 
a  ogni  ordine,  ponessero  le  mani  su  chiunque  venisse  accennato. 
Di  queste  provvisioni  accortisi  i  capi  della  gallo-veneta  fazione , 
avvisarono  subito  alla  propria  salvezza.  Silvio  Schenardi  tolta  a 
pretesto  certa  sua  briga  col  vescovo,  e  il  termine  della  qu ap- 
pendeva dal  giudizio  di  quello  di  Brescia,  due  ore  prima  ag- 
giornasse, viaggiò  a  quella  parte  da  congiunti,  e  da  amici  stipato, 
come  dai  capitani  Callo  Laviziari  e  Fellosio  suo  cognato,  da 
Prospero  e  Camillo  lutti  o  tra  de'  Mari  [anici ,  da  Francesco  Sai- 
■vaguo  bergamasco,  ma  perchè  ammogliatovi ,  domiciliato  in  Son- 
drio, e  da  altri  molli  e  tutti  bene  in  arme.  Il  Giovanni  Battista 
lipaiò  nelle  case  arciprelali  di  Sondrio,  e  ainbidue  operatoli 
da  saggi,  perchè  que'  del  Itobustclli  c  del  Paravicini  appostatoci 
subito  ove  impedire  ad  essi  la  fuga  e  ai  principali  seguaci.  Ne 
Ttune  anche  ordinato  t  ari  etto  5  ma  perchè  il  tcnierc  infeudi*; 
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<>  molti  com.ii.  di  quello  mezzo,  non  sapevano  d.  che  furia 
il  grande,  vollero  prima  aperto  il  tenore  delle  internile  let. 
lere,  le  quali  pubblicarsi  quindi  in  un  giorno  festivo  a  mito 
il  popolo  a  ciò  congregato. 

Erasi  sciolto  frattanto  il  generale  consiglio,  e  adunato  invece 
consesso  Contro  li  fratelli  Sclienardi,  e  così  contro  il  Perirlo 
Alessandro  Paravicini  e  il  capitano  Marinici,  si  volle  nota  deì 
beni  dei  due  primi  provocati  anche  a  difesa  su  quanto  appariva 
da  dette  lettere  ed  altri  titoli.  Si  fece  altrettanto  cogli  altri  (re, 
ma  queste  misure  nulla  giovarono,  perche  lo  Sclienardi  Giovanni 
Battista  favorito  dalle  tenebre,  per  Montagna  fuggi  al  villaggio 
di  Spriatia  presso  quel  curalo,  allora  Giovanni  Pietro  Ferrari,  e 
la  notte  appreso,  pei  monti  di  Materico  fu  ne'  grigioni,  poscia 
a  Chiavetm»,  indi  a  Uorbegno  e  in  fine  a  Bergamo,  dove  erano 
pur  giunti  il  fratello  Giovanni  Francesco  di  ritorno  da  Roma  e 
Silvio  il  nipote.  Quanto  al  Paravicini  fu  egli  colto  nelle  case 
del  cancelliere  generale  e  tradotto  a  Tirano:  e  il  Perario  clic  a 
Castiotie  dapprima  credevosi  sal»o,  poiché  seppe  essere  per  lui 
gli  sgherri  in  campagna,  sì  presentò.  Subito  in  Sondrio  ti n  esa- 
me, dilla  malleveria  di  due  mila  scudi,  lascìossi  tornare.  Spedissi 
n  un  tempo  dietro  il  Marlianico  e  il  Salvagno;  ma  il  primo 
ben  bene  spronando  il  cavallo,  giunse  in  tempo  a  Castione,  e  il 
secondo,  sì  henc  celossi  che  non  venne  scoperto.  Uscì  quindi 
sementa  di  bando  e  di  conlisca  a  danno  degli  Sclienardi  Gio* 
vanni  Battista  e  Silvio.  Il  Perario,  per  nuove  accuse,  fu  con- 
dannato a  relegazione  per  tre  anni  nel  milanese,  ed  egual  pena 
da  scontarsi  in  Damali»,  terra  arciducale,  al  Paravicini  si  diede. 
Il  Gonzalei  poteva  adunque  essere  conlentissimo  in  vedendo  con 
quanta  csnlteiza  e  con  quanto  rigore  li  ponessero  ad  effetto  i 
di  lui  consigli  contro  coloro  i  quali  non  sentivano,  circa  gli 
interessi  del  proprio  pese,  nel  verso  che  egli  bramava. 

Duranti  questi  civili  scompigli  non  erano  stali  in  otio  i  nostri 
deputati  a  Madrid,  i  quali  finalmente  riportavano  il  seguente 
reale  benigno  rescritto. 

•  Don  Filippo  per  la  grazia  di  Dio  Po  delle  Spagne,  delle 
•  due  Sicilie  e  di  Gerusalemme  ecc.  «. 

>  Molto  magnifici  e  hen  amati  governatore  e  consiglieri  della 
»  Valtellina  e  dei  contadi  di  Bormio  e  di  Chiavcnn»  „. 

•  Azio  Besta  ed  Andrea  Torelli  mi  diedero  la  vostra  lederà 
»  dei  i5  ottobre  dell'anno  passato  e  in  virtù  delle  loro  ere- 
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deliziali,  mi  hanno  riferiti  i  negozi  clic  avevano  a  carico  loro, 
e  In  tarilo  giusta  confidenza  clic  avete  nella  mia  tutela  e  pro- 
tezione, non  che  lo  zelo  e  il  buon  animo  eoi  quale  attendete 
a  quello  clic  conviene  acciò  le  cose  di  coiti  v  ad  in  sì  dispo- 
nendo al  servigio  di  Dio  e  ni  bene  di  codesti  popoli,  del  che 
lutto  mi  sono  rallegrato,  ed  intendere  secondo  il  mio  (ine, 
ìudirirzalo  solo  a  questo,  a  procurare  cioè  la  vostra  sicurezza, 
consolazione  e  soddisfazione,  e  così  desiderando  di' darvi  quello 
che  è  giusto  nelle  cose  rappresenta  temi  a  vostro  nome ,  o  co- 
mandato che  vi  liano  risposte  le  seguenti  :  • 
»  Quanto  alte  differenze  fra  la  Valle  e  i  G> igieni  spellami 
alla  Religione  Cattolica  in  riguardo  alla  Vostra  liberta,  si  ha 
presa  risoluzione,  come  sapete,  ne' capitoli  del  trattato  di 
Mpnzone,  e  cosi  contratto  fatto  tra  me  e  il  Re  Cristianissimo 
mio  fratello,  si  ha  da  guardare  ed  osservare  inviolabilmente 
che  niuua  delle  parti  per  se  sola  possa  conlravcnire  in  tulio 

»  In  quanto  riguarda  V  offerta  di  nuovo  fattami  della  Valle 
e  contadi,  l'accetto  e  la  ricevo,  come  li  ho  ricevuti  nella 
mia  protezione,  per  compire  intieramente  quello  che  è  stabilito 
nei  detti  capitoli  nella  forma  e  maniera  che  li  ho  da  proteg- 
gere, conservare  e  diffondere  in  quella  che  in  esso  si  è  dis- 
posto e  stabilito  senza  permettere  alterazione,  mutazione,  o 
qualsivoglia  altro  pregiudizio  alla  Valle  e  contadi,  qual  voglio, 
ed  i  mia  volontà  che  godino  pontualmcnle ,  e  prestamente 
del  beneficio  del  trattalo  di  Montone,  per  compimento  del 
quale  ed  a  ina  diffesa  impiegherò  le  mie  forze  ed  armi,  ed 
assisterò  alla  loro  difesa  come  quelli  che  sono  sotto  la  mia 
protezione,  per  il  quale  effetto  ho  mandato  ordine ,  e  se  ne  man- 
deranno altri  al  mio  Governatore  presente,  o  che  sari ,  dì 
Milano  acciò  compisca  nella  detta  conformità ,  ed  a  ciò  per- 
metta ancora  a  quelli  della  detta  Valle  e  contadi,  l'eslrazione 
de'  grani  tino  nella  quantità  di  tre  mila  sacchi  franchi  dai 
diritti,  che  è  quello  che  mi  è  slato   richiesto  ultimamente  a 

»  Continuando  l'amore  che  porlo  alle  cose  della  Valtellina  e 
dei  contadi,  ed  il  desiderio  del  loto  riposo,  e  della  loro  quie- 
te ,  ho  stimato  per  bene  che  per  parte  mia  siavi  dato  ijnta 
della  quantità  del  censo  annuo  che  avete  palleggiato  ed  accor- 
dato eoo  li  Grigioni  come  ultimamente  si  stabilì  nei  capitoli 
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ili  Montone  r  ciò  s'intenda  per  lutto  il  tempo  die  della  Valle 
eil  ì  contadi  saranno  obbligati  a  pagarlo  ■. 

•  Rispetto' al  proibire  agli  eretici  l'abitare  nella  Valle  e  nel 
contado  di  Chiavenna  ,  comando  che  in  conformiti  dei  capi- 
toli di  Manzone,  facciali  islama  a  S.  S.  per  il  compimento, 

>  e  perchè  proveda  di  un  conveniente  rimedio  alla  conservaiìo- 

■  ne,  e  dopo  con  l'occasione  di  esserle  stato  di  nuovo  rappre- 

■  sentalo  a  vostro  nome  che  il  contado  di  Chiavenna  si  trova 

•  già  libero  di  eretici  per  esserne  usciti  in  conseguenza  di  puh- 
»  hlico  editto  quelli  che  vi  erano,  e  richiestomi  che  fosse  scritto 

■  ed  ordinato  al  mio  Governatore  di  Milano  perchè  avesse  cura 

■  d' introdurvi  1'  officio  della  Santa  Inquisitone  per  essere  questo 
»  il  più  efficace  rimedio  per  1'  «servanti  della  Religione  Cattc- 

■  lica,  l'ordinai,  ed  ancora  al  mio  ambasciatore  in  Roma  dio 
n  attendino  a  ciò  con  ogni  curi  procurando  che  dalla  parie 
»  della  Valle  e  contadi  sì  operi  ìn  questo  caso  in  maniera  che 
»  non  vi  risultino  novità  che  possano  perturbare  la  quiete  poi- 

•  chè  l'Ordinario  ha  l' istessa  giurisdizione  ed  ancora  l'inquisì- 
«  ture  e  cosi  si  anderà  provvedendo  in  quello  *. 

•  Quanto  all'  ordine  generale  che  li  detti  deputati  hanno  on- 
h  cara  domandato  alli  Governatori  di  Milano,  accio  assillino 
i  a  Ili  magistrati  dulia  Volle  e  contadi  per  quello  che  tocca  1'  c- 

■  cecuiione  del  buon  governo,  ho  comandato  che  cosi  si  taccia, 
s  Sarà  perb  bene  che  la  Valle  ed  i  contadi  siano  avvertiti  di 
»  procedere  in  ciò  con  la  temperanza  che  spero,  e  senza  con- 
ti tradire  nè  direttamente,  ne  indirettamente  al  capitolato  dì 

•  MotuoTit ,  e  con  F  incarico  perchè  la  mia  volontà  è  che  si 

■  osservi  con  tutta  la  pontualità  ». 

•  Tutto  che  ho  fatto  con  molto  mio  gotto  come  l'intenderete 
a  più  particolarmente  dalli  delti  Azio  Bcsta  ed  Andrea  Torelli, 
»  i  quali  qui  si  sono  governati  con  tanta  accortezza  e  prudenza 

■  che  ben  meritano  il  concetto  clic  mostrate  avere  delle  loro  per- 
i>  snne,  e  cosi  mi  rallegrerà  che  li  onoriate  e  stimiate  molto,  e 

•  stati  sicuri  clic  averi  sempre  quella  cura  delle  cose  vostre  che 
a  è  di  ragione  ». 

•  Da  Madrid  li  i  agosto  1638  a. 

■  Yo  el  Rey.  Don  Juvan  de  la  Villela  ». 
Del  reale  rescritto  lietissimi  i  nostri  deputati,  volevano,  ba- 
ciate le  mani  a  S.  M. ,  tornarsene  subito  per  consolare  anche  la 
patria,  ma  sorpreso  il  re  da  febbre,  non  fu  possibile  ottenere 


sì  pmtn  In  hnmah  udienza.  Recatili  presso  it  Della  Yittela  , 
|ir*gnronlo  n  dire  in  nome  loro  a  S.  M.  e  al  conle  duca,  clie 
per  non  pcnlei-e  l' opportnnità  del  passaggio  dì  colle  galere,  c 
per  ricreare  la  patria,  avevano  risolio  (  questo  era  pure  il  con- 
sìglio del  duco  di  Feria  )  di  nudartene  uno  di  es«i,  e  1*  «Uro 
restare  per  umiliarsi  avanti  il  clemente  monarca ,  e  più  imme- 
diatamente riceverne  gli  ordini.  A  ciò  rispose  it  Villela  clie  quella 

conte  duca.  E  perchè  nnn  era  od  oimncttcrsi  la  visita  almeno 
a  questo  ministro ,  e  1'  udienza  presso  lui  portata  era  d'  oggi 
in  domani,  il  duca  di  Feria,  sollecito,  andava  ripetendo  non 
doversi  lardare  la  tornata  del  Resta  in  Valtellina,  e  aversi  quindi 
nd  all'iettare  l'udienza  presso  il  conlc  duca.  Questa  finalmente 
ottenutasi,  resero  i  nostti  le  debite  graiìe  pel  di  Ini  buoni  e  va- 
levoli offici  a  vantaggio  della  provincia;  ed  egli  ripianando, 
raccomandò  l' osservai»*  della  pace  dì  Mouzouc:  soggiunsero  gli 
oratori  che  tanto  csaltifmente  farelibcsi,  e  clic  insorgendo  alcun 
dubbio  tuli'  intelligenia  di  qualche  articolo  ,  avrebbero  ricorso  al 
governatore  di  Milano  pfi  più  ■icniamcnle  regolarsi:  replicò  it 
uiimslio  »  I,c  capitolazioni  non  Immio  biacipnti  (V  interpretar  ioni , 
»  poiché  ni  l'.i  igioiii  nnn  dovrte  altro  che  il  censo  e  conferma- 
li liotie  dei  Giudici;  lutto  il  rimanente  è  vostro,  poiché  tulto 
»  si  comprende  in  queste  Ire  cose,  cioè  Religione,  Governo,  e 
»  Giustizia,  c  in  ogni  occorenra  tempre  S.  M.  vi  assisterà  ». 

Avute  poi  dal  duca  di  Feria  vive  riccomandaiionl  di  Gir  sen- 
tite alla  Valle  quanto  per  essa  aveva  egli  in  questa  negoziazione 
operalo,  e  di  ulularne  a  suo  nome  lutti  gli  agenti,  partissi  il 
Reità,  Rimasto  solo  il  Torelli  in  Madrid,  anche  per  onesti  crolici 
impegni ,  giovava  a  tenere  informali  que'  in  ini  si  ri  e  specialmente 
il  Feria  di  quanto  d' intcressunle  vcnivngti  dagli  amici  o  dagli 
agenti  della  Vaile ,  come  pure  a  promovcro  certi  interessi  di 
Prospero  Robustclli  e  del  cavaliere  di  lui  padre,  il  primo  dei 
quali  pare  ambisse  le  insegne  di  S.  Jago ,  e  il  secondo  qualche 
grado  nelle  regie  armate.  Era  egli  forse  a  ciò  indotta  dai  poco 
fausti  presagi  clic  per  avventura  andava  egli  facendo  riguardo 
alla  sorte  della  travagliata  sua  patria,  e  forse  assai  più  dalle 
proprie  angustie  economiche  delle  quali  parla  egli  stesso  chiu- 
dendo la  lettera  al  Feria,  r  che  riportammo  ;  pag.  a54  ).  Chie- 
deva pertanto  alcuna  volta  soccorso  al  duca  medesimo,  e  ne 
riceveva  di  larghi ,  corno  si  scorge  d,<  allra  al  regio  Contador 
don  Aulonio  Poires,  ed  è  uuella  die  »cgue; 


k  La  nuova  liberatila  (  liberalità  )  dcllì  Qno  senti  (o  ducati, 
giacché  non  tiene  si  può  distìnguere),  come  è  tratto  ordinario 
dulia  benigniti  di  S.  E.  il  Signor  Duca  dì  Feria  mio  Padro- 
ne, cosi  la  riconosco  dai  lavori,  el  intercessione  di  V.  S. 
Molto  Illustre  che  non  ha  mai  cessato  di  cumularmi  continua- 
mente delle  sue  grazie,  tra  le  quali,  per  assicurarla,  che  que- 
sta mi  riesce  duplicata  venendomi  in  tempo  di  tanla  neces- 
sità, che  per  non  sapere  più  pigliar  partito  per  Iratlencrmi, 
benché  debolmente  la  ringrazerei  con  quel  maggior  affello  che 
a  me  fosse  possìbile  se  i  favori  fossero  cosi  ordinari  che  si 
potessero  ricompensare  con  ringrazi  amenti  ;  ma  perchè  la  be- 
nigniti sua  trapassa  i  confini  d'ogni  alleilo,  e  le  obbligationi 
mie  eccedono  i  termini  d'ogni  debito,  non  mi  conosco  sito 
a  far  altro ,  che  a  riverire  le  soe  graiìe  col  confessarle  irre- 
munerabili, et  quivi  a  V.  S.  Mollo  Illustre,  baciando  affet- 
tuosamente le  roani ,  augurarle  da  Dio  il  colmo  d*  ogni  vera 
(elicili  t. 
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CAPO  VII. 


SOMMARIO 

Rimostrarne  de'  grtgioni  agli  ambasciatori  francesi.  —  Dichìd- 
razioni  della  corte  di  Francia  ad  trattato  di  Montone  spe- 
dite al  Memìn.  —  A  che  ne  è  vincolata  la  pubblicazione.  — • 
/  chiavenitati  si  ricompongono  colle  vicinante.  —  Vi  si  sco- 
prono macchinaxioni  contro  l  spagnuoli/  e  si  procede. 


In  semi  però  ben  divelli  die  non  facevano  i  ministri  di  Spa- 
gna ,  conoscevasi  in  Fionda  il  trattata  di  Monzone.  1  prigioni 
iojijtcvano  rapprcsenlanilo  quanto  il  decoro,  e  gli  internai  'li 
quella  corona  pregiudicasse  il  trattato  preso  nei  unsi  ne' quali 
spiegavasi  dai  valtcHini  e  dagli  spaglinoli  e  fino  nell'anno  pre- 
cedente, agli  ambasciatori  francesi  in  [svizzera  e  in  Coirà  i  quali 
esortavano  all'  acccttaiione  di  quella  pace,  avevano  fatta  arrivare 
la  rimostranza  ebe  segue: 

d  Di  nuovo  abbiamo  intesa  l' esortazione  e  l' istanza  perchè 
s  da  noi  si  accettino  gli  articoli  di  pace  sugli  affari  nostri  coi 

■  Valtellini,  e  restiamo  non  poco  stupefalli  «. 

■  Abbiamo  aspettalo  che  conforme  alla  lega  giurata  con  S.  Mi 
»  Cristianissima ,  e  conforme  a  tante  promesse  fatteci  dal  signor 
»  di  Motitbolon,  dalli1  Ece.mì   Sig.ri  Marchese  di  Coeuvtes  e 

■  Miron,  ed  altri  Ministri  regi  le  armi  di  S.  M.  ponessero  in 

■  esecuzione  il  trattalo  di  Madrid  con  restituirci  il  nostro  antico 
>  dominio  de'  paesi  sudditi  :  ci  siamo  fidati  di  tali  promesse  in 
»  voce  ed  in  iscritto,  e  non  abhiaiuo  mandato  a  sollecitare  più 
»  oltre.  Ora  vediamo  seguir  effetti  coutrarj,  vediamo  essere  fa- 
ti voti  li  ed  ajiilali  i  ribelli  Contro  il  solito  dei  Ee  e  dei  Pr  ilici- 
o  pi,  e  noi  essere  depressi ,  indeboliti,  ed  abbattuti;  vediamo 

•  noi  dipendenti  dalla  protezione  di  S.  M.  Cristianissima  con 
«  1'  anni  sue  vittoriose  perdere  il  nostro  dnmioio  tanto  tempo 

•  con  giufto  titolo  posseduto,  e  li  nostri  ribelli  colla  protezione 
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di  Spagna  acquistarlo.  Vediamo  essere  contro  la  disposizione 
della  lega  capitolata,  ed  articolata  in  cote  nostre  proprie,  senni 
nostra  partecipazione,  senza  vedere  nò  ascoltare  le  nostre  ra- 
gioni, ed  essere  tali  articoli  fondati  sopra  le  calunnie  e  false 
informazioni  de  nostri  ribelli ,  o  di  altri  che  per  loro  propri 
interessi  li  favoriscono  facendo  poca  stima  della  ragione  e  della 
riputazione  di  S.  M.  E  notorio  a  tutto  il  mondo  essere  li  Gri- 
gi uni  odiati  e  perseguitali  da  Spagna  non  per  altro  che  per 
essere  sempre  in  tutte  le  guerre  e  le  occasioni  con  te  lor  for- 
te,  e  con  profusione  del  proprio  sangue,  slati  fedeli  confede- 
rati della  corona  di  Francia.  È  notorio  quante  volte  Spagna 
a  condizioni  larghissime  ed  a  noi  vanlaggiossiiue  abbia  cercata 
la  nostra  alleania  per  potere  approflìltare  della  comodila  dei 
nostri  passi,  «  particolarmente  ne]  tempo  della  lega  e  delle 
guerre  civili  di  Francia,  tentò  con  grandissimo  sforzo  di  farci 
abbandonare  quella  amicizia  e  coi; federazione  come  ottenuto 
aveva  da  alcuni  cantoni  Svizzeri,  senza  mai  poter  riuscire  a 
scuotere  la  nostra  fedeltà.  E  ultimamente,  cioè  nel  161  j  quante 
olTerte  non  fece  Spagna  di  denari ,  di  pensioni,  e  di  altri  van- 
taggi promettendo  persino  la  demolizione  del  forte  di  Fuentcj 
per  ottenere  tal  lega,  e  li  Crigioni  lutto  rigettarono  per  non 
mancare  di  fedeltà  a  S.  M.,  e  conservarla  padrona  di  queste 
alpi,  come  erano  slati  i  di  lei  predecessori.  Per  tal  causa  Spa- 
gna, a  cui  tanto  importano  questi  possi  per  congiungere  ì  tuoi 
stati  d'  Italia  coi  dominj  austriaci  in  Allemagna,  quello  non 
ha  potuto  ottenere  con  trattati  dai  Grigioni,  ha  cercato  conse- 
guire favoreggiando  e  proteggendo  i  ribelli  loro,  ed  averi  com- 
piutamente il  suo  intento  se  questi  capitoli  sortiranno  effetto 
poiché  sarà  sempre  padrona  de*  Vallcllini  per  esserle  questi 
tanto  obbligati,  e  per  riconoscere  essi  da  Spagna  la  libertà  e 
grandezza  loro ,  e  potrà  Spagna  lutto  giorno  far  passar  gente 
per  Valtellina  a  suo  piacere  senza  che  li  Grigioni  sappiano,  o 
possano  ovviare  e  impedire  non  avendo  essi  magistrato  ne  giu- 
risdizione alcuna  nella  Valtellina  da  poterli  col  castigo,  ni  per 
forza  d'  arme  ottenervi  obbedienza.  Ed  abbenchè  vogliano  pa- 
rere di  lasciare  il  dominio  e  sovranità  a  Grisoni  in  Valtellina , 
conosciamo  però  questo  dominio  sema  giurisdizione,  tari  mi 
ombra  ed  nn  fumo,  e  che  S.  M.  e  li  Grigioni  averanno  in 
Valtelina  l'apparenza,  e  gli  Spagnuoli  e  Vallcllini  goderanno 
la  sostanza ,  ed  il  nostro  dominio  sarà  simile  ad  un  corpo  al 


quale  tono  l.ipliali  [ulti  i  membri,  e  chi"  por  qtirslo  i  r»<» 
immollile  ed  •mitili',  e  clic  taranno  padroni  di  comandale , 
ma  non  g.i  ili  finsi  obbcdiic.  Poicliè  S.  M.  con  questi  articoli 
sì  lev»  l'autoiila  di  procedere  contro  i  Vitellini  ren  jicnc  e 
con  armi,  avendoli  noi  con  grandissima  difficolta  pollili  Con- 
tende c  domare  quando  avevamo  assoluto  e  compitissimo  do. 
minio  supra  di  loro.  E  se  forse  al  pre-ente  tia  le  due  corone 
foste  capitello  circa  questi  pini  delle  nostre  alpi,  ti  sa  non 
di  meno  die  fruendo  alle  armi,  non  ti  lia  riguardo  .n^li  ac 
coi  di ,  e  Spyna  -ara  tempre  padrona  dei  patti  stessi  pei  tuoi 
bisogni  e  di  chiuderli  ed  impedirli  sili  Francia  ed  a  suoi  a- 
mici  c  confederali-  E  quantunque  si  dica  che  ai  Grigioni  per 
la  giurisdizione  loro  tolta  con  quelli  Articoli ,  venga  annual- 
mente cerritposlo  un  tanto  in  denari  in  compenso  di  quello 
ne  cavavano  da  prima,  li  Grigioni  intendono  mollo  bene  dia 
qn and' anche  venisse  loro  promessa  maggior  somma,  restando 
la  giurisdizione  presto  i  Valtcllini,  avranno  questi  i  mefzi  di 
far  pagare  da  Grigioni  stessi  lutto  quel  denaro,  anzi  unii 
quantità  di  gran  lunga  maggiore,  e  farli  col  tempo  suoi  tri- 
butari. KoB  tanto  importa  a  Grigioni  la  Valtellina  per  l'utilità 
clic  ne  cavano,  quanto  il  prevedere  che  i  Valtcllini  non  ac- 
quistino liberili  di  giurisdizione  e  non  cadinn  in  arbitrio  dì 
altri  Principi  per  essere  quella  Valle  nn  antemurale  a  sicu- 
rezza de"  paesi  Grigioni,  e  dei  loro  confederali ,  avendo  i  ne- 
mici con  la  comodità  di  essa,  e  con  gli  ajuti  degli  abitanti 
grandissimo  vantaggio,  ed  adito  aperto  ad  assaltare,  danneg- 
giare e  travagliare  i  paeii  nostri  a. 

s  Non  abbiamo  pertanto  autorità  alcuna  di  accettare  tale  ca- 
pitolazione, e  quindi  mandiamo  i  notili  deputati  a  S.  M.  a 
farli  conoscere  le  premesse  ragioni  per  le  quali  speriamo  ebe 
la  M,  S.  non  permetterà  clic  i  suoi  confederati  e  posti  sotto 
]a  sua  protezione  siano  oppressi  c  privali  del  loro  dominio,  e 
della  loro  gi u risii iiionc ,  c  che  i  ribelli  favoriti  o  protetti  da 
Spagna,  abbiano  la  gloria  di  poter  con  ragione  elevare  i  tuoi 
favoriti  enn  dar  lorn  c.mri<i] '/loti i  e  levarla  ai  sempre  fedeli 
servitori  e  confederati  di  S.  M.  e  die  l'autorità  e  riputazione 

rata  con  noi,  nè  eseguire  le  capitolazioni  dì  Madrid  tanto  ra- 
gionevoli quanto  pub  esserlo  il  restituire  ad  ognuno  il  suo  , 
e  pretendere  invece  1'  esecuzione  di  articoli  alla  riputazione  ed 
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•  interessi  siluì  e  de'  suoi  dipendenti  lanlo  pregiudiziali-  He  com. 
u  porteti  che  questi  passi  siali  lino  al  presente  in  arbitrio  della 
b  sua  corona,  sian  contro  ragione  al  servizio  di  Spagna,  e  con 
b  questo  facciasi  strada  a  quella  monarchia  con  lanlo  pregiudizio 
d  di  tutta  I'  Europa;  uì  vorrà  tanto  esaltar  gli  Spagnuoli  e  dar 
s  loro  animo  di  travagliale,  e  sottomettere  ancora  altri  amici  di 
u  S.  M.,  paictiè  vedranno  qmsio  primo  incontro  delti  Grigioni 
»  esser  toro  con  permissione  di  5.  M.  tanto  felicemente  riascilo, 
a  quanto  alle  dichiarazioni  e  spiegazioni  clic  S.  M.  li  esebisse 
u  di  fare  sopra  i  detti  articoli  in  favor  nostro ,  conosciamo  che 
n  quanto  alli  Valtelliui,  restando  loro  il  Governo  e  la  sostanza, 
»  poco  proli  Uc  voti  saranno  a  noi  le  altre  capitolai  ioni  » . 

*  Ringraziamo  però  S.  M.  del  buon  affetto ,  e    la  pieghiamo 

■  per  la  coiilinuazioriB  della  graziosi  sua  disposizione  >. 

E  le  invocale  spiegazioni  e  di  eli  i  a  razioni ,  lino  dal  6  giugno 
dell'anno  corrente  eransi  emesse  dal  monarca  fi-anccse,  sebbene 
tuttavia  a  campo  intorno  la  nocella.  Noi  le  diamo  per  esteso 
onde  conoscasi  viemmeglio  se  le  osservazioni  dell'  ambasciatore 
Manin  non  fossero  clic  cav  illazioni ,  come  pretendevano  gli  ac- 
cccali  pattinarli  di  Spagna  in  Valtellina. 

»  Conforme  al  I.  Aiticelo  del  detto  imitato,  tutti  i  trattali 

■  icguiti  colli  Signori  Grigioni  dopo  I'  anno  1617  fino  al  G  mor- 
ii zo  i6a6  giorno  della  conclusione  del  trattalo  di  Montone,  con 
»  chiunque  si  sia  e  particolarmente  qnelli  di  Lindo,  Milano, 
d  Coirà  ed  altri  in  generale  falli  entro  il  suddetto  tempo,  senza 
n  alcuna  eccezione  O  riserva,  restano  nulli,  rivocali  e  cassali 
t  come  non  falli,  riservando  tuttavia  le  ragioni   che  Si  trave- 

•  ranno  appartenere  al  conlc  del  Tiralo  t)«U'  Engadina  bassa  e 

•  nella  lega  delle  Olio  Dr  il  tu  re  conforme  alte  anlicbc  conven- 
ni «ioili,  alle  quali  noi  non  intendiamo  pregiudicare.  E  quanto 
d  agli  altri  trattati  falli ,  progettati  ed  accordati  sopra  gli  affari 
s  della  Valtellina,  resteranno  anch'essi  annullati  in  quella  parte 

■  nella  quale  non  saranno  conformi  al  dello  trattato  di  Mon- 
o  zouc  in  consonanza  al  disposto  dell' aiticelo    li)  del  trillato 

■  medesimo.  E  in  conseguenza  del  E  articolo  clic  rimette  gli 
>  affari  de'  Signori  Grigioni  della  Valtellina  e  dei  Contadi  di 
»  Bormio  e  di  Chiavcnna  nello  stato  e  nella  condizione  in  cui 
»  liovavansi  l'anno  senza  altetare  nù  innovare  cosa  alcu- 
11  iis,  cosi  per  la  riserva  delle  eccezioni  e  restrizioni  contenuto 
a  nel  dello  trattalo,  li  Signori  Grigioni  siano  pienamente  restituiti 
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e  rintcgrati  iteli' autorità,  superiorità  e  sovranità  die  essi  ave- 
vano sopra  la  Valtellina  c  i  contadi  net  detto  anno  1617; 
che  *  loro  ioli  come  Sovrani  e  non  alli  abitanti  di  Valtellina 
e  dei  contadi  loro  sudditi  appartiene  il  trattar  pace,  stringere 
allearne ,  far  guerra  offensiva  e  difensiva  con  e  contro  chiun- 
que, accordare  e  rifiutare  i  passaggi  pel  detto  paese,  batter 
monete,  imporre  dnzj ,  gabelle  e  contribuzioni  senza  clic  giam- 
mai li  detti  della  Valtellina  e  dei  contadi  ne  possano  imporre 
sopra  mercanzie  od  altre  cose  di  sorta  alcuna  che  entrano 
nelli  detti  paesi,  sia  dalla  parte  de' Signori  Grigiori,  o  d'al- 
tronde sema  lettere  concessone  o  provvisorie  dei  delti  Signori 
Grigioni,  ai  quali  resterà  generalmente  la  disposizione  d'ogni 
altra  ragione  godnta  avanti  l'anno  1C17,  senza  alcuna  riserva 
né  eccezione ,  salvo  quelle  che  per  il  bene  e  per  la  confer- 
mazione delia  pace,  del  riposo  e  della  tranquillità  de  Signori 
Grigioni,  della  Valtellina  e  dei  Contadi,  sono  specialmente  e 
nominalmente  comprese,  dichiarato  ed  «presse  per  gli  ailiccJi 
del  dctlu  trattato  di  Moncone  ■. 

>  Il  trattato  seguito  tra  la  Valtellina  E  quelli  di  Boimìo  al 
tempo  della  rivoluzione,  e  altri  che  possono  essere  interve- 
nuti fra  li  detti  sudditi,  resteranno  invalidi  e  come  non  av- 
venuti, e  le  cose  stabilite  nel  loro  stato  primiero  ». 

•  Tulle  le  sentenze  pronunciate  dagli  officiali  della  Valtellina 
e  dei  contadi  dopo  l'anno  1620  in  pregiudizio  de' Signori 
Grigioni,  laraimo  cassate  ed  annullate ,  e  restituiti  quindi  nelle 
loro  prime  ragioni  ed  azioni,  salvo  quelle  che  si  saranno  pro- 
ferite nudila  parte  e  di  consenso  ». 

»  Egualmente  tutte  le  sentenze  e  tutti  i  decreti  dati  dalli  Si- 
gnori Grigioni  in  pregiudizio  de'  toro  sudditi  della  Valle  e  dei 
Contadi  dopo  il  dell')  anno  itìao,  saranno  annullati  ed  inva- 
lidi, intendendosi  però  die  tutte  quelle,  le  quali  saranno  falle 
per  loro  giudici  ordinari  sopra  il  luogo  tanlo  in  cause  civili 
quanto  criminali,  le  transazioni,  i  contraili,  distraili  ed  albi- 
tramenìi  seguiti  avanti  l'anno  itìao,  abbiano  luogo  e  siano  os- 
servati giusta  la  loro  forma  e  il  loro  tenore  senza  che  giani- 
mai  possano  rivocarsi  per  qualsiasi  ragione  o  pretesto  •. 

•  Conforme  al  II  articolo  del  detto  trattalo,  non  possa  esseri  i 
nella  Valtellina  e  nei  Contadi  giammai  altro  esercizio  di  Reli- 
gione che  quello  della  Cattolica  Apostolica  Romana ,  con  l'as- 
soluta esclusione  d'ogni  altra.  Niente  di  meno  sarà  concesso  0 
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»  jwrmesso  lanlo  a  Signori  Grigioni  quanto  a   protestanti  della 

,■  della  Valle  e  dei  Contadi  abitarli  ed  oriondi,  ritirati  in  varie 

a  parti,  d'andarvi  liberamente  e  slarvi  alcuni  mesi,  dell' anno 

>  per  cogliere  i  loro  frutti,  ed  esigere  le  loro  entrale  tenia  perù 

■  esercitare  il  loro  culto  e  lenza  dar  scandalo  ;  come  pure  non 

■  potranno  essere  inquisiti  nella  loro  persona  o  nei  beni  per  ri- 
»  spetto  e  considerazione  della  loro  Religione.  Sarà  inoltre  loro 
»  permesso  vendere  ed  alienare  Ì  loro  beni  senza  impedimento 
»  a  contraddillo  ne.  L'  elezione  degli  officiali  o  podestà  che  ave- 

■  ranno  a  servire  in  Valtellina  o  nei  contadi ,  debba  essa  cadere 
o  sopra  Grigioni  o  V  alleili  ti  i ,  sarà  fatta  dai  sudditi  in  buona  e 
»  legittima  forma  senza  alcuno  illecita  pratica  nè  confusione,  la 

■  conferma  de'  quali  sarà  accordata  da  Signori  Grigioni  nel  lem- 

■  po  e  nella  forma  di  cui  nell'articolo  Ut  del  trattato 

*  I  podestà  ed  altri  officiali  eletti  ed  ordinati  all' amministra- 
li zione  della  giustizia  osserveranno  te  leggi,  i  decreti  e  gli  sta- 
li tuli  antichi  della  Valtellina  nella  forma  usata  tino  al  ifiao, 
»  e  i  delti  abitanti  delta  Valtellina  e  dei  contadi  non  potranno 
»  stabilire  o  fare  nuova  leggi  o  costituzioni  ». 

*  La  somma  annuale  che  la  Valtellina  e  i  contadi  dovranno 

•  pagare  a  Signori  Grigioni  in  compenso  dell'utilità    pubblica  e 

•  privata  che  essi  ricavavano  dalle  magistrature  nella  Valle  e 
a  nei  Contadi,  sarà  pagata  a  ragione  di  scudi  -i5  mila  da  Bai- 

■  zi  94  per  scudo,  conforme  al  corso  ed  uso  del  paese,  e  que- 
»  «ti  cominciando  dal  giorno  della  demolizione  dei  forti,  opcra- 
»  tasi  per  trattato  particolare  fr»  noi  e  il  Re  di  Spagna  nostro 
a  buon  fratello  e  cognato  li  33  dicembre  1616.  Per  questo  cf- 
u  fello  dovrà  procedersi  più   presto  sia  possibile  dagli  abitauti 

•  della  Valle  e  dei  Contadi  alla  divisione  e  comparto  della  della 

■  somma  e  fino  a  tanto  non  vi  sarà  introdotto  buon  ordini  per 

•  1*  sicurezza  del  pagamento  di  detta  somma  a  Signori  Grigio* 

•  ni,  non  aaranno  obbligati  a  ricevere  e  confermare  gli  OfE- 

■  cialì  e  i  Podestà  che  loro  saranno  presentati  dalla  Valle  e 

■  dai  Contadi,  nè  esser  caduti  dal  detto  censo  annuale  degli 

>  scudi  35  mila,  sia  pel  passato  sia  per  l' avvenite,  il  quale 
»  giusta  il  dello  trattalo  33  dicembre  ifi-jò,  sani  duvulo  dalli 
a  6  marzo  1627  epoca  della  demolizione  dei  forti,  e  dell' u- 
»  scita  delle  armi  dei  delti  paesi ,  dopo  la  quale  1'  a  minio  i- 

>  stradone  della  giustizia  è  restata  libera  in  potere  pacifico 
a  della  Valle  e  dei  Contadi  come  lo  è  anche  al  presente.  E 
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*  poiché  la  detta  somma  annuale   è  accordata   ai  Grigioni  in 

■  luogo  e  compenso  dell'  utilità  pubblica  o  privala  clic  godevano 
u  l'unno  1617  dall' amministrazione  della  giustizia,  li  detti  Si- 
li nuoti  Grigioni  goderanno  ancora  oltre  la  delta  somma,  d'ogni 
»  titolo  e  ragione  di  dominio,  censi,  dazj ,  gabelle  ed  altro  co- 
li me  godevano  nel  detto  anno  nella  Valle  e  nei  Contadi,  li 
u  quali  proventi  manderanno  essi  a  ricevete  ed  esigere,  salvo  le 

*  ragioni  della  giustizia,  beni  e  confutazioni  che  appartengono 

■  ,e  sono  della  Valtellina  e  dei  Contadi ,  come  lo  erano  I'  anno 

*  ìGt  7  senza  esser  turbati  nè  impediti  in  alcuno  manici  a  ,  uè 
u  che  la  Valtellina  e  i  contadi  sotto  pretesto  del  pagamento 
11  della  delta  somma  annuale,  possano  pretendere  le  suddette 
n  ragioni  di  dominio.  Gli  altri  articoli  del  trattalo,  de'  quali  il 
>  senso  è  così  chiaro  die  non  avvi  bisogno  di  spiegazione, 
»  Sardinia  osservati  ed  eseguiti  dalli  Signori  Grigioni,  dalla  Val- 
li tellina  C  dai  Contadi  (ispettivamente  conforme  la  loro  dispo* 
d  sizione  e  il  loro  tenore  ». 

■  Promettendo  S.  M.  di  compartire  ogni  ajulo,  conforto,  as- 
»  sistema -e  protezione  per  far  godere,  conservare  c  marileucre 
a  inviolabilmente  ne'  suoi  effetti  il  detto  trattato,  il  quale  un- 
ii cora  da  Signori  Grigioni  sarà  accettalo  conforme  al  tenore 
«  della  presente  dichiarazione  ». 

La  spiegazione  del  I  articolo  non  poteva  essere  più  semplice, 
ed  era  follia  e  pura  illusione  quella  de'  Valiclliui  nel  volersi  osti- 
nate in  ciò  ebe  dai  ministri  di  Spagna  veniva  loro  sì  spesso  ri- 
petuto, non  vedendo  quanto  dallo  spirito  del  trattalo  andavano 
lungi.  Nuli  accorge. vansi  i  nostri  che  in  quelle  contingenze  do- 
vevasi parline  del  trattato  in  guisa  da  tenerci,  a  cagione  dei 
transiti,  a  grandi  intervalli  lontani  da  qualsiasi  accordo  cogli 
■uliclù  signori.  Ma  pure  il  regio  rescritto  era  in  maniera  con- 
cetto da  menomamente  appoggiare  te  nostre  pretensioni  11  dot- 
tore Giovanni  Francesco  Scbcnaidl  mostrava  bene  di  rettamente 
giudicare  allorché  nel  congresso  del  quale  dicemmo,  «Imbavasi 
modificare  il  trattato.  Vedevo  ben'  egli  che  maggior  danno  sa- 
rebbe alla  Valle  derivato  lasciando  ire  le  cose  nella  guisa  che 
pretendevano  i  spagouoli  e  i  loro  partigiani,  lasciando  cioè  in- 
tatto 1'  artìcolo  1.  Quale  fruito  poscia  gli  venisse  dal  palriolico. 
tuo  zelo  e  dalla  mostrala  avvedutezza,  ne  abbiamo  già  scritto, 
e  ne  diramo  ancora  fra  poco. 

Questi  sensi  fuic-uo  dalla  cotte  spedite  ai  Mctniu,  con  UUu- 


rione  di  non  farle  nrlla  Rozìn  palesi,  se  prima  rivacali  .non  vi 
vedesse  quegli  ordini  clic  impedivano  le  leve  e  il  loro  tramila 
a  Venezia  e  a  Mantova.  Comparso  dibatti  avanti  ìt  relieo  se- 
nato, manifestò  essergli  pervenute  le  regie  inleniioni  sulle  cose 
concernenti  1"  Valtellina  ;  ma  fece  a  un  tempo  conoscere  ;i  che 
allegata  ne  fosse  la  pubblica  itone.  Addussero  i  prigioni  scuse  o 
giustificazioni,  frapposero  dilunghi,  vollero  sentire  i  comuni,  fu 
niente  conchiuso.  \x  cose  pertanto,  da  questo  lato,  rimasero  fil- 
mile. 

Que'  di  Cllìavenna  e  delle  viciname  come  Belle,  Phii;>/./ota , 
Dragone™,  Crolli  e  Mera ,  le  quali,  il  vedemmo,  erano  discordi 
circa  il  diritto  de'  suffragi  nelle  nomine  de'  magistrali,  tornarono 
quest'anno  all'antica  amiciiia,  e  in  luogo  del  Moro,  a  quei 
giorni  (  -li  agosto  )  assente,  posero  commissario  £11 1 Icilio  Pove- 
relli e  suo  luogotenente  e  fiscale  Guglielmo  Aironi.  Olire  :i  ciò 
crearono  un  tribunale  d'appello  composto  di  olio,  quattro  del 
borgo  e  gli  altii  delle  viciname.  Cinsero  poscia  11  commissario 
d'un  certo  numero  di  armati.  Avvenne  che  un  Luigi  Pcstalmii 
giudice  d'appello,  e  il  di  lui  genero  Giorgio  anch' essa  Pestalo»! 
e  console,    furono  scoperti  parteggiare  a  limino  di  Spagna,  sic- 

loro' cimalo  alquanto  il  furore,  rcsersi  alle  proprie  case,  c  il 
solo  Giorgio  come  e  che  il  pili  gravalo,  fri  posto  in  ceppi  nel 
forte  di  Fucili  cs;  ina  dopo  non  molto  oblio  per  luogo  di  arrosto 
Domaso.  Per  quali  falli  si  procedesse  di  tal  modo  contro  costui, 
e  come  venissero  palesi  agli  ispanizzanti ,  si  là  chiaro  da  ciò. 
Aveva  il  nuovo  commissario  espressamente  spedile  certe  sue 
lettere  in  Valtellina  al  Robuste  Ili.  Giunto  il  messo  dì  ritorno  * 
Morbegno ,  da  Annibale  Filtppoui  genero  ilei  dottore  Srlienaidi, 
ehi»  tenera  diretta  ad  esso  Giorgio  Pestalo™,  e  viva  r.nqpman- 
dazione  di  darla  »  lui  solo.  Il  messo  o  sciocco  0  mai  lido , 
diella  invece  ni  comminano  che  aprilla,  e  serviva  anche  d'in- 
volto ad  altre  aperte  e  da  inviarsi  al  Meinin,  colle  quali  assi- 
curava» l'iutiero  cangiamento  delle  cose  io  Valtellina  purché 
desse  scadi  d'oro  venticinque  mila.  Anche  il  già  cominissni  io 
Moro,  scoperto  della  slessa  fazione,  venne  In  propria  casa  arru- 
ffato; mi ,  con  cauziono,  alquanto  dopo  dimosso, 

Richiamaronsi  quelli  non  pure  che  durante  il  suo  rrgime,  forse 
perchè  i  primi  del  contrario  partito,  ma  proiettando  altre  più, 
oneste  cagioni,  aveva  dal  contado  cacciati. 
fol.  IH.  Ti 
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Sa  la  spiegazione  data  dal  monarca  francese  a!  trattata  iti  Mod- 
zone  e  ipcci  al  mente  all'  articolo  primo  col  quale  voglionsi  tornale 
le  cose  alio  italo  ilei  1617,  era  ascila  sema  il  concorso  della 
corte  di  Spegno,  non  slava  per  quella  ragione  ili  lagno,  veris- 
simo estendo  ciò  che  il  re  stesso  lino  nel  maggio  dì  quest'arnia, 
n  campo  avanti  In  Rotella,  asseriva  all'invialo  grigione  il  colon- 
nello Antonio  Molina,  avesse  cioè  assiduamente,  pel  marchese  di 
Rambouillcl ,  il  conte  di  Fargis  de  la  rlocbepot,  usato  ogni  cura 
e.  posto  ogni  studia  perchè  di  comune  consenso,  e  io,  quelle 
panì  ove  ne  era  d'uopo,  tolte  venissero  le  difficoltà  e  schiariti 
i  duhbi  insorti  tra  grigioni  e  vaitcllini  circa:  La  spirito  degli  ar- 

riuscito,  età  ogb  addivenuto  a  dichiararli  da  solo  e  in  tutta 
buona  fede  e  scliielleua,  e  a  comunicare  ai  grigioni  le  proprie 
leali  inteniiani  sullo  cose  loro  circa  la  Valtellina. 

Qual  titolo  pertanto  di  querela  per  la  Spagna  se  alle  insi- 
sterne di  Francia  ondo  si  unisse  a  mettere  una  volta  pace  fra  i 
due  popoli,  non  dava  che  vane  lusinghe  e  Tomento  a  vaitcllini, 
«.«lì  non  curavi  che  mantenerne  tempie  viva  «  rabbiosa  la 
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discordia  onde  trarne  essa  sola  profitta;  Giurilo  a  vallellini  ten- 
ute delle  dichiarazioni  del  cristianissimo ,  affrcltoronsi  a  inviale 
a  Milano  Gian  Giacomo  Paribelli,  onde  presso  il  Gomalcz  e  altri. 
Ciliare  impedimento  all'effetto  in  ciò  potesse  trovarsi  contrario, 
a  quanto  ripetevano  ì  ministri  di  Spagna  ;  ma  anche  questa  volta 
fu  risposto  che  i  capitoli  erano  chiari  Ji  maniera  da  non  aver 
bisogno  di  spiegazione,  e  pare  propriamente  si  dicesse  il  vero. 
E  perchè  i  grigioni,  onde  antivenire  aldine  controversie  dì  terri- 
torio coli' arciduca  Leopoldo,  avevano  spedito  a  InnsbriicL  For- 
tunato Juvalta,  insci  i  valleltini  del  vero,  oggetto  di  questa  mis- 
sione e  temendone  sorpresi,  vi  spacciarono  aneli' essi  il  dm  inni 
Ippolito.  Venosta  con  ordine  di  vegliare  perché  o  detrimento  della 
patria  niente  avvenisse. 

Perchè  il  Mcmin  celava  per  anche  ai  grigiori!  i  regi  sentimenti 
che  riferimmo,  erano  dessi  in  istillo  di  tormentosa  ìnter teina  e 
di  sempre  crescente  inquietudine.  Per  toner»,  e  insieme  ad  al^ 
ireltarc  un  termine  a  si  lunghe  mene,  a  si  nojosi  contrasti,  po- 
stocchè  da  Francia  nulla  avevano  par  anco  ottenuto,  risolsero 
alcun  esperimento  dal  lato  di  Spagna.  Per  questo  f  settembre  ) 
inviarono  al  Cordova,  che  tuttavia  «rilevasi  attorno  a  quel  suo 
Casale,  il  dottore  Giacomo  Schmid,  cui  aggiunsero  a  compagno, 
di  viaggio.  Benedetto  Curti  detto  Fra  ni  ino  di  Gra»  edona.  Il  conte 
Giovanni  Serbellorii ,  sembrava  preso  avesse  a  pi  utet^ere  i  uri- 
giani,  e  in  questo  impegno  valevasi  del  Franano,  quale  mez- 
zano, e  facevalo  poscia  assai  spesso  viaggiare  nella  Italia,  a  Mi- 
lano, al  campo  e  a  vicenda.  Da  questi  moti  però  nessun  frutto; 
rispondeva»  all'  inviato  essere  ogni  cosa  di  nuovo  alla  corte  di 
Spagna,  e  chi  fosse  stato  vago  di  gentili  e  cortesi  parole  ne 
nyeva  da  rimanerne  contento;  né  tornando  recava  di  meglio  lo 
Schmid  alla  deoetta  sua  patria.  A  un  lemiio  slesso  correva,  pel 
volgo  che  a  nuovi  patti  sarebbonsi  a  grigioDL  restituiti,  questi 
paesi;  che  il  re  di  Spagna  stava  pei  lutto  comporre,  e  che,  per 
salario  di  sua  sentenza,  a  per  le  patite  fatiche,  avrebbe  ser- 
bata per  sé  la  ragione  dei  transiti-  Queste  voci  non  erano  desse 
Foriere  del  troppo  fumoso  trattalo  dicci  anni  poi  conchiuso  6* 
ti  Itazia  E  la  Spagna?  Diceyasi  inoltre  che  il  domenicane  Ueginaldo, 
da  Coirà  (  al  secolo  Martino  Gautuer  )  allora  in  Ispagnu,  e  col 
quale  i  nostri  deputati  convenivano  spesso,  andava  persuadendo 
quegli  aulici  a  fare  si  che  il  re  si  alleasse  u  grigioni,  mirande 
specialmente  alla  facilita  e  al  numero  dei  pani  da.ua  Beiia  ip. 


Ho 

iti  Valtellina  e  iu  ali™  lune  il'  Italia  come  aneli c  negli  itali  d<-l- 

Ecco  a  Sondrio  reduce  di  Spagna  Ano  Besta  (  34  ottobre  J. 
Si  convoca  il  generale  consiglio,  e  ne  vanno  gli  invili  anche  . 
Bormio  e  Chiavcnna  sebbene  estranei  a  quella  missione;  ma  la  regia 
benignila  erasi  estela  anche  a  quei  popoli,  a  quanto  pare,  rispetta 
almeno  a  bormiesi.  Stimavano  questi  che  quando  anch'essi  aves- 
sero partecipato  a  quella  missione,  per  più  ridessi,  avrebbero 
avuti  risultalo  enti  migliori,  A  ogni  modo,  loro  giunto  appena 
l'avviso  del  cancelliere  generale,  spedi  tono  Giovanni  Ballista 
Imeldi  a  sentire  il  rapporto  del  Bcsta ,  e  a  sapere  le  grazie  con- 
maneggi operali  in  uno  al  Torelli,  non  ammise  le  iterate  di- 
diijiniiuni  del  conte  duca,  c  le  lu-in ^liirrc  i-pirs-ioni  dell'ibe- 
rico sire.  Depose  poscia  il  reale  dispaccio  del  quale  già  di  ce  rnm  11 
il  li'uovi' ,  e  ("li  (lutili  'li  quii  ((iriKi'^-ili  •p-nl:int:iitiiui  stili"  illdi- 
rìzio  nel  quale  e  il  governatore  e  i  consiglieri  della  Valle  e  dei 
totjl.nli  avevano  i  pompisi  melali  .ipprlhtivi  ili  magnifici  e  ben 
amati.  —  Alos  IHuy  Magnifico!  y  miij ■  Amados ,  Gobernador  , 
X  Hagittrados  de  Valtellina,  Contado  de  Bormio  j  de  Cla- 
venna.  —  Ciò  era  bene  onorifico;  ina  pure  come  mai  combi- 
nare titoli  si  fastosi  con  quelli  de' quali  per  altro  andavano  stu- 
pidamente superbì  i  deputali,  allorché  in  lipagni  sentivano  qua- 
lificategli stessi  governatore,  agenti  e  consiglieri  fedeli  servitori 
di  S.  M.  —  Sus  Jiels  criados?  —  Ma  quella  corte  mostra  vasi 
in  tal  guisa  coerente  alla  maniera  de'  valtcllini  clic  prostravansi 
a  quella  maestà  per  prestarle  il  debito  tributo  £  affetto,  rive- 
reiua  ed  obbedienza.  Contento  il  consiglili  del  regio  rescritto,  si 

11  Hobuslelli  che  già  tutto,  pei  deputali  aveva  sapulo,  lenen- 
dosi oggetto  costante  di  parzialissinia  protezione  della  corte  di 
Spagna,  massime  dopo  avere  il  conte  duca  dichiarato,  sapersi 
[lenissimo  le  obbligazioni  verso  il  cavaliere  Robuslelli,  per  il  che 
non  aveva  d'  uopo  di  r  accorri  and  anioni  o  favori  d' alcun  temo  — 
Savcmos  las  abtigaciones ,  en  Uts  t/uaies  vivimos  con  el  Ca- 
vallero  Robustel,y  pareste  non  Ita  menester  de  alguna  raco- 
meiidatùm ,  ny  favor,  credette  potere  tulio  arrischiare  contro 
l' avversa  fazione  proseguendo  le  procedure  c  la  persecuzionE. 
Ciò  lopiallntto  contro  lo  Schenurdi  seniore,  al  quale  apponevasi 
che  sotto  il  relieo  governo  corso  fosse  in  infamia  per  ambizione. 
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avarizia  e  petulanza,  liuti  a  farli  ripulare  nemico  della  pallia; 
che  scosso  l'crnico  giogo  e  resa  la  Valtellina  alla  prima  catiolica 
liberta;  ivinuiit  nel)' infamia ,  seducesse  e  figlie-  e  fratello,  e 
avendo  la  Valle  i  istillilo  spedire  in  Francia  suoi  oratori,  per  ogni 
verso  tentasse  procacciar  voti  nnd' esservi  anch'  ce;li  eletto ,  c  elle, 
non  essendo  riuscito,  avesse  ciò  nullamrno  voluto  impacciarsi  in 
quella  missione,  tentando  impedire  elle  nella  Valle  si  eseguissero 
i  noti  orticoli.  Si  opponesse  al  nuovo  governo,  ad  altri  lo  sgra- 
vio del  censo  promettendo,  altri  lusingando  del  ritorno  dell'e- 
sercito francese,  e  finalmente  fonandosi  sedurre  altri  ancora  col 
jiromelterc  ogni  indennità.  Oltre  a  ciò,  essendo  dall' articolo  VI, 
perfino  ai  principi,  vietato  opporsi  a  lineila  pace,  col  meno  del 
figlio  e  del  fratello,  avesse  non  ostante  operato  contro  sifTalto 
divieto,  ardilo  cioè  propone  nuovi  trottati,  e  ciò  essere  chiaro 
da  lettere  intcrcclte:  d'aver  fallo  di  tutto  col  meno  di  facino- 
rosi, per  sbrigarsi  de' suoi  avversari,  e  adoperato  poscia  colla 
veneta  repubblica  perché  facesse  penetrare  in  Valle  armati  e  si- 
cari, dei  quali  stipalo,  il  figlio  Silvio,  per  forza  e  per  incusso 
limore ,  a  se  traesse  i  voti.,  e  pntrsse  quindi  aommeltcrsi  i  pro- 
pri avversari.  Divulgarsi  avere  egli  osato  affermare  essergli  for- 
niti dal  papa  ijiiri  denari,  dei  quali  spesso  era  largo  col  popolo 
onde  introdurre  in  pallia  il  germe  del  le  dissensioni ,  essergli  inoltre 
concessa  aulntitìi  di  muiriiie  lu'uciirj  ecclesiastici  e  di  flamini 
pensioni.  Gli  vennero  fissali  giorni  sessanta  a  comparire  onde 
purgarsi  e  Sottoponi  al  giudizio.  Prima  però  che  scadesse  questo 
perentorio,  comparve  in  Valtellina  il  cappuccino  Ignazio  da  Ber- 
gamo con  lettera  della  sacra  congregazione  di  Roma,   le  quali 

Di  questi  giorni  nuovi  decreti  contro  i  proiettanti.  Ordì  cavasi 
quindi  che  entri)  tlue  anni,  pena  la  confisca,  avessero  a  vendere 
i  loro  stabili.  Si  licitarono  que'  dei  ricaduti,  e  fecersi  altri  ordini 
quanto  a  religione  e  civile  giustizia.  Posto  da  valtcllini  un  dazio 
sulla  estrazione  del  vino,  fecero  altrettanto  que' dì  Chiavatila, 
esigendo  tre  baili  ogni  soma;  poi  gravarono  egualmente  l'espor- 
tazione e  l' imputazione  delle  altre  merci  giusta  il  praticato  ni 
tempo  del  marchese  di  Bagno.  Il  primo  gennajo  iGap,  Incossi  la 
ragione  dei  dazi  di  Chiavenna  a  Giovanni  Paolo  Beccaria  per 
annui  cinquemila  lecchini ,  di  che  tutto  sommamente  infuriavano 


i  grigioni  elio  dal  gii  loro  sudditi  valevano  esercitarsi  dirilli  s'ò^ 
vnaai ,  c  clic  non  senza  ragione  crede  vasi  a  quinti  implicitamente 
vietato  dall'articolo  I  di  quei  di  Montone. 

Daniele  Peslalozza  detto  Peregrino  pei  chiavennati ,  Vincenzo 
Pino  e  Gabriele  Sciucchatli  per  Pìuro,  furono  (  n  novembre  ) 
a  Coirà  a  domandare  la  conferma  dei  loro  magistrati.  Ma  pcrclic 
I'  indirizzo  noti  qualificava  patroni  ecc.  i  capi  delle  leghe,  c  per 
altri  riflessi,  non  fu  letta  tic  ricevuta  l'istanza.  Mandarono  perà 
nuovamente  i  giigioui  al  governatore  di  Milano  sollecitando  fi- 
ntili dichiarazioni;  ma  dovendo  queste  venire  dalla  corte  di  Ma- 
il rid ,  alla  quale  dicevasi  rimessa  ogni  cola,  la  preghiera  andò 
flenu  effetto.  Impazienti,  rivolsersi  al  Mcmin  chiedendogli  pri- 
mo la  rinnovazione  della  lega  ereditaria:  al  che  rispondeva  se 
lineila  avesse  ad  operarsi  in  termini  puri  e  seniplici,  vi  avrebbe 
il  suo  re  forse  aderito,  altrimenti  sarebbesi  opposto:  secondo, 
voler  essi  sapere  I'  ultima  e  precisa  risposta  del  governatore  di 
Milano;  al  clic,  dicesi ,  soggiungesse  il  Mcmin  stimar  egli  ebe  i 
prigioni  siano  da  quel  lato  tenuti  a  bada,  e  in  line  delusi,  mi 
esscrd  intanto  necessario  che  si  giustifichino  rapporto  a  qoestè 
lord  mene  con  Milano:  terzo  che  pongasi  fieno  agli  attentati  dei 
valtcllini,  che  ithpongono  dazi  e  trascorrono  ad  altre  enormità.  * 
questo  vi  fu  chi  disse  avere  l' ambasciatore  risposto  si  mostrassero 
i  j-i iyiimi  degni  della  reale  amicizia  e  Tjcncvolcnza,  e  li' avreb- 
bero quanto  lósse  per  essere  alla  giustizia  conforme  e  all'equità, 
e  clic  andava  egli  di  lotto  a  iiiiorraarhe  il  suo  re.  Questo  di- 
gnitoso e  cauto  contegno  dell'ambasciatore  irritava  sommamente 
i  gì  igieni ,  tanto  più  che  mentre  non  avevano  alcuna  soddisfa- 
zione dal  lato  di  Francia,  mostravasi  egli  disgustato  che  si  fos- 
<nrt  rivolti  a  ministri  di  Spagna.  Pure  negarono  essi  accedere  a 
quell'espediente  che  solo  forse  poteva  trarli  d' impaccio ,  cioè  alla 
tiln'i-iii  diri  transiti;  ma  aneli' egli  il  Mentili  dal  suo  lato  persi- 
steva a  tenere  occulte  le  regie  intenzioni  Snlf  intelligenza  del 
trattami 

Non  vi  era  dilanio  buon  accordo  nel  chiavennasco  sì  per  essere 
anche  in  quelle  parti  numerosi  c  potenti  i  gallo-veneti,  come 
pure  a  cagione  di  alcune  differenze  non  licnc  da  noi  conosciute, 
le  quali  fervevano  tra  Gordona,  Mese,  Praia  e  gli  abitanti  del 
borgo.  Si  venne  a  tale  che  i  comuni  stessi  tolsero  l' anni  per 
fini  diritto.  Di  cii,  la  più  prohabil  cagione  fu  ebe  Taddeo  De 
Taddci  loro  pretore ,  e  il  di  lui  luogotenente  Antonio  Paladino 
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unito  ai  consoli  comunali ,  pei-  via  di  lette»,  »  quanto  dicevasi, 
Fittizie,  del  comandante  il  forte  di  Fuentes,  invitali  ed  esso , 
recatisi  fossero  allo  scopo  clic  dal  comandante  preso  sarebbesi  a 
pretesto,  di  comporli  cioè  coi  chiavennati,  t  rapprese  ni  enti  dei 
quali,  dicevasi,  dovessero  pure  Comparire.  H  vero  si  è  che  tanto 
il  pretore,  il  luogotenenlo  e  i  consoli  secondarono  l'invito)  aven- 
do peri  essi  per  ben  due  giorni  inutilmente  attesi  i  chiavennati, 
vollero  tornarsene;  ma  giunti  a  Serico,  e  avvertiti  d'insìdie,  si 
volsero  per  terra  verso  l'Archetto,  rimanendo  in  barca  il  servo 
t  il  cavallo  del  pretore.  La  qual  barca  poiché  pervenne  al  Pozzo 
Modronc,  soggiacque  alle  frughe  di  diecisette  armati  che  in  altro 
naviglio  jorvennem.  Portato  frattanto  da  altro  legno,  giunse  a 
Novale  il  dottore  Francesco  Poverelli  fratello  di  Eulichio,  ne 
vedendovi,  all'opposto  di  quanto  aveva  pensato,  il  pretoro  Tad- 
deì,  ma  soltanto  il  servo,  non  fece  sembiante,  e  simulando  di- 
chiaro non  voler  egli  clic  in  libero  paese  fatta  fosse  ingiuria  ad 
alcuno,  e  fe'  cenno  al  servo  di  andarsene.  Fa  allora  che  ì  co- 
muni pigliarono  l' armi.  Quelle  genti  appostaronsi  in  parte  al 
ponte  del  l ..irò ,  e  in  parte  occuparono  l'opposta  riva  della  Mera. 
I  chiavennati  con  truppe  estere,  uscirono,  e  avvenne  il  cambio 
di  alcune  fucilale,  ma  sema  danno,  rimanendo  soltanto  leso  in 
un  dito  nn  chiavcnnnte.  In  questo  il  Poverelli  con  esteri  e  al- 
cuni di  Novale,  occupava  il  passo  alla  Riva  di  Mezzola.  Quei 
di  Cordona  fermarono  un  caporale  spagnuolo  e  nn  di  lui  ca- 
merata condottieri  ai  chiavennati  di  provvisioni  da  guerra,  e 
scrìssero  al  comandante  il  forte  di  Fuentes  per  sapere  se  queste 
fossero  da  esso  spedite,  perchè  in  tal  caso  di  buon  grado  avrch- 
bonle  dimesse;  ma  egli,  per  quanto  allora  se  ne  disse,  fìnse  di 
nulla  saperne.  Da  questi  dissidi  venire  potevano  al  lungo  t 
mal!  gravissimi  ;  ma  frappose™  molti  a  insinuare  pace  e 
concordia.  E  perchè  era  tuttavia  in  Gordona  il  già  pretore  Gau- 
denzio Moro,  macchinando,  a  quanto  dicevasi,  contro  gli  ispa- 
nizzanti, domandavano  i  chiavennati  che  ne  fosse  espulso,  senza 
di  che  non  avrebbero  dessi  congedati  gli  esteri  ausiliari-  Ciò  sa- 
pulo il  Morti,  credette  bene  di  andarsene.  A  torre  por  ogni  altra 
controversia,  intervenne  il  dottor  Giovanni  Ballista  Casanuova 
detto  Magano  dì  Gravedona,  il  quale  indusse  le  parti  a  mettersi 
all'arbitrio  del  conte  Giovanni  Serbelloni.  L'impegno  era  diffì- 
cile-, giacché,  dicevasi  che  il  commissario  Euliclùo  c  il  di  lui 
fratello  Francesco  ambissero  1'  aura  popolare, 


Citi  mietono  quett'  anno  aceennanJ»  Mterg  italo  ira  i  più  Li- 
ncili del  secolo,  per  la  fame  che  alHiuc  tuiia  Lombardi»,  e  di' 
poscia  conobbeii  fouci»  di  quelle  più  oneode  calamità  die  poi 
ne  boi  ve  micio.  (Jiiesta  fame  è  quella  si  |k.(i-iicaiuei;le  desolila 
[Idi  Ri  pam  n  11  li ,  e  dio  d  viene  lanlo  al  vivo  iniziala  da  un 
altro,  luil'o'a  vivente  milanese  nobilissimo  ingegno,  tu  cella 
].i..(luJioiic  the  la  serietà  propria  del  noslio  lamio  non  permeile 

'rkliulj  dui'  ii i5ii bri'  sili! loi e,  dclma  dei  vaghi  ili  fiorila  lin- 
gua italiana,  di  bea  ordinati  racconti  e  di  quadri  egregiamente 
il.p.nii  ;>  ji.iruk.  La  li m tra  provincia  temi  menu  delle  allie  quello 
llagello,  perché  e  valtclllni  e  bulinimi  (pedi rodo  ni  Baviera  al- 
l'acquieto  di  granaglie,  e  n'  el.bcio  quanto  bastò  e  a  pretto  relitl- 
v.niirnte  mediocre,  se  non  die  parve  dai  inumimi  Ji  volere  faine 
j«..iij  unj  ijiccie  di  pnvauva,  aimenu  fino  a  Nulo  non  giuuic 
quel  convoglio  che  ducltameutc  ollcnuio  avevano  i  valtellioi. 
li  per  venti  erano  i  boimieti  in  Ciii  dumiili  ijulo  ((elusi,  die, 
onde  nnn  aprire,  diceva»  essi,  l'adito  a  tanti  olln ,  ■  più 
negata  avevano  licenza  ili  estranio  al  capitano  Giovanni  Maria 
j'.ii -ra  vicini  di  Aidcnno,  il  che,  secondo  1' Aitai  li,  seguiva  con 
pubblico  danno,  per  essere  il  Parravidui  persona  di  gran  conto 
e  incile  a  piccarsi,  e  mentre  d'ultra  parte  la  concessione  non 
j  >i-i  ;:  j  u  i  L  i  [■;■  v  a  putito  il  paese- 
Questo  anno  fra  valtclliui  e  buiiniesi  sorsero  dispareri  da  seri 
cileni.  Avcvauo  i  secondi  posii  nuovi  .lucravi  su  che  nel  con- 
talo poasedevasi  da  alcuni  dei  primi,  e,  Ira  questi,  dal  Robu- 
itelli,  da  Claudio  Venosta  e  Visconti  Venosta.  Se  ne  dolsero  al 
vivu  costoro  j  più  il  HobustcUi,  il  quale  con  dispetto  pollava 
die  quel  contado  non  I'  avesse  volulo  riverire  governatore,  o 
tolse  quindi  caduto  inefficace  ogni  ordine,  in  late  qualità  fatto 
arrivare  colà.  Gius  ti  ricossi  il  contado ,  ma  non  pago  il  Robustelli, 
d'accordo  col  magistrato,  spedi  a  Bormio  il  capitano  Giovanni 
Maria  Paravicini  a  più  osi  esilmente  esporre  a  quel  consiglio 
generale  gli  aggravi  e  l'alterila  ingiuitifia,  a  volerne  ragione, 
propon  e  moiri  condliatorj ,  proiettare  e  venirne  in  line  ancha  a. 
mi  riaccie,  il  is  pose  ti  consigilo  die  quanto  erasi  fatto,  era  giusto 
e  ragionevole  per  sentcnia  di  Uomini  di  legge  impaniali  j  non 
dissentici  |>cib  che  la  questione  fosse  nuovamente  conosciuta  da 

ni  Litri ,  i  v  umilisi  ciji.it  re  ad  essi  in  iscritto  le  ragioni  per  le 

quali  ermi  ctoduto  poter  imporre  quei  maggiori  pesi  dei  quali 
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t?ra  quercia:  aver*  fr.it tanto  delti  deputali  a  persuadere  la 
giustizia  collii  quale  dal  contado  obbligavano  i  foresi  ieri  a 
concorrere  al  pagamento  delle  spese  avvenute  ai  popoli  nel 
territorio  dei  quali  erario  i  beni  soggetti  ad  imposte.  Soggtun- 
gevasi  poscia  ,  il  che  ci  pare  onestissimo ,  >  e  per  levare  ogni 
d  dtibio  te  gli  manda  il  sommario  generale  delle  spese  dì 
»  tempo  in  tempo  con  auer  dato  ordine  elle  possine  uedere 
9  le  spese   distinre,  sopra  le  quali  sono  fondate,  acciò  lanlo 

■  loro  quanto  agli  altri  si  appaghino  dell'onesto  e  ragionevole, 
n  Resta  clic  le  VV.  SS.  per  obbligo  di  buona  corrispondenza  , 

0  immollino  li  dazi  imposti,  ii  quali  si  risquotono  dai  bor- 
ii micsi  in  cim  Iran  emione  dei  loro  piiuibrgi  approuati  nel  ca-  ■ 
»  pilotato  di  Monzon  da  questi  puntualmente  osservati  ancora 

■  ili  questo  particolare  noti  credendo  i  lìormini,  come  intendono, 

•  die  abbia  a  prcualcre  l'opinione  altrui  al  giusto  sentimento 
u  della  Valle  in  passare  i  termini  di  una  buona  ed  antica  nici- 

1  minia;  ed  in  caso  che  le  SS.  VV.  non  si  uoglino  rimuouere 

•  si  pigleranno  quei  più  conuenienti  partiti  e  mezzi  che  saranno 
b  necessari  per  sostenere  li  prì  n  e  franchìgie  quali  se  dalle 
o  due  Maestà  sono  stati  approuati,  ben  possono  ancora  da  loro 
a  Signori  esser  tollerati ,   che  hanno  prouato  in  noi  ogni  pron- 

A  questo  Schietto  e  insieme  dignitoso  e  franco  rispondere,  non 
credettero  il  Robiìstclli  né  gli  altri  interessati  valtellini  dover  re- 
plicare; ma  stimando  forse' meglio  imporne,  sì  volsero  a  impe- 
gnarvi l'autorità  del  Gonzalei.  Questi  però  cui  altre  più  serie 
faccende,  e  di  ben  maggior  noia,  premevano,  e  la  cui  gloria  mi- 
litare in  Italia,  e  quindi  la  grazia  dei  sovrano,  cominciavano  a 
venir  mono,  restringevasi  a  esortare  i  hormieji  a  desistere  da 
qualsiasi  ingiusta  novità,  a  serbare  co'  valtellini  buona  intelligenza 
e  valersi  di  arbitri.  Conchiudeva  promettendosi  disposto  a  quella 
potesse  riuscire  grato  al  contado.  I  riclaulanti  valtellini  non 
ebbero  altro  gusto.  E  ben  vero  che  si  fecero  e  ventilaronii 
proposizioni ,  che  Ì  vallelliiii  inviarono  a  Milano  il  dottor 
Vincenzo  Venosta,  e  i  bormfesi  Giasone  Fogliane  perchè  di 
tutto  avesse  quel  governo  estesa  notizia  ;  ma  e  vero  ahrapt  elio 
fu  nulla  concimilo,  forse  perchè  pensieri  più  gravi  ponèrànsi  al 
luogo  di  guai  che  quanto  a  valtellini  non  premevano  che  alcuni 
privali  del  supcriore  terziero.  Duravano  queste  differenze,  quando 
il  vescovo  di  Coirà  affettando  ragioni  sul  contado,  chiese  agli  agenti 
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cognizioni;  di  tutto  quanto  valesse  3  persuadere  come  cento  unni 
addietro  Tosse  it  bormicse  al  vescovado  di  Coirà  sommesso.  In  tal 
guisa  valgasi  egli  d'una  suggestiva.  Più;  di  quelle  scritture  d'onde 
rilevare  cotne  da  Mastino  duca  di  Milano  avesse  il  vescovo  ripor- 
tai* la  donazione  del  contado,  Altra  sciocca  suggestiva,  perchè 
Mastino  Visconti  non  è  mai  slato  duca  di  Milano.  Più,  di  quagli 
scritti  che  parlano  della  conferma  di  tal  donazióne  per  parte  di 
Massimiliano  imperatore.  Né  Massimiliano  imperatore,  né  alcun 
altro  principe  ha  giammai  confermata,  e  forse  nemmeno  veduta 
la  vera  o  supposta  donazione  di  Mastino.  Disse  il  vescovo  che 
il  contado  cadde  poscia  ai  francesi,  dai  quajì  ebbe  il  vescovado 
in  corrispettivo  una  pensione,  e  clic  da  ultimo  ajuiando  il  ve- 
scovo', Tu  da  gtigioni  ricevuto  e  coi  quali  couveune  avesse  egli 
il  quarto  di  quanto  alle  leghe  proveniva  dalia  sovranità  sul  con- 
tarlo. Chiese  pertanto  in  originale  o  iu  copia  i  documenti  tutti , 
offrendo  in  rictfnofcenza  V  abolizione  di  certo  dazio  nella  Valle 
Monastero,  senza  di  lui  consentimento,  imposto.  Evitando  impe- 
gnarsi a  mostrare  la  falsili  delle  asserzioni  del  vescovo,  e  l'erro- 
neità, i  destri  bormìeti  restrinsersi  a  rispondere  avere  èssi  dili- 
gentemente esaminali  ì  rescritti  dei  loro  privilegi;  non  potere  per 
modo  alcuno  ingerirsi  in  affari  di  tanta  delicatezza;  appartenerne 
ogni  immischiatila  alle  due  corone,  alle  quali  già  data  avevano 
di  tutto  ampia  contezza.  Ringraziarono  io  line  il  vescovo  per 
l'abolizione  del  dazio  di  Val  Monastero. 
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Capo  ix. 


SOMMARIO 

11  re  di  Francia  scende  in  soccorso  del  duca  di  Mantova.  — 
Rompe  il  savojardo  e  gli  spaglinoli  nella  valle  di  Saia.  — » 
//  Cordova  leva  l'assedio  a  Casale.  —  //  re  ripassa  le  alpi. 
—  II  Torelli  toma  di  Spagna.  —  L' imperatore  manda  un 
esercito  nella  Recia  per  passare  ti  Lombardia  contro  il  duca 
dì  Mantova.  —  Gli  alemanni  si  diffondono  in  provincia.  — • 
Staio  di  essa. 


Accompagnato  da  ureisacchè  luiio  quello  può  aver  nome  dì 
fotte,  entra  il  nuovo  anno  £  ifog  J. 

L' incauta  condona  del  Gonialei,  e  la  negligerne  de'  juoi  spa* 
gnnoli,  dato  avevano  il  comodo  iti  tenere  Casale  a  dovifia  prov- 
veduto di  genti  e  di  vettovaglie,  sicché  il  nuovo  duca  di  Man- 
tova rincorava*!  coatro  il  mài  umore  di  Cesare  che,  pretendendo 
a  nome  suo  da  Spagna  e  dal  duca  di  Savoja  tenuti  i  luoghi  nel 
Mntiferratd,  e,  sino  a  ragione  chiarita,  mettere  e  mantener  egli 
presidio  in  Casale,  aveva  negato  riconoscerlo,  sia  pure  soltanto, 
principe  di  Mantova.  Ma  il  tempo  era  giunto  di  venire  a  fatti 
più  seri,  e  con  meni,  se  non  all'oggetto  della  questione,  alla 
possa  almeno,  e  alla  qualità  dei  contendenti,  più  adeguati  e  con- 
formi. Li  3o  luglio  1G18  era  finalmente  caduta  la  Boccila,  ed 
ecco  il  re  di  Francia  sbrigato  dall'unico  ostàcolo  ad  accorrere 
in  ajuto  del  suo  protetto,  e  a  soddisfare  alla  Lrarna  attentissima 
del  porporato  ministro,  quella  cioè  di  togliere  ìl  suo  signore  alle 
cabale  della  corte  col  furio  scendere  iti  Italia,  sebbene  corresse 
tuttavia  rigidissimo  il  verno.  Mosse  adunque  (  j  mano  )  col 
monarca  alla  testa,  l'esercito  francese  di  venliduc  mila  fanti  e 
tre  mila  cavalli  ver»  Italia,  e  a  dispetto  delle  nevi  e  dei 
ghiacci,  passato  il  Mon  Ginevra,  superati  gli  impacci  opposti  dal 
«avojardo,  vìnto  questi  in  sanguinqto  conflitto  nella  valle  di 


Siimi,  c  al  quale  ebbero  parte  anche  quattro  mila  fanti  del 
Cordova ,  concbiuje  pace  e  accordò  libero  passo  all'  esercii!) 
di  Francia  e  alle  vitlovaglie.  Obbligossì  anche  a  far  lega  col  re, 
col  papa,  c»'  veneziani  e  eoi  duca  di  Mantova,  e  ad  adoprare 
perchè  gli  spagnuoli  togliessersi  d'intorno  a  Casale.  Anche  ìl  re 
prese  qualche  impegno  favorevole  alle  viste  del  savojardo;  ma 
quello  che  recò  grandissimo  stupore  si  è  che  il  Cordova,  forse 
diìpci'iiiidti  soccorsi,  consenti  egli  pure  all'accordo,  te  n'andò} 
e  fu  subito  gnernito  di  genti  di  Francia  é  ben  vittovagliato.  Ciò 
fatto ,  contro  le  rimostrante  de'  veneziani ,  i  quali  dicevano  quella 
pace  di  poca  durata,  lasciando  tuttavia  in  armi  e  il  duca  di  Sa- 
voja  c  gli  spagnuoli,  tornoscuc  il  re  a  suoi  stati  col  cardinale. 

Dalla  calata  de'  francesi  animato  t  osava  maggiormente  il  Gon- 
zaga poiché  adunali  cinque  mila  uomini,  irrompeva  nel  cremo- 
nese; preniicvn  e  saccheggiava  Casal  maggi  ore,  violenze  queste 
che  l'indignazione  di  Cesare  accrescevano,  già  concetta  per  la 
spedizione  dell'esercito  di  Francia. 

Anche  il  deputato  A  ridi  ca  Torelli  (  28  maggio  )  potè  finalmente 
abbandonare  Madrid  <!(.[>-.  essersi  umiliato  a  S.  M.  colle  seguenti 
pnrulc:  «  Per  essere  giunto  .il  fin  il.-lia  ìi^.'i/.iijiie  irripmlami  ih.lh 
•  mia  patria  coli' aver  conseguila  dalla  Reale  liberalità  della  M. 
n  V.  tutte  quelle  grazie  che  ho  potuto  desiderare,  vorrei,  con 
e  buona  grazia  di  V.  M.  ritornarmene  alla  patria;  vengo  perciò 
a  a  piedi  di  V.  M.  non  già  con  pretesto  di  render  le  dovute 
»  grazie,  poiché  non  tengo  in  me  lalento  sulìcientc  di  poter 
a  bastantcnicntc  passare  questo  doveroso  officio,  ma  solo  per 
»  confessarne  I'  obbligazione  predicarne  il  riconoscimento  di  de- 
li tiito,  et  assicurare  V.  M.  che  per  gratitudine  a  benefìci  rìce- 
>■  voti,  incontrerà  per  sempre  in  quei  popoli  un  intiero  affetto 
»  di  divozione  et  intenso  desiderio  di  sempre  servire  a  V.  M. 
«  come  a  suo  secondo  redentore.  El  io  fra  tulli  il  più  contento 
»  et  ubblìgHlo  darò  per  sempre  per  ben  impiegate  le  mie  fati— 
>  che  el  pericoli  scorsi  in  questo  longo  camino ,  non  tanto  per 
»  essere  stato  ministro  della  patria  mia  che  ha  conseguito  un 
»  tanto  bene,  quanto  per  avere  visto  di  presenza  V.  M.  alla 
b  quale  per  ultimo  mio  congedo,  bacìo  li  Beali  piedi  ».  Nulla 
recava  ìl  Torelli  alla  patria  più  di  quanto  già  vi  eia  conosciuto, 
ed  oltre  ima  moglie  della  famiglia  Zunìga ,  frutto  di  negoziati 
più  fausti.  Aveva  bensì  dei  dispacci  pel  Gonzalei;  ma  pare  che 
questi  toccassero  puramente  i  patibolari  interessi  del  Robuslclli. 


Ho 

Cesari:  dita  un'armata  di  ventiline  mila  fanli  e  Ire  mila  cin- 
quecento cavalli  secondo  ì  calcoli  di  alcuni,  e  di  Irenlacinque 
mila  tra  fanti  e  cavalli  giusta  quelli  di  altri,  mentre  il  Quadrio 
di  trentun  mila  de'  primi  ed  olio  mila  dei  secondi,  ne  ordinò 
la  marcia  alla  volta  d'  Italia  tolto  il  comando  di  Rambatdo  conte 
di  Collallo  cavaliere  d'antica  nobile  famiglia  del  Friuli,  e,  per 
valine  mostrato  nelle  guerre  di  Germania,  caro  al  sovrano  e 
quindi  portalo  ai  primi  gradi  della  milizia.  La  marcia  doveva 
riuscire  fatale  non  meno  a  lombardi  che  a  valtellini.  Tintine 
l'Italia  c  i  Paesi  Bassi  mancava  allora  l'Europa  assaissimo  di 
commercio  e  d'industria,  e  la  quasi  totale  privazione  ili  queste 
due  fonti  ili  ricchezze,  l'estensione  de' privilegi  nel  popolo  delle 
{•Minili  inumidire  ;  In  modicità  dei  sussidi  che  aveva  per  massi- 
ma di  accordare  al  principe ,  cospiravano  presso  quasi  tutte  le 
nazioni  a  cstiornamentc  limitarne  le  entrati.-.  Mancava  ecli  peni- 
no dei  mezzi  per  le  paghe  delle  piccole  armate  da  adunare  e 
porre  in  azione.  Venivano  tarde  e  incompiuto,  o  ì  reggimenti 
Icvavansi  da  capi  di  ventura  Ì  quali  locavano  anch'essi  al  pili 
offerente  i  propri  servigi ,  c  lutto  questo  faceva  die  ì  generali , 
mentre  alle  volto  dimiiii  nuu  puricolrni  ni  principi  a"  quali  do- 
vevan  servile,  come  giù  un  Francesco  Sfocia,  un  Giovanni  Gia- 
como de'  Medici  e  altri,  avevano  si  poca  autorità  sulle  truppa 
e  sugli  ufficiali  snballerni  da  esscie  costretti  a  lasciarli  impune- 
mente trascorrere  a  tutti  gli  eccessi. 

Il  conte  di  Merode  {  -ir)  maggio  )  lu  posto  al  comando  dei- 
antiguardo  cesareo  ed  era  di  dicci  mila  fanti  o  milìr  cinquecento 
cavalli.  A  impedire,  diceva,  il  passo  a  truppe  nemiche  di  Spu- 
gna, si  pose  di  repente  allo  Sleieli,  e  od  altre  angustio  per  na- 
tura forti  e  per  arte  nella  Rezìa  verso  gli  austriaci  confini.  Aveva 
lettere  pei  capi  delle  Leghe  per  In  quali  intendeva  1'  imperatore 
a  giustificare  a  quelle  parti  la  mossa  ;  ma  l' occupazione  prece- 
dette qualunque  altro  atto.  Fece  anche  arrestare  Tamba-riatote 
Memlu,  il  volle  guardato,  e  ne  manomesse  3IÌ  scritti.  Come  i 
naturale,  ciò  liuto  spiacque  al  re;  ma  la  cotte  di  Vienna  cruc- 
ciala perchè  il  Mcmin  avesse  adoperalo  ogni  sforzo  presso  lu 
Leghe  per  l'esclusione  degli  alemanni,  non  badava  n  querele  o 
fu  quindi  mestieri  di  dichiarazioni  e  proteste  anche  de'  svizzeri. 
Circa  a  questo  però,  le  pratiche  di  Spagna  il  tutto  calmarono 
■  restrinse™  i  cantoni  a  guernire  i  propri  confini  contro  f  pos- 
sibili tenlutlvi  d'  invasione.  Il  Melode  presentò  ai  grigiori  lo 
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Liltcrc  cesaree  scrìtte  Gno  dal  38  aprile,  colle  quali  espone  vati 
la  spiacevole  necessità  nella  quale  era  la  M.  S.  Ji  mantenere, 
con  Tarmi  i  diritti  dell'impero  in  Italia;  chiedeva  per  grana  i 
transiti  assicurando  che,  mentre  con  ciò  non  era  per  recar  no- 
cumento al  riposo  e  alla  tranquillili  delle  Leghe,  riaddotla  pace 
in  Italia,  resti  lui  rcbhcsi ,  mediante  compiuta  evacuatone  dei  forti, 
la  loro  cooiìiiinoe  nello  slato  di  p'irua.  E  perchè  dovevi  ttra- 
hraie  stravagante  ai  pigioni  il  non  avere  si  moti  pravut,  e 
all'  occupinone  le  debite  istanze,  in  quelle  lettere  vcoiva  di  ciò 
accigionaia  1'  urgenta.  Ecco  in  quale  gima  si  toglie  alle  «olle 
per  forza  quello  si  teme  ci  venga  lardalo  soltanto,  nonché  ne- 
gato. Uopo  ciò  andò  avanti  il  Mcmdc  con  quanto  di  tnippe 
uvaujava  ai  prcsidj ,  secsce  nel  chiavennasco,  c  calava  nel  mila- 
nese. Ma  perchè  contro  tali  movimenti  stava  per  anclie  il  tradito  di 
Susa,  il  Cordova  che,  sebbene  sema  di  lei  ordine,  vi  era  con- 
corso per  la  coite  «li  Spagna,  volle  subito  arrestata  la  marcia, 
lino  a  tanta  almeno  avesse  egli  sul  trattata  medesimo  i  sovrani 
voleri.  Da  qui,  che  incapace  il  contado  a  tanta  gente,  anche 
per  le  illimitate  giornaliere  di  lei  pretensioni,  prese  largo  nella 
nostra  misera  Valle.  Tenessi  il  Melode  in  Cliiavetma  ,  «  «h  lù 
non  rifiniva  di  volere  a  fona  e  fieni  e  granì  e  altri  generi  anche 

quasi  denudati  valtelltni,  a  vincere  la  involontaria  ripugnante 
de'  quali,  spediva  appositi,  sordidi,  inesorabili,  rapacissimi  agenti. 
In  tanta  costerò  a  liouc ,  si  ebbe  ricorso  al  governatore  di  Sfilano, 
invocandone  sollievo;  ma  non  ne  vennero  che  esortaiioui  a  pa- 
zienta t  promessa  che  iti  breve  ,  ratificato  o  no  il  trattalo  dì 
Susa ,  il  male  sarebbe  cessato.  Ciò  che  non  si  ottenne  che  pa- 
gando quattro  mila  diicajoni.  Dato  questo  pascolo  alta  Ingordigia, 
del  Merode,  sorgiunse  il  Collallo  e  nuovo  travaglio  con  rsso. 
Chiamati  gli  agent.  della  Valle,  e  il  solo  Aire,  Beata,  comparso, 
disse  il.  Collallo,  et»  persuaso  delta  devozione  dei  valtellini  a 
Sua  Cesarea  Maestà.,  avVertivali  essere  quello  il  tempo  migliore  di. 
darne  prove  accorrendo,  ai  bisogni  dell'  esercito.  Espose  il  Desta, 
le  nostre  miserie,  fatte  maggiori  dalla  precedente  fame  e  dai 
mali  fino  allora  portati;  non  valse  clic  a  rendere  sempreppìù 
esorbitanti  le  pretensioni  di  quell'  riaprissimo  duce.  Appagossi  fi. 
talmente  all' escbiuoiie  di  dicci  mila  brente  di  vino:  la  Valle 
•vi  consenti ,  ma  poscia ,  sleale  il  Collallo ,  aspramente  rispose  non 
esser  egli  mercante  da  vino.  Quindi  è  che  non  suddita  aJFimpetft 
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m*  (filmino  per  offrilo  oli»  .lf>-o ,  ululo  a  Itallj  migliori,  do- 
velie  lo  provincia  contribuite  qaooto  volle  un'  annata  dilla  quale , 
al  iluc  dej/li  sinici  |  indie  «irci,  non  fu  mai  Ij  più  rebbiata, 
Ij  pn'i  crudele,  la  pili  rapace.  Olire  alle  ordinarie  provvigioni, 
voleva  desio  il.ecim  la  scudi  ogni  mtio ,  sema  coniai»  rj'ianlo 
era  giornalmente  guaito  o  rubalo. 
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CAPO  X. 


SOMMANO 


La  corte  di  Spagna  rimove  dal  governo  di  Milano  il  Curdxiva 
e  vi  manda  il  marchese  Ambrogio  Spinola.  —  Grigiori ,  val- 
tellini  e  bormiesi  gli  mandano  deputali.  —  Scontento  de'  bar-. 
micsi  per  le  spiegazioni  date  dalla  Francia  al  trattato  di  Mon~ 
itine.  —  Trattato  di  commercio  tra  i  valcelliai  e  il  rappre- 
sentante veneto  in  Bergamo.  —  Il  senato  lo  disapprova.  — 
GU  alemanni  sgombrano  la  provincia.  —  Vi  lasciano  la  peste. 
—  Ne  va  immune  il  bormiese.  —  Carità  dell'  arciprete  di 
Sondrio  e  di  altri  verso  gli  appestati.  —  Nuovi  soldati  del 
Coliallo  allargano  la  peste  e  in  altre  guise  affliggono  il  paese.  —. 
Lo  Spinola  è  rimpiattalo  dal  marchese  di  Santa  Croce,  che  si 
aggiunge  a  vessare  la^  provincia.  —  Il  Robustelli  ne  ablnm- 
dona  il  governi.  —  Di  lei  stato  miserabile  desunto  anche  da 
quello  di  Lombardia.  —  Disordini  in  Bormio  per  superstizione. 


Avvcraromi  frattanto  i  potagi  dei  veneziani  perche  la  cori* 
di  Madrid  negò  ratificare  l' accordo  di  Saia,  e  crucciatane  contro 
il  Gonzalei  il  tolse  al  governo  di  Milano  ponendovi  invece  il 
marchese  Ambrogio  Spinola  personaggio  di  bella  fama  acquistata 
in  Fiandra  campo  uberi  osi  ssi  ino  di  allori  pei  valorosi.  La  desìi- 
nazione  venne  coli'  ardine  di  vigorosamente  proseguire  le  militari 
fazioni  contro  chiunque  nel  Monfenato. 

Colla  notiiia  di  questo  mutamento  (  agosto  )  anche  quella 
giungeva  delle  dichiarazioni  6  giugno  dalla  corte,  ossia  dal  mi- 
nistro cardinale  emanate  circa  il  trattalo  di  Montone-  !U  alameli  lo 
ne  rimasero  colpiti  i  valtellini,  ma  più  i  bormiesi,.  i  quali  [in- 
cise vedevano  troppo  intaccata  la  loro  condizione ,  e  a  tale  ri- 
dona quale  non  avevano,  nemmeno  gli  stessi  griginnt  stimala 
giammai,  non  clic  preteso.  Kè  il  lamento  senza  ragione,  poichò 
per  l'articolo  1,  dovendosi  tornale  ii  tutto  a  quanto  era  Del  l(fi^  > 
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te  le  reali  dichiarazioni  reggevaio  forse  pei  vallclliui,  non  Ri- 
levano cslcudcrsi  a  bormiesi  che  nel  1G1 7  irovavansi  in  ù-talo 
civile  ili  gran  lungi!  migliore  de'  vallellini.  Conosciutesi  anche 
nella  Hczia  le  reali  intenzioni,  non  no  rimase  in  (ulto  coniente, 
c  mandando  a  compii  me  tua  re  In  Spinola,  gli  chiesero  la  reiliiu- 
zìone  della  Valle  c  dei  «ontaili.  Il  che  risaputosi  dai  vallcllini  c 
temendone  danno,  vi  spedirono  anch' «Iti  il  Paribelli  a  fulicila  lo 
e  curare  a  un  tempo  niente  fosse  a  detrimento  della  patria  ri- 
soluto. Cos'i  fecero  i  bormiesi  coi  meno  del  giurista  Baldassarre 
Zuccola  clic  doveva  inoltre  prò  tea  hi  re  nullità  di  qualunque  deli- 
berazione in  onta  a  privilegi  del  contado,  e  apparenti  dai  diplo- 
mi uniti  alla  salila  da  presentar?!.  I-'n  risposto  ai  grigioni  non 
voler  egli  recedere  dal  trattato  di  Monzone  ;  rna  elio  pelò ,  come 
neutrale,  c  terra  persona,  procurato  avrebbe  comporli  coi  val- 
lcllini. F.  i  deputati  Patiboli i  e  Zuccola ,  lotnando,  poriainno  In 
pciicrali  a»ÌLUranoni  del  gm rrnal.iie  ,  ilic  nulla  aurrbb'cgli  |ie»- 
incsto  a  pi  i-giudizio  delia  Valle,  e  lanln  meno  di-i,li  npliuim 
privilegi  dei  bo.-micsi  Aiti!  deputati  S[H-ilirnu«  i  gugioin  a  Mi- 
lano; ma  l'senlc  lo  Spinoli  a  rinnovile  1' a  Siedi  u  a  Cj>jIc  ,  fu- 
rono accolli  dal  grjii  caiiecllice  Kcrrer,  il  quale  rispOM-  quila 
volere  egli  innovale  circa  lo  Muto  d'alluri  dei  vai  tali  ili  ;  c  quanto 
si  sensi  del  capitolai»  di  Montone,  a-eic  egli  in  pensino  l'ai- 
tarne col  Richelieu.  Allora  usci  anche  qualche  proposia  di  alleanza 
fra  grigioni  e  Spgna,  foggiala  su  quella  vigente  lia  esso  e  ì 
cantoni  svizzeri  cattolici. 

Di  questi  giorni  la  repubblica  veneta  ,  pel  di  lei  rappre- 
sentante in  Bergamo  cavaliere  Morosini ,  e  questi,  col  mezzo 
dell'arciprete  di  Sondrio,  propose  alla  Valle  e  ai  uanladi  un 
trattato  di  libero  commercio  reciproco,  promettendo  ogni  assi- 
stenza e  protezione  per  la  liberta  di  questi  paesi.  Quello  iratimo 
crasi  diffidi  condiiuso  coli' intervento  di  detto  arciprete ,  di  Gian 
Giacomo  Paribelli  e  di  Alzo  Itala  nell'abbazia  (li  Pentita;  ma 
saputone  l'ambasciatore  di  Francia  in  Venezia,  tanto  vivamente 
contro  vi  insorse,  che  quei  stilalo  negò  iati  fi  tarlo  udilutcmlpi 
non  potere  dessi  prendere  p.nle  .ilciuia  agii  interessi  di  questa 
provincia  senza  il  beneplacito  e  il  coiDcnlimento  de'  propri  alleali. 

Pei  vcntiduemiU  fanti  e  i  ticmilicinqucccnto  cavalli  alemanni 
sparsi  in  Valtellina  e  nei  contadi ,  è  \ao,  di  tanto  in  lauto  giun- 
gevano piuvvisiuni  dal  milanesi:,  ma  erano  ben  lungi  dal  li.i- 
stare  ad  una  A  vasta  e  sì  diuluiua  somministrazione  ;  non  cslen. 
Val  HI.  33 


devnnsi  u  tulli  i  bisogni  nò  a  tulli  quei  generi,  come  fieno, 
vino  ,  denari  ecc.,  del  che  era  continua  t!  senza  adeguala  mi- 
tura  ,  la  pretensione.  Per  questo  e  per  il  mallo  sciupio  ciie  di 
tutto,  c  da  officiali  e  <la  soldati,  continuamente  facevasi ,  dovette 
finalmente  ogni  cosa  vedetti  consunta  ;  dovettero  rimanerne  con- 
obbligali a  cercarsene  altrove  onde  esercitale  la  loro  rapacità,  e 
trovare  altri  popoli  cui  la  divozione  ali' impelo  servir  dovesse 
di  pretesto  ad  opprimere.  Condotti  pertanto  dal  Collalto,  scesero 
a  inondato  il  milanese;  ma  perche  la  Valle  non  avesse  da  que- 
sta partila  respiro,  lasciaronvi  quella  ficrissima  pestilenza  che 
seco  vi  aveva»  po' lata.  Questo  flagello  uccisore  /a ppiccossi  dap- 
prlmn  a  min  crmturtirii-lla  iti  Tirano;  ma  perchè  sono  gli  uo- 
mini per  natura  inclinati  a  credere  sempre  lontane  le  grandi 
sciagure,  e  a  sperare  più  assai  clic  non  a  temere,  non  vi  si 
badò,  e  i  fisici  stessi  tult' altro  male  e  di  tuli' altra  qualità  il 
dicendo ,  non  ne  fecero  gran  caso.  Né  vi  ha  meraviglia  se  al- 
trettanto avveniva  allora  anche  in  Milano,  dove,  giusta  il  Ri- 
pamonti ,  tarile  furono  le  orecchie  e  lardi  i  rimedi.  Nemmeno 
colà  volcvasi  credere  dai  più  che  quella  fosse  peste  e  chi  pro- 
nunciavano il  nome  era  oggetto  di  fischi ,  d' insulti  e  di  risa. 
Ivi  pure  alcuni  benanche  dell'alio  davano  tult' altra  ovijine  ed 
indole  a  quei  gavoccioli  che  venivano  ad  essi  mostrali  per  qual- 
che rimedio,  e  qne'  che  ne  erano  attaccati  vedevansi  da  costoro 

derìsi,  aicclii'  sliiriiavnlxj  ullii  dilli' ;ip|i!:(;;ir<:  ninni  ui.-jco.  lìiuuse 
a  tanto  la  stupidezza  del  popolo  da  tenere  impostori  c  delle  pa- 
tria nemici,  coloro  i  quali  suggerivano  buone  «aulele  e  pub- 
blici provvedimeuti  dal  caso  voluti  (*;. 


stssima-  fammi ,  ut  crescerti  ita ,  canfirmaretnrque  mnlum  ,  nal- 
lum  ego,  ncque  maias,  ncque  perniciosius  fiòssi  crediderim  hoc 
ipso,  quòd  credere  nolebat  plibs,  pestim  esse  bone,  sibilisque, 
ti  conuilìjs,  et  cachinni!  inseclabalur  loqucnies  id  verhum.  iVe- 
qae  vero  plebù  Arpe  insania  tantùm  ,  sed  medici  quoque  non- 
nulli,  nmlni^c  dt/iniUonum ,  atqae  non  inuenientibus  exiuan  di' 
sputotionibus  tleuabaM  rem,  carbimculosque ,  Il  furunculos ,  ft 
ìuxuriem  inguinum,  intemperaniiamqut  libidini!  irridebant ,  si 
quii  eonsuefs  illas  in  peslilentitt  mwhu  tumores  niulasstt ,  re* 
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non  utili  capitale  ili  Lombardia  ;  (rumili  è  die  il  maloie  cmi 
rapidità  vi  ti  «tese,  cooricrando  a  ciò,  come  altrove  e  in  Mi- 
Uno  e  quelle  pie  granili  adunale  nei  templi  e  quelle  divotc  pto- 
cesjioni.  Ulimironsi  lauarctli  in  luoghi  e  costrutti  clic  anche 
oggi  ne  portano  il  nome;  ordiuaroosi  quarantine;  pubblica  moti 
ordini  sostenuti  da  rigorojisjlmc  peuali  e  tulli  indiretti  a  impe- 
dire una  più  ampia  propagazione  del  morbo:  e  perchè  ad  alcun» 
di  essi  non- obbediva  certo  Giovanni  Pietro  De!  Poito  di  Tejrlio, 
era  egli  condannato  in  lire  lui  lied  ricco  irto.  Andava  illeso  da  tanto 
disastro  il  barmiete,  fune  per  averlo  in  tempo  con  opportuni 
consigli  prevenuto:  aveva  chiuse  tutte  lo  vie  al  veneziano,  f  se 
alcuno  voleva  toi  uni-i:i- ,  ria  iiliUiiiatn  in  appositi  luogbi  a  con- 
tumacia. Slavano  guardie  anche  ai  contini  verso  Tallelliua  e 
■peci  al  mar  ite  alta  Serra ,  ove  era.'i  posto  a  comandare  il  nolo 
Sianone,  non  interrompendo  pelò  il  commercio  li-a.  i  due  paesi. 
Frapponeva!!  un  cancello  ,  e  sema  aprirlo  ai  vallclliiii  o  ad  atlri 
dalla  Valle  vegnenti ,  mettevano  fuori  sale  ,  grano  ,  prascirie  c 
olire  provvisioni,  mentre  i  vallellini,  per  canali  o  tubi,  ne' vasi 
disposti  olire  il  cancello,  infondevano  pei  bormiesi  vino,  ac- 
quavite, olio  ecc.  Era  il  contagio  comparso  io  Lombardia  non 
solo,  ma  a  nelle  nei  finitimi  veneti  paesi.  Ad  onta  delle  dili^iiii 
apposite   nostre  ricerche  ,  manchiamo   di   notizie  per  le  quali 


iiiediunque  popmcissel.  Febriiun  edam  esse  contagia,  et  naturre 
dcliquijs ,  siue  oli  carnai  occultai,  et  arcana  visceram  ,  milito 
extingui  aomuiUoi:  lune,  et  alia  prompta  faBacissiinte  arlis , 
siuè  diiu'aaj  Ortis  male  perai  homines  in  circulis  disscrciulo  ,  re- 
media,  ama  fuerant  nnlecapietuLi  dttttderaaC 

Pro/ecernnlt/ue  isti  subtilitate  fauoraÙili  apud  vulnus  in  tan- 
tum ,  ul  contraria  hi: ,  aut  diversa  ceaseides  alij ,  qui  perniciem  , 
et  exitìum  intra  porla! ,  qui  vini  labificam  messe  carpa  ihts  , 
ti  circamspccte  ageiulam  pr.vcaucndumque  monebanl,  non  pio 
medicir  ìum ,  led  prò  impnsioribus ,  ati/ue  tycophaatìs ,  itnò 
pi  o  patria;  hostibus  cadati  ònportanùate  plebi!  acciperenU  r. 
Qua:riiarc  opus  croi,  et  emolumenti  sui  consti ,  pestem,  ubi  nula 
essa,  iiulitccre  velia  aljebant.  —  De  peste  qtur.  J'uil  anno  i(j5o. 
t'ap.  Oc  fin-ore,  et  insania  pkbis  eie. 
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rianrdare  colmo  clic,  durante  l' infierire  del  morbo,  disimscm  per 
n-lo  assistendo  agli  appettali  e  nel  porgere  loro  sussidi  d'ogni 
maniera.  Ci  spiace  anclic  perchè  ci  è  tolto  far  viemmeglio  ri- 
ciuIltc  special  niente  coloro  che  non  cedano  ili  declamare  contro 
la  monotonia  della  vila  dei  regolari,  contro  le  monastiche  ozio- 
sità. Ea  quanto  pelò  avveniva  in  Sondrio ,  deveti  argomentare 
non  li  facesse  altrimenti  in  tutu  la  Valle.  —  Noli  (amen  adeo 
virlutiim  sterile  secuìum  ut  non  et  bona  esempla  proditlerit  fj. 
L'ormai  periclitante  onore  di  nostra  specie,  venne  anclie  questa 
voi  la  lorrolio- 

Presicdeva  tuttavia  alla  parrocchia  di  Sondrio  il  più  volte  ri- 
cordato Giovanni  Antonio  Paravicini.  All'apparire  del  morbo 
lasciato  avendo  i  due  coadiutori  Raffaele  Contriti  e  Nicoib  Merli. 
Etano  allora  in  Sondrio  due  barnabiti  dall'  arciprete  fino  dal 
iGaG  a  proprio  sussidio  procacciali,  il  padre  Alfonso  Caccia  teo- 
logo e  giurista,  e  il  padre  Cornelio  Porzio,  i  quali  in  un  col- 
i'  aicipictc  applicarono  tosto  ad  assistere  gl'  infelli.  Ma  ben  presi» 
ambldue  contrassero  il  male  e  ne  fu  vinto  il  Caccia  col  laico 
tuo  compagno.  Ilimase  solo  l'  arciprete  col  cappuccino  padre  Luigi 

fatiche,  Ma  il  padre  Luigi,  con  tre  altri  cappuccini  poscia  sor- 
giunli,  quasi  subito  morì.  Non  punto  da  ciò  ributtato,  stette 
l'arciprete,  finché  assolutamele  impedito  da  tumore  alla  spalla, 
e  che  gli  cagionò  sci  giorni  dì  lenta  febbre  coti  frequenti  ver- 
tigini, a  quindi  altre  fisiche  noie.  Ma,  per  buona  ventura,  era 
tornato  sano  il  padre  Cornelio;  i  due  canonici  Contrio  e  Merli, 
arrossendo  della  mostrata  viltà,  eransi  resi  alla  parrocchia  e  alle 
loro  funzioni,  e  il  numero  crcsoevasi  dai  preti  Vitale  Crolli  e 
Agostino  Donati  di  Morbegno.  I  medici  dissero  insanabile  il 
male  dell'arciprete  ;  ma  nemmeno  questa  volta  apposero ,  giacché 
Irasferto  l'ammalalo  a  Cajolo,  in  capo  a  giorni  quaranta  riganti. 
Ammalò  dì  nuovo  per  mal  governo  e  riguarì;  ma  non  ben  si 
riebbe  che  dopo  tre  mesi,  e  mercè  l'aere  puro  e  limpidissima 
di  Caipano  a  di  Maidico.  Cessò  la  mala  influenza  soltanto  al- 
l'entrare del  i65l  per  ripigliare  con  maggior  fierezza  al  tempo 
dui  quale  diremo. 

Non  sappiamo  se  anche  quassù  la  moria  si  dicesse,  cerne  a 


tV  T„eil.  Utst.  IH.  I.  Ce,,,  a.  3.  r 
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Milano,  Opra  di  union.  Non  lo  crediamo.  I,' in  rem  ale  volume 
del  lojulila  Manilio  Del  Rio,  non  aveva  forse  guaiti.-  e  turbate 


•  jiolvrri  tono  tvir  allcii'i-iiii.lci 'unni)  ni  u«.idcic,  Fulve  se  iim 
»  debbino  cse,mno:c  ol*o  •:<«•  niuilio,  e  jwr  lo  eoo  Irai  io  tono 
.  bianche  allorché  drnno  ito  re  «loie.  U  loro  for»a  però   r-  d 

■  loro  filino  non  diueodolio  già  da!  colore,  ma  da  palio  col 
»  demonio,  e  .1  colare  ad  si  Irò  orni  jave  die  ad  impedir*  ila. 
>  gli  tiri  Imo  uso  ..  —  PWmo  nnccmf  pulveriiui  quibmdam 
minuti*,  in  dittai  potutine  infusi!,  vel  nodo  cor  pori  njjt  ,'caiii , 
vai  in  veiles  ilijfusis:  hofam,  gai  noreit  atri'  gai  morbum 
itmium  adjertmt,  cincricei ,  vel  interdigli  raffi  iv7i  i.iV  timi,  can- 
tra, quo  pubere  mainili  t-illttm  ,  et  me-ìicinam  jnciunt ,  is  jilu- 
rimum  alt-us  est.  Vis  toma,  ina,  non  ex  puhvis  colore  rei 

—  »  Conimeli™»  il  maleficio  con  lamelle,  'ramiceli!  o  aldo 

•  di  simigliatile  gettato  al  titolo,  e  die ,  come  >'i>nà  la  mnlcnaa, 
«  a  tjuelli  ulir:  vi  pacano  supr.i ,  miiki  1;:;; i ■  >rje  collii  ima  di  moibo 
1,  a  di  molli-  0.  —  .'i /„■.'('/:■ p.itrmit  lirilis ,  jf.tni.ii,  irliisi/tiK 
id  eenus  Jìwoiis  in  Immuni  prtiji-etìi ,  qua:  'ii/ii-rp-cdientiliin 
C  quibus  tatuai  mtil-.fe.t  valuerifj ,  c greti itialinìi  rei  necis  cer- 
Ihsimtì  citasti  sani.  —  o  Usano  unguonli  bianchi  ti  rossicci,  a 

•  guisa  di  bitume,  nei  ijmtli  misti  tmlucono  rolli  nttoli  di  me- 

■  lallo  c  insieme  i^-ictic  gialle  e  liiimdif'^ianli  :  se  generili  nel 
0  fuoco  siffatto  iiiigncnlo  ne  uscita  fulgore,  stupito  e  odore  di 
s  arsiccio.  Di  questo  unguento  ne  hanno  alcune  sempre  intrise 

■  le  mani  perchè  loro  nou  fugga  occasione  alcuna  di  nnoecre, 

■  ad  è  mortale  se  coti  esse  avranno  lisciate  o  tocche  le  cstre- 
»  niilit  degli  abili  ».  —  h'tuntnr  mn-ne.-nii  a/bis,  rrl  auhrnjfit , 
instar  bitumini! ,  in  quibus  interlucent  permixtte  metalli  mica 
et  simul  Ititele  canjicantesque  git/tasi  si  unguentimi  Ime  igni  in- 
ficia* ,  fulgorem ,  strepitimi,  nidoieinque  edit  cui  similem  res 
olia  nulla;  hoc  nonnulla!  sem/'cr  htilent  mania  ììlitus,  ne  qua 
nocenài  elalattir  accoliti,  tethale,  si  éemtUcendo  vel  sumnuts 
vettes  attingermi.  —  0  Avvelenano  anche  mediatiti  V  alilo  o  il 
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•  soffio,  e  «osi  ic-gliono  essere  alle  puerpere  cagione  di  inori», 

•  cqq  sommo  perìcolo  della  vita  ».  —  Salo  alilo  afflatine  iti- 

e  qui  il  disquijilorc,  dando  nella  piìi  orreinta  empietà,  chiama 
a  testimoni  l'.'i  aniiclu  podi  del  geni  il  ci  ino,  e  cominciando  da 
Lucano,  riporta: 

«or  fatati  nulla  sanie  pollata  venivi 

Excantata  peri,. 
Prosieguo  con  Virgilio: 

Miscuertmtmie  herhtis  et  non  ianoxla  vaia. 
Poi  aon  Ovidio  : 

Proiìmis  hoireinlif  ìnfima  pattila  tuccls 

Conterà  et  trùtis  licateja  carmina  miseri. 
Poscia  con  Seneca  in  Medea.: 

Aildit  venenis  nerba  non  lini  minuti  meluctula  (*). 

Mentre  era  la  Valle  in  lanlo  travaglio  (  ni«pf;Ìo  r(iìr>  ),  vi 
l--cc  il  Collallo  |ieuclrarc  grossa  Landa  di  lauti,  che,  oltre  ad  «1- 
largarvi  la  peste,  vi  usò  violenze  fino  allora  non  più  sostenute: 
e  se  prima  ogni  cosa  volevasi  per  divozione  a  Cosare,  Itttto  pni 
prcl  end  evasi  in  pena  d'  averne  ,  come  andavan  dicendo,  scoperti 
poco  nHilli  allo  stesso.  Eppuie  non  dovila  il  Collallo  ifmoiare 
come  di  ijne'  dì,  passando  lungo  la  Valle  e  per  Bormio  il  duca 
d'Oria  amba  piatole  alla  corte  imperiale,  il  duca  di  Ncuburg, 
il  principe  di  Guastalla,  quello  ili  Sassonia,  il  cardinale  Dictrich- 
stein  e  mnlii  altri  di.-tin  ti ,  sebbene  il  paese  si  trovasse  per  ogni 
guisa  disastrato,  a  riguardo  puramente  a  S.  M.  non  mancò 
f.jniìr  loro  a  proprie  spese  e  ovunque  vitrinliili  alluci.  Ma  il 
Collallo  non  aveva  che  pretesti  a  opprimere  ,  e  facevate  coli'  in- 
trodurre tic  nuovi  reggimenti  di  fanti  e  ah:.  !  lauti  ili  cavalli, 
col  carico  dei  viveri  e  d'ogni  altro  occorrente,  il  clic  mentre 
era  <T inloHcrabile  peso,  cospirava  fatalmente  o  confondete  lutti 
j;li  ordini  necessari  ed  arrestare  i  rapidi  progressi  della  peste.  E 
non  solo  alle  truppe  di  continuo  dal  Collalto  introdotte  dovevasi 


(*)  Disquisii.  Magic.  Lib.  III.  Quasi.  I.  N.  t,  a,  3,  <,  6. 


tutto  forti  ire,  ma  a  quelle  allre  non  pure  che,  per  mi»or  male, 
turavtsi  fossero  lenulc  lontane.  A  tanto  danno  quello  aggiun- 
gevasi  del  mantenere  qiie' tedeschi ,  i  quali  dovevano  soliamo 
passare;  ma  eh»  gli  officiali  suagnuoli,  col  pretesto  di  riposarli, 
dopo  la  marcia  e  la  fatica  durata  nel  calare  dai  monti ,  facevano 
a  lungo  sopranni,  rimili^  ni  affrettarne  lo  sgravio,  dovette  la 
Valle  in  più  volli;  papiri!  al  niarcltise  Ci>iT:u!r,,  iilloin  nelle  Tri! 
Pievi ,  L.  5o55o.  Tanto  un  solo  no  emunsc. 

Essendo  quest'anno  venuto  meno  in  fisico  •  in  morale  lo 
Spinola,  soltentró,  a  tempo,  il  marchese  ili  Santa  Croce,  di  poco 
•pirito  e  per  imperizia,  impaccialo.  Lo  Spinola  poi  non  mollo 
dopo,  in  l'ama  di  uno  dei  più  gloriosi  capitani  d'allora,  mori. 
Ma  da  ciò  niente  di  meglio  alla  Valle,  poiché  il  nuovo  gover- 
natore, non  altrimenti  che  se  la  provincia  stata  fosse  propria- 
mente suddita  a  Spagna  ■  all'impero,  altri  due  reggimenti  di 
fanti  v'introdusse,  l'uno  del  Collallo,  l'altro  di  Mattia  Galasso 
e  uno  di  cavalli  del  duca  Francesco  Alberto  di  Sassonia,  obbli- 
gando alili  alloggi  e  ai  vìveri  non  solo,  ma  anche  alt.;  paglie. 
Di  queste  truppe  sci  compagnie  amcguaionsi  a  Bormio,  che  ne 
mosse  gravissimo  lagno,  dicendo  che  opernvasì  ducltamente  con- 
tro il  trattato  di  Moncone;  clic  se  roteasi  la  Valtellina  suddita 
a  Spagna  o  all'impero,  tanto  non  poter  dirsi  di  Boi  mio  elio 
niente  di  eomtme  aveva  co'  vallclliui;  che  era  un  voler  nel 
contado  introdurre  la  peste ,  un  prò  votare  i  francesi  a  scendere 
n  occupare  ì  parai  e  prenderne,  soli*  protrilo  di  difesa,  il  pos- 
sesso; ma  queste  querele  portale  anche  al  governatore,  nulla 
valevano,  e  prnvocavrw  tjiiiinii  da  qiit'  popoli  i  ra!>ì,in.ij  a;i[n'!!,i- 
tivi  di  senta  croce,  sema  coscienza ,  senza  discrezione  e  sema 
politica  nel  servigio  del  re.  Soltanto  passale  alenilo  settimane ,  si 
ottenne  qualche  moderazione  alle  paghe,  venendo  queste  ridotte 
a  ire  parpajuolc  al  giorno  per  ogni  soldato,  ctl  era  lo  slesso  in 
Milano,  volendolo  il  Galasso  allora  in  Pavia.  Proni  e  tic  vasi  dal 
governatore  rimborso;  ma  questo  non  veniva  che  quanto  al 
pane  e  con  somma  lentezza  ,  e  tempre  a  gran  coslo.  Pnjgavaii 
perdili  mia  volta  andassero  dalla  provincia  espilisi  incomodi,  e 
il  Santa  Croce  rispondeva  non  vi  erano  per  rimanere,  che  fino 
stagione  migliore.  Nò  il  denaro  per  le  paghe  soltanto  avevasì  ad 
approntare ,  ma  quello  non  pitie  con  che  soddisfare  alle  fre- 
quenti c  pesanti  pretese  dei  capi;  e  siccome  dovette  puie  una 
volta  mancare,  e  il  difetto  aon  essendo  credulo,  si  volle  da 
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quu*  prepotenti  l' intesto  do*  più  riputali  per  rieebeue  e  per  ali* 
tarili,  c  pili  in  Bormio  del  podestà  Giasone  Fogliali!  e  dei  ca- 
pitano Alberti  Giovanni  Francesco. 

Erano  rjnesli  i  tempi  nei  quali  il  Itobustelli  doveva  mtstrarfi 
più  degno  della  carica,  un  giorno  si  ambita,  di  governatore; 
orano  questi  i  ili  nei  quali  avrebbe  dovuto  spiegare  tutta  la  Costanza, 
la  fiTTiici/.a  di  chi  tiene  il  grado  supremo  d'  autorità  nella  patria  ; 
ma  egli  rinunciava  la  carica  stessa,  non  al  tri  me  liti  il  malaccorto 
e  timido  pillila,  ciie  nella  burrasca  abbandona  a  sé  stessa  la  nave. 
Ila  questo  sola  rinuncia  però  nessun  detrimento  alla  provincia, 
piiiclié  il  (invernatole  Titillili! i/Ili  vi  esercitava  tanta  autorità  qn.-iul* 
da  ultimo  i  dogi  in  Genova  e  in  Venezia,  e  attualmente  il  gon- 
fabnicrc  in  S.  Marino.  Se  fecero,  a  dir  vero,  di  megli»  i  co- 
rifei, per  il  clic  la  provìncia  condotta  si  vide  a  nuove  e  più 
grandi  sventure;  e  fu  silura  iiiflalli  elio  i  veneti,  in  apprensione 
non  prendessero  largo  verso  quelle  parti  le  truppe  qui  starniate, 
tulli  chiusero  i  transiti,  sicché  da  nessun  lato  potè  più  la  Valle 
sperare  ri  si  oro. 

Egli  è  certo  che  l'audacia  e  la  prcpo Ionia  del  soldato,  si  mosti-ano 
più  nei  piccoli  paesi  di  piccole  provincic,  che  non  nelle  (.'labili  città 
di  ragguardevole  slato.  Onde  peliamo  si  abbia  una  idea  il  meglio 
;i<l  ri  |  nula  delle  nostre  miserie  ,  quelle  diremo  delle  quali  era  a  quel 
tempo  alllitla  Lombardia  c  la  capitale  di  essa.  Eccole  in  parole 
assai  animate  nullo  scritto  dallo  Malo  milanese  alla  Maestà  cattolica. 

•  Potentissimo  re!  Le  voci  lamentose  dei  sudditi  milanesi 

■  volgouii  a  V.  M.  giacchi  ni  mali  «tremi  della  provincia 
»  niente  più  avanza  clic  di  invocare  gli  estremi  rimedi  della 
u  divùia  e  della  reale  provvidenza.  DÌ  tantt  oggetti  e  di  fante 
o  sriesti  militari  e  in  si  ingente  quantità,  d'  ordine  dell'  ecccllcu- 

■  lissimo  hiogolencntc  di  V.  M.,  fino  a  questo  giorno,  crebbe 
»  a  segno  l'esigenza,  clic  ben  ventlsci  mila  lire  giornaliere  da 
h  (ptU'slo  angustissimo  ambito  di  dominio,  non  ballino  .-iilc 
»  «ole  paglie,  e  altre  sci  mila  circa  prcleudonsi  dall'  impresa)  io 
»  degli  alloggi.  Alle  quali  somme  se  aggiungausi  le  spese  pro- 
li dolio  dalla  stessa  impossibilità  di  esigere,  gli  ingenti  camerali 

•  Uiliiili,  lo  grandi  usuro  pei  debiti  contralti ,  le  quali  dalle  cillà 

■  e  dalle  provincic  giornalmente  si  erogano,  vedrassì  manifesto  da 
»  qual  colpo  abbattute  irreparabilmente  giacciano  le  ultime  so- 
»  stanze  doi  sudditi.  Si  gran  somma  di  spese,  da  ciò  prinu.i^U 

*  monte  doiiva  elio  Iia  cresciuta  iintacns  amen  sa  incute  quasi  solici 
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e  titolo  <li  private  mercedi,  quanto  proviene  dalle  ultime  soj 
»  stame  ilei  luddili,  la  miglior  parte  ottengasi  dagli  officiali  a 
b  loro  comodo  e  lusso,  dal  che  vkn  posto  in  gravissimo  perìcolo 

•  Aggiungasi,  die  avuto  riguardo  a  quell'aumento  di  paglie 
s  di  cui  godevano  al  tempo  della  guerra  passala  gli  officiali , 
»  i  luogotenenti  e  i  capitani,  quando  alla  loro  condotta  «lavami 
»  più  migliaia  di  uomini ,  si  volle  continuarle  benché  a  sì  larghi 
b  stipendi  non  corrispóndano  ora  la  fatica  e  l'industria  del  teg- 
u  gerc  e  comandate  quelle  truppe  clic  non  hanno  punto  », 

p  Aggiungasi,  che  mentre  le  compagnie  dei  soldati  sono  di- 
o  stribuitc  sulle  provincie,  in  questa  sola  parte  del  domìnio, 

■  estorcono  quanto  ili  alimenti,  ili  foraggi,  di  sostarne  e  di  sop- 
ii pellcllili  rimane  ai  sudditi,  c  rcndonla  inabile  per  l'avvenire 
»  a  sostenere  i  pesi,  e  nonostante  per  1' (stesso  numero  ili  csnt- 

•  pagnie  si    esigono  ugualmente  ijuc'  militari  stipendi  clic  per 

■  altri  assegnansi  a  titolo  di  alimenti,  dal  che  vedesi  manifesto 

*  duplicato  l'aggravio  a  prcgiudiiio  de' sudditi  ». 

>  Aggiungasi  quanto  v'  ba  di  inaudito  da  un  secolo  nello 
«  stato  di  Milano,  cioè  che,  onntro  tutti  i  diritti  e  tutte  le 
e  leggi  c  costretto  fornire  ogni  cosa  a  soldati  anche  fuori  delle 

■  loro  stazioni,  fuori  dei  confini,  r  cosi  veggonsi  inesorabili  e- 
d  sallori  portar  via  tolto  quanto  hanno  potuto  sottoporre  a  pe- 

■  gno  a  danno  dei  poveri  sudditi  ». 

i  Dappoiché  ebbe  principio  la  guerra  attuale,  consunte  e  dis 

■  sipati  più  di  trenta  miiioni  di  lire,  alla  regia  camera  e  alle 

■  sostanze  de'  popoli ,  ormai  non  rimane  alcun  frutto  rurale  e 

■  industriale,  che  cangiali  i  titoli,  non  ricada  sotto  iterati  tri' 

■  liuti,  e  nessun  tributo  si  leva,  il  cui  prodotto  da  inutile  e 
s  quasi  anticipala  profusione  consunto,  non  vada  disperso  ». 

»  Trattasi  non  solo  della  distruzione  delle  sostanze  de'  sudditi , 
»  ma  di  quella  benanche,  e  per  ogni  guisa,  dell' esercilo  o  dei 
»  popoli  stessi ,  ed  è  perciò  che  l' estrema  loro  afflinone  esige 
»  dalla  M.  V.  estreme  pi.jv  vid^n/e  ». 

b  Distrutti  o  dati  a  pegno  quasi  lutti  gli  effetti  di  questa  re- 
a  gio  erario,  i  quali,  come  in  via  di  contralto  per  la  regia  pro- 
li leiione  e  per  la  dife<a,  non  da  aarce  miniere,  cavami  dalla 
a  vìscere  dei  sudditi,  dovrà  in  perpetuo  continuarsi  il  pagamento 

■  degli  ingenti  camerali  tributi ,  e  nulla  rimarra  di  che  sperare 
a  da  essi  onde  in  avvenire  provvedere  alla  comune  difesa  >. 
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b  Alienale  gii  le  pubbliche  «oslanxp  ;  gravale  eli  immense  ile- 
bllo  le  cìlll  e  le  provincìe,  an  n  idi  il  ala  la  fede  dei  contralti, 


supremi  consigli  della  M.  V.  in  Madrid;  laute  suppliche  pre- 
sentate all' eccellentissimo  luogotenente  di  V.  M.  eli  incredibili 
sacrifici  fin  qui  subili  dai  vostri  fedelissimi  sudditi,  ai  quali 
niente  si  è  Inscùlto  d'intatto,   e  nicute  da  impedire    il  ior« 

n  Ma  ben  lungi  che  tante  lamentele  e  tante  suppliche  recas- 
»  suro  alcuna  diminuzione,  alcun  fieno  agli  abusi,  die  introdotti 
»  avevano  le  calamità  d' una  pace  di  ben  treni'  anni ,  come  a- 
»  vrebbe  pur  volalo  l'ediiuna  ij.i:mi auu*  ìn-cirsiillt ,  vennero  ir- 
li rcpatahilmente  e  in  immenso  estesi  nella  presente  occasione 
a  di  guerra;  e  poiché  altrove  erauo  !e  guerre  stale  preparatorie 
a  di  pace,  qui  la  stessa  pace  hnliii/c  quella  pessima  condizione 
»  delta  guerra  presente  nella  quale  duriamo  *. 

s  In  questo  esordio  della  M.  V.  coniasi  mnggior  numero  ili 

a  officiali,  sargenti  c  capitani  che  di  soldati;  sebbene  questi  di' 

■  cansi  ventiline  mila,  e  se  no  paghino  gli  stipendi,  pure,  come 

*  è  notorio,  essere  avvenuto  per  lo  passalo,   i  soldati   non  vi 

>  saranno  all'  occasione  di'  dover  combattere   per  la  pubblici 

»  Diggià  cedono  prostrale  e  consunte  le  forze  dei  privali , 
i  lanlo  sono  eccessivi  i  pesi  che  giornalmente  loro  sovrimpon- 
«  gonsi.  Abbandonano  i  rustici  i  campi  ai  cittadini ,  e  lottano 
»  colia  rabida  fame  in  più  luoghi.  Tace  assiderato  il  commercio , 
n  e  enn  esso  manca  intieramente  alla  plebe  l'alimento:  aspirano 
b  ad  arti  vili  e  meccaniche  tante  nobili  ora  conquise  famìglie, 
o  Gemono  nei  sacrati  delle  vergini  (ante  nobili  donzelle,  e  che 
»  la  snla  indigenza  dei  parenti ,  non  già  divina  ispirazione ,  co- 
li strinse  a  rinchiudete.  Riclaniano  finalmente  n  Dio  i  poveri  de- 
li Punti  per  tanti  suffragi  ora  sospesi,  la  fede  sacrosanta  dei  te- 
li slamenti  violata,  c  tante  pie  disposiiioni  ineseguite  ».  ' 

»  Trattasi  della  somma  delle  cose,  trattasi  nientemeno  che  di 
»  conservare  totlo  il  eie  mentissimo  dominio  di  V,  M.  o  di  per- 
ii dere  la  fedelissima  milanese  dizione  ecc.  (*)  <•. 


(*)  La  traduzione  non  è  molto  esatta,  pernii  non  lo  ì  puma 
la  copia  deh"  originale  latino.' 
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mollalo  ...  denari.  S.  osi  poi  le  indagini  sol  rnolitn  J.  quel 

viaggio ,  dalle  atea.*,  «duce  ».  ebbe  che  trovandosi  la  .1.  luì  mogi  e 
da  liquami  .li  an.malr.ta  a  immobili  in  lesto,  c  daziando  di 
malcfiiio  o  Stregheria,  «cossi  a  conwl.ate  l'astrologo.  Non  aoto 
fnuftimò  questi  i  snspeili  tirilo  miico  i.lljno,  ma  suppese  dar- 
gliene cettez»  pretendendo  fargli  anche  vedete  in  do' ampolla 
le  [lettone  concorse  al  matefiiio,  quale  .rasi  operalo  in  >■..  braccio 
di  ).arino  rosso.  Erano  Ira  doone  dal  deponeolc  al  giudice  falle 
cnunscere.  li  perché  .ma  d.  queste,  g.a  da  molto  in  concetto  di 


la  tlravagan;»  del  «conto,  ar.Ha  base  di  eoo.  fu  prua  di 
.moto,  e  c«kndn  o  iurmeiiti,  ronferniti  la  d.ccna  d«l  supposto 
matcntio  e  l'implicò  iw  persone,  l'ori  onnrui  una  ina  pa- 
rente c  nemmeno  una  figlia.  Spiegatosi  dal  giudice  libello  d'in- 
quinatone contro  lo  Ili  pi.  imputati,  iole,  venendovi ,  col  con- 
senso del  «scovo,  1'  arciprete  del  luogo  e  vicario  foraneo  allora 
Simone  Moretto,  si  procedale  a  «enten.a  di  morie  contro  tretl- 
liquaitro  Ira  nomini  e  donne.  Fu  loro  I  agliai  a  la  lesta  o  diererrtsi 
ni  fuoco  i  cadaveri.  I-vuoìsi  |iereiO  prau  lumete,  e  il  vctcoi'O  ne 
lece  argomento  di  sciupilo,  ma  esso  nemmeno  allorché  aulorii- 
inva  il  g'uJmo  pensale  ave-rane  le  co tj se^ue n te  ;  aneli' egli  adun- 
ane con venira  iteli"  errore  comune  polersi  jtt  meno  di  un  genio 
ftp-tare  prodigi,  e  non  tappiamo  quindi  che  sentisse  su  quanto 
i  deilo  Dell'Apocalisse!  «  L'Angelo  cnlse  l'amico  serperne  il 
e  demonio  che  c  il  diavolo,  c  satanasso,  legollo  e  po'pln  ncl- 
■  l'abbaio,  e  re  lo  chiose  n  suggello  onde  non  esca  più  a  se- 
•  dune  le  geoli  —  Àngelus  trpprehendit  detnonem  strptn- 
lem  nnli-juum  fui  esl  dùibohit  et  talanas  et  Itgavit  vum  .... 
et  misti  eum  ti  tinwttm  ,  et  (tamil ,  et  sigillavi!  ut  non  seducai 
amplias  gentes.  Cap.  XX.  v.  a.  5.  —  »  Ora  è  compiuta  la  sal- 
ii vena  e  la  virtù,  e  il  regno  del  nostro  Iddio,  e  la  potestà  del 
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»■  di  lui  Cristo  ».  —  Nunc  faci*  est  salai,  et  viiiat  et  ttegrluhì 
Dei  nostri,  et  potestas  Ckrisli  ejut.  Cap.  XII.  v.  io.  —  Adun- 
que non  aveva  Iclto  nei  capitolini  di  Cavia  Magno:  «  Se  alcuno 
b  ingannalo  dal  diavolo,  crederi  coi  pagani,  esservi  streghe  e 
»  che  mangino  uomini,   c  perciò  le  avrà  abbruceialc ,  a  avrà 

■  mangiato  o  date  a  mangiare  te  loro  carni,  veirii  capit;iltii''i:ic 
»  punito  ».  —  Si  ifuìs  a  Diabolo  deceptus  ereditiera  ,  secltndiim 
morem  paganOrum  ,  virimi  aliquem  aia  fceminani  slrigam  esse  , 
et  homines  cqmedereì  et  propter  hoc  ipuun  incenderti  vel  cor- 
nera  ejus  ad  comedendnm  dederìl,  vel  ipsatn  cothederìl,  ca- 
pi/il sementili  puniatur.  —  Non  aveva  letto  In  Mcginone  abate, 
il  quale  raeconlando  le  opinioni  slravagunli  circa  le  stregherie, 
diceva  poi:  o  In  misurabile  moltitudine  da  erroneo  principio  ìn- 
»  gannata ,  crede  vere  queste  cose,  e  credendo  devia  dalla  reità 
»  lede,  e  versa  nell'errore  dei  pagani  allorquando  ritiene  csi- 
>  stero  alcun  elle  di  divino  Cuori  di  un  solo  Iddio.  Per  il  che  i 
»  raeerdoti,  nelle  chiese  loro  commesse,  coli  ogni  i  li  si  iterila  per- 
»  guadano  il  popolo  tutte  queste  cusc  essere  false ,  e  dal  maligno 
i  non  dal  divino  spirilo  imporsi  nelle  menti  nVi-li    infedeli  sil'- 

■  fatti  fantasmi  n.  —  Innumera  mullitudo  hac  falsa  opinione 
decepta,  hecc  vera  esse  credit,  et  credendo  a  recta  fide  deviai  ; 
et  in  errorem  Paganomm  revalvitui-  curri  alitptid  ditinilatìs  ani 
numinis  extra  unum  Deum  esse  arbitrano:  Quaproptcr  Sacer- 
dote! per  ecclesias  sili  commissas ,  popoli  cani  ofnni  iiislaitlia 
predicare  delcnt,  'ut  noverint  lime  omnimod-ì  falsa  esse,  et  non 
it  divino,  sed  n  maligno  spiritn  ttrlìa  pfianiasmata  menlibus  in- 
fiJelium  irrogali.  —  17  Alberti  che  assevera  il  fatto  narrato, 
prasiegue  ilii nido  clic  la  moglie  del  golfo  o  maligno  delatore, 
mi  onta  dei  più  possenti  esorcismi,  continuò  per  più  di  duo 
mesi  in  questo  stato  sema  in  sul  viso  apparirle  cangiamento 
al  naturale  colore ,  benché  mostrasse  torbidi  gli  occhi  ;  non  pren- 
deva mai  cibo ,  o  solo  dì  tanto  in  lauto  pel  vano  lascialo  dal 
manco  di  un  dente  ,  te  era  falla  sorbire  dell'  acqua.  Dai  religiosi 
e  medici,  d»po  qualche  discorso  o  questione  circa  il  modo  col 
quale,  a  fronte  di  tanto  digiuno,  potesse  la  donna  tuttavia  reg- 
gere viva,  facilmente  conchiudevasi  che  un  eudemoue  [e  recasse 
il  villo,  e  le  facesse  Inolile,  quanto  a  escrementi,  la  pulizia 
del  letta.  Dopo  circa  due  mesi,  rimase  libera  dalla  malia  e  dal 
male/hio,  e  disse  vero  clic  le  fosse  dolo  già  un  braccio  di  panno 
rosso  ond«  fa*ne  frangia ,  orlo  o  fimbria  a  un  vestito.  Nò  a  quel 
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religiosi  mi  a  quei  filici  era  inai  giunta  notizia  di  quante  tre 
secoli  prima,  ai  (empi  di  Matteo  Viseonti,  era  accaduto  in  Mi- 
lano, cioè  che  una  donniciuola  del  volgo,  Guglielmina  di  nome, 
fingendo  malattia  e  santità,  aveva  persuaio  di  starsene  gli  [in- 
lieri  mesi  digiuna ,  te  non  che  fa  poscia  palese  che  altre  don- 
nette, per  dissono  le  coltri,  certe  pastiglie  facevanle  tenere  com- 
poste di  sughi  e  di  tali  sostanze  che  ne  veniva  a  dovizia  e  lauta- 
mente nutrita.  Il  fatto  riportasi  dal  Ripamonti  dicendo:  Cornelia 
ilice  tana  expresso,  et  temperalo  altiiium  succo  conger ebani  ijisie 
Gulielmince  teims  sub  Indice  postillai ,  quibus  dùsimulanler  i>( 
OS  conjecli]  opìpare  nuiriebat ur ,  exeunle  per  urbem  interim 
miracoli  hujus  fama ,  quoti  Gulielmina  tolos  absque  cibo  ulto, 
menses  egisset.  Ma  la  Guglielmina  non  veniva  per  ciò  detta  né 
strega  nè  raaleficiata.  Godeva  per  questo  riputazione  di  donna 
specialmente  de  Dio  favorita;  e  con  questi  mezzi  e  cogli  stessi 
inganni,  coli' appellativo  di  santa,  ot  tene  vane ,  non  ha  motto, 
quasi  anche  il  culto  una  Bengìolatti  in  Rogoledo,  Razione  del 
(•maie  di  Berhenno. 


Stili 
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11  duca  di  Feria  nuovamente  al  governo  dì  Milano.  —  Un  fine 
la  guerra  di  Mantova.  —  Gli  imperiali  iiìipcn:;imu  ,i!Li  piv- 
vt'ncia  ventisette  mila  fiorini ,  e  ne  è  liberata  dui  re  di  Spa- 
gna. —  II  Feria  spedisce  in  pitn-inc:,:  il  padre  Lina  da  Luc- 
iano ad  esortare  n  fermata  ecc.  —  Richiamo  del  Mettila. 
—  fi  è  sostituito  il  Da  Lamie.  —  Si  oppone  alla  pretcn- 
tazione  de'  magistrali  della  falle  a  grigiaai.  —  Se  ne  dis- 
gusta il  Feria  e  manda  truppe  sulle  Tre  Pievi.  —  Il  Da 
Lande  Ja  apparecchi  di  guerra.  —  Esorta  inutilmente  i  val- 
lelliiii  a  staccarsi  dalla  Spagna. 


Avinli  finì*»  il  iC~>o  era  m orlo  il  conte  di  Collaltu,  dolio  dal 
Muratori  uomo  pieno  di  orgoglio,  che  quasi  sempre  era  stalo  o 
fiuto  erttl  a  i  urna  la  lo ,  e  da  ultimo  trovatali  io  grande  afflizione 
perchè  voleva  la  corle  cesarea  si  scolpasse  della  inimicizia  collo 
Spinoli,  del  sacco  di  Mantova,  del  qual sacco  non  fu  mai  il 

ili  Cesare,  il  quali:  ;ivcva  a  tulli  i  tin'i  generiti  ordinala  iimdfo- 
zione,  c  dalla  imperatrice  Eleonora  Gonzaga,  clic  quindi  non 
sapeva  rimanerli  dalle  grida  c  dai  pianti  per  tanta  patria  sven- 
trasi fino  dal  i3  ottobre  in  Ratishona  abborracci  a  ter  sin  accordo 
per  finire  le  tante  brighe  circa  il  Monferrato,  ma  non  avendo 
quello  dito  nel  genio  a]  conte  duca,  venne  al  governo  dì  Mi- 
lano, rispedilo  onde  turbarlo,  il  duca  di  Feria.  Fi  questi  quanto 
polì  a  suscitare  nuove  discordie  e  mantenerle;  ma  perchè  l'im- 
peratore, a  cagione  delle  angustie  nelle  quali  vedovasi  allora  in 
Germania,  dal  lato  specialmente  di  Svezia,  bisognava  delie  Sol- 
datesche che  aveva  in  Italia ,  uè  vedeva  a  proposito  durarla 
nemico  a  francesi  per  anche  forti  agli  sbocchi  d'Italia,  diede 
•idinc  e  pien  potere  al  Galasso  di  il  tulio  alla  meglio  ultimare. 
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Giunta  ni  vaiolimi  ■  ai  contai)!  la  novella  del  ritorno  del 
Feria ,  stiuu  pensare  che  quelli  non  a  por  fine  a  mah'  «Iella 
guerra ,  ma  appurilo  a  durarli  era  invialo,  levaronsi  in  grandi 
spelarne.  Non  mancò  egli  per  allro  di  meglio  avvivarle,  poiché, 
giurilo  appena  a  Milano ,  parlcciponne  alla  provincia  l'arrivo, 
aggiungendo  le  espressioni  più  dolci  e  le  più  confortevoli. 

A  fronte  dei  maneggi  del  Feria,  tornoul  a  trattali  fra  .i  mi- 
na mio  pontificio  monsignor  Panciroli  e  l' accortissimo  Giuli!  Ma, 
zarino,  anch'esso  ministro  di  Itoma.  Convenuti  in  Chteraseo ,  Il 
Galasso  cioè,  per  l'imperatore,  e  il  Maresciallo  di  Tojios  col  si- 
gnor di  Scrvicnt  piti  cristianìssimo,  si  kmiiic  a  definitivo  trattalo, 
e  è  quello  cha  conosciamo,  al  solito,  dal  nome  del  luogo  ove 
fu  ioscrino.  In  esso,  fra  altro,  è  il  patto  dello  sgombro  di  tutta 
le  truppe  alemanne  dalla  Valtellina  e  dai  contadi.  Giuntone  l'or- 
dine, i  capi  di  esse,  non  anche  sazi  delle  rapacità  lino  allora 
seguite,  ne  pretesero  ben  vcntiseltcmila  fiorini,  li  per  dir  lìunnin 
più  vivamente  opponevasi  al  rateo  di  tremila ,  i  comandanti  stessi 
presero  a  ostaggi  il  sempre  lagninolo  Geremia  c  insieme  pazicn- 
tissimo  Giobbe  di  quel  pese,  il  poilc  ij  ('.iii-mn-  Fi^liani ,  più 
Giovanni  Francesco  Alberti  e  il  capitano  iiaitolouico  Quadrio. 
Avevano  spedito  per  imprigionare  Giovanni  Hallista  lincldi  ;  ma 
era  fuggito.  Il  comando  principale  dulie  truppe  cesaree  in  pro- 
vincia tcnevasi  dai  tenenti  colonnelli  barone  l'aitante  e  dal  Let- 
ichi ,  e  subordinalo  ad  essi ,  comandava  in  Bormio  il  capitano 
Cristiano.  Per  liberarsi  del  nuovo  aggravio,  andavansi  propo- 
nendo partili ,  ma  lutti  erano  ra  libi  osa  me  ole  vopiuti  con  inizio  i;i 
degli  ultimi  danni.  Acqiiii;l:imusi  qnr^li  aipiinirni  sulla  promessa 
di  pagamento  entro  olio  giorni,  se  prima  della  loro  scadenza  non 
ne  venisse  la  provincia  rilevata  dal  duca  di  Feria.  A  questo  a- 
dnnque  sjiedironsi  deputali,  e  i  bormiesi,  anche  per  discorrerle 
sulle  loro  verterne  coi  voltolimi,  vi  mandarono  il  Giasone  Fo- 
gnari ,  del  quale  avevano  per  ciò  ottenuto  il  rilascio.  Da  questa 
missione,  venne  primieramente  al  Galano  di  dare  liberili  ai  pri- 
gioni e  divieto  di  imporre  alcun  aggravio,  soggiungendo  il  dina 
essere  sua  melile  che  questi  popoli  avessero  a  trattarsi  con  dol- 
cezza o  destcrità.  Moveva  forse  a  ciò  II  prevedere  la  tornata  degli 
eserciti  imperiali  nella  Valle  c  nei  contadi.  Rimandando  i  depu- 
tati, coti  letture  -iti  luglio  a  questi  popoli  indirizzale,  compativa 
ai  sofferti  affanni,  propoaevasi  darne  ragguaglio  al  r»,  esporgli 
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a  un  tempo  r  attaccamele  e  la  fedeltà  ili  questi  paesi  alla  M. 

ai  ve  ii  tilt!  le  mila  fiorini,  accennava  ili  averne  scrina  a  Vienna 
per  hi  liberazione,  die  difatti  .iccurdossi.  Sebbene  la  pretesa  a- 
Vesic  fin  qui  durato,  gli  imperiali  lino  dall'aprile  se  ne  ciano 
sudali ,  ma  venuti  assai  meno ,  avendone  la  peste  da  ben  due- 
leni  mietuto. 

Passando  poscia  il  Feria  ad  altre  provvisioni  riguardanti,  corno 
diceva,  il  serviiio  di  Dio  e  della  santa  fede,  e  in  generale  il 
vantaggio  di  questi  popoli,  spedi  in  Valtellina  il  padre  Lino  da 
Leziauo  guardiano  dei  cappuccini  di  Pjvi.i  (  4  settembre  ].  Pre- 
sentatosi costui  al  consiglio  di  Valle,  vi  espose  avere  il  duca 
pruv:itfi  f;i:i[nl ìli! mu  gusti)    uri    n:iici-i    ui.iivnuir.ilL'   preposti)  ili 

governo  del  milanese ,  per  essere  cosi  meglio  a  portata  di  perfe- 
zionare e  far  eseguire  il  trattato  di  Motizone,  col  loglieie  tulle 
le  difficolti  e  opposizioni  contro  esso  elevate,  e  dare  per  lai  guisa 
maggior  fermezza  alla  liberti  della  Valle  e  dei  contadi.  Fece  an- 
ch' egli  sentire  il  dispiacere  del  governatore  pei  mali  cagionalici 
ilal'u  truppe  tedesche,  e  assicurò  di  quaUlic  compenso  dal  canto 
di  Spagna,  raccomandò  la  puntuale  esecuzione  dello  stesso  trat- 
tato nei  sensi  trinlr  voile  spiniti  dai  niiiiistn  di  Spagna,  e  di 
non  trascurare  la  presentazione  degli  officiali  per  la  conferma,  e 
ciò  anclie  par  non  incorrere  la  disgrazia  dì  ambedue  le  corone. 
Esortò  a  non  dar  retta  a  didii.ir;ir!"i.i  eli;  non  pervenissero  con- 
cordale dai  due  monarchi.  E  perdic  coi  grigioui  non  era  uscita 
dalla  Valle  In  corrimela  nei  magistrali:  clic  anzi  in  questi  tempi 
ili  disordine  i:  di  scompij;] i.>  eia  Irotlorsa  a  eccessi  maggiori,  e 
questi  dato  avevano  aig.mteiUo  di  amare  tjncrcle,  il  padre  Lia*, 
a  nome  del  duca,  ammoniva  i  valtellini  a  rettamente  a  ramini- 
si™  e  giustizia,  a  correggere  ì  tanti  disordini  che  sapeviusi  in- 
trodotti nel  civile  e  nel  criminale,  e  prometteva  ogni  assistenza 
Contro  i  contumaci  e  i  prepotenti.  Recatoli  poscia  il  frate  a  Doi- 
mio,  non  altrimenti  parlò  al  consiglio,  e  solo  aggiunse  che 
in  quanto  alle  differenze  tra  quel  contado  e  la  Valle  ,  già  com- 
promesse nel  gran  cancelliere  Ferrcr,  a  causa  della  peste  soprag- 
giunta, non  eransi  potute  levate,  ed  essere  quindi  desiderio  del 
Fe*a ,  che  pel  miglior  servizio  di  S.  M.  e  pel  bene  d'  ambi  i 
popoli,  si  rinnovasse  il  compromesso.  Compiuta  cosi  la  missione 
toruossene  egli  con  lettere  de'  valtellini  c  de'  bnrmicai  «1  duca, 
piene  delle  roi|lìori  proteste. 


Aveva  l' imperatore  quasi  intieramente  perduto  I' affé  ilo  dei 
principi  col  vaici»  a  genera  lisi  imo  delle  ormi  me  del  Vallcnsteiu 
duca  di  Fricdlaud,  infesto  agli  amici  non  meno  che  a  nemici, 
■more  e  banditore  insieme  della  massima  che  Cesare  non  poteva 
mantenere  un'  esercito  di  [lodici  mila  ;  ma  agevolmente  uno  di 
centomila,  Era  fàcile  il  vedere  con  quali  mezzi,  t  principi  pro- 
testanti poi  sentivansi  maggi 01  mente  irritali  da  un  editto  sulla 
restituzione  di  molli  beni  ecclesiastici  da  essi  posseduti.  Appro- 
fittando di  qnesti  disgusti,  il  Hichclicu,  il  quale  aspirava  a  de- 
primere l'imperiale  polenta,  anche  ad  altri  stati  oggetto  d'in- 
vidia e  di  timore,  aveva  fatto  che  il  cristianissimo,  li  a3  gennajo 
di  quest'anno,  nel  campo  di  Beniivald  segnala  avesse  alleanza  col 
feroce  svedese  Gustavo  Adolfo,  procurata  lega  cogli  olandesi,  ri- 
doni a  concordia  il  Brandeliurgo  e  la  Sassonia,  e  staccata  la  Ba- 
viera dall'amicizia  di  Cesare.  Ecco  le  grandi  cagioni  del  ricliiamu 
delle  troppe  alemanne  da  Lombardia  e  dalla  nostra  provincia. 
Ter  queste  contingenze,  erasi  richiamato  P ambasciatole  Memi» 
e  posto  invece  soggetto  che  alla  destrezza  d'un  diplomatico,  la 
bravura  accoppiasse  c  la  perizia  d'  uu  condottiero  di  eserciti.  Cadde 
la  scelta  sul  Da  Lande  o  Landò  già  comandante  il  fòrte  di 
Bormio. 

Saputo  lo  scambio,  spedi  la  Valle  Giacomo  Venosta  e  Bormio 
Baldassarre  Zuccola  a  complimentare  l'ambasciatore  soldato,  sco- 
prirne il  genio,  e  in  quella  occasione,  per  la  tersa  volta  pre- 
sentare a  grigioni  la  nomina  de'  nuovi  magistrati.  Ma  il  Du 
Lande,  ricevuti  amorevolmente  ì  deputati ,  coerente  al  contegno 
del  predecessore,  si  oppose  e  diede  per  iscritto  quello  che  segue 
e  sebbene  leggasi  indiretto  ai  bormiest,  venne  esteso  ben  anche 
ai  valtcllini  come  ù  a  vedersi. 

•  L' Illustrissimo  Signor  Du  Lande  gentiluomo  delia  Camera 

■  del  Re  Cristianissimo  ora  nel  paese  de'  Signori  Grigioni  io 

■  nome  di  delta  Maestà  CI  era  untissimo  loro  confederato  o  pro- 
li lettore  *. 

•  Avendo  inteso  che  sia  venuto  il  Dottor  Baldassarre  Zuccola  ■ 

>  in  nomi:  del  Contado  dì  Bormio  suddito  dei  detti  Signori 
*  Grigioni  per  lare  la  presentazione  dei  nuovi  loro  eletti  Olii- 
v  ciali  di  Giustizia  e  Magistrati  a  delti  Signori  Grigioni  in  coll- 
ii formi  là  del  trattato  di  Monzoue,  dico,  ha  dichiarato  in  nome 

>  di  delta  Maestà  Cristianissima ,  che  non  pub  ne  vuole  appio- 
u  vare  d«tla  preseulaiione  ni  acconsentite  ad  essa ,  uè  ad  alcuna 
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ammissione  dei  delti  Signori  Grìgioni  lino  a  tanta  che  per 
parte  di  delti  Valtellini  non  sia  adempita  ed  effettuato  quanto 
tegue  più  avanti  ». 

»  I.  Clic  detti  Bormieii  adempiano  a  tolte  le  richieste,  punti 
e  domande  laro  fatte  dall'  Illustrissimo  Signor  Mcmin  l' anno 
1637  li  39  settembre  nel  modo  stesso  che  egli  manifestò  in 
iscritto  ad  essi  Signori  digiuni,  ed  a]  Dottor  Giacomo  Ve- 
nosta allora  presentate  erogate  col  meno  del  Tahellionato  Im- 
periale Ilector  V citili,  come  negli  alti  appare  ». 

•  II.  Che  abbiano  a  riparare  tulle  le  contravvenzioni  fatte  a 
detto  trattato  di  Montone  tanto  da  cui  Bonnieii,  quanto  dal 
Ministri  del  Re  di  Spagna  si  passati,  che  presenti,  come  di 
clb  è  stata  fatta  istanza,  e  richiesta  agli  ambasciatori  di  detta 
Maestà  Cristianissima  nell'  ultimo  trattalo  della  pace  d' Italia 
conchiuia  in  Ciieraico  del  presente  anno  i63i  1. 

■  III.  Che  prima  abbiano  a  cassare,  ed  annullare  tutti  gli 
editti,  mandati,  leghe  e  gride  pubblicale,  e  fatte  contro  i 
Protestanti  Gl'igieni,  le  quali  s'intendono  essere  contro  delio 
trattalo  di  Monzonc  ». 

•  IV.  Che  detti  Bonniesi  abbiano  a  fare  la  divisione  col  Con- 
tado di  Chiavcnna  e  colla  Valtellina  del  cento  annuale  delli 
venticinque  mila  scudi  che  devono  a  detti  Signori  Grigloni 
loro  Signori  e  Sovraui,  per  la  sola  amministrati one  dell*  giu- 
stizia loro  data  dalle  due  Maestà  Cristianissima  e  Cattolica  in 
conformità  del  detto  trattalo  e  non  altro  e. 

■  V.  Che  detto  Deputato  Bormiese  abbia  qui  pronti  li  denari 
pel  lempo  passata  dovuti  a  delti  Signori  Grìgioni  dell'anno 
1637  in  marza  siccome  da  dette  due  Maestà  fu  stabilito  ed 
accordato  l'anno  iGaG  li  aa  dicembre,  che  ascendono  alla 
somma  di  centomila  scudi  sino  al  5  mese  di  marzo  passato 
per  cscbirli  e  presentarli  ad  essi  Signori  Grìgioni  ». 

■  VI.  Che  detti  Bormiesi  abbino  prima  d'accettare,  appro- 
vare, mettete  in  effetto  tutti  li  punti  e  capitoli  della  dichia- 
razione della  Maestà  il  suo  Signore  fatta  sopra  detto  trattato 
di  Monzonc  lì  6  giugno  iGa8  ». 

■  VII.  Che  l'inviato  Bormiese  abbia  a  presentare  il  suo  le- 
gittimo mandato,  fatto,  approvalo  e  sottoscrìtto  da  tulli  i 
Consoli,  Decani,  Mesi!  e  po|»li  di  detto  Contado  per  la  detta 
preseli taii 011  e.  Intendendo  cssu  Illustrìssimo  Signore  che  se  al- 
trimenti, sia  falsa,  suri  clizia  ed  indebita  e  per  conseguenza  di 
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■  muti  valore,  principalmente  perchè  gli  Offiziali ,  Governatori, 
b  c  Podestà  sono  temili  a  comparire  a  presentarsi  in  persona 

•  propria  avanti  lì  Signori  Grigioni  loro  Signori  Padroni ,  e  ila 

>  loro  ricevere  ed  accettare  la  conformazione  delli  loro  offici,  le 

*  cariche,  e  ad  essi  prestare  il  gimamculo,  obbedienza ,  giustizia 
a  e  fedeltà,  come  espressamente  è  portato  e  detto  nella  della 
i  dichiarazione  di  detta  Maestà  Cristianissima  ». 

■  Fatta  e  data  la  presente  dichiarazione  in  Damcd  li  ao  ob- 

>  tobre  i63i  ». 

■  Segnai.  Du  I-andi  ». 
*  Segnai.  Ville  ». 

Consnltossi  ii  Feria,  e  qnesti  persistendo  nel  proposito  di  le- 
ncre  a  valtellini  chiusi  gli  occhi  sul  retto  senso  dell'  articolo  I 
del  trattato  di  Monzonc,  e  alieni  mantenerli  dal  cnmporsi  coi 
grigioni,  inviò  il  comandante  il  forte  di  Fuentes  n  intimare  a 
quella  repubblica  di  nulla  intraprendere  contro  il  capitolato  per- 
chè altrimenti  nvrebb'  egli  assistiti  c  difesi  i  valtellini,  e  per  più 
imporne,  spinse  sulle  Tre  Pievi  alcune  compagnie  spagnuole. 

Da  ciu  cogliendo  pretesto  il  Du  Lande,  spiegossi  maresciallo 
dji  campa  e  prese  ad  assoldare  nella  ftezia  tre  reggimenti  e  a 
spargere  sui  comuni  che  P  abborrito  duca  di  Feria,  in  aliqualc 
compenso  di  Piuarolo  e  di  Susa,  cogli  ultimi  trattati,  caduti  a 
francesi,  deliberato  avesse  prendere  >  transiti  del  paese  grigiouc 
c  disporne,  per  il  che  dovevansi  impedire  questi  attentati  col 
porvi  presìdio. 

Vennero  perciò  i  valtellini  in  tanta  paura  di  nuovi  guai,  clic 

beni  quanto  potevano  ;  di  clic  inteso  l'ambasciatore  maresciallo 
c  sperandone  occasione  a  suoi  concetti  conforme,  scrisse  alla 
"Valle  (  9  dicembre  iG3a  ),  essere  egli  persuaso  che  i  di  lei  ti- 
mori nessun'  altra  cagione  avessero  se  non  l' avvanzarc  delle 
truppe  di  Spagna;  trovarsi  diflatti  questa  mossa  contraria  al 
convenuto  ncll' articolo  XIV  del  trattato  di  Monzonc;  sentirsi 
non  ostante  inclinato  a  credere,  quelle  truppe  venissero  da  vai' 
tellini  invocale,  giacché  non  gliene  davano  avviso,  ne  chiede- 
vano quel  soccorso  al  quale  era  egli  partissimo  per  tutti  i  leali 
amici  del  re  ;  non  potere  quindi  esser'  egli  liberato  da  siffaiio 
«spetto,  se  i  valtellini  stessi  dal  canto  loro  non  adoprasscro  onde 
il  duca  governatore  ritirasse  quelle  soldatesche  o  non  protestas- 
sero la  loro  venuta  coatro  i  voleri  e  senza  bisogno  del  paese. 


Che  te  mai,  soggiungeva,'  avesse  Valtellina  preso  il  parlilo  dì 
volgersi  agli  spaglinoli  a  cagione  de'  moli  gncrrcsclii  nella  Rciia, 
avvertiva  non  essere  questi  che  semplici  cautele  contro  sorpreso 
come  quelle,  Don  ha  molto,  dal  Mcrode  operate.  Avvisava  poi 
(«riamente  i  valtellini  come,  essendo  dessi  senz'altro  sudditi  a 
grigiori,  erano  nella  lega  di  Francia  c  quindi  a  disposizione 
soltanto  di  quella  corona  essendo  i  transiti  della  Valle,  guardar 
si  dovessero  da  tollerarne  per  altri.  Che  se  chiamati  avessero 
spagnuoli  temendo  i  grigioni,  sarebbe  il  ripiego  tanto  più  dis- 
gustoso al  suo  re,  poiché  ad  esso  come  antico  alleato  della  Itezia, 
dovevano,  prima  che  a  ogni  altro  ricorrere,  mentre  Francia  sol- 
tanto era  per  conservarli,  e  ogni  altro  stalo  per  rovinarli. 

Ma  niente  valeva  a  scemare  ne'  valtelliui  la  fiducia  nel  go- 
verno di  Spagna,  e  vi  s'aggiungeva  appunto  quella  panialita, 
che  pei  grigioni  da  Francia  mostravasi,  non  che  l'odiosità  con- 
citata dalle  dichiarazioni  G  giugno  rrjjS  sul  trattalo  di  Montone. 
Ciò  vedutosi  dal  Du  Laude,  uè  per  questo  volendo  egli  desi- 
stere dal  proposilo  d'impedire  a  spagnuoli  i  tramili  della  Valle, 
ti  volse  primamente  ai  bormicsi,  come  quelli  che  meno  de'  val- 
tellini  moslravauo  curarsi  degli  spagnuoli. 
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l  bormiesi  mandano  al  Feria  Qioackimo  Imeldi,  ì  valtellini 
Vincenzo  Venosta.  —  Vi  avviene  un  trattato.  —  /  bormiesi 
il  disapprovano.  —  Nuovi  dissidi  Ira  questi  e  i  valteSlnù  — 
Sì  prendono  f  armi  e  si  depongono.  —  Maneggi  del  Du  Lande 
per  indurre  i  bormiesi  a  chiudere  i  passi  alle  truppe  di  Spa- 
gna. —  Non  ottiene.  —  //  duca  di  Feria,  <T ordine  del  re 
cattolico,  soccorre  V  imperatore.  —  Dalla  pane  di  Valtel- 
lina e  Bormio,  conduce  egli  stesso  in  Germania  diecimila 
fanti  e  mille  cinquecento  cavalli.  —  Gli  succede  al  governo 
dì  Milano  il  cardinale  infante  don  Fernando  fratello  del  re. 
—  Morte  del  duca  di  Feria.  —  //  governatore  manda  a 
Cesare  nuovi  soccorsi. 


Il  duca  di  Feria  affettava  di  cordialmente  curare  le  differenze 
tra  valtellini  e  bormiesi,  e  agognando  a  rimovere  l' Imeldi  dal- 
l'istinto pei  Francia  e  addnrlo  nell'opposto,  pel  padre  Lino, 
iniinuò  a  bormiesi  quale  ottimo,  anzi  unico  mezzo  pei  negoziati 
di  concordia,  l'impiegarvi  iu  Milano  V  Itneldi.  Questi  però,  sa- 
pendoli in  odio  agli  ispanizzanti  di  Valtellina  e  temendone  ol- 
traggi, rifiutava  lo  andarvi;  ma  il  Irate,  mentre  avvertivano  il 
governatore,  csebivasi  accompagnare  I*  Intel  di  per  la  Valtellina 
non  solo,  ma  anche  a  Milano,  c  a  presentarlo  egli  stesso  al  duca 
e  ad  altri  ministri.  Consentì  l'Imetdi,  e  senza  molestia  transitò 
la  Valle,  e  certamente  gìovogli  l'intimazione  del  Feria  al 
capitano  Carlo  Robustelli  figlio  al  cavaliere]  cioè  che  quanto  di 
bene  o  di  male  fatto  si  avesse  all'  Imcldi ,  stimato  l' avrebbe  in- 
ferto  alla  propria- 'persona.  Questa  avvertenza  era  somma  menti; 
necessaria,  perchè  sebbene  fosse  in  Valtellina  quell'aggregato  di 
persone  che  chiamasi  la  giustizia,  giustizia  non  v'era,  l'abbiano 
giù  detto.  E  in  vicinanza  a  Tirano,  il  Giasone  Fogliami  eia  da 


i^nnii  presa  ili  mira  a  fucilale;  e  specialmente  nel  traonasco  e 
fra  i  dihvrnnnti  anche  (lì  questi  giorni  erano  frequenti  i  mas- 
sacri e  i  latrocini,  sema  clic  contro  i  delinquenti,  anche  notis- 
simi ,  si  procedesse. 

Il  duca  ricevei  le  con  ogni  gentilezza  l' Imcldi  ;  mostrò  gradirne 
-miuiiamenlc  l'invi»,  e  fece  conoscere  contento  grandissimo  della 
buona  cniriijjDTulL-n/a  e  felici;  deposizione  del  orminolo.  Tulle 
Mie m azioni  generali  e  da  formolario.  Visitò  1*  Iraeldi  anche  don 
Antonio  ili  Porrci  ConUdor  principale  dello  ItatC  di  Milano,  e 
al  quale  il  duca  dato  aveva  il  carico  degli  affari  di  questi  paesi. 
Assicurò  voler  egli  difendere  e  proteggere  il  contado;  soggiunse 
doverti  egualmente  riverire  e  l'  una  corona  e  l'altra}  essere  mente 
di  S.  M.  conservare  a  popoli  liberta,  e  presentalo  in  fine  dì 
cento  ducaloni,  seni' obbligo  di  darne  ragione  al  contado. 

Certamente  a  valtcllint  non  piacque  la  missione  dell'  Imcldi, 
ne  sentirono  fors' anche  gelosia  per  la  parzialità  mostratagli  dal 
duca,  ed  è  senza  dubbio  per  ciò  die  lardarono  alcune  settimane 
a  spedirvi  l'agente  dottor  Vincenzo  Venosta.  Si  dibattè  lunga- 
mente e  alla  sottile)  ma  i  poteri  dal  contado  all' Imcldi  circa 
l'arbitrio  al  duca  di  Feria,  trovaronsi  per  diffidenza  troppo 
scarsi ,  ed  è  quindi  che  questi  raccomandava  alle  parti  di  con- 
venire fra  loro,  perchè  altrimenti  vi  avrebbe  pur' egli  posta  sua 
mano.  Avvenne  l'accordo  senza  di  lui  intervento,  e  tornato 
1' Imcldi  n  Bormio,  al  consiglio  generale  del  popolo,  orgoglioso 
e  ributtante,  espose  il  proprio  sperato.  Dubitando  del  voto, 
ruppe  in  ìsconcìc  parole  e  in  minaccio  d' incendio  se  non  si  ac- 
cettale il  trattato,  dando  così  nuovo  e  grandissimo  argomento 
di  diffidenza  e  sospetto.  I  bormiesi  fidavansi  intieramente  ai  fra- 
telli capitano  Giovanni  Francesco,  capitano  Gioachino  e  Nicolò 
Alberti  pei  polrj  privilegi  e.  diritti,  che  sembravano  allora  in- 

E  dannoso  alla  nostra  storica  scric ,  die  a  questo  punto  tro- 
visi alcun  vano  presso  1*  Alberti;  pure  sembra  i  vultcllinì,  e  per 
essi  certo  cavaliere  Tomaso  e  il  capitano  Carlo  RobuslcHi ,  pel 
poco  contento  de',  bormiesi,  e  pei  consigli  de'  fratelli  Alberti ,  an- 
dassero al  Feria,  e  ne  riportassero  ordini  tiolcnti.  E  diflatli , 
tornali  da  Milano  11  cavaliere  Tomaso  a  iì-  capitano  Robustclli, 
presero  a  far  gente,  e  stipatine  ascesero  a  Sondalo.  Corsero  al- 
l' armi  i  capitani  Gioachimo  e  Giovanni  Francesco  Alberti;  fecero 
le  debile  rimontante  a  notabili  in  sonetto,  e  a  quegli  altri  che 
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meritavano  alcuna  itimi  e  potevano  per  aderenze.  Convocato 
consiglio  vi  esposero  te  tirelle  nelle  quali  era  polla  da  valtellini 
la  patria.  Il  popolo  affollossì  in  amie  a  palazzo,  c  vi  si  pose 
grosso  di  guardia  ;  diffuse™  ordini  sulle  valli  d' intorno  perchè 
si  accorrane  ni  primo  segnale  della  Bajona.  Assegnaronsi  veglie 
a  confini  con  istruzione  di  lasciar  spregiati  temente  entrare  il  ne- 
mico c  al  primo  legno  di  campana  o  fucile,  sorprenderlo,  op- 
primerlo. Ma  di  tutto  avendo  il  Robnslclli ,  e  il  cavaliere  Tomaso  , 
avola  diligente  notizia,  so  ne  tornarono  lasciando  i  bormìesi 
tuttavia  in  sospetto  ed  armati. 

Saputosi  dal  Du  Lande  il  ritorno  dell' I incidi,  c  volendo  porre 
a  effetto  i  consigli  poco  là  da  noi  detti,  gli  scrisse  ricordando 
le  intriosichezte  c  le  confidenze  corse  fra  loro  al  tempo  nel  quale 
esso  Du  Lande  comandava  il  forte  di  Bormio,  e  interessollo  per- 
suadere al  contado  d' inviargli  persone  colle  quali  conferite  su 
gravi  negozi.  L' Imeldi  allora ,  al  popolo  ben  più  in  sospetto , 
senza  parlarne  ai  reggenti,  aprissi  al  solo  capitano  Gioachimo 
Alberti.  Taceva  anche  questi,  ed  era  già  scorso  alcun  tempo, 
quando  il  Du  Lande  non  reggendo  a  queste  dimore,  spedì  a 
Bormio  il  preposto  della  cattedrale  di  Coirà  Giovanni  FIDgio  di 
Aspremont  intriusi  ellissi  ma  all' Imeldi,  perchè  lo  inducesse  a  re- 
carsi a  luì  in  segreto.  Ma  l' Imeldi  avvisò  di  tutto  il  consiglio, 
e  questi  aderendo  all'ambasciatore,  gli  permise  l'andata,  asso- 
ciandovi l'Alberti.  Ebbero  (  a8  giugno  ]  lettere  del  contado  non 
solo  pel  Du  Lande,  ma  anche  pel  celebre  duca  di  Roano  allora 
da  Venezia,  passato  ambasciatore  straordinario  di  Francia  agli 
svizzeri  protestanti,  poi  venuto  a  Coirà  oude  conciliarsi  la  be- 
nevolenza do"  grigioni  riformati,  i  quali  erano  compresi  d'ammi- 
razione per  un  uomo  ài  tanto  valore,  e  che  l'ultimo  aveva 
ceduto  nelle  guerre  jra  gli  ugonotti  e  i  cattolici.  Con  questo 
appunto  parlarono  prima  i  deputati,  e  avendo  egli  inleso  da 
costoro  non  essersi  dal  contado  consentito  l' accordo  in  Milano 
dell' Imeldi  co'  valtellini ,  disse:  «  Ha  fatto  bene  il  contado  a 
p  non  accettarlo,  giacché  con  esso  i  bormiesi  erano  fatti  aud- 
■  diti  ai  valtellini,  come  ì  valtellini  io  sono  a  spagnuoli  ».  Il 
terzo  giorno  dopo  l'arrivo,  il  Du  Lande,  preso  a  parte  l'Al- 
berti, gli  tenne  questo  proposito:  *  Eccovi  in  questa  carta  più 
»  di  cento  arnie  di  città  e  castella ,  che  il  re  dì  Svezia  ha  oc- 
»  cupato  nell'  impero.  Le  cose  dell'  imperatore  trovansi  in  mal 
»  stato  e  gli  slessi  elettori  ecclesiastici  che  pure  Juvrebbou 


n  perseverare  nel  mei  parlilo,  lemendo  penici-C  aneli"  essi  i  loro 

■  liuti,  invocami  la  protezione  tli  Francia.  Farebbe  altrettanto 
»  il  tinca  «li  Baviera  se  non  fosse  polente  sovrano  e  cognate, 
ii  dell' imperatole,  per  il  che  forse  starassi  neutrale.  Oltre  a  ciò 

■  lo  svedese  lia  già  intimala  agli  svizzeri  guerra  pel  caso  con- 

■  cedessero  il  passo  a  gente  di  Spagna ,  poiché  da  questa  po- 
»  tcnz.l  soltanto  può  Cesare  sperare  soccorso.  Io  fortifico  questi 
k  posti  onde  conservarli  ai  grigtODÌ  contro  sorprese  simili  a  quella 
i>  che  provarono  dagli  imperiali  al  lempo  della  guerra  di  Man- 
*  lava.  Rimangono  i  passi  di  Valtellina  e  di  Bormio,  i  quali 
b  tenete  cosi au temente  aperti  a  vantaggi  di  Spagna  e  a  danni 

■  del  re  di  Svezia.  Per  l' affetto  adunque  che  per  voi  nutro,  vi 
n  avverto  che  esso  è  per  spedire  a  occupare  c  chiudere  tali  av- 
»  venute  onde  impedire  che  col  loro  mezzo  gli  spagnuoli  accor- 

■  rano  in  aiuto  all'imperatore;  ma  se  per  altro  mi  promettete 
b  di  chiuderli  voi  Messi ,  farò  presso  il  mio  re  che  vi  risparmi 

■  siffatta  ostile  occupazione  e  vi  protegga  invece,  occorrendo,  c 
»  vi  difenda  ».  Rispose  l'Alberti  in  sensi  generali,  esponendo 
specialmente  che  il  contado  mostrato  aveva  riguardi  alla  corona 
di  Francia  tollerando  il  passaggio  di  soldatesche  e  corrieri  di  essa 
come  anche  di  persone  qualificale,  durante  l'ultima  guerra  in  Italia 
e  che  nemmeno  per  1'  avvenire  mancato  avrebbe  di  darle  prove  di 
«•ervitii ,  anzi  di  gratitudine  per  la  parte  da  essa  avuta  nel  trattato  di 
Monsone.  Ma  perchè  nulla  diceva  l'Alberti  sol  punto  massimo, 
quello  cioè  del  chiudere  i  passi  a  spagnuoli,  l' ambasciatore  indi' 
spettilo,  proruppe:  >  Non  e  questo  il  tempo  di  neutri  zia  re:  si  vo- 
li gliono  sentire  aperte  e  decite  dichiarazioni  »  ,  e  1'  Alberti  per 
torsi  d'imbarazzo,  prese  a  riferirne  al  contado,  nel  che  convenne 
il  Dn  Lande,  scrisse  lettere  per  esso,  e  pel  buon  andamento  di 
questo  negozio,  alla  lealtà  fidossi  dei  due  deputali,  ì  quali  rimandò 
(  lì  luglio  )  con  donativi,  sotto  specie  di  compenso  delle  spese 
di  viaggio.  Non  dissimile,  anzi  più  confidenziale,  slata  esser  deve 
la  conferenza  coli'  Ini eldi  ;  ma  questi  pure,  per  quello  vìdesi 
poscia ,  dichiarò  nulla  potere  senza  il  voto  del  proprio  paese. 

Intanto  e  vallelliui  e  hortniesi  lasciarono  transitassero  lungo  le 
loro  terre,  dal  duca  di  Feria  in  Germania  diretti,  ben  sellatila 
muli  carichi  d' armi  e  di  altre  provvisioni  per  l' imperatore. 
Kraue  in  tempo  giunto  avviso  al  Du  Lande  e  al  Roano,  e 
per  tulio  sorprendere,  avevano  posto  guai-die  nella  Valle  di 
Santa  Maria.  Ma  perchè  la  scorta  condotta  dal  capitano  Naiui 


diede  dcIV  Imekli  e  uell1  Alberti  Vegnenti  da  Coirà ,  Isolo  seppe 
qncst'  nllimo  dirne  al  Natili  senza  manifestargli  le  insidie  dispo- 
tlc ,  clic  l' indusse  a  divergete  e  per  tal  miniera  potè  condurre 
l'intiero  convoglio  in  sicuro.  Poi,  e  per  lo  Slclvio,  mandò  il 
duca  di  Feria  all'arciduca  Leopoldo  cauto  barili  di  polvere  e 
mollo  denaro.  Sospettarono  il  Roano  c  il  Du  Lande  clic  a  lutto 
questo  avessero  i  bormieji  ajulato,  ma  costoro  addussero  discolpe 
ebe  ì  due  ministri,  dissimulando,  ammisero. 

Portatosi  al  consiglio  di  Bormio  quanto  proponeva  il  Du  Lande , 
ad  onta  di  qualsiasi  cura  dell'  Imcldi,  niente  i  francesi  vi  ottennero. 

Gli  occhi  di  Europa  stavano  sulla  Germania,  la  quale  dagli 
amici  egualmente  clic  dai  nemici  fatta  era  teatro  di'  non  più 
sentite  miserie  {  iG33  ).  Il  monarca  svedese  Gustavo  Adolfo  era 
morto  pugnando  contro  il  Vallenslein  rientralo  a  servigi  di  Ferdi- 
nando i  ma  stavano  tre  altri  insigni  il  sassone  duca  di  Veimar, 
Gustavo  Horen  e  Giovanni  Bannicr,  i  quali  capi  a  un'esercito 
vincitore  protestante,  sostenuti  dal  denaro  di  Francia,  viva  tuttora 
mantcnevan  la  guerra  diretta  a  rovina  del  germanico  impero ,  e 
della  quale  stando  papa  Urbano  spettatore,  nicnt' altro  operava  a 
sollievo  di  Cesare,  se  non  pubblicando  un  divolo  giubileo,  di  die 
grandissimo  aggravio  venivagli  da  lutti  i  cattolici  e  dagli  stessi 
cardinali.  »  E  pazzia,  diceva  Leone  X,  l' acquietarsi  e  il  suppone 
d  clic  'feroci  nemici ,  possano  conquidersi  solamente  colle  pre- 
>  ghiere.  Noi  dobbiamo  disporre  le  nostre  armale  e  attacarli  con 
e  lutto  il  vigore  clic  ci  c  possibile  ».  E  lo  storico  Sagredo  seri' 
veva  :  »  I  digiuni ,  le  indulgenze  sono  sempre  giovevoli;  ma 
□  come  non  bisogna  scardarsi  della  rassegnazione  al  Cielo ,  cosi 
»  conviene  sovvenirsi  del  proprio  coraggio,  frequentare  V  ora- 
li zione,  ma  non  dimenticarsi  la  spada  al  lì  anco  ■■  Ogni  fiducia 
pertanto  dell' imperatore,  in  nessun' altro  potentato  era  posta  se 
'  non  nel  cattolico,  e  vedemmo  diffatli  con  quanto  d'armi,  di 
munizioni  ed  oro  questo  re  gli  venisse  in  soccorso.  Ma  non  pago 
fece  egli  quest'  anno  (  agosto  )  di  pih  perebà  volle  il  duca 
di  Feria  conducesse  in  Germania  diecimila  fanti  e  millecinque- 
cento cavalli.  Dovendo  egli  tenere  la  via  di  Valtellina  c  di  Bor- 
mio, avvisonne  promettendo  il  passaggio  senza  aggravio  disorla 
al  paese,  e  dal  sovrano  gralo  durevol  ricordo.  E  non  colo  non 
ven negli  opposto,  ina  entralo  il  duca  in  provincia  col  conte 
Giovanni  Serlielloni,  il  nipote  di  questi  Alessandro  conte  di  Va- 
leri la,  e  altri  personaggi ,  vi  venne  accollo  con  festa  e  con  lotti 
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i  segni  di  affetto.  Penetralo  il  Feria  in  Germania,  lenta  com- 
battere, costrinse  il  nemico  a  uscire  dì  Briisacco  e  di  Costatila , 
e  ogni  ma  prova  ebbe  qui  fine.  Il  superbo  Vallenstein  piccatosi 
che  il  Feria  venisse  a  quella  guerra  con  comando  indipendente, 
■orse  fra  essi  incompo  ni  hi!  discordia-  Oltre  a  ciù  non  reggendo  i 
soldati  italiani  all' intensità  di  quei  freddi,  molti  ne  morirono, 
altri  disertarono.  Cadde  ammalato  egli  stesso  in  sul  finire  del- 
l'anno e  cedendo  alle  fisiche  doglie  e  alle  angoscie  dell'animo, 
quest'uomo  tanto  alla  provincia  fatale  usci  di  vita  ii>  Monaco 
{  i4  gennajo  i654  ),  celebralo  per  integriti]  non  avendo  mai 
frodato  di  soldo  le  milizie,  argomento  di  encomio  a  di  nostri 
nssai  meno  raro;  non  arricchito,  ma  consunto,  a  servizio  del 
principe,  anche  del  proprio.  Morendo  nominossi  in  successore 
interinale  il  Serbelloni ,  presso  il  cattolico  in  molta  stima,  cele- 
bra anche  fra  noi  per  la  guerra  contro  i  francesi  condotti  dal 
Coeuvrcs,  c  per  quella  narreremo  fra  poco. 

Pel  Feria  destinato  a  belliche  fazioni,  era  al  governo  di  Mi- 
lano il  cardinale  infante  don  Ferdinando  fratello  al  re.  Giunse 
pgli  a  Milano  in  maggio,  e  iu  luglio  spedirono  i  valtcllini  a  ri- 
verirlo Giacomo  Venosta,  c  a  questa  cerimonia  destinarono  i 
bnrmicsi  il  padre  Lino.  Riportaronsi ,  al  solilo,  espressioni  di 
gradimento  e  promesse  di  protezione;  ma  il  padre  Lino  sosteneva 
che  la  risposta  del  principe  porporato  ,  era  dagli  intelligenti  sti- 
mala delle  pili  graziose  e  più  compite  che  S.  A.  Em nientissima 
avesse  mai  data  ad  ambasciatore  di  qualsiasi  Malo. 

Il  cardinale  peri  non  doveva  propriamente  stare  al  governo 
di  Milano,  perchè  ferma  la  sua  destinazione  quella  era  di  Fian- 
dra, ni  a  quel  viaggio  voleva»  che  più  benigna  stagione.  Oc- 
cupojsi  intanto  a  far  gente,  ed  ebbe  sei  mila  e  cinquecento  pe- 
doni, e  mille  cinquecento  cavallij  poi  temendo  le  soldatesche  gii 
del  duca  di  Feria  affatto  non  si  sbandassero,  pel  cavaliere 
Rnbuslelli,  avvcrlì  i  boimicsi  a  non  ammettere  persone,  e  in 
ispccie  soldati  vegnenti  di  Germania,  i  quali  non  avrebbero 
ottenuto  transito  nemmeno  in  Valtellina. 

Mitigata  poi  la  stagione  (  ao  giugno  )  il  cardinale  ordini  la 
marcia  delle  sue  truppe,  e  diellc  a  condurre  al  proprio  luogo- 
tenente il  marchese  di  Leganez ,  nome  a  valtcllini  dappoi  d' in- 
grata memoria.  Passò  di  quassù  il  I^gancz  incontrato  e  corteg- 
giato dal  Itnbustelli  un'altra  volta  governatore,  dal  podestà  di 
Bormio  Gioacbimo  Alberti  e  da  buon  numero  d'  altri  notabili 
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•1'  ambi  i  paesi.  In  borono  alloggiò  presso  il  podestà;  vi  giunse 
snelle  il  duca  di  Lorena  accollo  da  Giasone  Fogliasi,  c  il  di 
appresso  dirette  le  troppe  verso  lo  Siclvio,  proseguirono  dessi 
(  ri  luglio  )  a  Santa  Maria.  Giunse  anch' egli  fra  breve  il  car- 
dinale, ed  ebbe  tutti  gli  onori  clie  potevanlì  allora  per  un  fra- 
Lello  del  monarca  di  Spagna,  e  per  un  principe  a  un  tempo  di 
Santa  Chiesa.  Altre  alteiie  di  poi ,  e  altri  illustrissimi  passarono 
di  qua  per  Allemagna,  e  fra  questi  il  portoghese  principe  O- 
doardo  di  Uragani*,  e  come  ebe  allora  non  sì  potesse  altrimenti 
viaggiare  a  quelle  parti  che  per  Valtellina,  diveniva  a  ministri 
spagnuoli  non  meno  che  a  que'  dell'impero,  cara  la  memoria 
del  Feria,  il  quale  tanto  aveva  fatto  per  conseguirla  e  serbarla 
libera  e  aperta,  e  tanto  più  ancora  dappoiché  le  truppe  cosi 
passate  in  Germania  sommamente  contribuito  avevano  alla  «con- 
fina degli  svedesi  a  Nordlinghen  (  6  settembre  ). 
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La  pace  J'  Italia  non  doveva  mollo  durare.  Per  la  rotta  degli 
svedesi,  gli  imperiali  avevano  tutte  riprese  le  fortene  durante 
la  guerra  perdute  (  i6"35),  e  lo  scaltrito  e  ambizioso  Richelieu, 
temette  la  Sveiia,  vuota  ormai  di  genti  e  di  oro,  non  chiedeste 
pace  all'  imperatore ,  e  questi,  composte  le  cose  con  quella  co- 
rona, non  prendesse  contro  la  Francia  a  vendicare  le  perdite. 
Era  adunque  mestieri  di  straordinario  ajuto  per  togliere  gli  sve- 
desi a  nn  ultimo  soccombere,  e  Francia  soltanto  poteva  a  quei 
giorni  prestarlo ,  aggiungendosi  che  la  mente  del  conte  duca  era 
ben  lungi  dal  bastare  a  eludere  i  nuovi  propositi  del  ministro 
francese.  Le  truppe  dì  Luigi  XIII  fino  allora,  salvo  che  contro 
il  duca  di  Lorena,  erano  slate  soltanto  ausiliarie.  Ora  gli  affari 
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volendo  che  Francia  entrasse  apertamente  iu  guerra  contro  l'Au- 
stria, H  re,  dopo  essersi,  pei  maneggi  del  ministro,  legato  a 
tutte  le  potenze,  a  quanto  pareva,  interessate  a  secondarlo,  mise 
in  campagna  ben  cinque  armate;  la  prima  nei  Paesi  Bassi;  la  se- 
conda sul  Reno,  la  terza  nella  Lorena,  la  quarta  in  Italia,  la 
quinta  doveva  condursi  in  Valtellina  dal  duca  di  Roano  al  mas- 
simo scopo  d'impedire  il  communicarc  dell'  Italia  colla  Germania. 
Poiché  Francia  aveva  deciso  scopertamente  fare  all'  Austria  la 
guerra,  non  credette  dovere  più  oltre  dilferire  l'occupazione  di 
questa  provincia,  tanto  più  che  il  Roano  e  il  Da  Lande,  che 
ben  conoscevano  i  luoghi,  assicuravano  essere  questa- assai  co- 
moda  impresa,  purché  si  fosse  condotta  da  non  darne  sospetto 
a  spagnuoli  che  la  prevenissero. 

Fu  dunque  ordinato  al  Roano  di  agire  e,  prima,  di  recarsi 
nei  grigio»!  con  ielle  reggimenti  di  fanti  e  sette  squadroni  di 
cavalli ,  e  di  la  penetrare  in  Valtellina  per  impedirvi  il  passag- 
gio a  quelle  truppe  colle  quali  pretendesse  l' imperatore  soccor- 
rere il  milanese,  che  Luigi  e  i  suoi  confederali  in  Italia  dise- 
gnavano attaccare.  Ma  perchè  se  il  Roano  avesse  voluto  venire 
all' occupazione  dei  posti  principali  della  provincia,  l'impresa 
non  avrebbe  potuto  effettuarsi  cella  debita  segretezza  si  pel  ru- 
more che  avrebbe  destato  la  di  lui  mossa,  sì  pel  tempo  che 
avrebbe  dovuto  impiegarvi  ,  avendosi  anche  a  ottenere  dagli 
svìzzeri  cattolici  il  passo,  accennò  al  Du  Lande  nei  grigioni  di 
entrare  esso  toslu  in  provincia  e  dì  occuparvi  a  nn  trailo  Chia- 
venna,  la  Riva  e  Bormio. 

Perciò  (  ai  marzo)  il  Du  Lande,  volle  a  sé  gli  officiali  delie 
reliebe  truppe,  diè  a  intendere  che  venivan  condotte  al  conquisto 
di  Valtellina  e  dei  contadi,  marciò  verso  Cliiavenna,  presa  quel 
borgo  e  la  Riva.  Allre  schiere  sotto  i  colonnelli  grigioni  Prughei 
e  Gianozzi  aveva  dirette  alla  volta  di  Bormio  con  ordino  di  cam- 
minare giorno  e  notte,  il  che  eseguitosi  non  ostante  la  moltis- 
sima neve  (  19  detto  ),  giunsero  a  Livigno.  Adunati  quegli 
abitanti,  proibissi  loro,  sotto  pena  d'incendio,  l'avvisarne  i 
borraiesi,  Un  di  que'  rustici  però ,  dall'  altura  sulla  quale  aveva 
il  proprio  abituro,  scoperse  l'arrivo  di'  quelle  truppe,  corse  a 
Bormio  e  lo  disse.  Era  quel  popolo,  quando  giunse  costui,  sul- 
T  andare  alla  predica ,  e  il  podestà  Alberti ,  dienne  per  lettere 
tubilo  avviso  al  Robuslelli  allora  in  Grosolto;  ma  uon  vi  fu 
comodo  a  provvedimento  perchè,  pochi  istanti  appresto,  entrarono 


i  grigioni  in  Bormio  non  avendo  potuto  le  guardie  sanitarie  ai 
confini,  impedirne,  od  anche  solo  tardarne  la  marcia.  Dividersi 
andandone  parto  all'  occupazione  dei  Lagni  c  parte  olla  Serra. 
Ccaobbesi  allora  la  dichiara/Jone  seguente  del  Du  Lande. 

>  Signori  I  II  Re  mio  Signore  ha  avuto  avviso  certissimo  che 
o  gli  Spagnuoli  volevano  impadronirsi  del  vostro  paese,  e  per 
s  conseguenza  della  vostra  antica  libere» ,  il  clic  ha  obbligalo 
a  la  M.  S.  a  prevenire  li  detti  Spagnuoli ,  ed  inviarvi  le  sue 

•  armi  per  proteggervi  contro  tntti  quelli  che  opprimere  volcs- 

*  (ero  la  detta  vostra  liberta.,  la  quale  desidera  continuarvi  e 
o  conservarvi  intiera.  A  questo  line  adunque  v'invia  i  colmi- 
li nelli  Prugber  e  Gianazzi  colle  loro  truppe  onde  spiarvi  e 
i>  guardare  il  vostro  paese  e  li  passaggi  contro  li  vostri  nemici, 
>  i  quali  volessero  entrare,  assicurandosi  bene  che  voi  riceverete 
a  li  delti  Prugher  e  Gianazzi  con  tutta  1' all'elione,  poiché  non 
u  vengono  ebc  per  vostro  bene.  Io  poi  vi  prometto  clic  la  delle 
a  truppe  non  vi  faranno  alcun  male  nè  diipiarr-ve  di  sorla.  Voi 

*  mi  avete  sempre  conosciuto  tate  da  non  mancare  di  zelo  pel 
■  vostro  bene.  Vi  prometto  di  continuarvelo ,  e  farvelo  conoscere 
a  anche  meglio  per  l'avvenire,  stante  che  ho  maggiore  autorità 
»  che  pel  passato.  La  delta  M.  S.  fa  dirigere  altrettante  truppe 

•  sai  contado  di  Chiavcuna  e  sulla  Valtellina.  Sono  certissimo 
r>  che  vorrete  dare  piena  credenza  alle  premesse  mie  dichiara- 
»  aioni,  rimettendomi  anche  a  quanto,  sul)' argomento  di  esse, 
s  ve  ne  diranno  li  delti  colonnelli  da  parte  mia.  Finisco  assi- 
d  curandovi  o  signori  che  sono  vostro  affeziona  t  issi  mo  servitore 

*  Du  Lande  ». 

I  colonnelli  dissero  a  un  dipprcsso  le  cose  stesse.  I  bormicsi 
Irovaronsi  imbarazzali  per  la  risposta,  dovendo  ossero  tale  da 
non  demeritarsi  la  protezione  di  Spagna  e  d'Austria,  e  da  non 
provocare  l'indignazione  di  quella  di  Francia.  Riuscirono  in  liue 
con  disiuvoliura. 

II  duca  di  Roano  giunse  finalmente  anch'esso  «  Coirà.  E 
agevole  concepire  con  quanto  di  gioja  dai  grigioni  riveduto.  Da 
lungo  tempo  lenevanlo  qual  saldo  sostegno  di  loro  libertà  contro 
gli  attentati  di  Spagna.  Vi  ha  di  singolare  che  il  passaggio  delle 
truppe  francesi  per  la  Svizzera ,  cfleltuossi  con  tanta  celerilà 
che  1'  ambasciatore  di  Spagna  a  Lucerna  seppcne  allora  soliamo 
che  non  gli  era  più  dato  impedirlo;  e  quantunque  il  Roano  non 
ne  avesse  avvisali  tulli  i  cantoni,  non  perciò  ne  mostiuiuno 
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alcun  mal  umore  o  scontento.  Era  conosciuto  c  rispettato  dagli 
svizzeri  presso  i  quali  fu  lungamente  ambasciatore  straordinario 
di  Francia,  ed  orasene  allora  conciliata  fa  stima  e  la  confidenza. 

AH'  avvilo  di  questi  progressi,  quo"  ministri  spaglinoli  i  quali, 
per  avarizia,  non  avevan  giammai  badato  alle  litanie  perchè  ai 
provvedeste  alia  '  libertà  e  sicurezza  de' transiti,  si  scossero,  e 
fecero  con  alcune  compagnie  (  tj  aprite  )  partire  il  Serbelloni. 
Arrivalo  egli  a  Domato,  ove,  temendo  de'  francesi  e  de'  gri- 
giori, era  sceso  il  Robuslelli ,  scrisse  alla  Valle  e  ai  contadi  av- 
visando di  sua  venuta ,  esortando  a  non  lasciarsi  sedurre  da 
promesse,  nè  vincere  da  minaccio,  promettendo  tutti  i  vantaggi 
per  parte  di  Spagna,  e  la  migliore  di  lei  protezione;  scrisse 
quasi  egualmente  il  Robuitelli. 

11  Roano  poi  (  14  detto  )  da  Coirà,  per  lettere  al  consiglio  gene- 
rale di  Valtellina,  annunciava  clic  d'ordine  del  proprio  re,  alla 
occupazione  veniva  della  provincia)  che  i  di  lei  abitanti  avrebbero 
da  suoi  soldati  trattamento  da  rimanerne  in  tutto  contenti;  vo- 
lere impedire  qualsiasi  disordine  e  qualunque  vendetta;  assicurava 
che  circa  religione  niente  verrebbe  allento,  essendo  precisa  vo- 
lontà del  suo  re  che  la  sola  cattolica  abbia  a  esistere  nella  Valle 
e  nei  contadi.  Raccomandava  in  line  che  al  latore  delle  lettere 
si  desse  conveniente  assistenza  massime  nell'incetta  dei  grani  pel 
pane  alle  truppe.  Ito  a  Samaden  e  fattavi  rassegna,  si  volse  alla 
Valtellina  verso  Cliiavenna.  L'armata  del  duca,  compresi  quei 
del  Du  Lande,  cioè  millecinquecento  grigioui  poteva  dirsi  di 
ottomila  fanti  e  quattrocento  cavalli.  Con  queste  forze  avevanii 
a  guardare  tali  e  tanti  posti  si  nei  grigioui  come  in  provincia , 
ché  a  far  testa  a  spagnuoli  verso  il  milanese,  e  ai  tedeschi  vol- 
gendo al  Titolo  non  aveva  che  tremila  a  piedi  e  i  quattrocento 
a  cavallo.  Ciò  conosciuto  dal  duca,  per  consiglio  anche  del  Du 
Lande,  scrisse  alla  corte  dandole  conto  di  tale  debolezza.  Instò 
perchè  tosto  inviate  gli  fossero  genti ,  si  levassero  corpi  svizzeri 
e  grigloni,  e  in  fine  per  danaro,  onde  avere  provvisioni  da  guerra 
e  da  bocca,  mentre  era  sicuro  poterna  cavare  dal  veneto.  Av- 
vaniossi  a  munire  la  Riva  ;  ordinò  un  forte  nel  piano  di  Chi«- 
venna;  imbarcò  soldati  a  guardia  del  Mezzola,  indi  mosse  verso 
quassù  d*  onda  partirono  deputati  a  complimentarlo  e  a  racco- 
mandargli i  patri  interessi.  Ebbersi  dal  duca  poco  dolci  acco- 
glienze forse  a  cagione  di  rigori  contro  i  valtellinì  di  fazione 
fianecso;  poi  mettendo  fuori  la  regia  patente,  dine  egli  che 
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•  Cattolicismo  non  ai  è  conservato  the  per  1'  autorità  ilei  Ol- 
ii itianissimo.  Le  stesse  considerazioni  hanno  l'alio  pulsare  tv  di 

•  lai  armi  in  questo  paese,  ove,  pel  desiderio  dì  conservale  in 
»  pace  d' Italia,  ha  sofferto  molli  anni  durame  diverse  infrazioni 
»  ai  trattati  seguiti  per  la  Valtellina.  In  line,  vivamente  prcs- 
i>  sala  dai  Gridoni  suoi  antichi  alleati,  5.  M.  si  ù  veduta  ob- 
«  litigata  ad  assisterli;  di  elle  tutti  li  Cantoni  Sviiaeri  essendo 

■  mollo  ben  informali  ed  avendo  interesse  clie  tin  membro  d«t 
o  corpo  Elvetico  gli  fosse  riunito,  coerentemente  all'antica  al- 
»  leama  colla  corona  di  Francia,  hanno  permesso  il  passaggio 
»  delle  di  lei  truppe  snile  proprie  loro  terre.  E  perchè  gir  altri 
»  Principi  e  Stati  che  sono  attorno  a  questo  paese  non  abbiano 

>  a  concepir  gelosia  di  questa  mossa,  abbiamo  voluto  colla  pc- 

■  sente  far  manifeste  le  buone  e  sincere  intenzioni  del  Re  in 
o  questo  negodo,  le  quali  ad  altro  non  sono  dirclte  clic  a  re- 
li  stilli  ire  a  Grigi  unì  la  Sovranità  sui  Val  le]  lini  e  sulle  Contee 

>  di  Bormio  e  di  Cbiavenna,  la  quale  Sovranità  non  viene  loro 
»  conteso  da  alcun  trattato  siili*  argomento ,  avvenuto  a  impedii  e 
«  qualsiasi  vendetta,  e  a  non  soffrire  clic  nei  delti  paesi  altra 
□  Religione  non  si  eserciti  che  la  Cattolica,  volendo  nel  resto 
s  la  M.  S.  rimanere  in  buona  amicizia  con  tutti  quelli  che  vbt- 

Gli  ambasciatori  intanto  di  Francia  a  Veneti»  e  In  [svizzera, 
lilerivmio  Me  due  repubbliche  le  ragioni  del  passaggio  d'un  ar- 
mata francese  in  Valtellina.  E  percliù  al  giungere  di  essa  molti 
de' nostri  tornendo  di  se,  a  posta  a  soverchio  cimento  la  loro 
costanza  o  pettinici*  per  Spagna,  erano  usciti,  e  molti  altri  fog- 
giti ai  monti,  dopo  nascoste  le  vittovaglie,  pubblicò  il  Roano 
1'  editto  che  segue  : 

n  II  Duca  di  Roano  Pari  di  Francia  Luogo-Tenente  Generale 
»  dell'armata  del  Re 

•  riavendo  noi  ha  villi  certi,  e  sicuri  avvisi,   clic  li  :iliil.iuli 

>  di  Morbcgno,  Sondrio,  Tirano,  Traona,  Teglio ,  e  tutte  le 
:.  altre  terre  della  Valtellina,  habbiano  divertili,  nascosti  e  falli 
a  portare  alle  montagne,  et  altri  luoghi  la  più  grande  pane  dei 
"*  grani,  et  altra  torte  di  viveri,  mobili,  e  vittovaglie,  ncces- 
»  urie  pel  mantenimento  dell'armata,  e  che  la  gente,  e  popoli 

•  slessi  hanno  abbandonato  le  lene,  e  proprie  case,  il  che  Imo 
»  polla  grande  danno,  e  pregiudizio,  al  >:l»'  volendo  veni  (.dure  e 
n  provvedere  noi  havemo  ordinalo,  ci  ordiniamo  in  virtù  della 
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u  presente,  clic  tulli  li  babitanti  di  della  Valle  ripoitioo,  et 
»  abbiano  a  notificale  veridicamente  teol'  inganno  alcuno  nel 

•  termine  d'iiore  dopo  la  d  i  eli  i  a  razione  et  pubblicatioue  della 
b  presente,  quale  sarà  letta,  pubblicata,  et  affissa  nelli  luoghi 
n  dciliuali  in  della  Valle,  lutti  li  grani,  e  qualsivoglia  sorla  di 

*  vittovaglic,  e  trovandosi  alcuno,  clic  non  notifichi  Come  sopra , 
u  dichiariamo  clie  delti  grani  ex  mine  siano  confiscati  a  S.  M. 
»  con  condannatone  alli  renitenti,  e  con  Ira  Incieli  ti  di  scudi  loo , 
»  quali  pagheranno  sono  pena  dell'  in  cai-cera  ti  o  ne  ». 

b  Comandiamo  di  più  a  tutte  le  sorti  di  persone  della  Valle 
u  di  vendere  pubblicamente  tutta  sorta  di  viveri  alli  soldati  et 
u  altre  persone  dell'  armala  per  il  denaro  contante  inibendo  di 
b  venderli  a  maggior  pregio  che  si  faceva  avanti  due  mesi ,  e 
u  secondo  la  tassa  che  da  noi  con  li  Consoli  sarà  falla  sotto  la 
u  suddetta  pena  ■ . 

■  Ordiniamo  ancora  per  la  presente  al  Sig.  Borgognone  Cou- 
»  trolcur  ordinario  in  quesl'  armala  di  trasferirsi  in  lutti  i  luoghi 
b  della  Valtellina  a  fui  inquisii. ione ,  el  inventario  in  tulle  le 
e  ta.sc  ir  -13HÌUÌ  Julia  quantità  de' grani  che  in  essi  si  trove- 
»  ranno,  quali  farà  mesurarc  ,  e  ne  darà  particolare  carica  alli 

■  Consoli  dì  lune  le  lerre  e  luoghi  dì  tenerne  diligente  coulo  , 
>  e  rappresentarli  ad  ogni  nostra  requisitionc ,  et  ordinatione  ». 

*  E  piii  pruhibìamo,  et  intubiamo  a  tutta  la  nostra  genie  di 
»  guerra  tanto  cavalliere  che  infanteria  di  qualsivoglia  qualità, 
»  e  conijilioue  di  pigliare,  ue  eriger  cosa  veruna  dalli  loro  Hosti 

■  senza  il  pagamento,  secondo  la  tassa,  ne  di  batterli,  ne  farli 

•  alcun  oltraggio  sotto  pena  della  vita  a. 

b  Ordiniamo  ancora  a  tutti  li  habitantì,  e  paesani  di  potiate 

*  a  vendere  liberamente,  le  loro  viltuvaglie,  e  robbe  vendibili 
»  alli  luoghi  di  mercati  solili,  e  costumali  ». 

»  Ancora  prohihiamo  espressamente  a  tutti  li  soldati  dì  fare  , 
a  ne  dire  cosa  alcuna  contro  I'  houore  delle  donne  scilo  la  me- 
b  desima  pena  della  vita ,  e  ciò  acciò  niuno  pretendi  digno- 

Ebbcro  questi  ordini  citello,  c  i  bormiesi  conienti  delle  truppe 
grìgione,  le  quali  mentre  serbavano  rigorosa  disciplina,  pronta- 
mente, e  bene,  pagavano  quanto  era  loro  fornito,  chiesero  ed  ot- 
tennero non  si  cambiassero. 

Le  istanie  del  duca  per  soccorsi,  erano  siale  iieddamciitc  ac- 
«ultc,  perchè   passando  allora   nei  Paesi  Bassi  l' armala  dei 
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mareicialli  Guidilo»  e  d!  lire»,  peniavisi  pochissimo  al  Roano. 
La  vittoria  d'Àvciii,  fu  tanto  allegra  che  non  badava»  alla 
Valtellina.  Ciò  ponendo  il  duca  in  timore  d'  attacca  avanti  po- 
tesse difendersi,  sema  aspettare  i  laidi  provvedi  menti  delta  cnrle 
pensi  levare  tre  reggimenti  svizicri  e  tre  di  grigiori!.  Frattanto 
e  ad  ogni  buon  fine,  poiché  dubitava  non  pure  di  questi  pò 
poli,  ne  volle  tutte  le  anni,  al  che  resistettero  ì  bormicsi  sub 
bene  più  volte  eccitativi,  e  i  comamianlt  prigioni  negarono  ai 
•uinersì  di  Carli  obbedire. 
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L' imperatore  manda  contro  il  Roano  con  ottomila  fanti  e  mille 
duecento  cavalli  il  generale  Feiiuimondo.  —  Si  avanza  questi 
nel  Tiralo.  —  //  Roano  provvede  alla  difesa  di  Bormio.  — 
Fa  altrettanto  contro  {francesi  il  SerbeUoni  verso  la  Riva.  — 
Soverchiati  dal  numero ,  francesi  e  grigioni  ritiransi  dal  bor- 
mìese.  —  Gli  imperiali  entrano  in  Bormio.  —  Disordini  ai 
quali  abbandonansi.  —  Cesare  decreta  il  risarcimento  dei 
danni.  —  Inquietudini  del  Roano.  —  Il  Fernamondo  co'  suoi 
a  Tirano.  —  Passa  a  Poschiavo,  indi  a  Livigno,  poi  nuo- 
vamente fi  Bormio.  —  Suoi  disegni. 


[(prensioni  quelle  de]  duca ,  perchè  l' imperatore 
«veva  spinto  ne]  Tiralo  il  generale  Giovanni  Francesco  ba- 
rone di  Fernamondo  alla  lesta  di  ottomila  a  piedi  c  di  mille 
duecento  a  cavallo  con  ordine  di,  lem'  altro,  calare  in  Valtellina, 
cacciarne  i  francesi ,  ed  entrar  poscia  nel  milanese,  11  SerbeUoni 
era  nel  ducuto  ai  nostri  conlini  con  troppe  onde  agire  d'  accordo 
colle  tedesche.  Doveva  attaccarsi  il  duca  a  un  tempo  di  fronte 
e  a  tergo  e  invilupparlo.  Bla  per  tanto  uopo  dovevano  le  ar- 
mate muovere,  per  cosi  dire,  d'un  passo  eguale,  sicché  l"  una 
delle  due  non  potesse  attaccare  se  non  sostenuta  dall'altra.  Co- 
nosceva benissimo  il  duca  siffatti  consigli,  >  ma  questa  prescienza, 
dice  egli  nelle  sue  memorie  c  lettere,  »  non  portava  alcun  con - 
s  folto  alla  debolezza  nella  quale  Irovavasi.  Senza  di  che,  con- 
ti tinua  egli,  i  Grigloni  che  sono  facili  a  volgersi  a  seconda  della 
o  fortuna ,  e  a  quella  parte  presso  lo  quale  credon  trovare  la 
»  loro  utilità ,  facevano  già  divenienti  dì  acconciarsi  cogli  Ira- 
ti penali.  Alcuni  di  essi  Grìgioni  disponevsnsi  a  ritirarsi  in  Isviz- 
»  Kr*  ;  erano  altri  di  maniera  abbattuti  da  non  super  dare  nò 
■  ricever  consigli.  I  Val  telimi  montati  in  orgogliose  sperarne  per 
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»  gli  apparecchi  quali  vedevano  farsi  per  la  loro  liberazione, 
■  pensavano  ai  meni  di  alTrctiarla  n. 

Cosi  stando  gli  affari,  il  Roana  veduto  necessario  esaminare  le 
avvenute  di  Bormio,  recovvisi  (osto  (  giugno  ),  e  visitatovi  pri- 
ma il  passo  del  Granilo  da  grigioni  bastantemente  munito,  vide 
quel  di  FvaeU,  alle  cui  torri,  sorgenti  nel  sito  riiù  angusto  e 
trincerato,  lasciò  sessanta  nomini  col  capitano  Enderli  di  Ma>en- 
fcld.  Fu  poscia  neir  Engaddina  a  rialzare  gli  spiriti  di  quegli 
abitanti,  ì  quali,  per  la  vicinanza  del  nemico,  tenevano  certis- 
sima la  propria  rovina.  Arrivandovi  il  duca,  i  soldati  imperiali 
pili  inoltrati,  ritiraronsi;  pure,  sapulo  die  le  truppe  tedesche 
non  erano  allora  in  grado  di  tentare  il  passaggio,  venne  a  Ti- 
rano lasciando  in  Bormio  il  reggimento  grigionc  del  Prugher,  e 
nella  valle  di  Lì  vigna  il  marchese  di  Monlausier  col  suo  di 
mille  duecento,  il  quale  vegliare  doveva  la  Val  Forno,  PAI- 
pescllo  c  la  Valle  di  Pedcnoce;  e  quando  il  posto  di  Bormio 
venisse  pel  primo  attaccato,  doveva  soccorrerlo,  ciocché  poteva}! 
in  cinque  ore  passando  il  monte  di  Trepallc.  Neil'  Engadìna  poi 
aveva  dati  duecento  uomini  al  Gianaui ,  e  animati  que'  popoli 
a  generosa  difesa,  assicurando  anche  di  soccorsi  venendone  il 

E  il  Serbelloni,  nel  prapositn  di  ricuperare  la  Riva,  armato 
aveva  uno  di  quei  legni  che  servirono  uetl* altra  guerra  contro 
i  francesi,  c  un'altro  allestivane  più  grande,  ma  scarseggiava 
di  genti,  per  il  che,  e  per  malattia,  dovette  alquanto  soprastare. 
Mente  del  duca  quella  era  di  fermarsi  in  Tirano  per  essere  a 
quasi  eguale  disianza  delle  dite  estremiti  dei  paesi  che  aveva  a 
difendere,  e  potere  cosi  in  tempo  soccorreio  i  posti  che  venissero 
attaccati  pei  primi;  ma  giunto  appena  in  quel  borgo,  gli  venne 
dal  Du  Lande  che  gli  spaglinoli  movevano  ad  espugnare  la  Riva. 
Chi  ciò  recava,  aggiungeva  di  avere  egli  stesso  udito  di  la  il 
cannone  ed  essergli  parso  vi  si  combattesse  con  molto  calore. 
Con  un  corpo  di  moschettieri  a  cavallo,  mosse  subilo  il  duca 
verso  quel  posto ,  ma  teppe  venuto  lo  strepito  da  una  scarica 
di  m osche t leda  dagli  spaglinoli  eseguita  per  cella  ricorrenza,  là 
quale  avevan  costume  di  festeggiare. 

Il  Roano  scorgendosi  fra  due  armali-  nemiche,  e  sul  punto  di 
dover  venire  a  un  tempo  con  esse  olle  prove,  chiamò  consiglio 
marziale  in  Traona  circa  il  da  farsi.  Posto  ad  esame  lo  slato  in 
cui  trovavasi,  mostrò  oggetto  massimo  della  spedizione  taglieri 
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ai  tedeschi  il  panare  in  Italia ,  volani  risolutezza  eguale  al  caia 
e  vigoroso  meni  e  attaccale  i  primi  die  facessersi  avanti.  Vedemmo 
i  provvedimenti  diggiii  impartiti  •  sicurezza  dei  pasti  nel  bor- 
micte;  ma,  pel  crescente  pericolo,  volle  ora  il  duca  vi  andasse 
il  Du  Lande  con  seicento  a  piedi  e  trecento  a  cavallo.  Lasciò 
seicento  alla  fciva  tolto  il  marchese  di  Canili  (  Bencl  de  Car- 
bonai marchese  di  Canili  ),  cri  egli  si  pose  in  Traona  con  mille 
cinquecento  fanti  e  alcuni  squadroni  di  cavalli  onde  far  testa 
agli  spaglinoli  verso  il  ducalo. 

Dopo  ciò,  seppe  il  ltoano  dovere  il  Femamoudo,  non  solo 
attaccare  da  Bormio  la  Valtellina,  ina  entrare  dippiù.  ne'  grigioni. 
Perciò  spedì  pratici  a  conoscere  tutti  i  passi ,  e  trovaronsi  innn- 
merabili  per  quello  stesso  egli  ne  adduce. 

I  consigli  degli  spagnuoli  presto  conobbersi;  ma  il  Fernamondo 
era  già  nel  grigioni  e  costruiva  un  forte  a  Santa  Maria,  d'onde 
aveva  scritto  ai  capi  delle  Leghe  cliiedcndo  il  passaggio.  II  duca, 
ornai  certo  che  gli  alemanni  sarebbero  tosto  marciali  su  Bormio, 
fu  contentissimo  di  averli  fatti  precedere  (  ta  giugno  )  dal  Du 
Lande.  Vi  era  questi;  meglio  però  se  vi  fosse  giunto  un  po' 
prima  per  agio  migliore  a  difesa  e  a  intendersela  col  Montausier 
in  Livigno.  La  mattina  seguente  (  i3  detto  ),  spedigli  il  Du 
Lande  perchè  venisse  con  genti  a  rinforzo  delle  torri  e  scale  di 
Fraele,  ove  non  erano  che  i  sessanta  dell'  Enderli,  e  la  vitto- 
vaglie  non  bastavano  che  per  quel  giorno.  Que'  del  Fcrnamondr  , 
sulla  via  del  Braulio  davano  ne'  grigioni ,  e  resisteva  Nicolò 
Parravicini  tenente  del  Prugher,  fino  a  respìngerli;  ma  pure, 
fiaccamente  difeso  il  posto  dei  bagni,  poterono  gli  imperiali  av- 
vanzarsi,  ond' è  che  il  Montausier,- tardi  arrivalo,  torneisene  a 
serbare  Livigno  che  sempre ppiù  diveniva  importante. 

Era  il  Do  Lande  alla  testa  di  un  ponte  sull'Adda  co'  suoi  tre 
squadroni:  slimò  uon  poter  sostenere  il  nemico,  benché  non  fosse 
valicabile  il  fiume,  La  Frtìiéliére  (  Isacc  Frczéau  de  la  Frese- 
lidie,  dello  il  marchese  de  la  Fiezclierc  )  non  si  trovasse  più  di 
sci  miglia  distante  con  seicento,  e  che  il  Montausier  noli  fosse 
lontano  più  di  quattro  iu  cinque  cou  mezzo  il  proprio  reggi- 
mento. Eppure  sì  l'uno  che  l'altro,  per  detto  dello  stesso  Roa- 
no, erano  valorosi,  risoluti  officiali.  Vedendosi  il  Du  Lande  inse- 
guito  dagli  alemanni,  e  temendo  il  Prugher  non  potesse  reggere, 
volle  ti  ritirasse  e  veniste  a  rogginngerlo  oltre  l'Adda  su  d'un» 
alluri  d'onde  spelava  trattenere  il  nemico.  Avvertì  il  duca  essere 


il  passo  delle  Scale  forzato,  t  che' tulio  farebbe  per  rimorsegli. 
Questa  iov  èrebi  ameni  e  isolata  e  secca  noliiia  pose  il  duca  in 
ambagi  e  in  timore  che  ritirandosi,  non  rimanessero  poi  avvi- 
luppale in  Valtellina  le  truppe  di  ritorno  ila  Bormio.  Avvio  tosto 
(  i3  giugno  )  a  rinfranco  de)  Du  Lande  più  di  venti  compagnie 
d.  fanti,  c  queste  da  Mazzo  gii  proseguivano  a  Bormio,  quando 
a rr ertile  che  il  Du  Lande  calava  anch' egli  in  Valtellina,  retre- 
casero,  ed  egli  ritiratosi  prima  a  Tirano  indi  n  Postillavo,  pas- 
Mto  il  Bernina,  entro  nell'ulta  Engadina. 

Pel  recedere  del  Du  Lande,  entrò  in  Bormio  (  dello  )  co'  suoi 
Fernamondo.  Fu  egli  subilo  alla  chiesa  dei  gesuiti,  dall'  Imeldi 
nuovamente  introdotti,  a  ringraziare  Iddio  del  successo.  I  bor- 
miesi,  dal  Fernamondo  e  dal  di  lui  luogotenente  il  colonnello 
Giovanni  Brisighclla  irlandese,  fatti  sicuri  di  tratti  benigni,  erano 
stesi  dai  monti  a  quali  timore  II  aveva  tacciali;  ma  l' i mi- 
lione fu  tilt  che  non  peggiore  in  plagia  presa  d'  assalto.  Niente 
d'intatto.  Olire  a  cento  eaddero  uttisi;  mura  sacrale  non  furono 
scudo  saldo  abbastanza  all'onore  del  sesso,  e  scorrendo  il  monte 
il  piano,  non  recesso,  non  rupe  alette  contro  prepotenze  crudeli 
di  barbari  che  pareggiavan  ed  avamavan  gli  antichi.  Allenilo  e 
dolente  Brisighclla  disse,  che  dopo  veni'  anni  di  milizia,  non 
aveva  veduto  di  questo  maggior  disordine,  del  quale  molti  par- 
ticolari stanno  nelle  memorie  del  testimonio  Giasone  Fogliarli. 
»  Senza  niun  pagamento,  sema  discrezione  alcuno ,  si  trattennero 

■  venti  giorni  Delle  terre  di  Bormio  e  di  Livigno,  nel  qual  tempo 

■  continuamente  attesero  a  rubare,  assassinare,  morigerare  tutto 
*  il  paese  lino  alle  cime  dei  monti,  ruhbando  le  facoltà  di  tutti 
d  generalmente  quanto  ritrovavano,  tutti  li  bestiami  bovini,  ca- 

■  valli,  pecore,  (aprami,  ammazzando,  e  morderando  gli  uo- 
>  mini,  le  donne,  figliuolini,  Religiosi  finn  nelle  proprie  Chiese, 
a  saccheggiando  il  tutto  ,  profanandole  e  facendole  stilile  dì  be- 

■  stie;  ed  usando  tanta  empietà  e  sceleraginc,  che  in  niun  tera- 

■  po,  e  da  niun' altra  armata  mai  si  ha  visto,  inleso  né  Iella 
s  che  siano  state  usate  limili  sceleraggìni  e  morderìe  ».  Latina- 
mente e  in  itlilc  di  qualche  eleganza  coudito,  e  più  che  noli 
dovrebbe  attendersi  da  un  parroco  di  villaggio,  quello  di  Pede- 
oocc  o  Pedeuosso, Giovano!  Antonio  Marni,  descrive  in  parte  la 
condotta  de'  soldati  alemanni  in  quel  distretto.  Ciò  sta  nella 
lettera  seguente,  da  esso  al  Fernamondo  inviala. 


•  Illustrissimo,  ed  Eccellentissimo  Signore  »!  (*J. 
o  Di  ritorno  dai  monti  di  C.iosio  ,  ai  quali,  fuggendo  la  cra- 

■  delta  c  il  furore  dei  saldali  ecsariani  avevo  riparato,  trovai  la 
»  mia  casa  lauto  deserta  e  guasta,  con  infrante  le  imposte  e  si 

•  di  brutture  infella,  che  mi  convenne  procacciarmi  altrove  ri- 
ti coverò.  Ma  ciò  die  è  ben  peggio  e  veramente  esecrabile  (  ani 

•  scollerà  n  zji!  )  la  mia  chiesa  da  essi,  d'ogni  sacro  arredo  spe- 
li mcnlo  del  corpo  di  Cristo  o  tolsero  in   imo  alla  piscidc  ,  o 

■  sparsero  al  suolo  ond'  essere  dalle  lampe  de  cavalli  pcilo  e  di- 
s  strutto,  giacché  non  irovossi  che  i!  tabernacolo  sconficcalo  e 

■  rotto.  Pure  fosse  questo  uliiesa  la  sola  danneggiata  dai  cesa- 
li riani,  ma  in  tutta  la  bormicse  dizione,  trattone  due,  tulle 
»  furono  violate.  Chi  mai,  con  parole,  potrà  adequalamente 
«  rappresentare  o  la  grandezza  o  il  numero  de'  mali  contro  tulio 
»  il  popolo  commessi';  Tralascio  l'universale  depredamento  di 

>  ogni  cosa  c  di  luti»  il  bestiame,  giacché  niente  lasciarono  di 

■  quanto  hanno  potuto  rapire.  Dirci  ciò  non  fornire  argomento 

>  di  maraviglia,  essendo  la  rapacità  vàio  comune  a  quasi  tulli 


f*j  Iti  me  a  Ecc. me  Domine! 

Reversus  in  pantani  'a  moniibus  Grosii  quo  attfageram  a  tra- 
culentia,  et  furore  militum  Cccsarìanoruni ,  inveiti  domata  menni 
adeo  deserutm  ,  et  diruiatn ,  efraclis  hostiis,  et  stratam  fino  a- 
littque  tmmunditiis  ut  in  alienili  trda  migrare  coactus  fncrim. 
.Voi  i/iioJ  long*  /t/us  fi,  ftJ'/ue  eceeta/nlis  (  chu  fiagitium  '  , 
tjcleiiam  menta  vmni  saera  supelleetile  ab  tudem  miliiiliut 
ipnluiutm  in  stabulata  verlcrunt  equornta ,  Augustasimumqne 
('liristi  Carpari»  Sacratamtam  atti  abtttderwti  cum  pùciJe,  iiut 
in  terrn  effuderuni  equorum  pedibu  canterendam ,  cum  niìùl 
inveniri  poluerim  prcnler  Tabernaadum  effractum.  Utinam  au- 
irm  lune  una  tantum  Ecclesia  a  Ctrsarianis  passa  fuisset  data- 
ruoti ,  otnnes  enim ,  printer  duas  in  dittane  Burmii ,  violala  stati 
'Ecclesia;.  Quis  nero  vttrbis  exequare  poteri!  ma  magniludìnem , 

sum?  OmiUa  tminersalem  rerum  omnium  depredationem ,  deindf 
pecus  oume,  iiihil  enim  r  clìctttm  juit  de  iis ,  i/utv  rapere  po- 
tuenmt.  Hoc  inqnam  non  adeo  mimm  est  cum  sit  omnium  fere 
militimi    comune  viiiitm  rapaeiUu.   Scd  i/uod  ontuem  supera 
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u  i  ioidi  II.  Ma  quello  che  eccede  qualunque  stupore,  Tu  I] 

•  »ima  delle  scelleraleiie ,  la  strage  erndele  di  moltissimi  d'ambi 
»  i  sessi  ,  non  ecceltuali  i  pargoletti  lattanti.  A  db  si  aggiunga 

■  l'esecrabile  incendio  di  dicciotto  case,  e  la  nefanda  violazione 

•  di  molte  vergini,  e  l'abuso  di  donne  penino  in  Taccia  af  ma- 
il tili  e  a  vista  di  altri.  Ahi  sventura!  Chi  mai  avrebbe  creduto 
b  che  i  cesa  ri  a  ni  tanto  ostilmente  invadere  volessero  il  bormicse 
>  ove  con  tanta  fidneia  e  tanto  desiderio  erano  attesi?  Biuna 
ii  colpa  dal  canto  nostro,  niun  reato,  se  non  forse  temeraria- 
»  mente  c  falsamente  a  nostro  danno  concetto.  Chi  avrebbe 

•  credulo  che  1' angusto  Ferdinando,  propugnatore  della  calto- 

■  lica  fede,  volesse  mandare  chi  struggesse  ìl  culto  di  Dio  collo 
n  spogliarne  ed  abbatterne  i  templi ,  conculcare  il  sacramento 
»  del  corpo  di  Cristo,  corrompere  il  fonte  del  santo  battesimo, 
n  il  sacro  olio  disperdere,  trucidare  gli  innocenti  fedeli  di  Cri- 
»  sto,  perseguitarne  ì  ministri?  Quale  maraviglia  adunque  se 
»  falangi  sì  nefando  e  si  scellerate,  abbiano  fin  qui  ottenuti  ri- 
o  sullamenti  infelici?  Come  assisterli  Dio  canaglia  sì  facinorosa; 

■  quale  protezione  da  Dio  a  combattenti  contro  Ini  stesso?  Spero 


aimirationem  ,  fuit  flagitiorum  omnium  ,  immanis  trucidalo  plu- 
rimorum  nominimi  utriusque  scxus ,  non  solum  virorum  ac  mtt- 
lierum  ,  sed  elioni  parvidarum  lactenlìum ,  line  preurea  accedit 
decem  et  acto  domorum  incendium  execrabilis,  et  nefanda  pla- 
rimarum  vìolatio  virginum,  et  hoiieslarum  imdierum  edam  coratn 
marìtis,  et  alìis  videntibus.  Heu  mattimi  Quis  unquam  pulassel 
Cesarìanos  lam  hostiliter  inrasuras  Burmìensem  populum  ,  a  quo 
tanta  spe,  ci  desiderio  expectabanUir?  Nulla  profecto  noxa  nulhit- 
</ue  reatus  noster ,  itisi  forte  temere,  et  falso  conceptus.  Quis 
unquam  pidasset  Ferdinandum  Angustimi  Catholicas  (idei  propu- 
gnatorrm  missurtan  ,  qui- destrueret  calumi  Dei  destruendo ,  et 
expoliando  Dei  tempia,  conculcando  Cbristi  Corporis  Sacramen- 
tum,  pattuendo  Sucriim  Baptismi  fontem  ,  olea  Sacra  perdendo, 
trucidando  iimoxios  Chrisli/ideles ,  et  prodigando  Sacerdote!?  Quid 
mirimi  igitur  tam  nefarias ,  et  sceleratas  militum  cùhorles  in- 
J'r;ii:em  luicteiius  exiium  habuisse.  Quomodo  aderii  Deus  tam 
facinorosi!  hominìbus?  Quomodo  favebit  Deus  prcelìantibus  can- 
tra Daan  '.'  Spero  tamen  si  in  luts  Valles  ùerum  redieris  infe- 
licitatem  primi  adventus  causata  fare  felicioris  exitus  ih  seconda 


■>  peri  cbe  tornando  fra  queste  villi,  lo  iloira  disamo  della 
i  prima  venula,  satà  cagione  di  un  «ito  migliore  alla  icconda, 

>  conoscendosi  benissimo  nei  mali  paliti,  la  vendetta  divina  pei 

■  tanti  nostri  peccati,  e  la  correzione,  e  che  ben  diversamente 
»  procederassì  un'  altra  volta.  È  la  mia  abitazione  in  un  vil- 
»  laggio  vicino  fra  due  torri  c  d'  onde  passò  il  Ino  esercito  dopo 

•  volle  In  foga  le  guardie  grlgione.  Se  quindi  quanto  prima 

>  tornerete,  come  spero 'e  desidero,  non  permettere,  ve  ne  pre- 
»  go  e  scongiuro,  che  abbia  da  vostri  soldati  ad  essere  più  olire 
o  vessato  ed  afflitto.  Se  promettete  clic  per  la  vostra  autorità  potrò 
»  essere  sicuro,  rimarrò  e  mi  piacerà  vedervi;  altrimenti  conver- 
ti rammi  fuggire.  Scongiuravi  quindi  per  Cristo  Gesù  e  la  di  lui 
a  madre,  a  voler  me  degnare  di  alcun  breve  cenno  SU  questo  col 

•  mezzo  di  chi  riceverete  le  presenti.  Stale  sano,  e  Dio  siavi 
»  sempre  propizio.  —  Di  Bormio  ti  '•<■  agosto  1635  »■ 

11  Fernamondo  valeva  i  bormiesi  el  i  dessero  tutto  il  male  con- 
tro i  tuoi  ordini  e  mostravano  gran  scontentezza.  Ile  fecero 
dessi  lamento  a  Cesare,  d'onde  nuli' altro  che  la  seguente  del 
iti  gennajo  iG)G  al  generale  conte  di  Hazfeld:  •  Dalla  inclusa 
o  intenderà  quali  e  quante  per  I'  addietro  non  più  udite  insn- 
»  lenze  si  siano  fatte  dalla  soldatesca  di  Fernamondo  con  assas- 
o  smanienti,  latrocinj ,  saccheggi,  profanai  ioni  di  chiese  c  molte 

•  altre  enormità  nel  contado  di  Bormio ,  il  die  recandomi  gran- 
ii dissimo  disgusto,  ed  essendomi  stali  nominati  alcuni  de'  mal- 

■  fattori,  particolarmente  del  reggimento  di  Einone,  avviserà  di 


edwntlu:  inlellìgentes  enim  in  uìtionem  tot  matonmt  se  faine  a 
Dea  hac  levi  animadversione  carreptos,  longe  aliter  in  secando 
adi/atta  processuros.  Est  habitacuhan  meum  in  pago  proximo 
infra  bàtta  turres ,  quo  pertransiit  exerciuts  imi  fugasti  Rai- 
torum  excubiis.  Si  igìtur  redieris ,  al  spero ,  et  cupio  quom- 
primim,  ne  patìaris ,  obiecro,  et  obiettar  me  a  militibus  tuis 
amplius  velari,  et  afflici.  Si  poSt'ceberis  le  tantum  auctoritate 
tua  ejficere  posse  ut  tutus  maneam  ,  manebo  ,  et  te  viderc  cupio  , 
sin  autem  minime,  me  fugam  capere  opporlebit.  Quaproptei- 
te  obsecro  per  Christian  J 'esimi ,  et  Matrem  ejus ,  ut  de  hoc  per 
cos  ,  a  quibus  hai  litleras  acciaiai  me  brevi  nula  admonere  de- 
digneris.  Vale  et  propitius  sit  ahi  Deus  in  atemunt. 
Dai.  Burniti  3o  Augusti  i6j5. 
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i  lutto  il  Fernamondo  perché  taccia  inquisizione,  c  scoprendo 
o  i  ni  li  castighi  severamente  per  mettere  paura  e  tenore.  Con 
»  questo  gli  offriamo  il  favore  e  la  grazia  nostra  i.  E  li  if 
mano  dell'anno  slesso,  concesse  a  Bormio  l'imperatore  privile- 
gio, pel  quale  d'allora  iti  poi  non  doveva  dalle  di  lui  armi 
sentire  il  contado  molestie,  c  aveva»  a  rinlegrare  dei  danni  pa- 
titi; ma  del  reintegro  non  «Ì  ha  memoria,  e  soltanto  del  privi- 
legio. —  Ferdinondus  lerlius  Hungariat  Rex,  Austria:  Archiditx 
per  edictum  emanavit  ejus  milititi;  Prafeciis  ne  //uomodolibet 
Bta-micrtsem  Cumitaium  molestent,  ladani,  aul  noceant  vecli- 
galium  extorsione,  miliiiie  permane/aia  licei  in  contrarium  con- 
tili °cv  il  dura  Austriaci  hostibus  pejores  infensis  omnia  usque- 
ijiiaque  eretici  ini  f  crmìetiter ,  oc  immanìter  in  personal  Bui* 
mienses  insediente!,  homines  oc  multerei  lectonmt  Ugni*  su* 
spendermi  ac  afflixerint ,  et  ut  unico  compicciar  verbo,  Germani 
feris  ipsis  truculentiores  larbaram  inducrunt  naturai». 

Abbiamo  voluto  riferire  in  parie,  e  in  parte  accennare  questi 
imperiali  rescritti  in  grazia  della  storia  non  solo,  ma  anche  a 
disinganno  di  chi  col  Quadrio  e  il  Lavizzari  avesse  creduto 
il  male  si  permettesse  dal  Fernamoudo  a  punizione  de'  bormiesi 
per  parzialità  alla  lega  aprendo  que*  transiti  contro  gli  impegni 
dell'  Austria  durante  la  sanguinosa  querela  per  Mantova.  Se  sialo 
fosse  questo  il  motivo,  non  avrebbe  5.  M.  espresso  dispiaci- 
mento pei  danni  de'  bormiesi ,  manifestata  non  avrebbe  la  ca- 
gione del  castigo;  avrcbbela  detta  non  pare  il  Fernamondo; 
ma  questi ,  oltre  al  negare  di  avere  ordinato  di  nuocere  in 
Qualsiasi  guisa,  e  di  essersi  fatto  vedere  crucciato  contro  l'eser- 
cito, punì  alcuni  de' rei  più  distinti,  represse  il  disordine,  e  la- 
sdando  Bormio  per  la  Valtellina,  pose  cola  il  Briiigliella  co- 
mandandogli di  frenare  ogni  militare  licenza,  che  da  questa 
soltanto,  e  dalla  mala  indole  dell' Einone,  qual  mostro  terribile 
dal  Fagliaci  dipinto,  era  tutto  lo  sconcio  venuto. 

Da  esploratori  avanzati  fino  a  Tirano,  seppe  finalmente  it 
Roano  passato  il  Da  Lande  per  Foschìa  va  nei  grigioni,  c 
gì*  imperiali  alla  volta  di  Sondrio.  Avvidesi  allora  che  con  soli 
millecinquecento  non  era  possibile  durarla  ira  due  armate  dalle 
quali,  senza  combattere,  era  forza  esser  vinta,  anche  soltanto 
per  fame.  Prese  quindi  ritirarsi  tosto  a  Chiavenna.  Fu  a  Man- 
tello e  distrusse  le  opere  del  nuovo  forte,  poi  andossene  la- 
sciando il  marchese  di  3,  Audiè  (  Alessandro  Du  Puis  Mootbron 
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marchese  di  S.  André  )  al  comando  del  relroguardo.  Passarono 
i  francesi  a  vista  del  furie  dì  Fuentes  sema  esserne  offesi  dal 
cannone,  sebbene  esplodesse.  In  questa  ritirata  soltanto  seppe  il 
Roano  dal  Du  Lande  i  particolari  del  successo  di  Bormio  ,  e 
dell'  avvenuto  nella  sua  marcia  all'alta  Engadina.  Allora  adun- 
que pensò  a  rimedio  della  mala  strategia  di  questo  officiale, 
che  le  disposizioni  migliori  aveva  sconcertate  e  perdute  ;  ma 
non  era  agevole  trovarlo  ed  applicarlo. 

E  pensando  che  il  Fernamoudo,  in  Valtellina,  poteva  ad  ogni 
ora  avere  rinforzi ,  chiudere  i  passi  ai  francesi  o  innollrarsi  a 
combatterli  a  Chiavenna,  e  Tonarli  a  proseguire  la  ritirata, 
trovossi  in  grande  imbarazzo,  che  divenne  maggiore  allorché 
gli  venne  disponi  gli  imperiali  ad  attaccare  lo  Sleigj  e  che  il 
grido  dell'  impresa  cagionava  in  Coirà  ansia  vivissima  :  che  di 
più  molti  rustici  della  Grigia,  sedotti  da  partigiani  dell' Austria 
o  fomentati,  fatti  eransi  presso  quella  città,  nel  disegno  di  col- 
1'  armi  costringere  i  capi  e  il  consiglio  delle  Leghe  a  trattare 
con  Cesare.  Vedeva  egli  da  mi  Iato  perduta  la  Valtellina  ,  e 
l'armala  imperiale  passare  liberamente  ne!  milanese,  ad  impe- 
dire il  che  unicamente  stata  era  diretta  la  gallica  mossa:  consi- 
derava dall'altro  che  le  truppe  alemanne,  a  ogni  istante,  ve- 
nendo per  lo  Steig ,  occnpalo  avreblxro  il  paese  grigione ,  e 
che  le  Leghe,  dalla  fona  o  dall'intrigo,  sarebbero  finalmente 
obbligale  a  patti  coli'  Austria.  Aveva  inoltre  la  propria  armata 
per  lo  più'dispersa,  e  ben  di  Ili  ci!  mente  riunire  pnlcvasl,  eragli 
impossibile  ributtare  imperiali  e  spagnuoli,  i  quali  a  un  trailo 
da  piìi  lati  e  su  più  linee  il  guardavano.  Finalmente,  !o  sbigot- 
timento era  fra  soldati,  regnava  discordia  fra  i  capi,  e  ovunque 
seoigevasi  scompiglio.  Tanto  era  critica  la  situazione  del  duca  ; 
ma  egli  è  appunto  in  simili  o  eguali  frangenti,  che  l'esperienza, 
la  sagacitA  e  il  coraggio  di  nn  condottiero  d'eserciti  si  svilup- 
pano e  si  fanno  palesi.  Il  duca  stabili  tenersi  fermo  in  Chiavenna 
e  assicuratisi  contro  V  avversa  fortuna  che  il  minacciava. 

Il  giorno  stesso  (  iS  giugno  )  nel  quale  i  francesi  uscirono  di 
Mantello,  era  il  Fernamondo  eoli' esercito  a  Tirano,  e  credevasi 
volesse  calare  più  in  giù;  ma  sia  gli  venisse  avviso  che  il  Ser- 
belloni  non  fosse  tuttavia  in  atto  d'entrarvi;  sia  che  prima  vo- 
lesse concertarsi  cogli  spagnuoli;  sìa  finalmente  sperasse  i  grigioni 
disposti  a  dar  mano  a  cacciare  i  francesi  dal  loro  paese,  contro 
ogni  supposto  e  non  senza  vitupero  dal  canto  di  molli,  diverti 


a  Posdiiavo,  e  di  li  *  Liviano  par  sorprendervi  «  rompere  il. 
Moutausier.  Ala  quest1  ufficiale  non  avendo  che  ìl  proprio  reggi- 
mento, nè  potendo  perciò  sema  temerità  contrastare  a  no.'  armala 
di  ottomila,  all'approssimarsi  di  essa  felicemente  ri  ti  rossi  pel  Cas- 
satili nell'alta  Eugadina,  ove,  obbedendo  al  Roano ,  unissi  al 
Du  Lande.  Il  frisiglieli  a  venne  anch'  esso  co'  suoi  a  Livigno  e 
si  congiunse  al  Fern amondo. 

Lascialo  questi  l'  esercito  in  Livigno  al  Brisìghella ,  passò  nel 
Titolo  a  dire  che  essendo  il  soldato  di  continuo  in  terre  povere 
c  alpestri,  per  contenerlo,  era  d'  uopo  continua  la  spedizione  del 
pane,  giacche  pel  manco  di  esso,  affamato,  scorreva  a  predare 
ogni  cosa.  Era  vero  ;  ma  forse  non  sapeva  che  non  bisogno  sol- 
tanto, ma  avarizia  anch'essa  vi  aveva  sua  parte,  mentre  nume- 
use  maudrc  rapite,  est  rad  ucev  ansi  u  cavarne  danaro.  Otto  giorni 
stettero  que'  de)  Fera  a  mondo  in  Livigno  a  predare  c  ad  altri 
disordini,  erranti,  sbrancati,  dispersi,  it  che  fu  loro  d'ultimo 
danno,  e  il  vedremo. 

I-'crnamondo  tornato  in  Bormio,  vi  stava  attendendo  notizie 
dai  gì  igieni,  ai  quali  mandate  aveva  lettere  di  Vienna  per  vol- 
gerli a  favore  dì  quella  corte  contro  i  francesi.  Aspettava  oltre 
a  ciò  gemi  dal  Tiralo.  Teneva  .che  il  Serbelloni  non  avrebbe 
tardato  a  entrare  in  Valtellina  e  a  dargliene  avviso,  e  contava 
che  meutre  quel  generale  anderebbe  all'attacco  della  Riva,  po- 
trebbe egli  partire  da  Bormio  c  Livigno  per  passare  ncll'Enga- 
dina  e  di  là  a  Chiavenna  ove  sorprendere  il  Roano  in  maniera 
da  impedirgli  ovunque  la  fuga, 

la  quella  guisa  che  i  molti  passi  i  quali  mettono  a  Bormio, 
avevano  un  giorno  tenuto  il  duca  dubbioso  circa  i  disegni  degli 
alemanni,  anche  quello  di  Livigno  lenevalo  ora  dappertutto  in 
iscacco.  Di  là  potevano  tornarsene  in  Valtellina  e  unirsi  a  spa- 
glinoli, o  entrare  nella  Bassa  Engadiua,  d'onde  per  la  Valle  di 
Parpan  recarsi  allo  Steig  o  Alta  Engadina  e  Pregallia,  e  scen- 
dere in  Chiavenna  ;  e  quest'  ultimo  era  appunto  il  partito  ebu 
Joro  piacque. 


CAPO  III. 


SOMMARIO 

I  grigioni  vacillano  nell'amicizia  francese.  —  Il  duca  di  Roano 
riesce  a  tenerteli  saldi.  —  Rolla  degli  imperiali  a  Lwigno. 
—  Si  sorprendono  lettere  del  Femamondo  al  Serbtlloni,  dalle 
quali  scopre  il  duca  i  disegni  del  nemico  e  ne  approfitta-  — 
Si  scaramuccia  al  ponte  di  Mazzo.  —  II  duca  risolte  deci- 
siva  battaglia,  su  quella  posiiione.  —  Si  dà,  e  gli  imperiali 
sono  battuti  con  ìstrage ,  fugati  e  dispersi. 


Il  Roano  conosceva  rial  lame  me  le  fané  nemiche  in  Livigno , 
il  numero  e  la  qualità  dei  polli  da  esse  tenute ,  con  quale  vi* 
gilaiiza  guai-dati,  e  slava  meditando  sul  lato  da  qnal  megli* 
tornasse  attaccarli.  Correvangli  anche  alla  mente  ripieghi,  per 
alcuno  dei  quali  era  pur  d'  uopo  risolversi.  Mantenersi  in  Chia- 
venna  e  gelosamente  guardare  la  Riva,  giacche  per  quel  posto 
sarebbegli  sempre  sialo  aperto  il  ritorno  in  Valtellina  :  recarsi  a 
Tirano,  posizione  per  esso  di  gran  momento  si  per  le  vittovaglie 
dalla  parte  di  Venezia,  come  anche  per  trovarsi  al  centra  della 
Valle,  ciò  che  valevagli  il  vantaggio  d'impedire  l'unirsi  dei  te- 
deschi agli  ipagnuoli  ed  a  vicenda,  andare  senz'altro  all'attacco 
degli  Imperiali  ne'  stesti  loro  appostamenti,  e  a  questo  diede  egli 
retta  a  preferenza.  A  questo  giovò  moltissimo  il  sapersi  i  grigioni 
ini  punto  di  volgersi  contro  i  francesi.  Dappoiché  il  Roano  alle 
istanze  dei  grigioni  per  la  restituzione  della  Valle  aveva  risposto 
doversi  prima  terminare  la  guerra,  e  da  essi  pagarne  le  spese, 
trami  facilmente  persuasi  che  il  re  non  aveva  occupala  la  Val- 
tellina che  per  impadronirsene;  che  i  francesi  lasciandosi  cacciare 
di  posto  in  posto,  moslvavansi  incapaci  a  difendere  il  paese,  e 
che  quindi  era  meglio  trattare  per  tempo  coli' imperatore,  Tpiul- 
lostocchè  protrarre  con  sicuro  svantaggio  fino  agli  estremi.  In 
questi  propositi  crasi  ito  si  avanti  che  gii  parla? ili  di  deputati 
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al  Ferii  intonilo  col  quale  ferveva  appunto  eu  quello  corrispon- 
denza in  iscritto:  •  Io  io,  dice  il  Roano,  clic  i  capi  dulie  Leghe 
d  non  erano  a  parte  di  queste  mene,  e  che  i  buoni  patrioti  vi 
»  erano  avversi;  ma  il  governo  dei  grigioni  è  tale  die  il  Corni- 
la glia  delle  Leghe  è  spesso  impolente,  e  che  poche  persone  amatili 
a  di  cose  nuove  hanno  il  potere  d' introdurvi  cambiamento  >. 

Per  conseguenza  ordinò  a  cuoi  la  marcia  all'  alla  Engaddina, 
e  lasciando  alla  Riva,  e  a  tulio  il  contado  Ulisse  De  Sali»  (  per- 
sonaggio illustre  per  militari  imprese,  morto  li  5  febhrajo  1674 
d'anni  79  ),  parti  di  Chiavenna  e  giunse  a  Zutz.  Non  altrimenti 
pcusavala  il  Montausier.  Fu  incontro  al  duca  e  manifestatogli  il 
desiderio  estremo  di  venire  col  nemico  alle  mani,  gli  parò  in 
ordine  il  proprio  reggimento  che  altamente  chiedeva  battaglia, 
e  dicgti  conto  di  tutti  gli  aditi  da  esso  trovati  per  giungere  a 
Li  vigno-  Così  però  non  pemavala  il  Du  Lande  clic  avrebbe  vo- 
luto que'  rinforzi  almeno  che  poco  dovevano  lardare  dalla  S viz- 
za a;  io  non  che  il  duca,  ponendo  nella  celerilà  e  nell'attuale 
ardore  del  soldato  la  felicità  dell'impresa,  persistette  nel  proprio 
disegno.  A  ciò  giovava  non  pure  il  sapersi  che  i  negoziati  in- 
trodotti dagli  imperiali  coi  grigioni,  proseguivano,  e  •  d'altron- 
»  de,  come  dice  egli  slesso,  evavi  determinato  dal  naturale  dei 
>  Francesi,  il  coraggio  dei  quali  raddoppia  attaccando,  c  smar- 
•  lisce  allorché  si  vuol  limitarti  a  difendere  «,  Chiamalo  con- 
tigli» di  guerra,  e  dettavi  la  risoluzione  di  attaccare,  gli  offi- 
ciali grigioni,  malo  aderivano,  e  mostiavano  meglio  per  essi  la 
difesa  dei  contini,  e  in  ciò  più  .di  tutti  insisteva  il  colonnello 
Gianazzi.  La  fatica  del  Roano  a  indurre  i  grigioni  a  cooperarlo 
attivamente,  era  forse  perduta  in  confronto  di  quanto  eragli 
esposto  circa  il  danno  loro  derivabile  dal  portar  l' arme  contro 
l'imperatore;  ma  bene  a  proposilo  da  Liviguo  e  da  valle  Mo- 
nastero, giunse  delle  atrocità  dell'esercito  del  Fernamondo  a 
danno  di  que*  confederati  a  grigioni  e  degli  stessi  bormiesi  tanto 
agli  austriaci  addetti,  il  che  conosciutosi  nel  consìglio,  ebbe  il 
Roano  attissimo  argomento  per  condurre  i  grigioni  nel  proprio 
proposilo  e  quindi  non  rifiniva  dal  dire  ■  se  gli  austriaci  usano 
■  tali' modi  cogli  amici,  quali  dovranno  aspettarseli  i  gtigioui 
'  considerali  ad  essi  nemici  ».  Più  non  esilino  i  grigioni  e  con 
tutto  l'ardore  corrono  all' armi.  Orgogliosi  gli  alemanni  pel  suc- 
cesso di  Bormio,  quasi  non  vi  fosse  piii  guerra ,  «lava» sena  tran- 
quilli, aitivi  lollanto  a  tubare,  trascuravano  sentinelle,  gnu  die, 


tsplurariuiii,  u  nulla  sapevano  dall'Eugaddiua.  Auchc  quitta  sa- 
peva il  Roano  e  non  ignorava  i  pani  pei  quali  andarli  a  trovale. 
Sul  rapporti  del  caporale  Requeserviere,  il  quale  aveva  diligen- 
temente visitata  le  montagne,  osservati  i  viottoli,  la  risvolte 
vedute,  e  le  sinuosità,  l'armata  francese  poteva,  sema  essere 
scorta  dal  nemico,  scendere  sino  cella  valle  Fidcris,  e  in  batta- 
glioni ,  marciare  sino  all'  ingresso  della  valle  di  Livigno.  Non 

V  attacco  il  di  37. 

Mosse  adunque  (  a6  dello  )  e  giunse  alle  alpi  di  Cassauna  , 
ove  tutto  l'esercito  a!  sommo  di  tre  mila  francesi  a  piedi,  quat- 
trocento a  cavallo  e  mille  cinquecento  grigiori  trovossi  adunati . 
Per  1'  attacco  era  d'  uopo  dal  Cassauna  calate  nella  valle  Fiderò, 
facile  a  guardarsi,  ma  avevaula  gli  alemanni  negletta.  Un  monte 
che  domi uav ala ,  e  che  rendeva  la  difesa  tanto  più  agevole, 
riusciva  al  dissopra  del  passo  dai  tedeschi  guardalo.  Importava 
occuparlo  a  signoreggiare  il  posto  elle  copriva  l' ingresso  in 
Livigno,  e  se  i  nemici  vi  avessero  prevenuti  ì  francesi,  stata  sa- 
rebbe temerità  l' attaccarli.  La  Frezéliére  perciò  di  mena  notte 
alla  testa  di  settecento,  cacciando  e  disperdendo  alcune  vedetti: 
che  avrebbero  potuto  il  tutto  scoprire,  dopo  molta  fatica  occujiù 
finalmente  quel  posto. 

Non  prima  vide  il  Ttoano  la  Fréiélicrc  in  faccia  alle  truppe 
francesi,  le  fece  egli  inoltrare  per  la  valle  Fiderò;  ma  l'aveie 
gli  austriaci  rotti  i  ponti  sul  plccol  fiume  clic  scorre  lungo  la 
valle,  rendeva  la  marcia  difficile,  penosa  e  perciò  lenta.  Appena 
giorno  (  37  )  i!  gallico-rcto  autiguardo  corse  alla  chiesa  di  Li- 
vigno, occupolla  col  cimitero  che,  murato,  serviva  di  ridotto  assai 
comodo.  Gli  imperiali  colpiti  al  vedere  il  nemico  giù  disposto 
'all'attacco,  affi  citavano  a  poni  in  dilèse,  ma  nel  mentre,  tutta- 
via dormigliosi  movevansi  verso  le  insegne,  erano  colti  a  mo- 
schettale da  que'  del  cimitero,  poi  bersagliali  a  un  punto,  dal- 
l'alto e  dal  basso  del  monte,  la  diedero  a  gambe,  e  molli  nello 
Spot  affogati  perirono.  Obbediva  1'  autiguardo  grigione  al  capitano 
Jeuch  di  Parto».  Il  Brisighella  da  sulla  sponda  verso  Bormio , 
avvaniì)  con  parie  de'  suoi  almeno  per  ajulare  al  resto  dell' eser- 
cito la  ritirala  e  oltre  a  un'ora  e  mena  stette  contro  i  francesi, 
che,  trovato  finalmente  un  guado,  con  tanto  ordine  e  tanta  ri- 
3 ol aletta  mott tavolisi  sulla  riva  nemica  ebe  gli  alemanni  do- 
vettero andarsene,  e  il  fecero  sema  confusione  alla  volta  di 
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Bormio.  I  morii  noti  furono  molli,  ni  dell'una  oste  ne  dell'altra 
«  *»  «""Sgi™  «1«6«  «Icmaoni  I""  di  >«■.»  compagnia  di 

cavalli  di  Baviera  la  quale,  colla  a  piedi  non  anco  preparato  al 
couHilto,  In  me^sa  a  pnzi  triinm'  il  lim^iitcìn-iiiu  preso  e  salvalo 
dal  Saint  And  ve  da  Montare  ri- 

11  Roano  bau  giudicando  che  assai  giovarebhc  a  scioglier  del 
lutto  qualunque  negozialo  Ira  austriaci  e  grigiori Ìj  spacciò  tosto 
un  corriere  per  Coirà  a  riferire  l' olle  nulo  vantaggio,  o  e  dilTatlì 
»  dice  egli,  si  Iia  poi  chiaramente  vcdnio  clic  d  i  rjncsl.i  inumala 

0  vennero  tutti  i  prosperi  raccerti  delle  armi  francesi  in  Va!- 
<  tellina  ». 

Vi  fu  subito  consiglio  di  guerra  e,  prevalendo  qucsla  volta  la 
sentenza  del  Do  Lande  fondata  sulla  stanchezza, del  soldato,  l'cr- 
mossi  rli  non  inseguire  il  nemico,  e  per  le  ragioni  dio  altre 
volte  ve  lo  avevano  mosso,  decise  il  duca  rientrare  in  Valtellina 
e  riporsi  in  Titano.  Andarono  adunque  senza  molestia  gli  air  . 
manti i,  c  mentre  l' Einonc  lenevasi  ai  bagni  anche  pel  t'erna- 
moudo  (li  ritorno  il  ai  Tirolo,  il  liiisiiiliplla  gli  si  pose  presso  nel 
villaggio  Molina.  Starà  quello,  dicono  il  Quadrio  e  ilLavizzaii, 
cioè  che  se  il  Serbelloni  a  que'  giorni  ne*  quali  debolissimi  erano 

1  prcsidj  alla  Riva  a  a  Cln'avcnna,  tentato  avesse,  agevolmente 
espugnali  avrebbe  que'  posti;  ma  non  riescono  a  far  credere  che 
salute  per  anche  inferma  tolto  io  avesse  a  fazione  si  erniosa,  e 
ai  disegni  del  Roano  di  tanta  fattura.  I-o  dice  il  Muratori ,  afti-r- 
mano  alcuni  che  il  Serbelloni  non  conoscesse  aliliasinriz.-i  il  u-u 
di  Livigno,  che  quando  non  fu  più  a  tempo  di  volgersi  alla 
Riva  e  a  Chiavcnna.  Se  di'  questi  poco  o  nulla  sapeva  il  Ser- 
belloni, (anlo  meno  saperne  doveva  il  governatore  di  Milano 
cardinale  Egidio  di  Albornoi.  La  malattia  e  la  convalescenza  del 
comandante,  non  devono  mai  essere  cagione  di  ritardo  nelle 
coso  di  guerra,  e  poi  non  mancano  mai  alto  staio  ne  ad  una 

una  importante  strategica  impresa.  Accusiamone  piuttosto  po- 
chezza di  forze  militari  pel  Serbelloni  in  tempo  ne!  quale  Sprona 
era  nel  milanese  attaccala  dal  maresciallo  di  Ctcqui  e  dal  duca 
di  Tarma  Odoardo  Farnese,  e  non  rigettiamo  sospicioui  dì  riva- 
lità o  gelosia  tra  lo  spaglinolo  e  il  tedesco  capitano,  passioni 
clic  sempre  vedemmo  spingere  a  male  fazioni  riputate  di  siculo 
prospero  evento.  D'ordinario  è  questo  il  fato  non  pure  di  al- 
cune allearne. 

Voi,  Ut,  Jfì 
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A»e<iti  i  Tralice»  dì  Vali  eli;  ria  ,  scrivono  il  Quadrio  •  il  La- 
vinati,  vi  aveva  il  cardinale  governatore  falle  passare  abbon- 
dimi! munizioni  da  guerra  scoriate  dui  lenente  generale  dì  arti- 
glieria Giovanni  Paolo  Ballammo,  il  quale,  collo  spagnuolo  Pa- 
llina Luigi,  poco  dopo  venuto,  fu  anche  in  Tirolo  a  colloquio 
col  Fernamondo.  Per  quello  or  ora  diremo,  non  è  vero  l'invio 
delle  munizioni,  sebbene  star  possa  la  conferenza  del  llailasaina 
e  del  Pan  ina  col  generale  cesareo. 

A  eseguire  i  presi  pallili,  l'armala  francese,  passala  la  notte 
nella  Valle  di  Livigno,  per  quella  di  Pisciadelio,  scese  in  Po- 
schiavo  (  a8  gingno  ).  Lo  stesso  giorno,  a  seconda  di  ordine, 
dal  Du  Laude  occupossi  Tirano.  Viaggiava  fratlanlo  il  Panino 
dal  Tirolo  con  lettere  del  Fernamondo  al  Serbelloni;  ma,  presso 
Mano,  gli  avamposti  del  Dn  Lande  Io  sorpresero.  Gli  levatoli 
le  lettere  ebe  vennero  subito  mandale  al  Roano  ;  ma  occupate 
quelle  guardie  a  partirsi  ottanta  doppie  sul  Paniiza  trovate , 
tolto  egli  l'istante,  die  di  sproni  al  cavallo  e  potè  giungere  al 
Serbelloni  e  dirgli  i  bisogni  e  i  disegni  del  Fernamondo.  Le 
lettere  poi  dicevano  che,  venuto  il  duca  con  tulle  le  forze  ad 
attaccarlo,  aveva  il  Brisighella,  per  voler  suo,  abbandonalo  Li- 
vigno, e,  senza  perdita,  era  tornato  a  Bormioi  die  mentre  esso 
Serbelloni  preparavasl  ad  agire,  adagiasse  l'armata  imperiale 
di  provvisioni  da  guerra  delle  quali  era  agli  estremi  ;  che  frat- 
tanto non  cesserebbe  dal  tribolare  i  francesi  e  dall'  inquietarli;  c 
che  prima  impresa  quella  era  d'  occupare  Tirano ,  luogo  il  più 
proprio  alle  communicazioni  e  eoi  rispondenze  a  stabilirsi.  Anche 
da  dò  convinto  il  duca  del  vantaggio  d'avere  Tirano,  stimo 
recarvisi  egli  stesso  con  lutti  i  fanti,  e  il  di  seguente  (  119  dello  ) 
al  proprio  arrivo  in  Fascinavo,  appunto  vi  giunse. 

Le  vitlovaglie  state  erano  primo  pensiero  del  duca.  Ma  poiché 
da  Poschiavo  scrino  aveva  al  cancelliere  generale  d'approntargli 
in  Tirano  ottomila  porzioni  di  pane  ogni  giorno,  svani  questa 
cura,  chi  «ebbene  il  Serbelloni,  finalmente  dispostosi  a  entrare 
in  Valtellina,  fallo  avesse  al  cancelliere  eguale  eor.iando,  pane 
naturale  doversi  obbedire  piuttosto  al  comandante,  pel  successa 
di  Livigno,  più  forte.  Ebbe  il  duca  le  ottomila  porzioni  e  niente 
giunse  a  ipagnuoli. 

Appena  in  Tirano,  volle  il  duca  marciassero  a  Mairo  i  reg- 
gimenti di  Montausicr  e  di  Cerny.  Sull'Adda  in  faccia  alla  terra  , 
per  frapposta  Metta,  stavano  due  pomi  comodi  a  tedeschi  onde 
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libre  a  Titano.  Il  rimanente  di  truppe  francesi,  pomi  e  nelle 
noli'  intervallo  dei  ponti.  Il  Fernamondo,  dal  Titolo  ■  Bormio, 
(apulo  l'arrivo  del  nemico  a  Tirano,  aveva  ipinlo  a  quella 
volta  nano  forte  a  scacciatiteli,  e  il  Montausicr  trovò  didatti  il 

■  il  Homo,  che  conservò  l'altro,  ciocché  non  ottenne  tema 
»  gran  difficoltà ,  giacche  da  ambe  le  parti  comballevasi  con 
•  tale  accanimento  clic  ne  erari»  alle  spurie,  e  3 n'errandosi  per 
ii  la  cravatta,  i  più  forti  rovesciavano  gli  altri  nel  fiume  ».  Av- 
vertitone il  duca,  accorsevi  con  tutta  l'armata  e  passovvi  I» 
notte. 

11  di  appresso  (  3o  giugao  )  giunse  nuovamente  anche  il  Fer- 
uamondo  pieno  del  disegno  di  prendete  o  almeno  fugare  i  due 
reggimenti  francesi  di  Mano.  Il  Roano,  che,  quella  mattina ,  erane 
uscito,  poiché  seppe  di  nuovi  nemici  tornovvì.  Mentre  il  gene- 
rale alemanno  osservava  la  posìiione  del  ponte,  trovandosi  rhnpcttn 
alla  cavalleria  francese,  n'ebbe  saluto  di  moschettate  e  ferito  il 
cavallo.  Scaramucci  ossi  quella  giurnota  e  non  altro ,  giacché  il 
&time  1' un' oste  dall'altra  teneva  divisi.  Era  cogli  imperiali  il 
podestà  di  Bormio  Gioachimo  Alberti,  che,  dopo  avere  più  volle 
ricusali  gradi  e  comandi  nelle  truppe  di  Francia,  tutto  ardore, 
ma  invano,  ambìvane  alcuno  in  quelle  di  Cesare.  Stando  il 
Fernamondo  per  ritirarsi ,  gli  suggerì  egli  di  presidiare  tal  posto 
onde  salvare  a  suoi,  per  ogni  evento,  le  spalle,  ma  il  consiglio, 
fots' anche  per  cruccio  geloso,  non  venne  gradito,  il  clic  tornò 
poscia  a  gran  danno.  Per  proseguire  a  Bormio,  andò  quella  sera 
il  Fernamondo  a  Grosio,  ove,  col  seguito,  ebbe  da  Visconte  Ve- 
Dosia  e  ristoro  ed  alloggio. 

Tra  liancesi,  alcuni  stimando  il  fatto  di  Livigno  avere  poiuto 
Cavarli  da  ogni  timore,  accorge  vanii  ora  la  co^a  t;r»i  essere  a 
termine;  altri  adocchiando  l'oste  avteria.  inll'allu  rivi,  f  sa- 
pendo else  il  SerbeHoai  doveva  movere  a  Tirano,  tcncransi  io 
peggior  coudriione  che  mai,  e  ila  ciò  alterale  le  metili,  pareva 
gii  loro  die  pattila  di  nemici  avesse  valicalo  il  fiume  e  asceti 
ì  monti  vc«o  Tùano,  le  vie  dei  quali  monti  hjltrndo,  unirsi 
potevano  agli  spagnuolì ,  e  poi  di  ifj.coir  piombaie  snpia  i  fran- 
cesi: affermavasi  da  alcuni  persino  avere  veduti  (edeschi  sfilare 
verso  quel  lato:  tanto  è  vero,  come  osserva  acconciamente  d 
Beano ,  che  lo  spirito  dell'uomo  facilmente  recasi  a  credere  quello 


Ad  acchetare  lauto-  turbamento,  d'onde  continuo  aliatine  e 
rii  penosissimi  stenti  Cagione,  credette  il  Boario  opportuno  ri- 
piego quello  di  tutte  unirle,  e  jiorle,.  quanto  l'osse  possibile, 
vantaggiosamente,  Rammentò  certo  burrone  clic  avanti  a  Tirano 
dalla  montagna  sino  al  fiume  proteudceì ,  e  giudicatolo  difficile 
a  sforzi,  quindi  opportuno  a  suoi  cornigli,  dietro  a  quello  pose 

Uscitine  appena  i  francesi,  tu.  Mano  dagli  alemanni  occupalo, 
i  quali  spinsero  le  scolle  fino  al  tiro  di  moschetto  da  quelle  degli 
inimici.  Il  d'i  seguente  ;  5i  giugno  },  ordinalo  dal  Roano  di 
scacciare  le  scolto  nemici  ir ,  ripugna  vasi ,  ma  pure  obbedissi.  I 
prigioni ,  dissero  non  avere  il  Fernamondo  pcranchc  a  Mazzo  se 
non  l'anliguardo;  prossimo  l'intiero  corpo,  e  fra  due  giorni 
dovere  il  Scrbelloni  trovarsi  in  Tirano.  E  dilfatti  sapevasi  già  il 
Scrbelloni  incamminato  al  furie  di  Fuentcs  per  proseguire,  e 
quindi  per  non  trovarsi  in  duo  impaccialo,  era  al  dura  mestieri 
di  espedienti.  Fra  i  molli ,  quello  si  scelse  cemmctlersi  ad  una 
battaglia  contro  una  sola  delle  armate,  e  quindi  tutto  dispose 
pel  dì  tre  luglio.  L'alemanna  in  Mazzo,  e  perche  franta  dal 
disagio  c  dalla  fatica  più  clic  da  battaglie,  per  ristorarsi  fin  dove 
il  poteva,  senza  pensiero  a  sovrastanti  pericoli,  data  erasi  al 
vino  e  al  sonno;  e  perché  fame  aveva  a  snidati  affralite  le 
membra  e  cresciuta  stanchezza  ,  potè  il  franco  svegliatici  ni  n 
duce,  far  di  notte  segare  lo  colonne  di  legno  sostenenti  il  palco 
del  ponte,  e  in  guisa  clic  reggesse  lino  a  tanto  per  soverchio 
peso  non  uscisse  di  bìlico. 

Slava  in  Lovcrc  il  primo  posto  alemanno  (  5  luglio  ).  Gui- 
dava ad  esso  calle  difficile,  e  con  grande  vantaggio  era  occu- 
pato. Ciò  nullameiin,  da  francesi  attaccalo ,  dopo  scarica  di  quelli 
fu  vuoto  a  questi.  Mosse  indi  V  oste  francese  in  pianura  che 
cilcndcsi  a  Mazzo,  e  qui  il  duca  par  lilla  in  due  Corpi,  1' un 
d'essi  avviò  alla  montagna  di  fianco,  si  tenne  l'altro  ad  affron- 
tare il  nemico. 

reniamotelo  ordinati  lì  suoi  incontro  Mazzo  a  battaglia,  e 
dietro  muri  a  parapetto,  neglette  aveva  cautele;  e  quella  contro 

eseguire  gran  scarica,  la  sostenne  intrepido  il  duca,  c  fu  allora 
die  gagliardo  irruppe  egli  nel  centro  e  die  ne'  fianchi  a  nemici, 
elle  sconcertati  ne  furono,  e  tanto  più  dappoiché  videro  francesi 
■  sull'alto  del  inoulc  iti  allo  di  stendere  loro  alle  .-palle.  Pi>|'t:iainlu 
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ulule  fnorclic  nella  fuga,  vi  si  diedero  in  peno  disordine,  e 
sul  ponte  accalcandosi,  questo,  £Ìii*l.'i  i  iÌìm^mì  del  duca,  crolli'i. 
Piccol  numero  giunse  di  là,  il  resto  in  parte  affogò  e  in  parte 
fu  ucciso.  In  questi  fatti,  porzione  di  alemanni  sulla  destra  del 
fiume,  fulminavano  i  francesi  a  sinistra;  ma  il  Boano,  prima  si 
levasse  all'attacco  nelle  parti  di  Lovere  c  di  5  ero  io ,  passali 
aveva  oltre  il  fiume  saicenlo  del  Prugher  e  del  Gianaziì ,  ap. 
punto  ne'  luoghi  dall'  Alberti  inutilmente  indicati  a  guardarsi,  la 
quale  trascurauia  disciol  se  affatto  l'armata  cesarea,  a  grave  scre- 
dila del  vincitore  di  Filisburgo.  I  seicento  pervenne™  non  im- 
pediti, a  fianco  ai  tedeschi,  c  questi  già  lamenti  per  la  disfatta, 
credendosi  addosso  la  metà  dell'armala  francese,  abbandonarono 
lutto,  e  (uggirono  in  guisa  da  non  più  rifar  lesta.  Aveva  intanto 

guire  i  fuggenti  fino  al  ponte  di  Sondalo.  L'  arsero  gli  alemanni 
onde  frenare  Y  insceuiione ,  ma  con  ciò  tolsero  altresì  lo  scampo 
a  molli  dei  loro  che  quindi  caddero  in  mano  ai  grigioni. 

Per  prigioni,  affogati  ed  uccisi,  dice  l'Alberti  mancati  in  quel 
giorno  di  imperiali  da  circa  tre  mila,  con  pochissimo  danno  a 
francesi.  Ma  il  duca  scrivendone  al  re ,  mentre  afferma  perduti 
non  più  di  venti,  riferisce  come  di  seimila  nemici,  non  ne  tor- 
narono a  Bormio  più  di  seicento.  Altri  scrittori,  notati  dal  Qua- 
drio, non  sono  concordi;  ma  noi  stiamo  all' Alberti  quasi  sempre 
ai  fianchi  del  generale  cesareo,  e  che-  dai  resti  da  esso  veduti  a 
Molina,  poti  fare  un  giudiiio  più  esalto  dei  danni  di  quell'eser- 
cito. >  Dio  ba  volulo,  scrive  gemendo,  con  la  potente  sua  mano 
u  in  questa  occasione  di  conflitto  e  di  rottura  (  del  ponte  )  di- 

■  palli  delle  cose  sacre,  ed  altri  gravissimi  errori  commessi  a 
a  Bormio,  come  appunto  seguì  all'esercito  Bernese  nell'anno 

■  iGao  nel  mese  dì  settembre  nel  Borgo  di  Tirano  ...... 

Avrebbero  Ì  francesi  potuto  procedere  al  conquisto  di  Bormio, 

ma  il  sagace  loro  duce,  temendo  intanto  il  Serlwlloni  potesse 
prendere  nella  Valle  piana  e  luogo  importatile,  lornosscne  subito 
colle  truppe  a  Tirano. 
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CAPO  IV. 


SOMMARIO 

II  Serbdlmi  si  avanza  in  Valtellina.  —  Saputa  la  sconfina  del 
Fcrnamondo  e  minacciato  dal  Roano ,  si  ritira.  —  il  /tonno 
espugna  il  forte  dei  bagni.  —  Invoca  dalla  corte  rinforzi.  — 
Di  lui  imbaratti  per  difetto  di  gatti  e  provvisioni.  —  Riceve 
soccorsi.  —  Nuovi  ostili  apparecchi  del  Fernamondo.  —  Bat- 
taglia di  Frac!*  e  rotta  degli  alemanni. 


D.i  Malto,  in  dodici  ore,  trovossi  il  Fernamondo  in  Tirolo 
con  seco  gli  afflitti  e  taceri  avanzi  della  rotta.  Aveva  però  la- 
scialo ai  bagni,  con  l'Eìnoiie,  il  primo  presidio;  ma  poco  dopo, 
all'Einonc,  sedotto  dall'oro  dei  vendi,  sostituissi  il  sergenlt 
maggiore  del  reggimento  di  Tliua,  barone  Giovanni  Francesco 
di  Kucfstein  viennese. 

Prima  del  recente  ultima  fatto,  era  il  Scrbellonì  a  Morbcgun , 
e  gi nn togli  dal  Ferriamo ndo  di  proseguire,  poiché  l'indirii/n  delta 
lettera  non  portava  i  titoli  che  credeva  convenirgli,  al  dire  di 
molli,  punto  da  ridicolo  e  matto  ispanico  orgoglio,  tuttavia  sug- 
gellata, sii  noia  mente  avevala  gittata  da  se,  più  curando  le  leggi 
di  vana  puerile  etichetta,  che  il  servigio  del  principe  ;  ma  infine  , 
e  allora  soltanto  che  non  era  più  tempo,  deposto  il  cruccio, 
lesse,  e  ignaro  per  anco  del  fatto  di  Mano,  venne  al  ponte 
S.  Pietro  sotto  Berbenno  con  quattromila  fanti,  seicento  cavalli 
e  quattro  cannoni.  Volendo  munirvisi,  aveva  giù  tpinln  forte 
avamposto  all'importante  eminenza  la  Madonna  della  Sassella, 
Tutto  seppe  il  ttoano ,  e  impaziente  d'incontrare  il  Serbellone 
e  combatterlo,  diresse  l'armata  a  Ponte,  Chinro  e  luoghi  al- 
l' iugiro  e  a  Sondrio.  Qui  gli  giunse  clic  il  grosso  spag cuoio  era 
sulla  manca  dell'Adda  giù  a  Fusine  e  Cidrasco;  da  pochi  guar- 
darsi S.  Pietro  e  il  ponte,  e  che  l'esercito  stesso  stava  a  trincea , 
la  quale  dall'  Adda  a  Fusine  cstendevasi,  Per  V  attacco  dovevasi 
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adunque  passare  mila  sporula  ove  il  più  de  nemici,  ma  al  di 
sopra  S.  Pielro  non  era  ponte,  salvo  ut  IlolTello,  né  in  quella 
stagione  altro  modo  vedovasi  con  che  superare  il  largo,  il  gonfio 
e  la  (orridezza.  L' antiguardo  francese  stanziava;]  a  Sondrio,  e 
ben  due  are  volevansi  a  giungete  a  quel  ponte,  sicché,  oltre 
le  difficoltà  d'avvicinarsi  al  nemico,  era  questo  si  collocalo  da 
non  potersi  mettere  in  rotta  lorché  avesse  voluto  ritrarsi.  On- 
deggiava quindi  il  Roano  in  dubbiezze,  quando  un  rinfranco  di 
milleduecento  svizieri  il  decise  ad  agira.  Ma  al  Scrbelloni,  sicuro 
una  volta  della  sconfitta  del  Feruamondo,  e  che  i  francesi  ave- 
van  franche  le  spalle,  non  parve  dover  aspettare  di  pie  fermo 
un' esercito  per  due  recenti  vittorie  orgoglioso.  Di  notte  ritrasse 
a  Morbegno,  indi  su  quel  di  Milano, 

Questi  tre  o  quattro  giorni,  certamente  comprendono  quello 
che  gli  attoniti  nostri  anlenali,  maravigliando,  notavano  come 
stupendo  per  avere  veduti  in  Valtellina  tre  armate  dì  tre  pos- 
senti nazioni.  Ma  infine  la  Valle  era  sgombra  io  tnlto  alle  armi 
di  Francia.  Il  duca  perb  non  jentivasi  per  anco  tranquillo.  Con 
dispetto  portava  che  gli  alemanni  in  quattrocento  tenessero  per 
anche  il  forte  dei  bagni  e  S.  Maria,  poiché  a  torre  eomrnuni- 
cazioni  t  aprirne  a  chi  importava,  erano  troppo  a  francesi  di 
mestieri  qae'  posti.  Risolvette  quindi  espugnarli  a  un  tempo. 
L' impresa  dì  S.  Maria  ebbesi  dai  Du  Lande ,  che  partì  con 
duemila  svizzeri,  millecinquecento  grìgioni  e  due  compagnie  di  ' 
cavalli  addrizzando  verso  Engaddina.  Il  Roano  cogli  altri  mosse 
a  Bormio,  e  non  prima  vi  giunse  (  ]8  luglio  )  che  fu  a  rico- 
noscere il  fotte  dei  bagni.  Se  vide  1'  accesso  difficile ,  conobbe 
debole  il  presidio,  per  qualità  topografica,  malagevole  e  troppo 
penoso  forzarlo.  Ciò  nondimeno  volle  pel  giorno  appresto  (  19 
dello  )  l'attacco.  Princlpiaronlo  dall'alto  del  monte  la  Fieicliere 
e  de  Serrei  ■'  Giovanni  De  Béon  visconte  de  Serres  maestro  di 
campo  del  reggimento  del  suo  nome  ),  quando  il  Montausier 
marciava  direttamente  al  forte.  Questo  officiale  veduto  che  la 
Frézélie're  aveva  il  vantaggio,  e  geloso  d'onore,  affrettossi  a  dar 
dentro,  e  il  fece  con  lauto  ardimento  e  tanta  prontezza,  che 
dopo  breve  resìstere  il  rLuetslein,  vedendosi  soprastare  la  Fréié- 
Ijere  e  Serres,  ordinò  a  suo!  ta  ritirata,  la  quale  eseguissi  verso 
il  Tirolo,  sicché  rimase  a  francesi  quel  posto..  È  scritto  caduti 
in  quel  fatlo  circa  duecento  tedeschi ,  e  che  olcuni  di  essi  an- 
iicchè  darsi,  gettasseui  da  quelle  rupi;  ma  anche  questa  volta 


4  on- 
ci meglio  fidarsi  all'  Alberti ,  il  quale  narra  avere  i  tedeschi,  com- 
presi i  prigioni,  perduti  cinquanta,  uomini,  c  i  francesi  conlati 
cento  morii  c  altrettanti  feriti.  Tra  i  primi  il  Montaiisicr ,  il  quale 
colto  nel  cranio  da  macigno  che  una  donna  giltogli  dall'alto, 
in  casa  Imcldi  indi  a  poche  ore  morì  d'anni  ventisei,  pianto, 
dice  il  duca,  da  tutti  quelli  che  conusciula  n'avevano  la  virtù 
e  ne  tenevano  in  giusta  estimazione  il  valore.  Diecsi  clic  di  ven- 
liduc  anni  avesse,  esplorando,  scorsa  tutta  Italia  vestito  da 
domenica  no.  Era  egli  ugonotto,  c  fu  sepolto  a  parte  vicino 
ni  baioni;  ma  poco  dopo  venne  il  cadavere  trasportato  in  Fran- 
cia, essendosi  di  là,  a  questo  effetto,  quanto  occorreva  spedito. 

Preso,  nel  modo  narrato,  il  posto  dei  bagni,  lasciativi  a  guardia 
trecento,  tosto  si  volse  a  S.  Maria;  ma  perché  il  forte  era  di 
lieve  importanza  e  di  malagcvol  difesa,  ali' approssima  tri  si  del 
Du  Lande ,  i  tedeschi  appicarongli  il  fuoco  c  se  ne  andarono, 
Sorgiimto  il  Roano  lo  volle  affatto  distrutto.  Da  questi  eventi 
preso  coraggio,  voleva  proseguire  verso  il  Tiralo,  ma  i  soldati 
iviueri  noi  consentirono,  adducendo  essere  venuti  soltanto  per 
la  Valtellina  e  i  contadi  a  favore  dei  grigioni;  non  mai  ad  in- 
\  (  .inni  degli  alti  ni  stati.  lìcitisi  il  duca  a  Tirano,  di  là  mandò  a 
liontiio  alquanto  di  fanteria  c  due  squadroni  di  cavalli. 

Perchè  Spagna  aveva  allora  grande  travaglio  nel  milanese  per 
Vaiolila  stretta  d'assedio  dal  maresciallo  di  Crcqui  e  dai  duchi 
<li  Sai  ujii  e  di  Parma,  e  parendo  che  gli  alemanni  più  non 
osassero  attentati  su  questi  paesi,  concesse  il  Roano  alcun  riposo 
alle  truppe,  attese  a  ristorarle  e  metterle  in  grado  di  agire  più 
.illre.  Meliche  stesse  cheto  il  Fcinanioudo,  avea  il  duca  facil- 
mcntc  preveduto  che  1'  imperatore  uon  differirebbe  dal  voler 

.illuni  snlleritLivansi  rinJum  a!  FtinMinuiiili)  pi  i-  mezzo  del  ca- 
pitano Callo  Robustelli ,  il  governatore  di  Milano  secolui  con- 
certava altri  movimenti;  e  come  v id osi ,da  lettere  del  conte  duca, 
dal  Roano  trovate  dopo  la  battaglia  di  Morbcgno ,  delia  quale 
diremo  fra  poco,  voleva  la  corte  di  Spagna  si  facesse  ogni  sforzo 
per  la  Valtellina,  qunnd'  anche  per  questa  si  avesse  avuto  a  la- 
sciare daccanto  ogni  altra  marnale  faccenda.  Il  nuovo  sfollo  era 
ben  meditalo;  ma  non  doveva  andarne  del  pari  l'  eseguimento , 
tale  essendosi  sempre  velluto  in  qucsla  campagna  il  fato  degli 
imperiali  e  degli  spaguuoli,  , 
Di  lauto  nuovo  guerresco  apparecchio,  il  duca,  tuttocdié 
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abitualo  ormai  a  vittoria,  vedendo  massime  il  proprio  esercito 
venuto  assai  meno  per  battaglio  e  per  morbi ,  avvitava  di  tutto 
la  corte,  ne  invocava  soccorsi,  c  da  Tirano  (  a  agosto  )  scrìveva 
ni  segretario  di  stato  Bouthillier:  ■  minacciano  di  attaccarmi  da 
"  tulle  le  parli  ».  E  iti  altra  lettera  del  di  seguente  diceva  allo 
stesso;  o  Io  faccio  di  tutto  per  impedire  i  passi  agli  Alemanni; 
e  ma  durante  la  state  è  ben  difficile  il  riuscirvi,  ed  ecco  perchè 
o  insisto  mai  sempre  a  cbiedere  fanteria  Francese  più  di  quella 
s  clic  attualmente  mi  abbia.  Se  il  reggimento  di  Clorabey  po- 
»  tesse  venir  dietro  agli  altri  due  (  Lccqucs  et  Lande1  )  e  con 
a  esso  mi  venissero  due  buone  compagnie  di  cavalli,  crederci 
u  potermi  opporre  a  qualsiasi  sfono;  giacché,  non  v'è  che  dive 
a  in  contrario,  la  perdila  dello  Stalo  di  Milano,  dipende  dalla 
i>  conservazione  di  questo  transito,  il  che  v edesi  benissimo  da 
■  nostri  nemici,  e  deve  persuadervi  che  vorranno  fare  di  tutto 

»  per  {sforzarlo  Mi  lusinga  che  quando  da  S.  M.  ai 

n  avrà  presa  diligente  informazione  della  qualità  e  del  silo  dì 
o  questi  passi ,  ne  vedrà  l' importanza  e  prenderà  in  coniidera- 
»  zione  le  mie  domande.  Io  frattanto  non  perderò  tempo  a  for- 
ti lificarmi  in  quel  modo  migliore  che  dalla  natura  del  luogo 

Se  vuoisi  pensare  alla  qualità  degli  apparecchi  a  opprimere  il 
Roano;  se  vuoisi  guardare  ai  molti  passi  non  solo  a  impedire 
l' ingresso  in  provincia ,  ma  a  quelli  non  pure  che  dagli  stati  au- 
striaci mettono  nella  Rezia;  se  vuoisi  por  mente  alla  poca  fidu- 
cia ad  aversi  nella  fedeltà  dei  giìgioui,  diremo  intrepidissimo  il 
duca  se  prometteva  conservare  questi  paesi  al  inn  re  con  quel 
poco  di  truppe  che  aveva,  e  con  quelle  ben  poche  da  esso  in- 
vocale. Ma  queste  non  venivano,  e  a  tale  difetto  quello  non 
meno  grave  aggiungeva»  cioè  del  danaro.  Egli  è  in  tante  an- 
gustie che  spaglinoli  e  tedeschi  dovevano  sorprendere  il  duca; 
ma  pare  a  noi  che  guerra  non  siasi  mai  fatta  con  sì  poca  in- 
telligenza e  avvedutezza,  con  sì  poco  buon  accordo  fra  collegati , 
quanto  quella  della  quale  parliamo,  il  che  verrà  poi  anche  meglio 

della  provincia ,  quanto  ciò  che  dal  campo  di  Tirano  (  i  •]  agosto  ) 
scriveva  egli  a  soprain tendenti:  o  Voi  sapete  ciò  che  debbesì  a 
»  genie  da  guerra  sotto  i  mici  ordini  in  un  paese  angusto,  quasi 
»  sterile  in  granì,  la  cui  messe  è  stala  consunta  da  tre  armate, 
*  e  rumalo  in  guisa  che  gli  abituili  vi  muojouo  di  fame, 
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*  essendo  costretti  perfino  ■  Tornire  il  pane  alta  cavalleria  .... 

■  Son  (re  leniniane  che  io  mi  veggo  qui  tenia  poter  lavorare 

•  alla  fabbrica  del  forte  che  è  pur  necessario  vedere  avanzata 

■  e  compiala.  Pel  manco  di  vittovaglie  veggomi  presso  a  dover 

•  abbandonare  la  Riva ,  egualmente  che  i  bagni  di  Bormio.  In 
e  una  parola,  trovomi  ad  estremità  simile  alla  quale,  per  casi 

■  di  guerra,  non  sono  mai  giunto,  e  quel  che  è  peggio,  tanto 

■  mi  avviene  mentre  si  minaccia  da  ogni  parte  attaccarmi. 

■  Egli  è  veramente  un  dispiacere  estremo  quello  di  dover  perire 

*  senza  rimedio,  perchè  fame  e  necessita  non  li  combattono, 

•  non  li  vincono  punto  a  colpi  dì  spada.  Kon  è  a  lusingarsi 
>  di  potere  qui  mantenerli  sema  danaro,  c  quindi,  o  signori, 

■  dovete  compiacervi  d' essere  puntuali  a  spedire  il  danaro  pel 

■  termine  stabilito:  senza  di  ciò  sarebbe  pretta  illusione  credere 
i>  di  poter  conservare  questo  paese  o. 

Più  giorni  avanti  la  battaglia  di  Mano,  il  cancelliere  generale 
della  Valle  non  aveva  potuto  fornire  le  giornaliere  otto  mila 
porzioni.  Tulio  era  esaurito  e  il  paese  trovavasi  estremamente 
affamato.  11  duca  tirava  le  sussistenze  dalla  Svizzera  e  dal  ve- 
neto. Colle  prime  nutriva  le  guarnigioni  del  forte  di  Francia, 
dello  Sleig,  di  Cliiavcnua,  della  Riva  e  dell' Etigaddina,  colle 
altre  provvedeva  le  truppe  in  Valtellina  e  nel  bormìese;  »  ma 

■  per  questa  iucumbenza,  diceva  egli  nella  lettera  slessa,  io 
»  non  ho  alcun  officiale  stabile  che  vi  ponga  mano.  Sono  co- 

■  stretto  impiegare  la  più  patte  delle  mìe  guardie  e  delle  mie 

■  genti  a  procacciare  il  grano ,  a  farne  farina ,  cuocere  il 
a  pane  e  vettureggiarlo  lui  punti  ov'  è  giornaliero  il  bisogno. 

*  Io  credo  non  stavi  esempio  che  un'  armata  del  Re  siasi  come 
»  questa,  trovata  senza  incaricati  alle  vìltovaglie  e  alle  muui- 

■  zioni  da  guerra.  Spero  che  vorrete  provvedervi  per  l'avvenire 

■  perchè  altrimenti  io  vorrei  niente  di  bene  assicurare  a.  Con 
altre  lettere  ripeteva  lo  atesso.- 

Ebbe  finalmente  promesse  di  soccorsi,  e  gliene  vennero.  Pa- 
reva le  cose  del  duca  andassero  così  a  porsi  in  sicurezia,  quando 
gli  venna  che  a  Landck,  piccola  città  del  Tiralo  sopra  un  monte 
presso  l'Inn,  posto  importante  sulla  frontiera  dei  grigioni,  adu- 
navano gli  austriaci  esercito  di  quattordici  mila.  Egli  pertanto, 
avendo  forti  e  trincee  non  che  da  trenta  leghe  di  paese  a  gucr- 
nire ,  vide  scarsi  i  giunti  rinforzi.  Ne  scrisse  direttamente  al  re  i 
ma  non  pensava  che  il  principe  niente  suole  risolvere  senza  i 
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pareri. de'  propri  ministri ,  sicché,  coiloro  piccali  dall'  avere  da  essi 
■Inviato,  fanno  (pesto  di  lotto  o  per  istancarc,  o  per  render 
vane  le  istanze,  esercitando  basse  vendette,  sia  pure  a  danno 
delio  stato.  Sembra  che  lauto  avvenisse  al  Roano,  perchè  né 
<iuclle  delle  quali  parlammo,  nè  altre  che  le  susseguirono,  eb- 
bero quanto  doveva  aspettarne. 

Conoscendo  il  duca  tutti  i  consigli  del  Fcrnamondo  per  ri- 
tentare I'  impresa  di  'Valtellina  anello  dai  confini  grigioni ,  nuovi 
rauniraenti  ordinava  al  ponte  del  Beno.  Quanto  alia  valle  di 
Paipan,  alla  quale  avevausi  più  arrivi,  provvide  di  due  reg- 
gimenti, c  i  passi  tutti  Tè  chiudere  coli' innalzarvi  trincee.  Volle 
a  nn  tempo  che  i  capi  delle  Leghe  risiedessero  in  Tavate  l  dar 
animo  agli  abitanti  di  quella  parte,  e  obbligolli  ad  avvertire 
tutti  i  comuni  di  tenersi  pronti  a  recarsi  al  primo  ordine  ovun- 
que bisogno  il  volesse.  Dispose  poi  le  truppe  quasi  a  cordone 
dallo  Steig  (ino  a  Bormio  in  gnisa  che  tutti  i  passi  esattamente 
guardavansi.  SÌ  tenne  egli  in  Tirano  con  quattro  reggimenti 
francesi,  milleduecento  svizieri,  e  la  cavalleria  onde  accorrer* 
ove  il  nemico  farebbe  il  maggiore  suo  sforzo.  Per  queste  cautele, 
quand'  anche  gli  imperiali  avessero  fonala  qualche  avvenuta,  era 
il  duca  a  portata  di  affrontarli  e  combatterli  prima  potessero 
j>ene[iare  nel  paese.  Persistette  egli  in  questo  proposilo  sebbene 
gii  imperiali  volessero  far  credere  loro  disegno  quello  di  recarsi 
nel  milanese  deviando  dalla  Valtellina  e  superando  il  S.  Gottardo. 
Occupavansi  essi  piuccbemuiai  a  far  gente  a  crescere  prcsidj, 
ammassare  munizioni,  armi,  sussistenze,  e  tatto  rfioslr ava  niente 
alno  volersi  che  l'impresa  di  Valtellina. 

Eia  ottobre,  e  non  poteva  la  stagione  mostrarsi  più  bella;  le 
montagne  sbar.izt.ite  da  nevi  potevano  praticarsi  quanto  in  agosto. 
Piacque  al  Fernaraondo  questo  vantaggio  per  mettere  a  effetto 
4  proprio  disegno.  Scese  nella  valle  di  Fraele,  e  gli  avvenne 
occupare  quella  di  Pcdenocc,  giacché  non  eravi  chi  bastasse 
ad  impedirglielo  (  a8  ottobre  ). 

Giunta  in  Valtellina  ai  francesi  ia  notizia  del  venire  dell'  ini- 
mico ,  Lecques  che  doveva  muovere  al  primo  all'  arme ,  in  tosto 
alla  Serra  per  istarvi ,  e  volle  il  Roano  che  in  pari  tempo  il 
Canisi  passasse  a  Bormio  coi  reggimenti  di  Frezelie're,  di  Scrrcj, 
di  Vandy,  e  le  compagnie' de*  cavalli  leggeri  di  Miché  di  Saint 
André  Monthrun.  Quest'officiale  generale  vedendo  i  nemici  non 
avanzati,  sospettò,  per  la  valle  di  Pedenoc*  non  fossero  per 


isfilarc  a  Poscliiavo  c  di  là  farsi  nel  milanese.  Rimandò  quimii 
a  Tirano  ì  reggimenti  di  La  Frezéliérc  e  di  Lccques  ;  ma  il 
Roano,  che  veduto  aveva  possìbile  il  movimento  supposto  dal 
Canili ,  aveva  già  spacciali  a  Foschi  avo  due  reggimenti. 

Voleva  Fernamondo  sorprendere  il  reggimento  svinerò  di  Ro- 
dolfo Grcdcr  in  Bormio,  poscia  attaccare  i  bagni  da  tulli  I  lati. 
Per  questo  con  cinquecento  moschettieri  aveva  fatto  passare  dallo 
spaguuolo  colonnello  Hcrrer  il  monte  Cristallo,  ma  il  grassa  del- 
l'armata  imperiale  arrivò  nella  valle  di  Pedouoce  sci  ore  prima 
clic  i  cinquecento  moschettieri  calare  potessero  a  Bormio,  cosic- 
ela* il  colonnello  Creder  clibc  agio  d'andare  a  porsi  sotto  i  bagni- 
li Feruamondo  veduto  fallilo  il  disegno,  sedie  rimanersi  col- 
r armata  nella  valle  di  Fraele,  onde,  par  quella  via  che  trovasse 
migliore',  tentare  la  discesa. 

Guardava  il  Canini  con  tanta  diligenza  i  nemici,  e  si  da  vi- 
cino da  non  Sfuggirgli  alcun  movimento-  Avvedutosi  che  lavo- 
ravano a  tifare  il  passo  delle  scale,  ue  fece  attaccare  c  mettere 
in  pezzi  da  duecento  mosclictlierì  le  guardie.  11  Fernamondo , 
stando  in  Fraele  deliberava  da  quale  di  quei  passi  meglio  con- 
venisse uscire,  e  avvidesi,  ma  tardi,  die  tutti  erano  chiusi-  Al 
sorgere  del  5i  ottobre,  d' ordini;  del  Roano,  aveva  il  Du  Lande 
a  trovarsi  al  monte  del  Gallo  con  quattro  compagnie  del  propiio 
reggimento,  col  reggimento  svizzero  del  colonnello  Schmid,  e 
coi  gregari  della  Bassa  Engaddina,  per  caricare  i  nemici,  quaudo 
attaccati  su  vari  punti  in  Fraele,  costretti  fossero  a  ritirarsi.  11 
colonnello  Gian  sui  poi,  col  suo  reggimento,  col  rimanente  di 
quello  del  Da  Laude  e  coi  gregari  dell'Alta  Engaddina,  doveva 

10  stesso  giorno,  per  1*  A  [pesci  lo  «ormootare  la  valle  Fraele. 
Giunto  a  Bormio  anche  il  duca,  Ue  attacchi  vi  aveva  disposti. 

11  primo  da  diligerti  dal  Canni  col  prupno  reggimento  e  con 
quelli  di  Munt.iusier  e  di  Serres  contro  qoei  posti  che  gli  im- 
periali avevano  spinti  nella  valle  di  Pedenoce;  ma  gli  ordloi  non 
potevano  eseguirsi  »e  non  dopo  molli  rigiri ,  dopo  raggiunto 
l'alto  del  moute,  d'onde  poscia  piombare  sul  nemico.  Arerà 
serbato  a  se  medesimo  il  secondo,  nel  proposito  di,  con  tulli  i 
cavalli  e  il  rimanente  dei  fanti,  caricare  ndla  valle  di  Pedenoce, 
tosto  che  il  Canisi  si  mostrasse  dal  monte  die  vi  sovrastava. 
Davasi  il  comando  del  terzo  al  marchese  di  Vandy  con  sei 
compagnie  di  fanti ,  e  doveva  tentare  di  prendere  i  trinoera- 
mcniì  degli  impellali  presso  il  forte  dei  bagni,  onde  obbligarli 
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a  diversione  favorevole  agli  altri  allaccili.  Per  impazienza  a  sba- 
(1  a  tacine .  il  Vandy  non  attese  facesse  giorno,  ma  attaccò  di 
notte  e  con  tanto  vigore,  clic  attirassi  contro  gran  parte  del- 
l' armata  alemanna. 

Questi  cornigli ,  a  quanto  appariva,  i  più  atti  a  vittoria,  co- 
minciarono ad  eseguirsi  il  5o  ottobre,  e,  tranne  quelli  coman- 
dali al  Da  Lande,  all'apparire  del  dì  3t  furono  compiuti.  Al- 
lora gli  austriaci  nella  valle  Pedcnoce ,  scorgendo  sull'alto  il 
Canisi ,  abbandonarono  il  posto ,  e  subito  il  floano  occnpollo 
da  un  iato  mentre  il  Canìsi  faceva  altrettanto  dall'  altro.  DÌ  là 
vedovasi  la  valle  di  F racle,  ma  non  potevasi  andarvi  che  scen- 
dendo un'  ora  per  viottolo  sì  stretto  e  difficile  che  i  fanti  do- 
vettero sfilare  ad  uno  ad  uno,  c  la  cavalleria  procedere  a  piedi 
seco  traendo  ì  cavalli.  Scesa  I'  armata  presso  la  valle ,  e  il  viot- 
tolo cominciando  ad  allargarsi  a  comoda  strada ,  i  reggimenti 
ordinaronsi  in  battaglioni  ed  avanzaronsi  verso  i  nemici.  Quei 
di  La  Frczéliére ,  di  Montausicr  e  di  Lecques  ,  sostenuti  dalle 
cooi|]iignle  de' cavalli  di  Saint  Andre  Mouibrnn,  d'  Amanty  e 
De  Villette,  marciarono  i  primi.  Parve  a  principio  che  gli  im- 
periali volessero  stare,  e  difFatti  la  cavalleria  prescntossi  in  buon 
ordine  per  caricare.  Sopratlclle  però  allorché  videsi  a  picche 
abbassate,  venir  contro  i  reggimenti  di  Li  l'rczclitrc  e  di  Lcc- 
quesj  e  perche  questi  nou  stavano  dall'  approssimarsene ,  c  perchè 
veduto  aveva  cader  ucciso  il  proprio  comandante,  ai  volse  e 
andossc-uc  di  tutto  corso  fino  a  un  trinceramento  d'onde  co- 
minciarono i  fanti  ad  agire.  Ma  all'  antiguardo  francese  unitosi 
il  rei  ragù  ardo ,  il  trincera  mento  fu  ben  presto  fonalo,  e  gli 
imperiali  ritrasse™.  Il  Canisi  tanto  bruscamente  caricolli  mentre 
con  ottocento  premevali  aì  fianchi  il  Roano  ,  che  furono  rotti 
e  posti  in  compiuto  disordine  ;  gettarono  I'  armi ,  e  unica  cura 
fu  quella  di  avviarsi  a  S.  Maria.  L'armala  imperiale  di  sci  in 
M'Ite  mila,  ne  pcrdctlc  in  quel!'  azione  c  in  quella  ritirata,  chi 
dice  due  mila  ;  il  Roano  scrive  millecinquecento  ;  ma  1'  Alberti , 
mentre  dice  essersi  falli  alquanti  prigionieri ,  parlando  dei  mor- 
ti ,  ne  riduce  il  numero  a  seicento  sessanta  ,  e  anche  questa 
volta,  per  quanto  già  ne  dicemmo,  è  meglio  che  stiasi  a  que- 
sl'  ultimo.  Il  soldato  francese,  irritalo  da  lunghi  patimenti,  dava 
a  stento  quartiere,  c' quindi  furono  pochissimi  ì  prigioni.  Fra 
questi  notarorisi  di  conto  il  colonnello  spaglinolo  che  coman- 
dava la  ritirata,  il  capitano  di  cavalleria  don  Pietro  della 
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Puentet  «neh' «tao  ipagnuolo,  il  luogotenenti  colonnello  del- 
l' 1  lei-i'era.  Né  qui  è  a  tacersi  il  latto  di  certo  Gervaso  Grosino 
unico  fra  i  hormies!  clic  prendesse  le  armi  contro  i  tedeschi. 
Costui  vedendoli  fuggite  per  le  strette  di  Val  Mora  ,  potè  am- 
manarne dieciiette,  e  latta  avrebbe  uccisione  maggiore,  se,  ve- 
duto dal  Roano,  non  gli  avesse  questi  comandato  dì  finirla  dal 
ionio  incrudelire  contr  o  quella  povera  gente- 

Questa  vittoria  dei  francesi  è  per  essi  fra  le  più  gloriose  in 
Valtellina.  Oltie  l' ineguaglianza  delle  forze  numeriche  ad  otte- 
nerla, quella  eravi  delle  fisiche,  di  topografici  vantaggi  e  di 
altri  accidenti.  Erano  gli  alemanni  ben  trincerati,  e,  come  os- 
serva 1'  Alberti ,  avevano  la  cavalleria  freschissima ,  riposala  e 
nutrita  di  ottimi  fieni  ;  mentre  il  Roano  comandava  cavalleria 
debilitata  dalle  lunghe  corse,  e  dallo  stare  all'aperto  durante 
la  notte  in  quei  luoghi  alpestri,  ove  a  quella  stagione  è  l'aere 
freddissimo,  (icebé  l'alemanna  avrebbe  agevolmente  potuto  sor- 
prendere e  condurre  prigione  la  francese  allorché  per  lassezza  e 
per  privazioni  fiaccala,  languidamente  scendeva  dal  monte.  Per 
questo  anche  il  duca  ail'ermava  dappoi,  la  sua,  essere  stata  te- 
meraria impresa,  massime  dacché  non  erasi  dal  Du  Lande  ve- 
duta secondato.  L'attacco  della  Vaile  di  Fraelc,  dice  egli  slesso, 
•rasi  immaginato  in  guisa  che  se  il  Un  Lande  agito  avesse  con 
precisione,  tutta  l'armata  imperiale  perivo  in  quel  giorno  e  in 
quella  Valle,  giacché  nessun' altro  era  mancato  al  luogo  prefissogli. 

Come  narrammo,  disfatti  intieramente  gli  imperiali,  non  cre- 
dettero dessi  trovare  sicurezza  che  net  Titolo  ,  e  quindi  vi  si 
affrcltaror.o ,  abbandonando  anche  il  tulle  di  S.  Maria  da  essi 
ricostruito ,  e  clic  il  duca  un'  altra  volta  distrusse-  Lasciali  poi 
duecento  a  presidio  dei  bagni ,  e  che  in  quella  stagione  basta, 
vano;  abbi- uccio  te  abitazioni  di  Fraele ,  cioè  più  di  settanta 
caie  coi  loro  fenili  ben  provveduti,  il  che  fu  mina  Hi  laute 
famiglie,  e  tutto  a  togliere  a  nemici  riparo  contro  1'  imminen- 
cissinia  fredda  stagione.  Voleva  altrettanto  in  Livigno  ;  ma  ce- 
dette alle  contrarie  istanze  dei  confinanti  grigioni  i  quali  vi 
possedevano.  Venuto  poscia  a  Bormio,  istigatovi  dall'  Imcldì , 
fatto  a  te  venire  il  podestà ,  il  volle  prigione ,  e  migliori  tratti 
Ben  doveva  egli  sperare  dopo  tanto  impegno  per  gli  alemanni 

Partendo  poi  alla  volta  di  Valtellina  (  i  novembre  ) V  eser- 
«ila  fraicase  panando  per  Cenili*,  spogliò  quel  villaggio ,  vi 
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caramiie  sacrilegi  e  viole-Di*  d'ogni  qualità,  tenui  ci»  alcuna 
aizardasse  lagnarsene  al  duca.  Oltre  il  della  Puenles  trae  vati 
egli  prigioniere  anche  1'  Albert:  ;  ma  giunto  a  Tirano ,  deputati 
dal  consiglio  di  Bormio  i  dottori  Imeldi ,  Baldassarre  Zuceola  ■ 
Nicolò  Alberti  fratello  del  detenuto  podestà,  pel  contado  De 
chiesero  il  rilascio  e  concesselo  il  duca,  il  quale  per  tal  ma- 
niera si  pose  giù  dal  proposito  dì  farlo,  col  dalla  Pliant»,  Mar- 
iani nei  pigioni  a  custodirli. 
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CAPO  V. 


SOMMARIO 

II  SerheUoiU  move  a  Morbegno.  —  E  allaccino  c  sconfino  dal 
Roano.  —  Gli  spaglinoli  teniano  introna  la  ili  lui  fedeltà.  — 
Morte  di  Gian  Giacomo  Parìballi,  e  diceria  sulla  cagione 
di  essa. 


Rientralo  appena  il  duca  in  Tirano,  vi  ebbe  sicura  notìzia  che 
1'  assedio  di  Valenza  era  tollo;  avere  i  confederati  ritrailo  nel 
Monferrato  c  nel  Piemonte,  «  clic  gli  spaglinoli  spicciatisi  così 
dalla  guerra  del  milanese,  avventavansi  alla  Valtellina  per 
farvi  iforzo  possente  contro  i  francesi  e  obbligarli  ad  uscirne. 
L*  armata  del  duca  era  agli  estremi  di  viveri  e  di  numero.  Ri- 
storatasi appena  delle  marcie  ardue  e  penose  dell'  ultimo  fallo , 
ebbe  il  di  lei  comandante  certissimo  avviso  die  il  Scrbclloni 
cresciuto  dei  Tcrii  Guasco ,  Garajo  e  Trivulzio ,  non  che  di 
alcune  compagnie  di  cavalli  condotte  dal  conte  di  S.  Secondo  , 
finalmente  erasi  mosso ,  c  [anzi  giungeva  a  Morbcguo.  Quanto 
si  dice  fortuna ,  in  questa  campagna ,  è  sempre  andato  con- 
giunto alla  somma  abilità  del  Roano,  perche  anche  questa  volta 
troppo  tarda  la  mossa  di  Spagna.  Stavano  le  di  lei  forze  in 
quattromila  fanti  delle  migliori  truppe  del  milanese,  in  trecento 
cavalli,  e  attendeva*)  l'artiglieria  dal  forte  dì  Fuentes.  Nulla 
sapeva  il  Serbellone  del  fallo  di  Fraele,  e  quindi  stimavo  che 
il  Fcrnamoudrt  potrebbe  seco  agire  d' accordo  e  prendere  in 
mezzo  i  francesi.  Mentre  il  duca  preparava  quella  battaglia  dio 
inevitabile  vedeva  e  imminente,  era  turbato  dall'annuncio  clic 
il  conte  di  Schlick  armava  in  Tirolo  per  scendere  in  Valtellina 
c  ripararvi  l'onte  del  Fcrnamondo.  Vede  vasi  adunque,  non  al- 
trimenti che  prima  del  fatto  di  Mazzo,  in  pericolo  di  Ira  varai 
fra  due  armate,  e  quindi  solo  ripiego,  egualmente  clic  allora, 
quello  vedeva  della  presterai.  Attaccare  subito  il  Scrbclloni  e 
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vincerlo  tv an lì  giungetelo  gli  imperiali,  di  battersi  dopo  salvale 
le  «palle  Pure  non  trascurò  in  tutlo  la  linci  tem  il  Tiralo,  t 
quindi  impose  al  fin  Lande  dì  occuparne  i  polli,  e  diegli  (ruppe 
quinto  all'uopo  ballavano.  Lasciò  il  Vandy  col  suo  reggimento 
■t  forte  dei  bagni  c  impartì  altri  acconci  ordini  e  uggì. 

Usci  di  Tirano  il  duca  (  9  novembre  )  e  venne  a  Sondrio, 
Il  dì  appresto  spinse  guardie  ni  ponte  S.  Pietro,  e  all' amor» 
vi  fu  egli  steiso.  Due  ore  dopo,  mandò  a  respingere  una  guardia 
dì  cavalli  che  gli  spaglinoli  avevano  posta  alle  angustie  di  S. 
Gregorio)  e  quello  silo,  scriveva  il  duca,  è  tanto  vantaggioso 
che  se  i  nemici  ive«ero  avuto  comodo  a  guernirlo  con  una 
partita  di  fanti,  eertamente  non  avrebb' egli  potuto  andar  olire. 

Verso  mezzodì ,  trasse  il  duca  fin  sotto  il  Lampo  ipagnuolo. 
Il  loro  generale  appoggiava  la  dritta  al  monte  che  Rende»  versoi 
Morbegno,  e  la  tiniitra  a  un  boscl.elto  e  all'Adda.  Era  inoltre 
coperto  da  un  ruscello  attraversato  da  un  ponte,  e  la  fronte 
proteggeva!!  da  due  chiese  da  cuo  occupale,  da  muri  di  cinta 
ai  fondi  e  die  gli  valevano  trincee,  e  fra  elle  era  linaio  Ila- 
stante  all'azione  della  cavalleria:  alle  spalle  filialmente  aveva 
Morbegno.  A  viltà  di  punizione  lì  vantaggiosa  del  Serbellonì , 
tmvossi  il  duca  alcun  istante  in  impaccio;  poi  persuaso  che  qua- 
lunque cautela  non  era  soverchia ,'  volle  dai  capi  dell'  esercito 
consiglio.  In  quella  adunanza  di  forti,  prevalle  l'avviso  di  tosta, 
allaccine,  e  il  duca  spinse  cinquanta  moschettieri  a  prendere  il 
monte  superiore  al  campo  spaglinolo.  Fece  a  un  tempo  ricono- 
scere il  boschetto  alla  sinistra  dell'inimico,  e  disegnò  quali™ 
attacchi.  Il  primo  alla  sinistra  dei  francesi  lungo  il  monte,  co- 
mandava»!  da  Vidaut  primo  capitino  del  reggimento  di  M011-. 
lausier  e  che  aveva  soggetto  questo  stesso  reggimento  e  quella 
di  Canili:  Lecques  col  suo  e  con  quello  di  Cernv,  in  uno  a 
quattro  compagnie  del  di  Bìez,  doveva  eseguire  il  secondo,  che 
avendo  direzione  unica  in  cui  credevasi  che  1»  cavalleria  poteste 
aprirsi  passaggio,  era  sostenuta  dallo  squadrone  dì-  Villenetive 
seguito  da  quello  di  Cauillac.  Il  Iciio  toccava  a  Li  Fiéreliere 
che  conduceva  il  proprio  reggimento  e  quello  di  Serre*.  Cento 
moschettieri  pel  quarto  attacco  a  penetrale  nel  piccol  bosco  per 
sentiero  allora  soltanto  scoperto,  e  a  cogliere  il  nemico  di  fianco. 
La  riserva  composta  del  reggimento  svizzero  del  Creder  e  dello 
•quadrone  di  Saint  André  di  Montbrun,  apposto»!  verso  il 
turno  dei  quattro  attacchi. 

Voi  HI.  *j 
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Diessi  all'anni  {  in  novembre  )  a  due  01*  dica  dopo  mei- 
uxli.  I  cos'i  delti  enfant!  perditi,  coricvano  i  primi  ed  erano 
.sue  niii  il. ti  li  filoni  di  tinta.  Allatioisi  con  lauto  ìmpeto  c 
vigoie  dovimene ,  clic  i  rangliì  spaglinoli  rimasero  subilo  scon- 
fini e  respinti  Tino  agli  ultimi  trinceramenti ,  e  le  due  cliiese 
espugnale.  Ma  i  reggimenti  di  Mniiiansicr  e  di  Lecqucs  ,  dati 
nei  muri  dei  quali  dicemmo,  ne  polendoli  fonale,  videiii  ri- 
buttali. Caiiisi,  che  era  alla  lesta  de'  cavalli,  girò  a  dritta  cogli 
enfant*  perditi,  e  andò  n  raggiungere  La  Ficielicrc,  elle,  rove- 
scialo quanto  gli  si  ero  parato  d'avanti,  ponevasi  felicemente 
tra  Morbcgiio  e  il  nemici).  Il  duca,  visto  il  caso  dei  reggimenti 
Lecques  e  Montausicr,  vi  accorse,  riordiiioU: ,  e  saputi  gli  ava  ti- 
lamenti  di  Cauisi  c  del  La  Fieiìélie're  non  clic  la  loro  posiiionc  , 
fece  passare  a  quella  volta  i  reggimenti  di  Lecques  e  di  Ceni}, 
le  quattro  compagnie  di  Bici  e  lo  «quadrone  di  Saint  André  : 
comandò  ai  reggimenti  di  Monlatisier,  di  Caldai  e  a  quello  di 
Creder,  sostentili  dallo  squadrone  di  Villcneuvc,  d'attaccare  nuo- 
vamente quel  lato  d'  onde  erano  alali  respinti,  ed  egli  posesi 
alla  lesta  dello  squadrone  di  Cauli  toc ,  per  allravcrsaie  il  bo- 
schetto e  dare  addosso  auclie  da  quel  lato  agli  spagnuoli.  Ridc- 
slossi  allora  d'ogni  intorno  la  pugna,  e  l'urto  si  fece  tanto 
aspro  che  il  campo  fu  su  tutti  i  punti  Toriato,  rotcrotio  ili 
qualche  modo  gli  spaglinoli  rientrare  in  Motbegno ,  ma  vi  fu- 
rono inseguiti  dai  francesi ,  i  quali  uun  riuscirono  a  cacciameli 
clic  colla  spada  ali»  mano  di  contrada  in  contrada.  Corsero  i 
vinti  a  chiuder»  nel  folte  di  Fucilici. 

Da  tre  ore  duro  quel  conflitto ,  nel  quale  perdette  il  Sei  bel- 
Ioni  circa  tre  mila  de'  suoi,  mille  e  cinquecento  morti  sul  cam- 
po, il  resto  feriti  o  prigioni.  Fra  i  primi  fu  il  conte  di  S.  Se- 
condo caduto  mentre  copriva  la  ritirata  ;  Ira  i  secondi  lo  stesso 
Serbelloui ,  c  fra  gli  ultimi,  con  più  di  cento  officiali ,  era  ti 
caute  di  Valenza  uipole  al  Serbclloni.  Senza  la  notte  C  senta 
le  montagne ,  la  perdita  degli  spagnuoli  stala  sarebbe  molto 
maggiore.  Abbandonarono  dessi  il  bagaglio,  la  cassa  militare, 
il  vasellame  d'argento  degli  officiali  generali  e  tulle  le  scrina.  Il 
Quadrio,  al  «piale  malamente  piace  spesso  attenersi  a  certe  Memoria 
Cronologiche  e  alle  storie  vende  del  Piani,- più tloslo  che  a  più 
cerli  monumenti,  dice  dal  Roano  perduti  sette  cento  de'  suoi;  ma 
se  vogliamo  badale  a  quanto  egli  scrive ,  non  gli  sarebbero 
mancati  clic  celi  lo  cinquanta  uomini,  e  fra  questi  quattro  ollìciuli 
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coniandone  |ioi  multi  reriti.  Travolti  fra  i  moni  Luigi  Ballili  a 
siguoie  di  Melliin  e  cavaliere  di  Malta,  clic  il  fratelli) .governa- 
tore di  Tirano  volle  sepolto  in  quel  celebre  santuario.  Forte  il 
duca,  imponendo  i  propri  danni,  è  meglio  d'ogni  alno  Unto 
sincero,  perchè,  Jempie  intento,  come  egli  era,  a  invocare  soc- 
corsi,  M  tic  avesse  paliti  maggiori,  non  li  avrebbe  laccioli,  onde 
viemmeglio  impegnare  la  corte  a  secundurlo  nelle  istanze  clic 
di  continuo  pervenir  gli  faceva. 

Sarebbe  piaciuto  al  duca  essere  alle  reni  degli  spaglinoli;  ma 
noi  potè,  clic  gli  imperiali  dovevano  avvicinarsi  a  Bormio,  e 
gli  convenne  quindi  volger  tosto  le  insegno  a  Tirano  per  essere 
presto  ad  all'ronlai li ,  e  He  gli  Alemanni  ,  »  scriveva  egli  li  14 
novembre,  ■   se  gli  Alemanni  mi  lasciano  quattro  0  -cinque 

•  giorni  di  riposo,  sjiero  clic  ci  troveranno  quali  fin.  qui  ci 

•  provarono  ».  Non  avendo  poi  ne  spagnuoli  ni  tedeschi  osato 
altrimenti  mostrarsi  in  provincia,  si  pose  l'armata  francese  a 
quartieri  d'  inverno  per  altre  prove,  a  suo  tempo.  .  .  . 

I  partigiani  di  Spagna  e  dell'  impero  lamentarono  dogliosi  la 
rolla  del  Scrolloni,  e  nou  desistevano  da  rimprocci  per  non 
essersi  egli  mal  olirei  lato  di  venire  alle  spalle  del  Roano  menti» 
era  questi  alle  mani  col  Fernaraondo ,  indi  per  non  aver  fatto 
occupare  il  posto  dì  S.  Gregorio  clic  agevolmente  avrebbe  po- 
llilo serbare;  infine  per  avere  collocati  ne'  posti  più  facili  a 
tenersi  le  truppe  migliori  ,  invece  di  porvi  soldati  non  anco  ag- 
guerriti omette  coraggiosi. 

Delle  narrate  battaglie, 'quella  di  Li  vi  pio,  si  ebbe  dal  Roano 
la  più  arrischiata;  quella  di  Mazzo  la  più  vantaggiosa;  quella 
di  Fi  ade  la  meglio  intesa  e  combinata  ;  quella  di  Morbegno  in 
tutti  i  sensi  la  più  gloriosa.  Fu  in  questa  che  il  Roano,  con  meno 
soldati,  fonò  gli  spagnuoli  ne' loro  ripari,  e  fini  rompendoli  in 
piana  da  essi  occupata.  Lieto  quindi  ollremodo,  dienne  seguo 
Con  pubbliche  fcsle  non  mai  fino  allora  da  esso  ordinale. 

Posavano  l'armi  senza  stessero  meglio  la  Valtellina  e  i  con- 
tadi,  se  anzi  peggioravano.  La  peste  spopolava  il  paese,  e  in- 
tanto il  soldato  colla  più  alienata  ,  perchè  impunita ,  licenza  , 
rompeva  dovunque  in  tutti  gli  eccessi,  e  al  dire  che  così  pro- 
cedendo le  cose,  sarebbe  la  provincia  rimasta  senza  aiutatori, 
rispondeva  il  Roano,  che  allora  avrebbeue  fatta  colonia  fran- 
cese, e  pareva  questo  vero  0  sodo  proposito,  se  non  taceva 
volete  il  suo  re  fortificare  il  paese ,.  e  «  ciò  già  presti  e  ingegner* 


c  danaro.  Balenò  anche  alla  mente  di  alcuni  che  il  Roano 
avesse  in  pensiero  intendercela  cogli  spagnnoli,  e  tenere  per 
tè  la  provincia  ;  tna  era  calunnia-  A  mostrarla,  valga  difilli! 
quanto  siamo  per  dire,  e  che  attingiamo  alla  storia  dell* 
guerre  di  Francia  sotto  i  regni  di  Luigi  XIII,  XIV  e  XV, 
d' onde  in  molta  parte  ripetutisi  le  memorie  a  quota  guerra 
spettanti. 

Occupata  la  corte  di  Spagna  a  trovar  modo  col  quale  affret- 
tare e  render  piano  agli  imperiali  per  queste  parti  I'  ingresso  in 
Italia ,  pose  a  cimento  la  fedeltà  del  Roano  e  attaccollo  dal  lato 
ambizione.  Propesegli  amicizia  e  lega  e  promisegli  la  signoria  di 
Valtellina  e  quanto  era  d'uopo  a  mantenervisi.  E  per  più  fa- 
cilmente recarlo  nel  partito,  giunge  vasi  persino  ad  osservargli 
che  in  tal  guisa  avrebbe  un  giorno  potuto  esser  utile  a  quelli 
di  sua  credenza  e  rilevare  in  Francia  gli  abbattuti  ugonotti. 
Da  Clausel,  uomo  intrigante,  per  pia  ragioni  venuto  al  Roano 
in  sospetto  gravissimo,  aveva  assunto  parlargliene,  e  didatti  li 
i4  settembre  di  quest'anno  gliene  scrisse  da  Lucerna,  viva- 
mente premendo  d'  indicargli  come  poterne  atea  conferire  a  pa- 
role. Il  duca  avevagii  fatto  sapere  che  troverebbelo  in  Valtellina, 
e  il  Du  Clausel,  senza  curarsi  di  personale  sicurezza,  e  deca- 
ntante stimando  verrebbe  accettato  quanto  veniva  a  proporre, 
sul  cadere  di  settembre,  trova  vasi  a  Sondrio  col  duca.  Ha  questi 
respinte  con  dispetto  le  offerte  di  Spagna,  ne  fece  arrestare 
I'  agente  e  condune  al  forte  del  Reno.  Avvertì  poi  di  tatto  la 
corte,  la  quale  mandò  Lasnier  a  fargli  il  processo ,  d'onde  sen- 
tenza dì  morte,  colla  forca  eseguila. 

I  nostri  storici  inlenti  a  deprimere  il  Roano  perchè  ugonotto, 
e  perchè  in  arme  contro  spaglinoli  e  imperiali ,  hanno  trascurata 
queste  particola  ri  ti ,  le  quali  sono  pure  di  alcuna  importanza. 
Per  crescere  vitupera  ai  francesi,  non  hanno  ommesso  di  im- 
putar loro  la  morte,  all'uscire  di  quest'anno  avvenuta,  del 
benemerito  Gian  Giacomo  Paribelli.  Affrontando  tutti  quei  pe- 
ricoli che,  forse  di  soverchio,  pavcntaranii  dal  governatore  Ro- 
bustelli,  non  aveva  giammai  abbandonala  la  patria,  e  senza  ri- 
guardi, ave  vaia  sempre  de'  suoi  consigli  assistita.  Accadde  din 
dandosi  dagli  officiali  francesi  un  pranzo  nel  castello  di  Sondrio, 
gentilmente  ve  lo  invitarono.  Vi  fu  ;  e  perchè  la  notte  appresso 
cedette  alla  violenza  dì  una  colica  ,  malattie  alta  quale  si  am- 
mette  andasse  soggetto,    lo  ti  disse  avvelenato   da  francesi. 
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Comunque  ili,  perdei!»  li  provincia  nel  Pa  ribelli  perconaggio 
di  gran  valore.  Fu  anch'  egli  Ira  quelli  che  ordinarono  it  mu- 
lterò de'  proiettanti  ;  è  vero  ;  ma  se  questo  li  è  mppoito  il  «ola 
meno  per  togliersi  ad  oppreuione,  è  a  conchinderti  essersi  tinto, 
il  ripiego  di  moda,  conforme  allo  ipirito  del  secolo. 


CAPO  VI. 


SOMMARIO 

Congresso  in  Colonia.  —  istruzioni  del  papa  ni  cardinale  GÌ- 
netti  ivi  spedita.  —  /  valtcltini  vi  mandano  Giacomo  Ve- 
natta.  —  tfìi  svìzzeri  cnuolr'ri  adopransi  presso  il  tfiverno  di 
Milano  e  r  imperatore,  perchè  si  restituisca  la  provincia  ai 
grigioni.  —  La  corte  di  Francia  io  ingiunge  al  Roano.  — 
Cerca  egli  accomodarvi  i  vallelllni,  e  i  hormiesi.  —  Pro- 
pone patii  e  non  piacciono ,  pure  si  accettano.  —  Si  spedi- 
scono in  Francia.  —  SI  modificano  a  danno  de'  grigioni  che 
li  rifiiaano.  —  Abbandonano  dessi  le  partì  di  Francia.  — 
//  /tornio  'e  cottretto  ad  uscire  dalla  provincia  e  dalla  Rezia. 
—  In  odio  alla  corte.,  muore  comlmttendn  quale  venttiriere. 


IN^enle  ommctleva  ìl  pontefice  .1  pacificare  le  corli  cattoliche  , 
e  avendo  potuto  far  scegliere  Colonia  ad  ori  congresso,  vi  mandi) 
legalo  a  falere  il  noto  a  noi  Marzio  Ginettì. 

Nelle  istruzioni  a  questo  inviato,  if  parla  della  nostra  pro- 
vincia, e  dopo  molto,  proscpnesi:  o  Fatta  questa  premessa,  dico 
»  die  gli  interessi  de'  principi,  che  non  vorrebbero  vedere  avan- 

•  zata  la  Casa  d'  Austria  ,  e  che  temo  ne  di  quella,  sono  gravissi- 
«  simi ,  o  fatti  parere  tali  dalla  manifattura ,  che  sopra  vi  ha 
■»  fatto  la  Repubblica  di  Venezia,  imperocché  riputando  la  sua 
»  debolezza  in  mano  degli  Spagnuoli,  congiunge  lo  stato  di 
»  Milano  con  quelli  della  Casa  d'  Austria  confinando  da  ima. 

•  parte  col  Tirolo ,  e  dall'altra  col  Contado  di  Como,  e  rende 
»  facile  lo  scambievole  soccorso  polendosi  con  la  comodità  di 

•  quella'  Valle  introdurre  gente  Alemanne  in  Italia  e  l'Italiana, 
»  e  Spaglinola  in  Alcmagna,  come  sego!  due  anni  sono  quando 

•  vi  passò  il  Duca  di  Feria,  che  diede  occasione  a  Francesi  di 
.  dire  che  con  qnpjjo  s'era  contravvenuto  al  trattalo  di  Mon- 
»  zone ,  ed  anco  (li  sollecitare  P  invasione  della  Valle  per  tot 
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»  via  le  euormirii  de*  incensi  ogni  Volta  i:Sir  avessero  vallilo 
»  assalire  la  sialo  di  Milana.  Nati  volendo  adii nq IH  ì  Francesi, 
d  con  alcuni  allri  Principi  d' llah'a,  vedere  accrrscìula  con  quesin 
n  comodili  dui  pasto  la  potenza  della  Casa  d'  Austria  per  il  ti- 
lt mare  clic  n' danno,  li  sibileranno  di  non  ammettere  per  il 

■  totale  accomodamento  di   questa  negozio   alcun  partilo  clie 

•  possa  dare  comodità  agli  Spaglinoli  ili  questo  passo  ancorché 

•  segua  ìn  pregiudizio  de'  Cattolici,  e  della  Religione  loro,  e  se 
u  consentiranno,  clic  si  rimetta  in  piedi  il  trattato  di  Monronc, 

■  pretenderanno  che  ti  dichiari,  die  per  il  primo  Capitolo  di 
«  esso,  rimanga  alli  Grigioni  pieno  dominio,  o  Sovranità  nella 

>  Vallo,  e  che,  come  effetto  di  quello  appartenga  loro  aprire, 

•  e  serrare  i  passi,  battere  moneta,  far  guerra  e  pace  scniacchè 
»  i  Valtcllini  in  questo  abbiano  ad   ingerirsi  perchè  in  questa 

•  maniera,  mentre  i  Vitellini  non  avranno  potestà  sopra  i  passi 
n  vengono  a  ridursi  nello  stato  di  prima,  in  potere  assolato  dei 
a  Grigioni  con  li  quali  pretendono  i  Francesi  d'  aver  antica  al- 
a  leanza,  clic  gli  obbliga  a  non  disporre  se  non  ad  arbitrio  del 
»  Re,  e  credono  di  poter  sempre  serrargli,  e  privar  gli  Spa- 
li gnuoli  di  questo  comodo  ». 

■  La  Repubblica  di  Venezia  che  tiene  grandissimo  manca- 
li mento  di  gente  da  guerra  a  segno  che  all'occasioni  l'ha  fatta 

■  venire  con  infinita  spesa  sino  d' Olanda ,  ed  Inghilterra  per 

•  via  dì  mare,  vorrebbe  avere  comodili  di  traghettare  per  li.  Val- 

■  tellina  gente  Ultramontana  e  diffidando  di  poterla  avere,  se 
a  li  passi  saranno  in  mano  de'  Spaglinoli ,  o  in  mano  de'  loro 
t  dipendenti ,  quali  tengono ,  che  siano  li  Vallellini ,  si  oppor- 
»  ranno  sempre  ancor  loio  a  tutti  quelli  partiti,  che  spogliano 
»  i  Grigioni  del  dominio  di  questi  passi ,  sperando  di  superare 
»  le  difficolti  interpostesi  per  la  rinnovazione  della  lega,  e  dì 
»  non  avere  in  ciò  contrari  i  Francesi;  poiché  questo  riguarda 

•  il  loro  fine  principale,  die  i;  di  assicurare  i  Principi  Italiani 

■  dalia  potenza  Spaglinola  d. 

■  tn  questo  medesimo  correrà  anche  il  Duca  di  Savoja,  es- 
d  scndo  il  padre  concorso  nella  lega  d'  Avignone,  e  di  Lione 

>  per  rimettere  la  Valtellina  sono  i  Grigioni ,  benché  allora  sì 
»  dicesse,  che  il  fine  dì  S.  A.  d'entrare  in  questa  lega  egual- 
»  mente  personal»  fosse  per  assalire  con  questa  occasione  i  Ge- 
li Da  quello  che  bo.  dello  si-  vede  chiaramente  quali  siano  gli 


i  laureai  dell*  tati  d'Au.tria  uella  Valle  unendoli  insieme  m*- 

■  disiiii'  queste  due  polente  separate ,  e  ricevendo  li  itali  per 

•  (juesto  metta  scambievole  fomento ,  ed  assistenza ,  ed  è  da 

•  credere,  che  faranno  lutto  il  pojjibile  acciocché  la  Valtellina 

■  insieme  con  li  pani  e  la  sovranità  rimanga  in  potere  di  quei 

■  popoli,  quali  laranno  sempre  uniti  con  lo  stato  di  Milano  per 

•  il  bisogno  che  dì  quello  tengono  per  il  commercio  senza  il 

i  quale  non  possono  campare,  e  per  le  vettovaglie  che  cavano 
»  da  quello;  ma  loprotullo  per  l'assistenza  e  per  la  diffesa  che 
t  contro  ciascuno  possono  avere  de  uno  stato  potente  e  contiguo  • . 

>  Pretenderanno  pure  gli  Spsgnuoti  che  in  virtù  del  trattalo 

•  <lì  Montone  li  Originili  non  abbiano  altro  diritto  sopra  la  Val- 
ìi  tellina,  e  li  Contadi,  che  di  confermar  gli  Magistrati  ed  esi- 
s  gere  venticinque  mila  scudi,  e  che  nel  rimanente  restino  liberi 
-  e  Sovrani,  e  per  questo  come  V.  E.  ha  visto  hanno  preteso , 

■  clic  ti  Francesi  abbiano  di  fare  accettare  a  Grìgioni  detto  tral- 
»  tato  prima  d'ogni  cosa,  e  clic  avrebbero  procurato  amiche  vol- 
li mente  d'esplicare,  c  dichiarare  se  vi  fòsse  cosa  dubbia.  L'  ìn- 
»  teressc  del  Papa  consiste  nella  sicurezza  della  Religione  Cattolica 
s  in  quella  Valle,  e  della  vita,  e  roba  degl'i  abitanti,  per  la 

>  pessime,  e  detestabili  conseguente,  che  potrebbero  succedere, 
»  se  in  qnei  luoghi  contigui  allo  Stato  di  Milano ,  e  Veneto  , 

■  si  potesse  liberamente  esercitare  la  falsa  setta  di  Calvino;  sa- 
li pendo  S.  B-  quanto  di  leggeri  potrebbe  diffondersi  questa  con- 
.  tagione  u e'  suddetti  stati,  ed  infettare  indi  tutta  l'Italia,  ri- 

ii  cordandosi  ancora  de'  pensieri,  che  avendo  gli  Eretici  d'  in- 

■  uituÌK  un  Seminario  di  Predicanti  in  Poschiavo,  e  d'iiilro- 

•  darvi  le  stampe  de'  libri  proibiti,  acciocché  con  la  comodità 

•  della  Valle  penetri  per  questi  meni  li  falsa  dottrina  in  Italia  • . 
■  Tulle  quesic  cose  obbligano  S.  B.  a  concorrere  sempre  in 

>  quelli  partiti  che  assicurano  maggiormente  la  Religione  Cat- 

■  lolica  nella  Valle,  c  Contadi,  la  quale  non  ba  dubbio,  che 
»  malamente  pub  chiamarsi  sicura  se  li  Grigioni  avranno  do- 
li minio  sopra  quelli  paesi  per  la  naturale  barbarla,  instabilità 
t  loro,  per  li  gravissimi  danni  patiti  in  questi  moti,  de'  quali 
a  vorranno  rifarsi  per  la  memoria  della  crudeltà ,  che  pretendono 

>  c«sere  stala  usata  da  Valtellim  tuff  esecuzione  delta  congiura, 

•  e  pretesa  ribellione  loro,  ardendo  di  sdegno,  ed  appellilo  di 
»  vendetta,  al  che  saranno  continuamente  stimolati,  e  t'itati 
.  dalli  Predicanti  che  non  cesseranno  di  rappresentargli  tonanti 
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•  agli  ccil.i  [1  luiigue  sparlo  per  opta,  ■  cium  de'  VaUeUinì,  a 

•  quel  clic  imperla  più  p«r  la  facilità  che  avranno  d' eseguiti 

•  ludo  questo  con  infinite  occasioni,  cb*  ai  potranno  loro  rap- 
.  presentare  alla  giornalai  ma  sopra  tutto  conduccudo  gente 

•  armala  nulla  Valle  con  pretesto  di  volere  diffondere  quél  pil- 
li so,  e  con  questa  occasione  potranno  assalirò  all'improvviso  la 

•  Valle,  e  trucidare  i  Cattolici  riducendo  ogni  cosa  ne*  peggiori 
a  termini  di  prima.  E  mentre  avranno  sovranità  sopra  la  Valla, 

■  e  saranno  padroni  de'  passi,  niuno  potrà  neanche  dolerti,  cho 

■  sceudino  armati  in  essa  con  lltol  di  diffesa,  che  apparirà  giù- 
»  atificatoi  e  chi  ha  le  forze  vicine,  ed  in  ordine,  e  titolo  di 

•  Dominio  Sovrano  non  avrà  difficoltà  dì  trovare  apparenti  pre- 

•  lesti  di  spogliare,  i  Vassalli  dì  qualche  privilegio  ed  esenzione , 

•  e  carne  la  cosa  sarà  fatta,  troveranno  chi  la  sostenga  e  dif- 

•  fenda ,  sapendosi  quanto  qualche  Principe  vicino  desideri  che 
u  lu  Valle  sì  rimetti  nell'antico  alato  anche  quanto  alla  Reli- 

■  gione  ». 

•  Per  tutte  queste  ragioni  sarebbe  desiderabile  che  si  dichia- 

■  ratte  il  trattalo  dì  Mormone  a  favore  della  Sovranità  de'  Val- 
li lelliui,  e  di  quelli  de' due  Contadi,  e  che  li  Grigionì  non 

>  abbiano  altro  diritto  sopra  la  Valle  e  Contadi,  che  dì  confer- 
ii mare  i  Magistrati,  e  di  esigere  li  venticinque  mila  scudi  an- 

■  uni,  e  quando  V,  Era.  senza  uscire  dall' indìfferensa,  e  nen- 

•  irai  ili  e  senza  dar  sospetto  a  Francesi,  ed  altri  loro  aderenti, 
i  possa  ajulare  questa  dichiarazione,  sarà  bene  che  la  faccia 

•  con  titolo  clic  il  Papa  è  obbligato  ad  aderire  a  quelli  partiti 

•  die  assicurano  meglio  la  Religione  Cattolica  non  pretendendo 

■  di  pregiudicare  con  questo  agli  interessi  politici,  a  questo  non 

■  è  inìscliiarsi  negli  affari  d'Eretici,  ma  un  proleggere  i  Cai' 

•  lotici,  ed  assicurarli  contro  la  mala  volontà  clic  tengono  contro 

•  loro  gli  Eretici 

*  Se  aaranno  proposti  temperamenti  V.  Era.  non  dovrà  con- 

■  lontre  positivamente  a  nessuno  di  quelli,  che  portano  do- 
o  minio  o  Sovranità  de'  Grìsoni  sopra  la  Valle,  ma  opporseli 

■  colle  ragioni  tocche  di  sopra,  o  con  altre  clic  a  lei  lovverauno 

>  nel  lutto;  se  poi  vorranno,  non  ostante  la  contradizione  di  lei, 

•  abbracciare  qualche,  temperamento  inducenle  il  dominio  sopra 

•  V'aitai  lini  V.  Era.  circa  l' approvazione  dì  quanto  sì  là  contro 

•  lu  prima  sua  intenzione,  procuri,  che  la  Religione  s'assicuri 
a  nel  miglior  modo  che  sarà  possibile  con  dichiarare  specialmente. 
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che  la  giurisdizione  del  Vescovo  ili  Coma,  c  dell'  Inquisì  lire 
della  Cittì  e.  Diocesi,  sia  li  lina  ni  ente  esercitala  nella  Valle  e 
Contadi,  e  che  bisognando  V  Inquisizione  di  Como  possa  met- 
tere un  Vicario  nella  Valle  e  Contadi  a  iuo  arbitrio,  e  che 
i  Grigionì  dichiarano  die  questo  capo  non  è  mai  soggiaciuto 
alla  loro  Giurisdizione  e  che  come  negozio  dipendente  dal 
Papa ,  essi  non  pretendano  averne  potestà  alcuna  in  qualsi- 
vogli  caso ,  non  estendendosi  la  loro  superiorità  per  divieto 
del  capitolato  neanche  alle  loro  giurisdizioni  civili  o  criminali 
laiche  della  Valle,  non  che  all'Ecclesiastiche  esenti  da  ogni 
giurisdizione  secolare,  alla  quale  dichiarazione  potrà  V.  Em. 
dar  occasione  il  i  Capitalo  del  trattato  di  Monzone  ».  ,  - 
■  Procuri  anche  se  saia  possibile  obbligare  Svizzeri  Cattolici 
alla  ditTesa  della  Religione  nella  Valle  o  Contadi,  e  perchè 
oltre  il  dichiarare  privati  i  Grigiori!  in  caso  di  mossa  d'arnie 
dell'  anno»  soluzione  di  scudi  a5  mila ,  e  dal  diritto  di  con- 
fermare Magistrato,  si  riservano  li  due  Re  l'arbitrio  d'iropor 
loro  pene  maggiori.  Sarebbe  bene  che  dichiarassero  adesso, 
che  questa  pena  maggiore  th  la  privazione  totale  d'ogni  ra- 
gione e  sovranità  nella  Volle  constiluendo  esecutori  di  questa 

■  pena  li  medesimi  Svìzicri  Cattolici  ». 

»  Suggerirli  a  V.  Em.  il  trattato  stesso ,  ed  il  proprio  avve- 

■  dimento  molte  altre  cautele  per  assicurare  la  Religione  Cal- 
»  tolica  nella  Valle,  che  è  uno  de' più  importanti  capi,  che 
»  accenno  di  sopra  potersi  correre  dell'  infetlazione  d' Italia  ». 

•  Ho  accennato  a  V.  Em.  che  li  maggiori  interessi  politici 
»  de'  Principi  nel  negozio  della  Valtellina  intorno  a  passi ,  da 

■  quali  li  regolerà  tutto  il  rimanente,  sarà  cosa  malagevole  ag- 

■  gi listare  questo  punto,  perchè  i  Francesi  vorranno  che  testino 

*  sotto  la  disposizione  dell'  antica  alleanza  loro ,  al  che  repu- 
»  gneranno  grandemente  i  Spaglinoli ,  e  pretenderanno  ridurre 

■  questo  capo  almeno  alla  forma  del  capitolalo  dì  Roma;  ma 

•  quando  si  contentassero,  che  il  punto  de'  passi  non  si  alterasse 
»  dallo  slato  aulico,  non  sarebbe  per  avventura  tanto  diffìcile 
»  l'aggiustamento  perchè  piimiciamrnlc  si  potrebbe  trattare  che 
»"  dichiarandosi  che  ti  Grisoni  non  abbino  altro  diritto  sopra  la 
»  Valle  e  Contadi,  che  di  confermare  i  Magistrali  e  di  esiggerc 
»  i5  mila  scudi ,  li  Valici  li  ni  subentrino  nella  medesima  con- 

■  federazione  eoa  Francesi ,  obbligandosi  quanto  ahi  passi  a 
a  lutto  quello  che  sono  obbligati  i  Grigioni  i>er  vigore  dall'1  al- 
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leauza  curi  poni  in  t.iio  ili  contravvenzione  ili  ritornare  lolla 
il  dominio  de'  Grigioni  tic'  termini  del  Capitolalo  di  Monzone; 
si  potrebbe  anco  rimettere  in  piedi  il  trattato  dell'  erezione 
della  Quatta  Lega  lasciando  la  pensione  annua  de'  i5  mila 
scudi,  ovvero  d'erigere  quelli  passi  in  un  Cantone,  c  confe- 
derarlo con  li  cantoni  alleati  di  Francia,  e  quando  a  tulio 
questo  ti  «pugnasse,  si  potrebbe  tratiare  di  aggregare  alle 
Tre  Leghe  la  Valtellina ,  cioè  alla  Lega  Dritiura ,  quella  parie 
che  si  stende  in  Bormio  sino  a  Tirano,  alla  Lega  Cade  di 

.  .  da  Tirano  sino  a  Morbcgno,  et  alla  lega  Grìsa 

tulio  il  resto,  ovvero  si  potrebbe  Tare  altra  divisione  più  con' 
gru  a ,  e  commoda  alla  Lega  e  Contadi  ». 
»  Queste  pontoni  cosi  divise  dalla  Valle  e  Contadi,  si  po- 
trebbero subdividere  c  distinguere  in  tanti  Comuni,  come 
sono  distinte  le  Leghe,  alle  quali  sono  aggregati  con  loro 
stendardo,  e  daranno  il  loro  voto  senza  alcuna  distinzione  ». 

■  Questo  partito  è  utile  alla  religione,  perchè,  presupposto, 
che  prima  d'ogni  cosa  si  debba  stabilire,  che  in  Valtellina 
non  possi  esercitarsi  altra  religione ,  che  la  Cattolica  Apostolica 
Romana,  diventerà  nelle  Diete  più  gagliardo  il  partito  Cat- 
tolico con  l'aggiunta  dclli  Comuni  della  Valle;  non  sì  som- 
metteranno  i  Catolici  alla  podestà,  e  sovranità  de'  Grigionì , 
il  che  è  sempre  stato  desiderato  dal  Papa ,  e  si  ridurrà  la. 
Valtellina,  e  li  Contadi  nello  sialo  antico  qnando  erano  con- 
federati, e  non  sudditi,  il  che  li  mette  molto  bene  in  chiaro, 
e  quando  per  soddisfare  all' ingordig  gii  de' Grigionì,  ed  ac- 
ciocché consentilo  a  questo  partilo  si  volesse  lasciare  correre 
il  pagamento  annuo  di  a5  mila  scudi  con  qualche  titolo  che 
non  inducesse  sovranità  non  vedo  perchè  non  si  potesse  fare  ». 

■  Per  disporre  i  Spagnuoli  a  questo  partito,  sarebbe  unico 
mezzo  ponderare  loro  molto  bene  il  trattato  di  Monzone ,  e 
rimostrargli ,  che  non  possono  sostenere  in  conto  alcuno ,  che 
in  virtù  di  quello  si  levi  altrimenti  a  Grigioni  ta  sovranità  sopra 
la  Valle,  riè  alcun  altro  effetto  di  essa,  oltre  il  deputare  Giu- 
dici, Governatori  e  Magistrati ,  c  riservandogli  anche  in  questo 
diritto  di  confermare  i  medesimi,  e  che  in  ricompensa  solo 
dell'  utile  ,  ed  emolumenti  che  cavavano  dal  governo  e  Ma- 
gistrature, si  diano  loro  li  a5  mila  scudi,  e  non  per  altro 

•restandogli  illesi  lutti  gli  altri  effetti  di  Sovranità,  e  dell'alto 
dominio  .  poicliè  per  il  primo  fluitolo  di  dello  trattato  si 
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riduco  il  (ulta  alla  italo,  nel  quale  tra  l'anno  1 6 1 7 ,  come  >i 
è  detto  più  volle  dì  (opra,  non  potendosi  dunque  interpretare 
il  Capitolato  di  Montone  in  altra  maniera,  e  restando  i  passi 
con  questa  interpreta  1  ione  in  poter  de"  Grigioni ,  e  sottoposti 
all'alleanti!  loro  con  Francia,  e  mollo  maggior  vantaggio  della 
Spagna,  abbracciare  un  partito,  per  il  quale  venghitto li  Val- 
tellini  ad  essere  padroni  de'  medesimi  passi  in  compagnia  de' 
Grigioni,  come  membro  della  Repubblica  Reta  ». 
»  Questo  motivo  sarebbe  efficace  appresto  li  Spagnuoli,  quando 
vedessero  di  non  potere  ottenere  altro  da  Francesi,  che  o  la 
dichiaratone  nella  maniera  suddetta  del  trattalo  di  Montone, 
□  l'aggregazione  delta  Valle  e  Contadi  alia  Repubblica  Retica 
nel  suddetto  modo  ;  però  è  necessario  clic  sia  toro  rappreseti' 
tato  opportunamente,  e  da  persona  loro  confidente,  perchè  in 
altra  maniera,  l'avrebbero  per  segno  d'aderente  per  L'altra 
parte,  e  quando  si  v  erigili  a  questo  ella  potrebbe  per  mena 
di  qualche  Religioso,  0  altra  persona  confidente  loro,  ed  anche 
di  V.  Em.  rendergli  capace  del  vantaggio,  a  fare  in  maniera, 
ebe  loro  medesimi  io  propongano  a  V.  Em-,  la  quale  non 
dovrà  ricusare  d' ingerirsi  in  questo  particolare ,  perchè  non 
solo  vantaggia  il  partito  Eretico,  ma  ingaliardiica  il  Cattolico 
aggiungendoteli  Unti  voti  Cattolici  ». 

1  Altri  partiti  potranno  proporli  dalle  parti,  o  da  metani, 
ne  quali  reiteri  servita  V.  Em.  di  non  s'ingerire  se  include- 
ranno dominio  dalli  Grigioni  sopra  la  Valle  come  ho  accen- 
nato, ma  s'adopri  pare  con  ogni  efficacia  e  «eia  d'assicurare 
la  Religione  in  quella  Valle  insieme  colla  vita  degli  abitanti  : 
il  tutto  pere*  faccia  con  maniera  buona,  e  da  non  poter  essere 
condannala  di  parzialità  uelli  interessi  politici,  ma  approvata 
e  lodata  per  il  telo  del  servitio  di  Dio,  e  della  Religione 
Cattolica,  che  deve  sempre  essere  il  primo  e  principale  oggetto 
di  tutte  te  azioni  dell'  Em.  V.  Il  Papa  è  totalmente  sbrigato 
di  tutto  l' interesse  della  Valtellina  che  a  lui  competeva  come 
depositario;  però  resti  V.  Em.  servila  di  non  meschiarsi  negli 
interessi  politici  d'essa  Valle,  e  quello  che  io  discorro  di  so- 
pra serva  solo  per  sua  notizia  restringendosi  solamente  a  quello 
che  tocca  la  Religione  Cattolica ,  e  con  questo  solo  interesse 
misurando  le  sue  azioni  in  questo  aliare.  Questo  è  tutto  quello 
che  io  posio  dire  a  V.  Era.  intorno  all'affare  della  Valtellina, 
ed  intorno  alli  termini  dentro  a  quali  pare  che  ella  li  possa 
tonteaere  nel  maneggio  di  questo  particolare  ». 


Mentre  il  legata  pontificio  lavorava  in  Colmila  i  cantoni  cat- 
tolici scrissero  all'imperatole,  e  .il  governo  di  Milano,  perso»' 
dendo  unico  meno  a  ricomporre  i  principi  cattolici ,  quello  dì 
restituire  U  Valle  a  grigiori.  Il  governatore  lodouue  lo  zelo; 
pure  osservi')  che  i  francesi  •  Spagna  e  all'  Austria  nemici ,  erano 
entrati  in  Valtellina  col  pretesto  di  lale  restiluiinne  onde  com- 
pire l'antico  e  vagheggialo  disegno  d'invadere  il  milanese;  da 
tutti  conoscersi  d'  ambe  le  corone  1*  impegno  per  conciliare  una 
volta  i  due  popoli,  e  da  qui  il  trattato  di  Montone  col  tinaie 
assicura  vasi  in  Valtellina  la  cattolica  fede,  ed  erano  i  popoli 
sottratti  ad  importabile  giogo:  Spagna  e  Valtellina  averlo  esat- 
tamente osservato  J  ma  trasgredito  i  francesi  assistendo  a  nemici 
della  cattolica  fede,  e  che  mentre  i  valtellini,  protetti  dai  fine 

occupato  dalle  truppe  di  Francia  condotte  dal  Do,  Lande,  poi 
dal  Roano:  tutto  ad  arbitrio  degli  officiali  francesi  in  Valtellina 
quasi  ne  fossero  padroni,  e  ai  valtellini  l'obbedire,  e  dure  allo 
truppe  quanto  esigevano:  la  mossa  delle  armi  imperiali  e  spa- 
glinole non  ad  altro  che  per  la  religione  cattolica  e  a  tornar 
pace:  a  lutto  questo  volersi  la  Valtellina  nello  stato  del  nuovo 
giungervi  delle  armi  di  Francia ,  e  lollo  quanto  segni  di  con- 

V  imperatore  scrisse  quindi  ai  cantoni  die  con  Spagna  aveva 
spinto  contro  Valtellina,  non  per  impadronirsene,  ma  unica- 
mente pei  propri  diritti  qnal  capo  dell'impero,  fendo  del  quale 
diceva  la  provincia  ;  della  mossa  cagione  avere  i  francesi  occu- 
pata la  Valle;  che  siccome  né  esso,  nè  Austria  pensavano  ad 
attacco  de' diritti  d'atenno,  c  dovendosi  nna  volta  far  pace,  e 
l'affare  della  Valtellina  eccitare  potendo  conlese,  consigliava  a 
cantoni  il  prenderla  e  tenerla  in  deposito  fino  alta  pace:  da  tutto 
questo  potere  essi  conoscere  la  qualità  dt  sue  mire,  tali  cioè  da 
far  cessare  la  guerra  in  quel  paese. 

f  cantoni  sospendendo  fa  replica,  ne  scrìssero  ai  grigiuui  ;  e 
questi  orgogliosi  pei  recenti  successi  del  duca,  e  in  sospetto  si 
volesse  porre  in  questione  la  loro  sovranità  stilla  Valle,  rigetta- 
rono con  il  degno  il  partito. 

Ha  intanto  da  parte  del  te,  giunse  al  Roano  di  accingersi  a 
restituire  ai  grigiori  la  Valle  e  i  contadi,  escluso  sempre  ogni 
culto  finir  del  cattolico;  i  protestanti  ]iotrsfcero  starvi  ogni  auno 
due  mesi,  e  cattolici  fossero  e  giudici  e  sindacatori.  E  pcrchi 
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vedeva  benissimo  il  duca  in  questi  li: m perimenti  ragione  d'in- 
quietudine fra  pigioni  gravissima,  u  dall' amba icia loie  fiume» 
Prioleau  amico  a  molti  vallcllini ,  conosceva  la  invincibile  av- 
versione di  quelli  alla  retici  signoria ,  così  consigliando  lo  situo 
ambasciatore  e  il  colonnello  Gianaizi ,  deliberò  secondalo  alla 
meglio  l'intento  del  re,  e  avere  in  distinto  riguardo  e  religiunc 
e  giustizia.  Circa  a  questa,  credette  t  grigioni  avrebbero  potuto 
facilmente  astenersene  ricevendo  in  compenso  ogni  anno  dalla 
provincia  uu  tanto  in  denaro.  Chiamo-  pertanto  in  Morbegno 
deputati  di  Valtellina  e  dei  contadi.  Spedivvi  Bormio  1'  Imeldi 
e  il  Bernardo  Mozione;  e  perchè  il  Roano,  a  ragione,  dubitava 
l' esperimento  riuscisse  in  bene,  e  temendo  il  mal' esito  si  dicesse 
dalla  nessuna  liberili  ne'  consigli  e  da  influenza  dei  più  fanatici 
e  più  pertinaci  ispanizzanti,  aveva  curato  che  l'Alberti  se  ne 
andasse  da  Bormio.  I  più' temibili  de' vallellini  erano  usciti  al 
primo  apparire  delle  armi  francesi.  ■ 

I  deputati  vallellini  ammessi  at  duca,  c,  per  allora,  nou  quelli 
di  Bormio,  credette  egli  acconcio  a  disporre  gli  animi  incuter 
timore,  e  disse  volere  del  re  fortificare  la  Valle,  e  per  ciò  già 
mandati  denari  ed  ingegneri ,  e  ordinato  al  cancelliere  generale 
approntare  ogni  altra  provvisione  e  mezzi  ad  introdurre  grana- 
glie: essere  S.  M.  dì  continuo  pregala  a  restituire  la  Valle  ai 
grigioni:  la  pervicacia  de' vallcllini  non  potersi  più  tollerare,  e 
avere  quindi  S.  M, ,  per  mezzo  del  duca  di  Crequi  ingiunto  di 
prendete  quei  parliti  che  giudicati  avesse  al  comun  bene  espe- 
dienti, e  al  reale  servigio,  e  che  perciò  costretto  sarebbe  a  ri- 
mettere pienamente  i  grigioni  ne'  loro  antichi  sovrani  diritti  se 
i  vallellini  operando  da.  saggi,  non  prevenissero  questi  danni  con 
ragionevole  accordo.  Che  quando  si  sentissero  liberi  di  tratiare 
e  volessero  adoperatisi,  intiera  otterrebbero  gratta  sovrana,  fa- 
vorì olire  ogni  loro  speranza,  e  imraantinenti  nell'esercito  ono- 
rifici gradi.  Avvertiva  però  clic  all'ammissione  a  trattare,  la  di- 
chiaraiione  precedere  doveva  dì  essere  liberi.  Detto  che  atten- 
deva risposta ,  avveri!  i  deputati  a  pensar  bene  a  casi  del  loro 
paese,  perchè,  non  riuscendo  questo  accordo,  vedrebbesi  la  M. 
S.  costretta  a  sostenere  e  difendere  i  diritti  dei  grigioni,  e  trat- 
tare i  vallellini  quali  poco  amici  alla  sua  corona. 

Poiché  conobbe  il  duca  essere  1' Alberti  uscito  dal  paese,  am- 
mise anche  i  deputati  di  Bormio,  e  loro  tenne  le  stesic  proposte 
che  ai  vallcllini.  Avevano  questi  temporeggiato  a  rispondere  onde 
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pi-ima  sentire  i  comuni,  il  clic  fallo  prcseutarouii  con  :qoelli  di 
Bormio  e  dichiararono  al  duca  non  poltre  In  provincia  venire  a 
Irallato  in  parlo  alcuna  discordante  da  quello  di  Monzone.  Tale 
risposta  era  suggerita  da  lettera  -  gcnnajo  del  nuovo  governa- 
tore di  Milano  marchese  di  Legane:  al  cancelliere  generale  della 
Valle.  E  la  seguente  : 
»  Correndo  voce ,  clic  si  facciano  istanza  con  li  popoli  della 

•  Valtellina  perchè  riedano,  e  si  scostino  da  quello  che  restò 

■  concluso  et  stabilito  per  il  trattalo  di  Monzone ,  il  quale  fu 
»  atmesso  per  delti  popoli  con  approvatone  delle  due  corone, 
i  mi  c  parso  dire  a  V.  S.  che  questa  novità  che  ora  s' inleDta 

■  potria  essere  cauta  di  gravi  inconvenienti,  che  per  ovviarli  è 

i  maniera  mutino,  ne  alterino  cosa  che  tocchi  al  detto  trattato 

■  di  Monzone,  ne  meno  entrino  in  altri  trattali  ne  negotialioni 
o  che  posiino  prtjudicarc  a  detta  capitolatione ,  et  non  in  caso 

•  di  comune  accordo  delle  due  corolle ,  si  pigli  I'  espediente  che 

•  sari  più  a  proposito  per  la  quiete  pubblica,  nel  che  per  parte 
»  del  Re  mìa  Signore  ogni  possibil  cura,  et  l'assistenza  che  ri- 
»  chiede  un  negotio  li  grave,  ed  a  V.  S.   in  carico  che  dopo 

•  aver  fatta  questa  diligenza,  mi  dii  respoxa  sopra  essa  con  la 

•  dichiaratone  di  quello  avranno  resoluto  le  comunità-  N.  ■  S. 
»  guardi  V.  S.  come  desidero  ». 

Era  questa  lettera  in  altra  del  g  allo  stesso  cancelliere  gene- 
rale dal  Serbellonl  allora  in.  Gravedona  ,  e  vi  si  diceva  ■  Mollo 

■  Ill.ro  Sig.re!  S.  Ecc.  il  Marchese  di  Legane»  mi  ha  inviata 
»  l'inclusa  lettera  incaricandomi  di  farla  capitare,  come  faccio, 

■  a  V.  S.  affinchè  V.  S.  come  Cancelliere  di  Valle,  o  nel  con- 

•  giglio  di  essa,  o  in  altro  modo  la  partecipi  a  piena  notizia  a 
u  coleste  Comunità  acciocché  sappiano  quello  che  la  delta  Ecc. 

•  gli  ricorda  per  bcncStio  loro  che  non  si  appartino  dal  capi- 
li tulatn  di  Monzone,  affinchè  li  popoli  non  ricavino  danno  per 

■  fatto  di  non  haverli  communicalo  detta  lettera ,  che  poi  a  V. 

s  Guardi  N.  S.  come  desidero  ecc.  ». 

Turbossene  il  duca,  minaccia  altri  di  morte,  altri  di  prigionia 
e  confisca,  e  volle  infine  scrivessero  essere  liberi,  avere  cioè 
balia  di  trattare. 

'  I  burnirsi  |ier  iscritti  risposero  nei  sensi  <le"  valutimi,  c  quindi 
non  ebbero  dal  duca  .iccoglimento  miglioic.  E  perchè  pretendeva 
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que'  deputati  dicessero  in  iscritto  di  essere  liberi,  e  il  Maiioiie 
rispondeva  non  poterli  menoma  me  mie  recedete  dai  capitoli  di 
Monzone,  chiesto  e  saputo  il  nome  del  debutato,  con  dispetti» 
dissegli  il  duca  ■  Toi  liete  propriamente  della  mala  farina  del- 

>  1'  Alberti  vostro  Podestà  •  ,  e  subito  (ecelo  clliudere,  ma  pre- 
gato da  valteltini,  lo  stesso  giorno  di  nuovo  fu  libero- 
Passati  alcuni    giorni  (  aJ  febbrajo  ),   richiamò  il  duca  gli 

agenti  di  Valtellina,  e  perchè  lo  inscrivessero ,  pone  loro  il  se- 
guente indirizzo  al  cristianissimo: 

■  Maestà!  Abbiamo  conosciuta  la  pia  niente  di  V.  M.  espo- 
»  staci  con  relo  singolare  da  S.  E.  il  signor  duca  di  Roano, 

•  quella  cioè  di  volere  vedere  le  cose  di  questa  nostra  patri» 
d  composte  in  buona  quiete.  Le  rendiamo  tutte  quelle  maggiori 

•  grazie  che  possiamo,  e  che  dobbiamo.  E  nostra  intenzione  che 
a  per  le  loro  pretese  siano  i  Grigioni  rimessi  all'arbitrio  della 
a  H.  V. ,   e  noi  pure  non  Volendo  sa  questo  proposito  cedei  e 

■  ad  essi  in  fiducia,  non  dubitiamo  di  rimetterci  nella  buona 

•  giustizia  e  pietà  della  V.  M.  con  supplicarla   umilmente  di. 

>  farci  godere  gli  effetti  della  sua  reale  protezione ,  acciocché  in 

>  ogni  tempo  non  solo  si  possa  vivere  con  sicurezza  della  Reli- 

■  gione,  delle  vite  e  delle  facoltà  nostre,  ma  anche  di  vedete 

•  modo,  e  fine  di  questi  estremi  nostri  patimenti,  assicurandola 
»  che  impiegherà  le  Reali  gratie  in  popoli  che  sempre  vivranno 

■  ossequiosi,  e  d  ivo  fissimi ,  e  con  ciò  riverenti  ci  inchiniamo  ». 
Negavano  i  v  alleili  ni  soscrìvere,  ma  tanto  dine  il  duca  a 

tanto  che  almeno  da  alcuni  l' ottenne   premesse  le  espressioni 

■  i  popoli  della  Valtellina,  e  dei  Contadi  di  Bormio  e  di  Chia- 

Tutto  questo  avveniva  in  Traona,  e  eolio  stesso  meno  «ri- 
tegni va  il  duca  da  quella  squadra  specie  di  mandato  e  preven- 
tiva ratifica  cioè  ;  «  La  Squadra  di  Traona  in  materia  delle 
a  differenze  tra  li  Signori  Grigioni,  i  Valtellìni  e  i  Contadi,  ri- 
»  mettonsi  in  tutto  air  arbitrio  di  V.  M.  Cristian  issi  ni  a  sotto  il 
a  ministero   dell'  Eremo  Sig.  Duca   di  Roano ,  dichiarando  (li 

•  ratificare  c  confermare  quanto  da  esso  Ecc.  Sig.  Duca  sarà 

•  stabilito  in  materia  di  esso  aggiustamento  tra  i  Sig.  Grigioni, 

■  i  Vitellini  e  Contadi  .. 

Il  che  avutoli  dal  Roano,  agli  agenti  comparsi,  rese  in  tre- 
dici articoli  manifesto  il  componimento  che  intendeva  pro[rorre 

•  presentare  prima  ai  grigiori ,  s  spedire  poscia  al  suo  ic  perchè 
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fosse  approvato,  ed,  occorrendo,  anche  mollificati).  Eccolo  per 

»  I.  Dcuono  li  Valtclini,  et  ambì  doi  Contadi  di  Chiaucnna, 

u  et  Honnio  rccognoscerc  li  Sig.ri  Grigio™  per  loro  ucri,  ci 

o  naturali  Superiori ,  et  Patroni,  et  per  tali  lenirli ,  per  qua) 

a  cagione  dcuono  di  nono  giurarli  con  il  giuramento  della  fede , 

.  confettando  clic  solo  h  detti  Sig.ri  delle  Leghe  sia  lesilo  nella 

p  V  alle  li  uà  ,  et  detti  ambidoi  Contadi  di  far  pace,  gar-regni-p  , 

«  far  tegha ,  custodir  li  passi ,  (jnelli  concedere ,  oner  negar  à 

•  chi  li  piace,  la  moneta  altare,  et  sminuire,  taglie,  dazi,  et 
o  ali  re  gabelle  ìmporc,  et  imborsare  sema  clic  quelli  di  Vaite- 
li lina,  come  di  delti  ambidoi  Contadi  possino  imporc  ne  tirati! 
o  dentro  simili  dazi  fi  gabelle  sopra  le  nwrcanlÌG  che  dcuono 
s  passare  per  li  detti  paesi  per  andar  sij  uorso  Grigioni  come 

■  altrouc,  sij  fuori  del  paese  i)  dentro,  c  tampoco  sopra  quelle 
»  robbe  che  nel  detto  paese  saranno  usale ,  sema  ordine  de  detti 
n  Sig.ri  delle  Leghe  con  carta,  et  sigcllo  di  cib  fare,  secondo 

n  II.  In  consideri! ioti  poi  del  degno  rispetto  clic  delti  Sig.ri 

n  delle  Leghe  desiderano  di  portar  a  S.  M-  Catholica  essi  Sig.ri 

a  sì  contai  tono  clic  in  detta  Valichila,  et  doi  Contadi  non  -i 

o  possi  professare  altra  religione  che  la  Citholica  Apostolica  Eo- 

n  ninna,  con  clic  però  che  non  sij  in  ni  ti  n  modo  introdotti 

o  1'  fnqitisilionc ,  con  patto  che  alti  Sig.ri  Protestanti  sij  scivjtu 

•  liberamente ,  et  sicuramente,  il  trafficare  in  della  Valtelina  , 
»  et  delti  doi  Contadi,  et  detto  paese  adoperare,  et  in  detti 
u  lodili  godere  i  woi  beni,  quelli  uendere,  portarli,  el  liai^lc- 
«  rlrli  fuori  del  paese  k  suo  beneplacito,  et  noterò,  et  in  caso 
»  li  Va  Ilei  in  i ,  el  Contadi  non  nolesson  pennellerò  à  dclli  Pro- 
li testanti  il  trafficare,  in  dello  paese  sicuramente,  che  ti  Val- 
li lellini,  et  Contadi  sijno  obbligali  per  il  giusto  prezzo  di  cora- 
li prarli  giii  li  loro  beni  ». 

»  In  consideration  del  Troiai  di  S.  M.  Catbolica,  delti  Sig.ri 

»  delle  Leghe  si  contenlono  di  concedere  alti  Valtclini,  et  Con 

n  ladi  suoi  suditi  l' annerita  della  admiuistra Itone ,  in  cause  cri. 

■  minale,  fi  ciuile ,  con  che  li  Sig.ri  delle  Leghe  in  loco  dì 
»  cadauno  Podestà  di  Valtelina,  et  Contadi,  possino  nominare 
»  tre  persone,  dalle  quali  delti  Valtclini,  et  Contadi  ne  possino 

•  elegerc  uno,  qual  paia  sufficiente  à  detti  Sig.ri  delle  I.i-glie  , 
»  qual  babbi  di  giurare,  che  le  legge,  dead-,  ti  statuì»  di 
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della  Vallelina  dogli  Weruare  come  dal  anno  i5$U  sin  al  anno 
1630  erano  oscruali  aciochc  è  delti  habiianti  di  Vallelina,  et 
Contadi  don  sij  lecito  di  uoler  drizzare,  et  io  sii  lu  ire  niune 
co  usti  tu  tioni ,  et  lege  ■>. 

■  IV.  Et  porcile  'a  quelli  dì  Va) le! ino,  et  Contadi  per  meno 
del  presente  trattato  li  iiien  concesso  lagiuslitia,  in  criminal, 
et  ciuìl  cosi  per  ricognilionc  dì  tal  liberta  debbon  incomin- 
ciando alla  line  del  presente  trattato  sin  tanto  clic  Ira  le  due 
corone  sarà  fatto  pace,  onero  più  longa  tregua  pagare  an- 
nualmente i5ooo  scudi  k  detti  Sig.ri  delle  Leghe,  ma  doppo 
concluso  la  pace  fra  dette  due  Corone  debbano  per  1"  auenire 
pagare  Scudi  n  0  a5ooo  de  u4  halli  per  scudo  il  moneta  di 
Coirà,  riieruando  a  Monsignor  Vescovo  di  Coirà  U  ina  cou- 
uenienlc  parte  di  detta  stima  in  caso  clic  detta  Vallelina,  et 
Contadi  detta  Stima  di  -j5ono  scudi  non  pagassero  in  Coirà  il 
giorno  di  5.  Giovanni ,  deuono  esser  Iiauìsatì  da  delti  Sig.ri 
delle  faglie  k  doiicrln  fare  et  se  si  mostrassero  disobedictiti 
per  il  termine  di  doì  mesi,  all' bora  debbono  nel  termine  di 
quattro  mesi  linucr  perso  l'ottenuta  sua  ragione,  in  caso  di 
mancamento  similmente  sij  rcgilala  ogni  liberta,  et  ragione 
ottenuta  per  il  presente  tralato,  et  sijno  rimessi  nel  pristino 
stato  clic  si  trouauano  l'anno  1617  ». 

a  V,  In  quanto  ancora  appartiene  alle  differenze  come  già  fin 
al  presente  occorrono ,  ò  j>er  l' liauenire  occorerc  potessono  fra 
particolar  persone  delle  Leghe,  eulne  ancora  tra  li  Espulsi  di 
Vallelina,  et  doi  Contadi,  et  ancora  d'essi  stessi  habitat) ti  iti 
Vallelina,  et  dei  Contadi  sij  di  ebe  lenor  esser  si  uogliit , 
sijno  cause  criminale,  o  ciuili,  debba  la  di  ci  ti  arai  ione,  ci  giu- 
dilio  dì  lai  differcntic  esser  decìsa  dal  Sig.r  Ambascialor  di 
Franila,  con  l' assiste  ma  dì  dui  delle  Leghe,  et  dai  della 
Vallelina,  o  sia  (loti i  Contadi  secondo  il  caso  ». 
•  Vf.  Cile  li  Sig.ri  delle  I-eglie  siano  tentili ,  clcgcr  ci  mandar 
mio  6  doi  Prouedilori  In  Vallelina  ó  Contadi  per  asìslere  alli 
Giudici  ebe  saranno  iui  eletti  in  uirlu  del  trattalo  come  si  Tu 
mentlone  in  un,  b  doi  articoli  soprannominati  li  quali  deb- 
bano soprauedere  sopra  ogni  cosa  appai  letteti  le  al  man  lini- 
mento della  Comune  Patria  è  in  lutto  quello  sia  espediente , 
come  ancora  le  suesposte  ragioni  de  superiori ,  dazi,  gravczie , 
taglie,  Usti,  et  lullc  quelle  cose,  et  mirale,  et  rendile  die 
possedevano  l'anno  1O17  ricenerc,  ci  .coderà  •. 
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■  VII.  Ili  caso  che  li  Valtcliul,  ci  Contadi  coulrauen isserò  al 
«  picscntc  tritato  die  sin  concesso  alli  Sfg.ri  delle  Leghe,  ci 
o  babbitt»  aullorita ,  con  farne  prima  hauiso  al  Sig.  Ambasciutor 
»  di  Franzia  di  rcdurli  all'  obedientia,  ci  secondo  al  suo  deme- 
b  rito  castigarli  ». 

•  Vili.  Che  li  beni ,  et  facoltà  de  parlicolar  persone  delle 
>  Leghe,  come  ancora  delti  Espulsi  di  Valichila,  et  Contadi 
u  debbano  esser  esenti  dalle  suesposti:  grauezze,  clic  si  deuono 

•  dar  per  la  liberta  concessa  della  giudicatura  poiché  essi  non 
»  godono  di  detta  liberta  et  ancora  ilcuoiio  esser  liberi  di  tulle 
»  le  grauezze,  che  per  occorenze  della  presente  guerra  sopra- 

»  et  nascinte,  salilo  quello  che  fussc  di  gii  pagato,  s'intendi: 
»  de  quelli  fìtti  che  non  sono  pagati  sopra  de  quali  è  slato  im- 
»  posto  taglie,  ò  grauezzc  nelli  loro  beni  ». 

»  IX.  Che  ne  quelli  di  Valtelina  ò  Contadi  possine  sequestrare 

■  in  alcun  modo  alcune  parlicolar  persone  delle  Leghe,  ne  an- 
»  cora  delti  beni  dclli  Espulsi  ijnali  trafficassero  in  Val  lei  ina  ■> 

■  Contadi;  Cosi  al  incontro  ne  quelli  delle  Leghe  passino  se- 

•  questrare  li  Vallelini  b  dclli  Contadi  clic  trafficassero  nelle 
.  Leghe  ». 

»  X.  Che  li  Sig.ri  delle  Leghe  habbino  antlorita  di  pnter 
s  deputar  le  fere  in  Valtelina  ci  Contadi,  et  di  ordinale,  et 
»  far  ordinare  sopra  la  Casina ,  pescarla,  ci  pascoli,  et  li  pa- 
»  seoli  godere  come  si  godeua  inanli  a  Tanno  1617  ». 

•  XI.  Che  tutte  le  sentenze  seguile,  inslrumcnti  onli-siioiii 
»  quali  erano  seguile  inanli  la  soteiiatione  del  anno    iGjo  in 

•  Valtelina  et  Contadi  debbano  esser  eseguite,  et  permaner  ua- 

■  lido,  et  Tenne,  et  tutte  le  cause  juditiali  le  quali  ]*r  li  Jn- 
»  dici  di  Valtelina  et  Contadi  souo  stale  seguite  in  coutumatia 
»  in  giudilio  de  quelli  delle  Leghe,  ci  ancora  dell!  Espulsi,  et 
n  senza  contentezza  delle  parti  debbano  essere  senza  ualoie ,  ne 
b  efficatia,  et  siano  annuiate  come  se  mai  fossero  seguite  ». 

»  XII.  Di  pib  che  li  Sig.ri  delle  Leghe  habbino  la  disposi- 
b  (ione  intiera  del  dominio  in  ogni  parte  in  Valtellina,  et  ambi 

■  doi  Contadi  come  l'haucuano  nel  detto  anno  1617  senza  alcun 
»  impedimento  ò  ezceplioue  forche  in  quanto  si .  è  detto  della 
»  religione  ci  giudilio  come  si  è  adotto  in  doi  ó  Ire  dclli  suo- 
li sposti  capitoli  del  detto  trattalo,  et  ciò  sì  delie  intclidcic  in 
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*  ogni  occorcnia  in  modo  clic  la  particolarità  non  derogi  alla 
o  generalità  «■ 

r  SUI.  Clic  Ira  ambe  patte  =  ì j  scpclilo  la  memoria  delle  in- 
u  iustitic  passate,  et  che  non  sij  fatta  d  i  s  mostra  ti  onc  alcuna  di 
o  ucudella,  et  ambi  parti  promettono  ancora  di  osscruarc  fedcl- 
b  mente  quello  contiene  nel  presente  trattato,  qua)  accltano 
o  ambe  parti ,  ed  è  conosciuto  esser  ragioneuolc  per  l' accltationc  ; 
»  Annullando  tutti  li  altri  trattati  fatti,  ò  conelusi  per  occasione 
o  della  Yallelina,  et  ambidoi  Contadi,  vegetandoli  come  se  mai 
o  fussero  seguiti  ». 

Hon  piacquero  gli  artìcoli  ai  vallellinì,  non  ai  contadi ,  che 
pan  il  intente  risposero  a  ciascuno,  non  ai  grigioni.  Slavano  fermi 
al  trattato  di  Monione  gli  uni ,  gli  altri  nel  volere  i  paesi  ai 
patti  dì  Madrid.  Rifiutatami  perciò  da  un  canto  e  dall'altro  t 
capìtoli  stessi;  ma  anche  questa  volta,  fé  tanto  sfono  il  Roano, 
che,  lebbcne  a  malincuore,  vennero  finalmente  accettati,  ed 
egli,  quasi  di  altra  vittoria,  godendone,  affretlossi  spedii  li  ali;, 
corte.  Ma  pure  ì  grigioni  conscntironli  a  patto  che  da  essa  niente 
fosso  alterato,  e  che  pei  censì  scaduti,  si  pagassero  lire  ottanta 
mila  di  Francia. 

Avevano  frattanto  le  armi  di  Spagna  assai  danneggiati  e,  collo 
smembramento  di  alcune  terre,  iiuk'liolili  il  parmigiano  e  il  pia- 
centino, sicché  colpitine  il  duca  Vittorio  Amedeo  e  il  maresciallo 
di  Crequi,  all' uscite  di  questo  mese,  a  Iji  diversione,  entra  runa 
nel  milanese,  ove,  tolte  alcune  terre,  miravano  a  Vigevano.  Mo- 
slrossi  allora  in  campana  il  Legatici  ,  e  dopo  scaiamuiiifl  jd 
essi  svantaggiosa,  videi-si  costituì  i  collegati  a  ritraisi.  Ma  cou- 
vcuutn  poscia  col  Roano,  che  dalla  Valtellina  assalisse  il  mila- 
nese, metitre  eglino  faicbbero  maggior  iu visione  su  q-jcl  di  Pavia 
e  sul  novarese,  ripigliarono  in  giugno  la  guerra  fallosi  dunque 
il  duca  coli' ai  mota  sujla  destra  del  Laiio,  scontro»!  qualche 
volta  cogli  spagnuoli,  ne  tue]  vincitore,  ma  U  furia  ruppe  al 
ristorato  cailillo  di  Musso,  uve,  forie,  comandava  Ludovico 
Guasco.  Sema  uiiiglicria  e  ijuaUun  gtioincnto  di  espugnati  mie  , 
tomo  la  Valtellina,  d'onde  rivenne  a  tentare  la  si  distia  del 
lago,  pene»"  nella  Vjlsasioa  e  voleva  prenderti  Luco  e  il  ca- 
strilo, ma  tutto  col  ponte  full' Adda,  vide  tioppo  ben  guardato 
dal  uiacsuo  di  Campo  Ippolito  Cintili.  Ciò,  c  il  non  vidnsi 
dai  collegali  soccorso,  e  l'approdi  ma  rìi  del  principe  Uorso  d'Estc 
con  due  mila  cinquecento  alemanni,  lo  fecero  tornare  in  Vol- 
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tellina.  La  lettera  al  re  di  Francia,  e  che  il  Roana  volle  dagli 
sgelili  vallo  II  ini,  in  uno  al  progetm ,  i  lavi  ^iursln ,  t;  p-idii''  mc^lin 
so  ne  vegga  l'accoglimento,  ecco  il  tenore  della  risposta  che  il 
re  stesso  da  Fonlainebleau  vi  diede  lì  i3  giugno. 
»  Carissimi  c  ben  amati!  ». 
t  Provammo  contentezza  nel  vedere  dalla  vostra  lettera,  che 
o  abbiate  presa  una  buona  risoluzione  per  dar  fiuc  alle  dille- 
»  reme  che  esialono  tra  voi  e  gli  altri  vostri  alleati  c  confede- 
»  rati  Originili ,  per  stabilire  con  questo  meno  un  buono  e  co- 
li stante  riposo  dentro  li  vostri  paesi;  oltre  di  che'la  confidenza 
s  che  avete  mostrata,  volendo  in  queste  faccende  il  nostro  in- 
n  tcrvenio,  è  stata  una  prova  grata  della' vostra  offeiionc  ed 

d  Noi  terreni  mano  perchè  possiate  tranquillamente  godere  il 

■  frutto  che  sperate  dalla  nastra  intromessiouc,  ed  impiegheremo  n 
»  quest'effetto  molto  volentieri.  Tulio  quello  clic  può  essere  spera- 
li lo  dn  voi,  il  potrete  senza  dubbio  tenere  sicuro  dalla  nostra  buo- 

■  na  volontà  reale  ne' vostri  interessi,  pregando  sopra  questo  Dio, 

■  che  vi  abbia,  carissimi  e  ben  amati,  in  sua  santa  custodia  ». 
Questo  rescritto  ebbe  anche  il  consiglio  di  Bormio  benché  in- 
dirizzato soltanto  >•  Al  li  carissimi  c.  ben  amati  gli  Agenti  c  gli 
»  Ofliziali  della  Valtellina  ed  abitanti  del  Contado  di  Chiaven- 
n  na  11.  S.  M.  poi  modificando  gli  articoli  del  Roano,  e  che  il 
legato  pontificio  a  quella  corte,  gettandoli  a  terra,  aveva  detti 
stesi  da  un  eretico  a  favore  di  eretici;  accordava  a  grigioni  in 
questi  paesi  vana  ombra  soltanto  di  signoria:  in  tutto  vietava  a 
protestanti  lo  stare  nella  provincia,  e  per  tome  pretesto  od  occa- 
sione, dovevano  allenare  quanto  vi  avevano:  con  più  gelose  conte, 
le ,  raffermava  la  cattolica  religione  ;  voleva  esente  la  provincia  dal 
censo  ai  grigioni ,  e  alla  regia  camera  dovane  il  peso.  Indicava 
finalmente:  Chiavcnna  per  la  generale  assemblea  da  tenersi  circa  gli 
articoli  in  tal  maniera  corretti,  e  per  comporre  ogni  altra  discordia. 

Perchè  non  dovevano  i  valtellini  vedere  che  Francia  con  tanta 
condiscendenza,  giocavali,  essendo  certissimo  che  le  reali  dichia- 
razioni ,  avrebbero  i  grigioni,  colta  più  amara  indignazione,  ri- 
gettate? E  da  quella  corte  ciò  tutto  vedevasi;  ma  perchè  voleva 
durarla  nella  occupazione  ili  questi  paesi,  il  che  sarebbe  avve- 
nuto w  i  grigioni ,  L'unii  il  amimi  a  rimostranze ,  avessero  consentili 
nuovi  esperimenti  sotto  condizioni  meno  ad  essi  dannose,  cre- 
dette usarne  in  modo  da  provocale  le  rimostranze  medesime. 
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Pure  (facili  disegni  non  ebhcro  effetto,  perdio  Ì  grigioni  avve- 
dutisi una  volta  (Tempre  da  Francia  blanditi  e  tenuti  in  lusinghe 
allnra  soliamo  ette  le  giovava  contro  gli  auslriaci ,  e  quando  ve- 
nivo» a  stringere  il  nodo,  erano  in  più  guise  delusi,  levaronsì 
a  tumulto.  Avesse  almeno  Francia  curato  quanto  alte  paglie; 
ma  gli  officiali  grigioni ,  agli  altri ,  a  tutta  la  nazione  comuni , 
questo  nuovo  argomento  avevano  di  alta  querela,  d'essere  per 
titolo  siffatto  creditori  di  circa  un  milione.  Era  il  Roano  da 
tempo  infermo,  e  questo  fisico  stato  che  danneggiava  la  vigorìa 
di  spirito  di 'die  tanto  gli  era  mestieri,  valeva  a  un  tempo  e 
fatalmente  n  crescere  animo  a  malcontenti  grigioni.  Quo'  degli 
stipendi  scrissero  protestando  volere  abbandonare  e  posti  e  ban- 
diere, quando,  entro  un  mese  non  fossero  loro  almeno  in  parto 
contati.  A  prevenire  gli  effetti  di  queste  minacele  ,  e  altro  di 
peggio,  invoco  dalln  corte  quaranta  mila  franchi  ;  ma  lo  stato 
dell'erario  eludeva  domanda  tanto  pressante.  A  guastare  e  tutto 
condurre  a  precipizio,  veniva  l'ambasciatore  I.asnier  o  l.auier, 
il  quale  in  onta  a  consigli  del  Roano,  in  luogo  di  dolci  obbli- 
ganti maniere  per  indurre  i  grigioni  ad  acceltare  i-  nnovi  capi- 
toli, mal  frenando  l'alterezza  di  propria  natura,  usò  aspramente 
e  ruppe  in  minaccio  di  forca  ai  riluttanti. 

Con  tanto  poco  di  avvedimento,  condotte  le  cose  dei  grigioni 
a  tali  estremità,  onde  portarvi  alcun  rimedio,  trcnlaquattro  fra 
primi  delle  Leghe  convennero  (  27  gennajo  16^7  )  in  Illantz , 
e  consentirono  in  questa:  >  Noi  infrascritti  dichiariamo,  t  colla 
b  presente  facciamo  palese,  che  trovandosi  la  nostra  patria  ca- 
li dilla  in  istato  di  afflizione  c  debolezza,  giudichiamo  espediente 
1  deliberare  e  trattare  circa  i  mezzi  necessari  e  convenienti  alla 
•  pare,  tranquillità  e  sicurezza  della  medesima.  Quindi  è,  che 
v  promettiamo,  e  con  giuramento  ci  vogliamo  astretti  di  indi- 
li rizzare  tutti  Ì  nostri  pensieri  e  consigli,  e  le  nostre  azioni  al 
»  memoralo  fine  con  ordine  e  sincerità,  c  cordiale  affetto  per 

■  qualsivoglia  occasione,  promettendo  ili  serbar  secreto  sino  alla 
1  morte  tutto  che  di  tempo  in  tempo  sari  per  proporsi,  dclibc- 

■  rare  e  risolvere,  acquietandosi  alta  pluralità  in  ogni  risolit- 
1  zionc,  sebbene  in  alcun  incontro  si  fosse  di  diversa  sentenza. 
»  Ci  promettiamo  inoltre,  ed  obblighiamo  vicendevolmente  per 
»  qualunque  tempo  ed  occasione,  direnderci,  liberarci  ed  assì- 
»  sterci,  con  le  comuni  nostre  forze  sino  al  sangue,  e  quello 
>  venisse  scoperto  trasgressore  in  qualsivoglia  punto  della  pre- 
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o  tenie  convenzione,  verrà  seveninriiti-  punito  quali-  111:11  ingiuri- 
D  ili  lede,  e  «jii-rjjiuro  e  ilisuiitn  aln  rulla  vita  ,  nell'onore  e  nelle 
a  facoltà,  avuto  riguardo  alla  qualità  del  misfatto,  rinunciandosi 
o  da  imi  ad  ogni  ricorsa  verso  qualsiasi  altro  Magistrato,  e  Eol- 
ia tomeltendoci  unitamente  alla  pena,  grazia  e  cognizione  di  noi 
■  confederati.  In  fede  di  ciò,  e  vera  confermazione  abbiamo  noi 
•  tutti  interessati  sottoscritta   di  propria,  mano  t.  (  Seguono  le 

Ciovavami  perciò  gli  austriaci  di  questo  scontento,  nè  rìma- 
nevansi  dal  far  sentire  a  gl'igieni  non  essere  ma!  stata  intenzione 
de'  francesi  di  rendere  la  Valtellina  e  i  contadi.  Apparire  chia- 
rissimo clic  volevano  per  sé  la  provincia  onde  mantenere  dalla 
Germania  il  milanese  staccato.  E  a  che  tanto  protrarre ,  a  che 
ì  sempre  nuovi  pretesti,  a  che  patti  da  non  potersi  accettare 
senza  la  più  manifesta  ingiusta  lesione  ai  diritti  e  al  decoro  della 
reta  nazione}  a  che  in  line  la  costrizione  dei  forti?  E  qui  a 
proposito  i  causigli  di  avvisare  a  migliori  e  più  sicuri  partiti,  e 
questi  consigli  trovavano  quel  facile  accesso  che  il  mal  contegno 
dei  francesi  aveva  disposto.  Fremeva  specialmente,  per  gli  au- 
striaci V  ambasciatore  spaglinolo  don  Federico  Enriquez  residente 
plesso  la  corte  arciducale  di  Innsbruck,  e  a  secondarlo,  spedilo 
dal  governatore,  giungeva  di  Milano  nella  Rczia  il  conte  Anto- 
nio Biglia.  Decisi  perciò  i  grigioni  a  non  più  contare  tu  Fran- 
cia, dieronsi  l'impegno  di  procacciarsi  e  coltivare  l'amicizia 
dell'Austria;  e  quindi  con  altri  due  per  ciascuna  Lega  inviarono 
ad  Innsbruck  il  colonnelli]  Gianazii,  perchè,  adduccndo  l'antica 
alleanza  tra  grigioni  e  l'arciduca,  con  questi  se  l'intendesse,  e 
allo  scopo  medesimo,  con  l'ambasciatore  di  Spagna  l'Enriquez. 
Compì  felicemente  l'officio,  rinnovossì  l'alleanza  e  la  pace  eredi- 
taria del  i5i8,  e  si  dissero  nulli  tulli  i  posteriori  (fallati.  Dietro 
a  ciò  sgucrnironsi  dai  grigioni  i  posti  che  già  tenevano  per  Fran- 
cia; le  truppe  loro  occuparono  Coirà,  e  altre  qua  e  là.  ai  posero 
a  campo ,  dichiarando  non  da  altri  ormai  dipendere  esse  che 
dalla  patria,  cioè  dalle  Leghe.  Pei  presi  concerti,  onde  avesse 
effetto  l' intimazione  da  mandarsi  al  Roano  di  uscire  colle  sue 
truppe  di  Valtellina  e  dai  contadi,  doveva  ^inoltrarsi  dal  mila- 
nese verso  il  forte  di  Fuentes,  un  corpo  di  soldatesca,  a  mi- 
nacciare la  Valle,  mentre  altre  armi  stavano  preste  nel  Tirolo 
per  calare  a  Bormio.  In  altri  tempi  avrebbe  potuto  il  Roano 
trovare  in  questi  apparecchi  occasione  "di  nuovi  trionfi,  battendo 
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singolarmente,  come  piagli  fin  qui  avvenuto,  i  nemici;  ma  efili 
tra  ammalala  ;  11011  poteva  più  coniare  sugli  ausiliari  griglimi, 
iì  cernaci! mio  quanto  da  costoro' npcravnsi ,  cadeva  in  timore  di 
avere  aiiilnsso.  Ira  breve,  armala  tirila  la  Rezia,  it  che  avrtibhcgli 
cliiiiso  ogni  adito  a  ritirarsi  e  penino  alla  fogo. 

tu  sì  evi  -Ti  l'i  ungenti  e  sì  duri,  per  ritentare  trattali ,  fecesi  da 
Sondrio  in  lenita  portare  a  Coirà,  e  colà  trovò  il  male  politico 
più  avanti  non  avesse  creduto,  giacché  udì  senz'altro  intimarsi 
di  far  uscire  tosto  dalla  Valle,  dai  contadi  e  da  luoghi  forti  sue 
truppe  e  sgomberare  il  paese  delle  Leghe,  trovato  essendosi  modo 
ili  torre  que*  ritardi  c  quei  viluppi,  che  Francia  poneva  ad  ogni 
istante  in  rncun  al  fatto  di  restituire  il  perduto.  Uso  il  duca 
le  migliori  maniere  perchè  lardassero  dai  presi  partili  finché  per 
lui  ne  sapesse  la  corle,  d'onde,  a  suo  dire,  sperava  cornicioni 
migliori;  assicuri)  vicinissimo  il  denaro  per  gli  stipendi;  ma  nessun 
giovamento ,  perché  quanto  sui  grigioni  da  esso  otlenevasi,  an- 
dava perduto  e  guasto  dalle  aspre  maniere  dell'  ambasciatore 
y.jnuicr.  Non  altrimenti,  die  un  giorno  il  Da  Lande,  era  quesli 
irritalo  dai  frati  della  missione  in  quelle  parli,  del  loro  frequente 
iindaiu  a  Vienna  all' impera  lo  re  e  in  Innshruck  all'arciduca.  In- 
gerivano troppo  giusti ,  gravi  sospetti  e  inquietudini,  sicché  il 
celclire  padre  Ignazio,  il  primo,  di  quelle  missioni,  essendosi  un 
giorno  fallo  al  Du  Lande  perchè  frenasse  l' ardire  dei  riformati, 
riporlunnc  acerbi  rimproveri  e  minacele  alla  vita  nelle  parole 
che  bensì  rispetterebbe  egli  e  tonaca  e  cocolla,  ma  non  chi  le 
vestiva,  se  non  la  finisse  una  volta  d'uscire  a  Imitare  con  prin- 
cipi usi  cri.  Dicevali  turbatori  di  quiete  e  briganti  che  s'impac- 
ciavano dì  cose  politiche  s  frastornavano  i  trattati  di  pace.  E 
questo  rìpetevasi  dallo  slesso  Roano,  che  quindi  bandiva  di  Chia- 
.  venne,  il  padre  Francesco  Dell'  Isola  che  predicalo  vi  aveva  in 

Né  meglio  poterono  gli  svizzeri  se  non  otlcnnero  si  sopr»slesse 
non  più  di  quattru  giorni,  cioè  fino  alla  dieta  di  Dada.  Perei') 
il  duca,  cedendo  ai  cousigli  degli  svizzeri,  sapendo  che  un  eser- 
cito stava  per  attaccarlo  in  Valtellina  senza  poter  contrastare  a 
lungo,  nò  volendo  con  inutile  rcsislere  inasprire  i  grigioni  e  cre- 
scere cosi  f  austriaca  fatione  a  danno  del  re,  il  quale  potrebbe 
d'altronde  agevolmente  poscia  riamicarsi  le  Leghe,  C  per  altri 
non  meno  imponenti  riflessi,  cesso  agli  svizzeri  il  folle  del  Reno, 
ove,  lemeudo  un  giorno  d' essere  preso ,  con  duecento  erasi  posto; 


«■ 

e  gli  svizzeri  avevano  a  tentilo  fino  al  compiuto  sgombro  ilei 
francesi  dal  paese  grigione.  lìgli  poi  (  18  mano  )  sotcrisie 
dallato,  [>ul  iju.ìli!  iKnivosi  arci'  ciò  fallo  prima  il' andasse  il  5 
maggio.  Credette  necessario  tempo  u  esteso  onde  aver  campo  dì 
scrìverne  al  re ,  c  co-i  sgravarsi  di  aver  fatta  cosa  sema  saputa 

v  consentimento  di  esso.  Pubblicò  frattanto  per  esteso  i  propri 
fatti  di  (pesti  ultimi  giorni  c  le  cagioni  di  essi,  quindi  la  pro- 
pria apologia,  la  quale  può  leggersi  presso  la  scrittore  delle  bor- 
micsi  antichità ,  senza  che  veggasi  a  proposito  farne  argomento 
di  nostre  fatici  le. 

Dal  trattato  nacque  al  re,  contro  il  Roano  grandissimo  cruccio. 
Affrcltosai  ad  impedirne  l'eseguimento,  e  a  ciò  spedì  alla  dieta 
di  Bada  1'  Elainpcs  e  il  Gucbriant,  ma  non  giovò  uè  giovarono 
i  veneziani.  Uscì  pertanto  il  duca  con  tutte  le  sue  truppe  dalla 
Valtellina  e  dalia  Rciia ,  e  poco  fidando  ne'  propri  meriti  per  le 
vittorie  di  Livigno,  Mazzo,  Fraelc  e  Morbegno,  e  die  dal  re,  e 
dall'irritato  ministro  più  nulla  slimavansi  a  fronte  della  supposta 
vergogna  dell'ultimo  trattalo,  poiché  arrivò  nel  paese  di  Giez, 
consegnò  al  Guebriant  la  propria  armata,  e  passato  a  Ginevra, 

vi  stelle  Gncliè  qual  venturiero  a  servigi  del  duca  Bernardo  di 
"Weimar,  li  a8  giugno  strenuamente  combattendo,  mori 
dì  ferite.  Se  dobbiamo  crederne  a  certe  memorie,  i  due  anni 
di  guerra  del  Roano  in  provincia,  le  costarono  quattro  milioni  c 
li  «centosessanta  mila  scudi;  ma  è  troppo. 

Abbandonandosi  da  francesi  la  Valle,  con  altro  delitto,  con- 
taminarono questi  popoli  i  fasti  della  provincia,  poiché  massa- 
crarono vilmente  tutti  quelli  che,  a  man  salva,  cioè  senza  ri- 
schio, poterono.  ■  .  -  ■  . 
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Nuova  peste.  —  Ne  è  percosso  anche  il  hornu'ete.  —  Danno 
di  essa  anclte  quanto  al  morale  de'  popoli.  —  Niente  si  con- 
chitide  in  Colonia,  e  ne  torna  rinvialo  Venosta.  —  /  pi- 
gioni trattano  alleanza  con  /spagna.  —  Si  propongono  ca- 
pitoli, e  piacciono.  —  Gli  tpagnuoli  permettono  rei/co  pre- 
sidio nel  castello  di  Sondrio.  —  Eccitati  dal  governatore  di 
Milano  marchese  di  Leganet,  i  valutimi  mandano  deputali 
a  Milano,  poi  a  Madrid.  —  Operato  di  costoro  presso  quella 
corte.  —  Tornano.  —  La  conchìmione  è  in  tutto  demandata 
al  Legane:. 


Il  è  (oliamo  dai  muli  immolimi  di  guerra,  dalla  lunga  iterala 
presenza  di  truppe  di  differenti  vessilli  e  dalla  fame  era  itala  la 
provincia  conquisa;  ma  al  cadere  del  i635  c  nel  i656,  su  essa 
votando»!  fin  quasi  all'  ultima  slilla  il  calice  deh"  ira  celeste  ,  vi 
aveva  di  nuovo,  e  più  di  prima,  infierito  il  micidiale  coniagli), 
flagello  che  questa  volta  anche  Uormio  duramente  percosse.  D'or- 
dine del  comune,  Il  dollor.  Cioachimo  Imcldì  scrìsse  al  prefetto 
delle  missioni  nella  Reiia  perchè  destinasse  all'  assistenza  degli 
appettati  alcuno  de'  suoi ,  e  specialmente  il  frate  Carlo  detto  da 
Bologna,  compagno  del  Frale  Francesco  da  Casalmaggiore  mis- 
sionario che  predicava  a  Tirano  in  quaresima.  Vi  andò  il  frale 
Carlo.  Non  bastando  egli,  dietro  istanza,  vi  fu  poscia  aggiunlo 
frate  Stelano  da  Valle  Camonica  con  un  compagno.  Hon  ab- 
biamo particolarità  del  danno,  sebbene  si  sappia  miseranda  al 
di  la  d'ogni  ctcdcrc.  Vuoisi  diffaltì  che  prima  del  iGjo,  la  sola 
Valtellina  contasse  da  centocinquanta  mila  anime  di  comunione, 
il  che  deve  stimarsi  prodigioso  e  sembrare  incredibile,  se  pensasi 
a  quanto  lasciò  scritto  il  contemporaneo  arciprete  di  Sondrio 
-Giovanni  Antonio  Paravicini,  cioè  che  di  tremila  abitanti  die 


L'i  i.lo:d  b, 
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contava  la  sua  parrocchia,  oscluia  la  Valle  Malenco,  da  nove- 
cento soltanto  al  flagello  avanzarono.  Sondrio  adunque  era  meno 
popolato  die  non  al  di  ti'  oggi ,  mentre  l' intiera  provincia  non 
ha  più  ili  novanta  mila  abitanti.  Potrebbe  estere  die  a  quei 
tempi,  più  clic  ora  noi  sono,  fossero  popolati  i  comuni  fuori 
del  capoluogo ,  e  quelli  di  campagna  e  i  villaggi  siili'  alto. 
Vi  si  veggon  diffatti  ì  dumi  di  antichi  abituri,  c  alcuni  aggre- 
gati ili  casipole,  ora  abitale  soltanto  in  certe  stagioni,  mentre 
una  volta  dovevano  esserlo  tutto  l'anno,  essendovi  anche  il  molo 
atto  allora  a  buone  produzioni,  ma  che  poi  si  è  lascialo  miei' 
valichi™,  e  in  parte  ingombrale  da  sassi  scoscesi  dal  monte  so- 
vrastante. Senza  di  ciò  come  mai  leggerebbe  risi  investiture  ob- 
bliganti tuttavia  a  prestazioni  di  canoni  in  uve  e  in  altri  generi, 
sopra  fondi  che  ora  non  sorto  più  atti  a  questi  prodotti  ?  E  poi 
anche  a  riflettersi  che  il  capoluogo,  a  que'  tempi,  non  era  il  cen- 
tro di  tante  ambizioni,  di  tanti  desiderj  e  di  tante  speranze)  sic- 
ché le  genti  incitale  fossero,  come  oggi,  ad  affluirvi.  Pub  stare 
benissimo  che  in  occasione  della  visita  episcopale  del  1 635  si  tro- 
vasse non  esistere  in  Valtellina  che  trentanove  mila  novecento 
scltantuna  anime  di  comunione;  ma  egli  è  verissimo  che  per  la 
peste  i655  e  iG">6  i  villaggi  de'  Sondrini ,  di  Rossola,  de'  Mos- 
semi ,  degli  Aschicri  c  de'  Moroni  annessi  al  comune  di  Sondrio, 
ne  rimasero  quasi  allatto  deserti,  e  ebe  nel  rimanente  della  pro- 
vìncia di  cbi  veniva  attaccato  da  questa  lue,  quasi  nessuno  ri- 
sanava. Che  almeno  il  contado  di  Bormio  avesse  maggiore  po- 
polazione che  uon  al  presente,  pub  arguirselo  da  quanto  scrive 
il  Fogliani,  cioè,  che  di  questo  flagello,  vi  perissero  cinquemila 
persone,  delle  quali  novecento  sessanta  nove  nella  sola  Valfurva. 
I  morti  pertanto  in  quel  contado  montarono  a  un  numero  sul 
quale  pochissimo  avanza  quello  degli  odierni  vìventi.  E  poi  ri- 
marcabile che  nel  1637  ,  soltanto  in  quella  stessa  valle,  seguirono 
cinquanta  matrimoni ,  il  che  mostra  quanto  dovessero  una  volta 
essere  popolati  quei  luoghi.  E  con v  ien  pure  che  ciò  fosse  anche 
nell'intiera  provincia,  se  vogliamo  dare  alcun  credito  al  cardi- 
nale Pallavicino,  quando,  come  vedemmo,  diceva  questi  paesi 
la  patria  dei  facchini,  e  al  più  volle  da  noi  ricordato  canonico 
Ripamonti,  che  non  altrimenti  dislinguevala  nominandola  Ret- 
pnbìica  bajuloTum.  II  paese  era  per  avventura  troppo  angusto  a 
tanta  gente,  c  da  qui  le  numerose  temporarie  emigrazioni,  le 
quali  noli  cessarono  affatto  dappoi,  sebbene  alcuna  volta  a  grave 
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danno  dell'  agricoli  [ira ,  ove  questa  ti  estenda  alta  vile,  e  Colu- 
mclla  non  vuole  clic  il  villico  vada  gironi,  c  che  nemmeno 
dal  padrone  sìa  mandalo  olire  i  confini  dui  podere,  se  non  per 
urgente  bisogno.  —  VUlicus  anibuhmr  esse  non  debet ,  nec 
egredi  lerminos.  iVe  extra  fincs  egredi  final,  nisi  a  se  missum, 
sed  nec  ipse  millat,  nisi  magna  necessitale  cogente. 

Il  Fogliani  poi,  clic  durante  la  peste  aveva  riparato  su  quel 
di  Trento,  scrive,  clic  tornalo  trovi  i  pochi  superstiti  nel  co- 
stume assai  peggiorati  ;  piangendo  se  ne  maraviglia ,  e  teme  non 
tuttavia  compiuta  la  divina  vendetta.  Che  dirne?  Non  sapeva  il 
buon  uomo  che  la  severità,  la  frequenta  e  la  lunga  durata  dei 
castighi,  inducono  in  quelli  che  ne  sono  percossi,  abitudine  a 
soffrire  e  sentimento  di  disprezzo  per  essi. 

Quegli  poi  ebe  ha  lclto  in  Boccaccio ,  in  Machiavelli  e  nel 
Ripamonti,  avrà  trovalo  che  simili  prodigiose  sferzate,  invece  di 
migliorare  gli  uomini  li  ha  resi  più  corrotti  e  malvagi,  in  qncl 
modo  che  i  duri  trattamenti  facevano  più  aspro,  mal  fido  e  pe- 
riglioso lo  schiavo  presso  i  romani,  e  le  squisite  crudeltà,  rende- 
vano, sempre  più  barbaro  e  meno  affetto  al  padrone  il  negro 
affricano.  E  secoli  prima  non  avveniva  altrimenti  in  Atene  »  Il 
»  morbo  o  scriveva  Tucidide  (*)  della  peste  di  Atene  d  fu  il  prin- 
»  cipio  di  molto  maggiori  disoi.Lni,  ili  >ccllei-;itiv!;t  nei  cittadini. 
»  Poiché  con  ciò  più  temerario  si  rese  ognuno  a  usar  que'  dc- 
»  lilti,  i  quali  pria,  per  riguardo,  tener  dovevansi  occulti.  Mentre 
»  coloro  i  già  mendichi ,  vergendosi  offerto  sì  strano  cambia- 
»  mento  di  fortuna  nei  ricchi  improvvisamente  morti,  stimava!) 
»  onesta  cosa  tosto  passare  a  godimenti,  a  piaceri,  lusingandosi 
»  clic  lungamenle  durare  avessero  vita  e  danari.  E  nessuno,  per 
b  seguir  virtù,  amò  meglio  mcrcarsi  disgrazie;  non  potendo 


(*)  linde  primum  iticirpit  in  ciyiute  vilium  hoc  in  majus 
evasurum.  Facilius  enim  i/uis  audebat  ca  qate  prius  occulta  vo- 
luisset,  ne  compaia ,  forenl  inimicis  voluplati:  et  videntes  lan- 
tani in  proni  più  fortuna  commutalìonem ,  divìtes  repente  mo- 
ricntes ,  qui  modo  inapcs  erani ,  repente  Murimi  bona  consc- 
quentes  ;  opera:  pretini»  putabant  ad  subitii  gaudio,  vohtptatel- 
que  trilustre,  diuluritam  arbitrante*  ti  vitata  ,  ci  pccuniam.  JVe- 
moque  per  honeslatem  qnam  ceritela! ,  animimi  iuduxit  ad  in- 
ferendas  sibi  tvrmnnas:  inexploratum  habens,  priusqnmn  ad 


g  sapere  te  innanzi  di  diventar  vizioto,  dovesse  abbandonare  la 
■  vita.  Ma  ciò  clic  al  momento  dilettevole  parevagli  e  lusin- 
-,  pillerò,  ciò  stabilivo  per  utile  ed  onesto,  scevro  ili  tema  dei 
o  numi  e  di  forza  di  leggi.  Pereto  stimavasi  egual  cosa  esser  empio 
b  o  pio,  vedendo  essere  tutti  indistintamente  da  morte  mietuti, 
»  nè  confidavano  viver  tanto  da  lasciar  tempo  a  punire  delitti, 
o  E  poi  perchè  più  vicina  giudicayan  la  pena  di  un  decreto  gii 
d  dai  destini  pronunciato,  la  quale  innanzi  piombasse  sai  capo, 
o  era  saggezza  abbandonarsi  al  godimento  di  una  corta  vita  ». 

Lq  maniere  dolci  fanno  gli  nomini  più  trattabili  ed  urbani, 
mentre  i  modi  crudi  li  rendono  selvaggi,  rozzi  c  brutali.  Una 
maggiore  e  più  estesa  depravazione  morale  nei  rimasti  viventi, 

Torniamo  ai  casi  politici,  a  late  ormai  condotti  da  riferirne, 
per  importanza  e,  per  quello  furono  cagione,  di  sempre  celebri 
fra  noi  c  sempre  memorandi. 

Conosciuto  da  valtcllini  quanto  operavasi  in  Innsbruck  presso 
r Enriquez,  se  ne  commossero  altamente,  e  perchè  in  Colonia 
lavoravasi  per  anello  a  componi!  i  principi  glie  reggia  n  li ,  ani- 
mativi dai  ministri  di  Spagna,  che  perfidamente  affettavano  an- 
cora sinccrissima  decisa  proiezione,  mandavano  a  quel  congresso 
Giacomo  Venosta,  perche  in  ogni  modo  turbasse  il  temuto  trat- 
tato. Vi  giunse  a  primi  di  maggio  ;  ma  perche  Francia,  più  alla 
guerra  proclive  che  non  alla  pace,  mai  non  s'indusse  a  deputarvi 
persona,  te  mire  del  papa,  andarono  in  tutto  fallite,  e  quindi, 
a  mezzo  settembre,  si  rivide  il  Venosta  senza. avere  ottenuto  o 
co  nel  li  uso. 

Ma  frattanto  non  erano  gli  spagnuoli  slati  oziosi,  in  occasione 
lauto  propizia,  a  Innsbruck  e  a  Coirà.  A  Coirà  appunto,  per 


ilhtm  pervenirci,  decomberei  nec  ne.  Qiiod  autem  in  prmentia 
crai  jocundum ,  et  undùjue  ad  se  animum  pclUcieru,  hi  et  one- 
suini  constituebai  et  utile,  Deorum  meta  ani  hominam  legibns 
noqua/juam  coercitus  ;  quinti  et  in  cequo  poncrenl  piumvcl  im- 
pilati esse,  videnies  cequaliler  cunctas  o/tpetei-c  mortem ,  nec 
limerent  eousque  vindìctie  venicndum  ut  delieta  vivcnles  luerent  ; 
multo, /ne  majorem  il/ius  judicii  pccnani  immincrc  in  quo  tulis- 
sent  jam  futa  sententiam ,  qute  aiiteijimm  invaderei,  consenta- 
nomi esse  se  aiitjuamuium  viti  /mi. 
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ordine  del  Legane;,  oltre  al  Biglia  Irò  va  vasi  il  dolloic  Casnadi,  e 
vi  ordinava  i  nuovi  ed  ultimi  capitoli  per  la  Valtellina  e  pei 
contadi,  prezzo  del  vergognoso  mercato  che  Spagna  stava  coi 
grigiani  trattando  onde  averne  la  sì  lungamente  ambita  alleanza, 
quella  alleanza  importare  di  tanto  sangue  e  di  tanti  tesori,  c 
della  fabbrica  del  forte  di  Fuentcs.  Vj_  convenne  anche  la  corte 
arciducale,  e  noi  crediamo  inutile  il  riportarne  i  palli,  perchè, 
in  quanto  almeno  a  politica ,  non  dissimili  da  quelli  che  fra  non 
molto  daremo.  Spedironsi  deputali  grigiori  i  al  Leganez  ebe  cam- 
peggiava allora  in  Piemonte  tra  Asti  e  Quarto;  gli  piacquero, 
c  mandoIU  alle  Leghe  col  seguente  dispaccio  dei  5  luglio. 

■  Potentissimi  Signori!  Dalli  Sig.ri  Gio.  Gaudcmo  Schmid 
b  Colonello,  Gio.  Simeone  Florio  Colonello,  Giorgio  Gianazzi 
a  Colonello,  Gio.  Pietro  Goller  tenor  le  loro  di  commissione  a 
a  me  mostrate,  ho  inteso  lutto  ciò  che  avete  giudicalo  espe- 

>  diente  di  trattare  per  compimento  della  Lega  tra  S.  M.  Cal- 
li lotica  e  le  SS.  VV.  Dopo  dunque  il  trattato  necessario,  come 
■  dalli  dctli  Signori  intenderete,  mi  è  parso  conveniente  d' ns- 

*  lieurare  le  SS.  VV.  che  mi  troveranno  sempre  bramoso  e  de- 
li cideroso  di  servirli  in  tutto  ciò  che  potrà  servire  al  compimento 
»  e  buona  volontà  del  sopra  scritto  trattalo,  come  dalli  «addetti 
a  Sig.ri  Ambasciatori  intenderete,  al  detto  de'  quali  in  lutto  mi 

>  riferisco.  Non  abbiamo  ancora  mancato  dì  ordinare  a  fidate  c 
b  ben  affciionalc  persone  per  accordare  con  li  Sig  ri  Legati  li 
b  punti  delle  differenze  tra  li  Sig.ri  Valtcllini ,  de  quali  ne  hanno 
b  una  tìnpia  autentica  presso  di  se  per  mostrarvi  e  presentarvi 
»  se  essi  saranno  al  loro  guslo  e  soddisfai  ione,  come  di  ciò  mi 
»  assicuro,  me  ne  potrete  dare  avviso  acciochè  ne  possa  far  par- 

*  lecipe  S.  M..  ed  ella  venuta  de'  nostri  Sig.ri  Ambasciatori, 
a  possino  tutte  le  cose  essere  ben  considerate  ed  alla  vostra  con- 

*  tenteita  confermale.  Dio  vi  guardi  come  desidero  ». 

Niente  sapevano  i  vai  tei  li  ni  di  questi  articoli  e  soltanto  huc- 
clnavasi  avere  Spagna  deliberato  restituirli  finalmente  alle  Leghe 
a  ben  altri  patti  che  non  a  quelli  di  Monzone.  E  in  verità  co- 
minciarono allora  gli  spaguuoli  a  svelarsi,  e  i  valtcllini,  non  piti 
illudendosi,  a  ben  conoscere  coloro  ai  quali  si  a  lungo  eraosi  tanto 
ciecamente  fidati,  e  pei  quali  tanto  avevano  sofferto  e  pativano 
per  anche.  E  d'  onde  diffatti  il  delitto  del  massacro,  d'  onde 
ì  saccheggi,  le  stragi,  gli  incendi,  le  mine,  le  profanarioni , 
la  peste  spopolatricc,  i  pesi  d'ogni  sottile  invenzione  oltre  i 
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cenfllari,  clic  il. il  i65G  lino  al  iG^j  durarono  in  L.  i3%  18  per 
ogni  soldo  di  estimazione?  Ami  il  comune  di  Cajolo,  per  le 
spese  ragionate  dall' armala  del  Boario,  pagò  L.  33$  d  soldo? 

Sgombra  la  provincia  d'armi  straniere,  all'accordo  finale  pro- 
lusero gli  spaglinoli  permettendo  che  centocinquanta  pigioni 
presidiassero  il  castello  di  Sondrio,  così  facendo  alle  Leghe  alcun 
che  pregustare.  Rida  maro  no  i  vaiteli  i  ni ,  riposero  in  campo  l'or- 
mai logoro  e  già  vecchio  moniotiiano  papele;  sfogaronsi  in  proteste. 
Rimase  fermo  che  da  grìgioni  si  tenesse  il  castello ,  ma  (  tempera- 
rne ut  o  illusorio  )  in  soli  trenta,  de'  quali  alcuni  dello  scheletro  di 
questo  popolo  proponevano  la  strige,  ma  ne  erano  da  prudenti 
distolti.  Infelici  !  allora  dovevasi  prender  l'armi  quando  la  provincia 
brulicava  di  gente  e  di  tutto  abbondava;  allora  combattere  pei 
propri  interessi  e  non  per  gli  altrui:  allora  facile  il  vincere;  allora 
la  provincia  trattare  essa  stessa  allearne  cogli  esteri,  ed  essa  go- 
derne da  sola  i  vantaggi:  i  grìgioni  sarebbero  «nell'essi  venuti 
a  buoni  patti ,  perchè  gli  svizzeri  avrebbero  rispettato  un  popolo 
generoso  che  pugnava  pei  propri  diritti,  per  la  propria  indipen- 
denza ,  non  altrimenti  dì  quanto  avevan  già  fatto  per  egual  scopo 
i  buoni,  intrepidi  loro  antenati,  e  sdegnato  avrebbero  prestar 
mano  all'oppressione.  Ma  i  valteUini  da  lunga  pace  disawezzi  a 
guerra  ordinala,  mostrarons!  più  valenti  di  lingua  che  dì  brac- 
cio; più  abili  nelle  corti  e  nei  congressi  che  nel  campo,  e  a 
largheggiare  del  proprio  e  dell'altrui,  non  osarono  mai  tentare 
l'importante  scoperta  di  loro  forze,  imitarono  le  piante,  le  quali 
hanno  tutto  soltanto  dal  suolo  sul  quale  sorgono  e  dall' aria  che 
lo  circonda;  lordaronsi,  per  tradimento,  le  mani  nel  sangue, 
fornirono  cagione  di  raccapriccio  e  vendetta  a  popoli  bellicosi, 
e  chiamarono  braccio  straniero  a  propria  difesa;  si  scissero  poscia 
in  fazioni,  cangiarono  la  provincia  in  arcua  di  gladiatori;  si  re- 
sero a  tutti  spregevoli.  A  che  dunque  tanta  querela  se  ora  dis- 
pongasi della  toro  sorte  politica  a  grado  di  chi  non  senza  sforzo 
aveva  mostrato  proteggerli  7 

Le  pubbliche  fisiche  sciagure  che  toglievano  ora  d' impugnar 
1'  armi  ;  vedersi  i  grigioni  ormai  in-  buon  accordo  con  lutti  gli 
stati  d'  Europa ,  e  che  mentre  legavansi  a  Spagna  non  scosta- 
va osi  dall'amicizia  e  dall'alleanza  francese;  l'aver  sempre  avuta 
nemica  Venezia,  o  almeno  avversa  al  dominante  parlilo;  il  non 
sajicrsi  da  chi  più  invocare  protezione  o  soccorso,  tolse  alTatto 
l'animo  ai  nostri  antenati,  t  quali  perciò  slimarono  accomodarsi 
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alla  meglio  al  tempo  ed  agli  eventi:  anzi  alcuni  ili  cui  ed  anzi 
de' copi  un  giorno  i  più  fervidi,  arrabbiandone  c  fremendone  il 
Robiisiclli ,  che  perfidi  e  traditori  diccvali,  convinti  non  poter 
più  divertire  quel  che  soprastava,  cominciavano  già  a  fare  buon 
viso  ai  futuri  padroni ,  addolcirsi  con  essi  e  n  procacciarsene 
gratis  c  favore.  Se  non  che  le  Leghe  non  tacendo  jier  allora  , 
in  faccia  a  valtellini  alcun  caso  dei  capitoli  del  Biglia  c  del  Co- 
medi, ti  5  luglio  approvali  dal  Leganez ,  loro  proposero  condi- 
zioni si  dure,  che  anche  gli  animi  a  rassegnazione  i  meglio  pro- 
clivi, ne  rimasero  al  sommo  irritali.  Ancora  mia  volta  dicasi  di 
piglio  al  manzoniano  per  quell'  articolo  che  vietava  deliberare 
contro  il  medesimo,  e  le  intimazioni  rammcnlaronsi  del  cattolico 
c  de'  suoi  ministri ,  quelle  cioè  di  niente  conchiudcrc  contro  il 
trattalo  senza  l' intervento  dei  due  sovrani.  Ma  gli  spaglinoli  che 
non  potevano  allearsi  a  prigioni  senza  prima  comporli  coi  val- 
tellini |  gonfiando  questi  di  speranze  senza  perù  più  esortarli  ad 
insistere  nei  capitoli  di  Monzonc ,  pli  indussero  a  deputate  adenti 
a  Milano,  c  furono  Giacomo  Venosta  (  non  l'invialo  a  Colonia  ), 
Andrea  Carbonera  e  Pietro  Paolo  Paravicini.  Potevano  scolile 
partili,  riferirli  e  non  più,  e  ciò  nella  vista  di  eluderei  disegni 
di  quei  ministri,  i  quali  aspirando  al  consenso  de'  valtellini  nel 
trattato,  speravano  andar  poscia  immuni  da  qualsiasi  biasimo  o 
ri  n  faccia  mento  per  condizioni  poco  onorifiche  e  poco  vanta^ie-e 
e  troppo  in  conflitto  coi  precorsi  consigli,  con  luna  insiemi:  la 
precedente  condotta  della  corte  di  Spagna.  Conosciute  in  Milano 
le  diffidenze  se  ne  piccarono  assai  quo*  ministri;  dissero  illusoria 
la  missione,  e  presero  il  ripiego  a  nostri  più  geniale,  quello  cioè 
di  portale  intieramente  il  negozio  in  Ispap.ua.  Invitativi  quindi 
a  regie  spese  i  valtellini,  destinaron vi  Giacoma  Carbonera  e  Vin- 
cenzo Venosta;  ma  dall' andata  disperando  costoro  giovamento 
olla  patria,  e  già  temendo  dall'altro  canto  l' indignazione  dei 
reti ,  col  dirsi  inoltre  mal  fermi  in  salute ,  ricusarono  questa 
onorevole  ma  inutile  mossa,  la  quale  accettassi  da  Francesco 
Paravicini  e  Maurizio  Quadrio.  Nessuno  venne  da  Bormio  clic 
coutentossi  raccomandarsi  con  lettere  mandale  all'  Alberti  per 
don  Nicolò  Cid  viador  dello  alato  di  Milano,  allora  in  (spagna 
in  nno  al  Casnedi,  arabi  dal  Leganez  speditivi  perchè  di  tulio 
ben  infonuali. 

Giunsero  questi  (  aH  ottobre  )  a  Madrid  ,  e  quasi  subito  anche 
i  prigioni.  Il  negozio  dai  re  si  cummise  al  dùca  di  Villa-lkiuroaa  , 


al  marchese  di  Santa  Croce,  a  don  Giuseppe  Goduta  e  dun 
lliuseppe  di  Hapoli,  al  fiscale  Laguna  e  iiI  già  nominalo  viadni. 
Sfngawnsi  il  Paravicini  e  il  Quadrio  per  iscritti  ,  mostrando 
l' antica  condizione  delta  Valtellina  e  In  qualità  de'  rapporti  di 
essa  colla  reta  repubblica  j  ne  derivavano  quanto  deteriore  divenula 
per  le  usurpazioni  c  gli  arbitri  (ino  al  1617,  esponevano  i  di- 
ritti sovrani  e  d'indipendenza  dai  vallellini  tranquillamente  eser- 
citati anebe  dopo  la  rc(a  invasione,  mettevano  avanti  in  fine  i 
cinque  capitoli,  la  realtà  dei  quali  veniva  per  anche  dai  gridoni 
malamente  impugnata.  Emisero  finalmente  nn  manifesto;  ma 
perchè  conteneva  tratti  i  quali  fornivano  induzioni  alla  corte  [>oco 
onorifiche,  e  le  quali  ne  ponevano  in  dubbio  la  buona  fede  a 
riguardo  de'  vallellini ,  volendosi  anche  soddisfare  a  grigioni  in 
quella  scrittura  con  poco  riguardo  fruitati ,  furono  solleciti  quei 
regi  a  ritirarne  con  diligenza  esemplari  quanti  poterono. 

Dopo  molto  dibattere  fra  le  parli  e  fra  le  teste  di  quel  con- 
siglio, tutto  epilogossi  a  cercare  se  si  potesse,  per  gli  interessi 
di  S.  M.,  riporre  popoli  cattolici  in  dominio  a  protestanti.  Per 
l'esame  e  pel  responso,  volevansi  l'arcivescovo  di  Granata  pre- 
sidente del  reale  consiglio  di  Castiglia;  tre  altri  vescovi,  qu.illro 
teologi,  due  dei  quali  domenicani,  gli  altri  gesuiti;  tre  giuristi 
del  reale  consiglio,  altri  due  del  consiglio  d'Italia,  un'altro  di 
quel  d'Arragona,  tre  del  consiglio  di  slato  e  due  della  inquisi- 
zione. Questa  numerosa  sì  bene  assortita  assemblea,  sentendo  ben 
diversamente  di  quello  sarebbe  avvenuto  qualche  anno  prima, 
dichiarò  (  5o  agosto  i63B  )  non  esservi  dubbio  convenire  agli 
interessi  reali  rendere  la  Valtellina  ai  grigioni ,  quando  ciò  Tosse 
con  cautele  modificanti  l'antica  autorità  di  costoro  sul  paese 
cattolico,  e  in  guisa  che  non  dipendendo  i  vallellini  assoluta- 
mente dall'arbitrio  e  dal  governo  de' protestanti ,  potessero  pili 
agevolmente  illesa  mantenere  in  provincia  la  religione  cattolica. 
A  togliere  pai  difficoltà  od  ostacoli  quanto  a  religione,  tor- 
nando dalla  patria,  ove  era  ito  a  conferirne  coi  comuni,  giun- 
geva a  Madrid  altro  dei  deputati  grigioni,  e  recava  l'assenso  di 
contenersi  coi  vallellini  come  gli  svizzeri  ne'baliaggi,  ove  con 
sicurezza  e  tranquillità  fioriva  il  cullo  cattolico.  Ciò  valse  ancora 
a  spaglinoli  per  abbandonare  il  partito  di  lasciare  questo  punto 
al  pontefice,  consiglio  abborrlto  pei  temutine  dilunghi  e  per  gli 
sconci  noli'  andamento  dei  negoziali  intrapresi ,  e  che  quindi  po- 
tevano derivarne. 

Fot.  ///.'  19 


Trova  rem  si  allora  sema  ragione,  ilei  Intto  importune,  indi- 
screte le  prcleusioui  e  le  insistente  ilei  vallellini.  Per  cagion  lóro, 
dicevasi,  dovrà  andare  mai  sempre  Europa  sconvolta  c  stare  in 
armi?  Per  [iroteggere  i  vattclliui  si  vorranno  correnti  perenni  di 
sangue,  prolusione  incessante  di  oro?  Non  basta  aver  loro  a  si 
gran  costo  comprala  quiete?  Troppo  evidenti  le  ragioni  della 
Rezia  e  sostenute  da  più  che  secolare  possesso.  Diccianove  anni 
di  guai  avrebbero  dovuta  convincerli  a  qual  pretio  tenessero  ima 
e  sempre  torbida  e  sempre  incerta  appnrenio  di  libertà;  è  tempo 
che  tornino  dal  paese  delle  chimere.  Quella  giustizia  per  la  quale 
tante  querele,  erasi  Torse  da  essi  meglio  impartita?  Astrea  non 
era  ella  o  stala  inerte ,  o  di  vergine  fatta  sordida  infame  baga- 
scia? La  finiscano  una  volta  dall'  alienare  tanto  zelo  c  tanto 
timore  per  la  religione.  Durerà  la  protezione  reale,  c  d'altronde 
non  vivono  doti  tranquilla  mente  cattolici  gli  svizzeri  italiani 
benché  governati,  alle  volte,  da  protestanti?  Le  Leghe  poi  ad- 
dottrinate dal  passato,  assumeranno'  un  tenore  più  mite  e  più 
ragionevole. 

Lavoravano  tuttavia ,  ma  invano,  i  nostri  deputati,  e  alla  cor- 
te, volendo  una  volta  conchiudere,  parve  meglio  ciò  seguisse  in 
Editano,  perchè  luogo  vicino  e  ad  ambi  i  popoli  di  maggior 
comodo,  e  quindi  n'ebbe  ogni  potere  il  Legatici. 

Gli  inviali  vallellini  poterono  tornare  soltanto  ìu  febbrajo  del 
16J9,  a  nulla  più  ridonisi  clic  a  raccomandare  la  patria  a  S. 
M. ,  ottennero  di  ritrarre  dal  milanese  più  grano  che  prima ,  c 
l'ammissione,  a  itf*e  spese,  di  sei  giovani  studenti  in  Pavia 
Era  in  questa  guisa  dorata  la  pillola;  ma  niente  poscia  alien- 
devasi.  Il  Paravicini,  come  quello  die  più  ili  tutti  spiub,  ebbe, 
egualmente  che  i  deputati  grìgioni,  una  collana  d'oro  del  va- 
lore di  cinquecento  ducati,  una  pensione  d' al  Irei  tanti ,  pel  via- 
tico milleduecento  reali ,  c  lauto  trattamento  per  lutto  il  leinpu 
di  penna ucuia  cola.  Recaromi  alla  patria  regie  lettere  dei  a.5 
gennaio  piene  di  offici  cortesi ,  d'asseveranze  di  prole»  ioucjwr 
lutti  i  secoli  de'  secoli. 
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SOMMARIO  ' 

II  Robusti,  a  canceliiere  generale,  il  Guicciardi  ed  altri , 
trino  chiamati  a  Milano.  —  hi  Inni  ti  annunzia  enei  e  il 
tittto  coi  grigtont  compatto  —  Non  li  ottiene  modtjii  ationt 
nemmeno  al  fallo  religione ,  oltre  i/'ianio  è  pia  nobilito.  — 
// /.minio  capitolato  di  Miljug  5  settembre  iti'w)  —  //  con- 
celliere  generale,  il  Guininrdi  cu.,  in  Milano,  visitano  i 
deputati  pigioni.  —  Tornano  c  pubblicano  il  capitolata. 


Intendendo  il  Leganez  ad  eseguire  i  voteti  di  Madrid,  giuntigli 
molto  incili  Lai  ili ,  premeva  i  valleiliui  perché  spedissero  loro  de- 
pillati  a  Milano;  ma  non  sperando  eglino  patti  migliori  di  quelli 
presagiti  dalla  missione  in  Ispagna,  andavano  a  rilento  nel  se- 
condarlo. Una  nolle  finalmente  (  ]6  agosto  )  al  cancelliere  ge- 
nerale'delia  Valle,  giunsero  lettere  del  cavaliere  Robustclli  allora 
in  Dongo,  nelle  quali  era  copia  di  altra  del  gran  cancelliere 
dello  stato  di  Milano  don  Antonio  Brizzevo  Ronquillo.  Era  il 
Robuslclli  eccitato  a  recarsi  tosto  in  quella  capitole  per  servizio 
di  S.  M.  e  della  provincia.  Ingiungevangli  anche  di  condir  seco 
il  capitano  S  io  vanni  Guicciardi  e  il  cancelliere  generale  della 
Valle  con  alcuni  dei  contadi  non  pure. 

La  carica  di  cancelliere  generale  della  Valtellina,  reggeva» 
per  anche  da  Nicolò  Paravicini,  a  que'  giorni  alquanto  male' in 
salute)  ma  colui  che  per  variare  di  casi,  per  guerra,  per  peste, 
per  saccheggio  alla  casa ,  e  tutto  dalla  propria  fermezza  cagionali)  , 
per  minacele  alla  vita,  salvala  appena  nel  santuario  e  accanto 
agli  altari;  per  prigionìa  nel  iB3o  patita  per  fatto  degli  impe- 
riali e  nel  |G56  dei  francesi  dal  Roano  condotti,  crasi  giammai 
Sottratto,  uè  la  patria  aveva  lasciala,  in  tuli'  albeggiare ,  levossi 
e  Tu  tosto  a  Morbegna  Oltre  al  Guicciardì,  venutovi  dalle  Tre 
Pieri,  trovovvi  alcuni  notabili  di  (dorbegno  e  Traoua,  e  perchè, 


(Si 

da  quanto  riferiva  il  Guicciardi,  avevansi  dal! ,  che  il  Rubuslclti, 
caduto  ornai  di  speranze,  o  temendo  dei  grìgioni,  tanto  allora 
prevalenti,  «sere  non  voleste  Tra  quelli  che  andavano  quasi  a 
consentire  ■  propri  danni,  la  propria  vergogna,  si  pose  in  con- 
sulta se  si  avesse  a  proseguire  oppure  tornarsene,  «nelle  perchè 
dal  Ronqnìllo  sembravano  desiderali  piuttosto  a  corteggia  del 
Robustelli,  che  deputali  dalla  patria  a  trattare.  A  ogni  modo, 
freddamente  si  prese  di  andare,  perchè  quand'  anche  non  venisse 
fatto  correggere  o  modificare  quanto  dicevasi  diggià  fermato ,  si 
lavorasse  per.  la  «cureua  delle  persone,  di  quelle  che  più  spic- 
cato avevano  nella  rivolta  e  negli  apparecchi  di  essa,  lira  m. iva  si 
un  articolo  che  desse  a  costoro  batta  dì  vendere  gli  averi,  ri- 
manere, uscire,  rientrare  o  soli  o  colle  famiglie  in  provincia 
sema  che  legge  potesse  impedirncli.  Volevano  inoltre  divieto  a 
grigioni  di  entrare  in  provincia  con  solennità,  ostilmente  o  in 
arme,  sebbene  pacale. 

E  il  Paravicini  e  il  Guicciardi  furono  al  Robuttelli  in  Dorigo 
a  pregallo  a  portarsi  aneli'  esso  a  Milano  per  servizio  di  S.  M. , 
per  giovare  a  sé  stesso  col  sovvenire  a  chi  meglio  quel  tanto 
lusinghiero  Saremo!  las  ollìgaciones  ecc..  e  in  line  per  far  cosa 
grata  alla  Valle  che  tanta  confidenza  gli  aveva  lino  allora  mo- 
strala e  moitravagli.  Dichiaravano  poi  che  senia  ciò,  nemmeno 
essi  sarebbero  andati,  tanto  più  che  dai  sensi  delle  lettere  del 
gran  cancelliere  argomentavano  non  esservi  punto  tenuti".  Sol- 
traevasi  egli  allegando  fisici  malori  ;  addusse  pretesti  più  che  ra- 
gioni ;  esortò  all'  andata  affermando ,  clic  tornalo  in  salute  e  tolto 
ogni  intoppo,  li  avrebbe  tosto  raggiunti.  Benché  contro  voglia 
(  ift  agosto  )  andarono  dessi  a  Milano. 

Premevano  gli  alfari ,  e  quindi  non  isti  ma  reno  «al  tendervi  'il 
Robustclli  onde  farti  al  gran  cancelliere;  chiesero  e  ottennero 
tubilo  di  essergli  avanti.  Appianala  desso  alla  meglio  la  fronle 
e  rimessa  alquanto  del  cantaliro,  punico,  gotico-arabo  ibero  ci- 
piglio, fu  loro  incontro,  e  disse  all' incirca:  »  Miei  signori,  le 
•  vostre  differente  co' grigioni,  sono  ora  felicemente  composte. 

>  Vi  accerto  che  da  S.  M.  si  è  fatto  quanto  polevasi  per  mi- 

>  gliorare  la  vostra  politica  sorte,  e  non  v'ha  dubbio  si  è  rag- 

>  giunto  scopo  quale  ardeulemenle  bramavasi,  per  popoli  clic 
»  Unito  confidarono.  Dal  lato  religione,  ai  è  in  guisa  ordinalo 
»  da  poter  slame  sicuri  e  conienti.  Desiderando  sajieinc  di  più 
i  potrete  indiritiarvi  al  Casnedi  ■>.  E  niente  più  disse,  li  quando 


L'in  i      u-,  Ci: 
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il  volle  dolersi  ili  questa  condona ,  clic ,  rnn  ovvie  buone  ra- 
gìoiii,  mostrava*!  non  "meritata  dopo  tante  promette,  dopo  tarila 
costanza ,  dopo  tanti  patimenti  c  dopo  respinti  tanti  migliori 
partiti,  per  attendere  sempre  dì  consigli  de' regi  ministri  e  ser- 
vire agli  interessi  di  S.  M.,  sino  a  non  iitimarc  la  forza  e  l'im- 
ponema  delie  armi  francesi,  tatto  si  precise  dal  gran  cancelliere 
colla  secca  e  fredda,  desolante  soggi  un  la  :  Non  ti  è  potuto  fare 
di  meglio. 

Usciti  di  là,  n'andarono  i  nostri  al  Casnedi  ;  ma  clic  atten- 
dersi da  colui  che,  in  uno  al  Biglia,  foggiate  aveva  e  congiunte 
)e  anelli  di  nostra  catena,  lavoro  compililo  in  Ire  anni  di  im- 
maginare, correggere,  discutere,  aggiungere  e  combinare  gli  in- 
teressi dei  contraenti,  e  in  fine,  alcun  poco,  anche  dei  terzi, 
cioè  dei  traditi,  illusi  e  mercanteggiati  valtellini  ?  Come  preten- 
dere che  egli  volesse  allora  adopraisi  nel  sovvertire  il  riiulla- 
mcnto  di  tanti  pensieri,  di  tanti  lavori,  di  tante  e  ti  lunghe 
noje,  e  contravvenire  cosi  ai  voleri  e  agli  intendimenti  della 
corte  committente ,  la  quale  il  tutto  aveva  già  consentito  ed 
approvato,  nè  altro  pili  voleva  che  con  buona  grazia  questi  po- 
poli addarvi,  preizo  della  nuova  alleanza?  DIITattì,  sebbene  con 
più  prolissa  oratone,  nulla  di  meglio  sentirono  dal  Casncdi  oltre 
quanto  ne  aveva  loro  detto  il  Ronquillo.  Ma  il  grado  della  per- 
sona ,  permettendo  un  po' più  di  coraggio,  replicarono  i  nostri 
che  questo  contegno  dalle  promesse  discordava  di  S.  M.  e  dei 
suoi  ministri.  E  il  Casnedi  rispose  che  S.  M.  fin  nel  febbrajo 
i658  aveva  detti  i  propri  pensieri  circa  la  politica  della  Talte 
e  dei  contadi ,  come  a  certi  capitoli  scritti  nel  campo  tra  Asti  e 
Quarta  li  5  luglio  1607,  e  clic  per  religione,  credeva  la  M.  S. 
do»  dovere  i  grìgioni  coi  loro  sudditi  usarne  altrimenti  de*  svit- 
zeri  ne'  loro  baliaggi  italiani  :  die  infine  per  la  conclusione ,  te- 
neva ordini  corrispondenti  da  S.  E.  il  governatore.  Aggiunse  che 
fino  in  quel  mese  e  in  quell'anno,  erano  stati  ronchimi  e  sug- 
gellati i  capitoli  circa  il  governo  della  Valtellina.  Mostrò  poi 
lettera  di  S.  M.,  nella  quale,  premesse  parole  di  molta  affezione, 
commetteva  che  a  prò  de'  valtcllini,  non  li  badasse  a  danaro, 
si  trattassero  non  altrimenti  che  suoi  carissimi  figli.  Asseverò 
fatta  a  grigìoni  l'offerta  di  annui  cinquantaquatlro  mila  scudi 
e  anche  di  più  perchè  stesse  a  valtcllini  T amministrare  giustizia 
e  la  nomina  dei  giusdicenti:  in  fine  diede  a  leggere  certi  arti- 
coli in  fatto  religione  da  essere  poscia  in  miglior  forma  componi, 


Ma  niente  valeva  a  i: imi i [idre  la  forle  ili  Spagna,  e  quindi 
a  temperare  1'  amarena  onde  il  Paravicini  e  il  Gnicciardi  ridon- 
davano. Tornarono,  e  con  vi  vocili,  alle  querele  sommessamente 
espresse  a!  gran  cancelliere,  poi,  con  diffuso  parlare,  posero  ogni 
opera  a  convincere  che  stando  agli  abbozzali  articoli ,  la  religione 
era  poco  sicura;  ma  a  tulto  replicava  il  Caincdi  die  i  tempi  c 
lo  sialo  delle  cose,  non  offrivano  parliti  più  confarmi  agli  mie- 
tessi dì  S.  M.  e  a  quelli  della  provincia. 

Se  ne  andarono,  c  prelesero  impegnare  alcuni  religiosi  per 
migliori  condizioni  in  materia  di  fede,  anche  perché  speravano 
con  questo  mezzo  indiretto,  alcun  temperamento  al  politico)  ma 
costoro,  mostratisi  fino  allora  buoni  e  attivi  partigiani  dei  vai- 
telimi ,  videro  le  cose  giunte  a  tale  da  non  potere  in  guisa  al- 
cuna giovarla  ;  limilaronsi  a  consigli  di  rimostranze  ai  regi  mi- 
nistri ,  solo  però  quanto  a  religione,  mentre  pel  resto,  come  già 
co  ne  Illuso  e  suggellato,  più  nulla  poli-vasi.  Ma  che  sperare  da 
esteri  preti  [pianto  al  politico,  se  niente  meglio  valevano  i  nostri? 
Won  avevano  «ssi  di  mira  che  le  loro  immunità)  di  queste  sole 
erano  gelosi  c  solleciti  (*). 

Distinta  in  articoli ,  stesero  il  Paravicini  e  il  Guicciardi  scrit- 
tura, nella  quale  diceva»:  I-  Che  la  religione  cattolica  non  ha 
mai  potuto  vantare  sicurezza  sotto  un  principe  di  contraria  cre- 
denza ,  e  tanto  meno  sperar  ne  potrebbe  Valtellina  e  Chiavenna 


{*)  Perciò ,  trattandosi  un  giorno  di  destinare  a  certa  mis- 
sione a  l'arciprete  di  Sondrio  o  il  cancelliere  generale,  il  dot- 
tore Giovanni  Maria  Parravicini  lì  t3  gennajo  1626  scriveva: 
»  E  vero  che  ambidoi  sono  soggetti  Ionissimi ,  ed  attissimi , 
ij  ina  a  dirla  a  V.  S.  con  la  solita  confidenza ,  a  me  potrebbe 

•  meglio  il  Sìg.  Cancelliere  non  già  che  non  sia 

»  atto  ancora  il  Sig.  Arciprete,  ma  per  esser  prete,  che  alle 
»  volle  dandoti  ad  esso  quello  che  desidera  non  intrigasse  noi 

b  perchè  m'  arricordo  che  f  altra  volta  che  andò 

a  ancora  a  Homo  mi  molleggiò  che  si  trovava  malcontento  di 
a  non  avere  procurino  per  lui,  e  lasciar  andar  t  acqua  al 
»  basso.  Io  non  lo  crederei;  ma  de  singulis  dubitare  non  est 
11  incongnium.  Dobbiamo  però  sperare  che  ognuno  più  presta 
v  debba  procurare  il  servizio  della  pallia ,  die  il  proprio-  Sia 
»  però  detto  libi  soli  >, 


per  avervi  i  protestanti  tati-  «Imi  io  ih:  >•  i}iianlil;i  Ji  possessi,  e 
Ji  tal  prezzo,  da  rendersene  ai  cattolici  impossibile  I' acquisto. 
Venirne  pei  tarilo  di  certa  conseguenza  il  continuo  domicilio  dei 
protestanti  in  provincia  a  esigerci  (rulli  degli  stabili  c  gli  inte- 
ressi do'  capitali,  esercitarvi  ogni  alno  diritto  di  proprietà.  Ecco, 
qui  conchiudevasi  ,  con  pfiricolo  della  cattolica  fedo,  andare  in- 
osservalo l'articolo  sulla  emigrazione  dei  protestami.  Che  per  evi- 
lare  tale  incon  ve  niente  in  materia  tanto  a  cuore  a  S.  M-,  mezzo 
ottimo  ed  efficace,  quello  sarebbe  d'impiegare  li  ciuquaiitaqualtro 
mila  Kudi  offerti  ai  grìgioivi  perche  cedessero  ai  vaiteli  ini  1' am- 
ministrazione della  giustiiia,  nella  calmiera  di  l ali  beni,  ritenuta 
la  dichiarali oiic  dei  protestami  d'  essere  pronti  a  sfrattare  ogni 
volta  vengano  pagali  dei  loro  averi  in  provincia.  E  quest'alto, 
soggiunge  vasi,  riguardato  sarebbe  quale  distinto  monumento  di 
reale  munificenza.  II.  Che  anche  nei  capitoli  di  Monzoue  le  due 
maestà,  con  ottimo  accorgimento,  avevano  provveduto  perchè  a 
grigioni  non  solo  fosse  impedito  introdurre  armati  in  provincia  , 
ma  persino  avvicinarli,  mentre  nei  nuovi  capitoli  circa  la  reli- 
gione ,  nessun  provvedimento  vedevasi  a  questo  riguardo ,  e  os- 
servava» quindi  che  da  tale  difetto  poteva  indursene  una  con- 
cessione da  eludere  le  saggio  viste  di  S.  M. ,  e  rimanere  cosi 
autorizzali  i  grigioni  a  introdurre  nella  Valle  e  nei  contadi,  quasi 
a  presidio,  quanti  volessero  protestanti  armali,  il  che  avverrebbe 
con  grave  pericolo  della  cattolica  fede,  c  farebbe  di  continuo 
trepidare  per  la  propria  vita  e  per  le  sostanze  i  di  lei  confessori. 

III.  Doversi  precisare  quali  debbano  essere  quei  tre  mesi  del- 
l'anno  concessi  ai  protestanti  di  permanenza  in  Valtellina  e  nei 
contadi,  perchè  altrimenti,  durante  tutto  l'anno  sarebbonvi  in 
provincia  assai  persone  di  quella  setta.  Potrebbero  difTalli  alcuni 
scegliersi  i  tic  mesi  d'  una  stagione,  altri  quelli  di  un' altra,  chi 
un  mese  di  una  stagione  e  ti  rimanenti  fra  quelli  di  un'  altra , 
e  così  va  dicendo;  sicché  tutto  1'  anno ,  senza  punto  contravve- 
nire ai  capitoli,  avrebbe  la  provìncia  protestanti  nel  proprio  seno. 

IV.  Doversi  stabilire  con  ispeciale  articolo,  che  da  grigioni  nulla 
pretendasi  per  la  placitazione  delle  istituzioni  in  beneficj  e  cure, 
essendosi  provalo  che  la  tassa  per  tali  atti,  aveva  pareggiati  i 
redditi  di  due ,  tre  e  pili  annate.  V.  Che  ad  esempio  di  altri 
paesi  venuti  in  quella  condizione,  si  ponga  che  ciascuno  di 
Valtellina  e  dei  contadi ,  possa  estrarre  di  provincia  le  rendite 
e  altre  soslauze:  venirvi,  starvi,  uscirne  ad  arbitrio,  e  solo  e 


elio,  dicefali,  può  contribuita  allo  stabilimento  c  alla  conser- 
vazione della  pace  putiblica  c  della  quiete.  VI,  Che  sembrava 
opportuno  i  capi  della  sollevazione,  potessero  a  giusto  prezzo 
alienate  i  loro  beni  onde  non  essere  obbligali  a  rimanere  in 
patria  esposti  alle  pe  race  uz  ioni  a  temersi.  Sarebbe  ciò  coerenze 
alle  promesse  ai  capi  stessi  dai  regi  ministri  al/orchi ,  per  lo  me- 
no, gli  istigarono  alla  rivolta  e  al  massacro ,  le  quali  promesse 
importavano  un  intiero  indennizzo  nel  caso  la  provincia  doveste 
un  altra  volta  andar  soggetta  ai  grigioni.  VII.  Finalmente  che 
professando  la  religione  cattolica  popoli  subordinali  a  sovrano 
protestante,  doveva  quella  essere  garantita  con  lutti  quei  metri 
migliori ,  e  con  tulle  quelle  più  sagaci  c  avvedute  cautele ,  die 
i  regi  ministri  nella  loro  prudenza  e  pietà ,  ideare  sapessero, 

lì  perchè  vedevasi  come  in  fatto  religione,  volevano  quegli 
aulici  :  prender  norma  da  quauto  segniva  ne'  svrizeri ,  osservavano 
i  ilue  valtellini  che  le  cose  non  potevano  camminare  egualmente 
fra  valtellini  e  grigiuui.  Dice  vasi  quindi:  i  cattolici  sv  lucri  noti 
ebbero,  mai  religione  diversa  da  quella  clie  professano:  gli  svir- 
ìeri  protestanti  sono  lontani  dai  loro  sudditi  cattolici  e  non  hanno 
Occasione  di  communicare  con  essi,  poiché  soltanto  vicini ,  mende 
i  viitrllini  e  gli  abitanti  dei  contadi,  sono  sempre  misti  a  pro- 
testanti gjigioiii,  non  Unto  per  l'immediato  contatto  dei  paesi, 
quanto  a  cagione  dei  beni  che  i  reti  protestanti  posseggono  nel 
paese  ile'  sudditi  ;  i  grigioni  sì  pretendono  offesi ,  ed  è  a  credersi 
che  aspirino  a  preste  o  tarde,  ma  sempre  sicure,  e  sempre,  o 
dirette  o  indirette  ,  atroci  re  a  t  ioni  j  fra  iviaieri,  i  voli  dei  cat- 
tolici sono  in  maggior  numero  che  non  quelli  dei  protestanti, 
mentre  fra  Ì  grigioni,  quelli,  dei  primi,  sema  paragone,  sono 
al  dissolto  a  quelli  dei  secondi  i<  negli  svizzeri  poi  non  erano  stati 
i  tumulti,  né  le  sollevazioni  avvenute  ne'  grigioni.  Stimavasi  che 
tutto  questo  valesse  a  rendere  sempreppiù  deteriore  e  pericolosa 
la  condizione  dei  valtellini ,  che  non  quella  de'  cattolici  svizzeri. 

Tanto  si  fece  dal  cancelliere  Paravicini  e  dal  capitano  Guic- 
ciardi  senza  spiegare  caraucre  pubblico,  nè  con  formale  scrii- 
tura,  e  ciò  perchè  non  li  avesse  ad  indurre  tacito  consentimento 
al  rimanente,  lauto  più:,  che  all'  uopo  ,  non  avevano  dalla  Valle 
arbitrio  di  sorta. 

Ginniem  poscia  il  Robostelli  e  gli  agenti  di  Bormio  e  Chis- 
venti* ,  e  dai  gran  cancelliere  non  altro  sentirono  che  il  gii. 


detto  al  Paravicini  ir  al  (luici-iardi.  Volevano  recarsi  a  dnn  Fran- 
resto  De  Melo,  a  quanto  uve ,  uno  ile'  segretari  del  gran  can- 
celliere; ma  sentirono  die  non  ascoltava  alcuno,  e,  ciò  che  allora 
doveva  stimarsi  moltissimo,  nemmeno  i  grigioni.  Furono  di  nuovo 
al  gran  cancelliere  clic  benignamene  li  accolse  e  li  stelle  ascoltando 
con  molta  paziema.  Rappresentatagli  la  poca  sicurcna  delle  vile, 
delle  lottarne  e  della  religione  che  promettere  poteva»  dai  capitoli 
da  pubblicarsi,  finirono  con  supplicare  perchè,  ove  più  nulla  si 
potesse  dì  meglio,  quello  almeno  fosse  concesso  crasi  chiesto  in 
conseguenza  delle  precspojle  osservazioni.  Date  assicurazioni  circa 
il  buon  animo  di  S.  M.  ,  rispose  il  gran  cancelliere  a  tutti  e 
singoli  gli  articoli  sopra  ri  feriti ,  e  disse  che  in  quanto  al  primo 
so  ne  sarebbe  scritto  a  S.  M. ,  e  che  ne  sperava  buon  esito j 
riguardo  al  secondo,  non  esservi  a  dubitare  in  contrario  a  quanto 
clliedevasi,  e  clic  anche  per  questo  orditi  a  vasi  la  demolizione  dei 
forti;  rispetto  al  terzo,  sarebbesi  procuralo  qualche  rimedio, 
sebbene  il  tulio  già  conchiuso  e  suggellato;  venendo  al  quarto 
nuli'  altro  disse,  fuorché  sarebbesi  rimesso  a  quanto  praticava»! 
da  signori  svìzzeri;  circa  il  quinto  e  il  sesto,  fece  sperare  prov- 
vedimento in  alto  separato,  poiché  non  polevasi  più  fare  di 
corpo  degli  articoli  politici  i  e  finalmente  in  quanto  al  settimo, 
non  esservi  che  temere,  poiché  vi  si  era  obbligata  la  M.  S. ,  e 
i  grigioni  date  avevano  sull*  argomento  le  migliori  assicuralo  ni. 

E  perchè  mentre  i  valtellini  e  gli  agenti  de' 'contadi,  nel  re- 
carsi al  gran  cancelliere  avevano  ricevute  lettere  del  vescovo  di 
Como,  nelle  quali  era  sopratutto,  che  quando  avesse  creduto 
riuscire  accetto  a  regi  ministri,  tatebbesi  anch' egli  recato  a  Mi- 
lano onde  ad  ogni  possa  ad  oprare  in  punto  religione,  rappre- 
sentata al  gran  cancelliere  la  disposizione  di  monsignore,  ripigliò; 

■  Non  occorre  die  monsignore  si  muova ,  perchè  quanto  a  suoi 
d  interessi  in  Valtellina  e  nel  contadi,  ha  ottenuto  ogni  suo 
>  desiderio  ;  quanto  a  religione  si  è  il  tutto  invariabilmente  rc- 

•  golato,  e  sebbene  S.  M.  avesse  potuto  tranquillare  la  propria 

•  coscienza  attenendosi  a  quanto  dal  glorioso  S-  Carlo  era  stato 

•  su  questa  materia  cogli  svizzeri  stabilito,  ad  ogni  modo,  non 

■  ha  maì  voluto  risolvere  cosa  alcuna  se  non  col  voto  di  mon- 

•  signor  vescovo  di  Como  ».  E  diffatti,  come  lascia  supporre 
il  Lavizzari,  vinto  egli  dal  danaro  di  Spagna  o  dei  grigioni, 
dichiarato  aveva  che  questi,  benché  protestanti,  portavano  il 
maggior  rispetto  alle  cose  sacre,  e  governavano  in  guisa  che  la 
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romana  religione  non  aveva  a  lemere  alcun  pregiudizio.  Avute 
poi  molle  lusinghe,  massime  mi  partilo  d1  impiegare  i  cinquanta- 
(jnaii.ro  mila  scudi  ncll'  acquisto  dei  beni  dì  ragione  dei  prote- 
stanti, e  situati  nella  Valtellina  e  nei  contadi,  presero  i  nostri 

Il  marchese  di  Legane/,  che  aveva  osteggiato  nel  Monferrato, 
in  sol  cadere  dell'agosto,  venne  a  Milano,  certamente  all'unico 
scopo  di  pubblicarvi  solennemente  il  trattato  di  pace,  alleanza 
c  buona  amiciria  tra  Spagna  e  grigioni ,  come  anche  i  capìtoli 
coi  quali  erano  definitivamente  regolali  i  rapporti  tra  i  grigioni, 

i  valtcllmi  c  Ì  contadi.  Non  tardò  a  presentar;; lisi ,  in  uno  ni 
colleglli,  il  Robustclli,  il  quale  disse  che,  chiamati  dal  gran 
cancelliere,  ivi  trovavansi  per  ricevere  gli  ordini  di  S.  E.:  ri- 
spose il  Legane»  che  per  allora  più  nulla  occorreva.  Replicò  il 
Robustclli  ebe  ì  popoli  di  Valtellina  e  dei  contadi  supplicavano 
TE.  S.  ad  avere  in  considerai  ione  la  loro  costatila  in  servigio 
di  S.  M. ,  c  slava  per  dire  di  più,  ma  precisegli  le  parole  il 
Lcganez  colle  subite  inconcludenti  espressioni:  i  Si  farà  quello 

ii  si  polii  b  ,  poi  suggei'i  di  andare  al  Casnedi.  Non  punto  da 
questo  arìdo  e  freddo  accoglimento  ributtati,  il  Robustelli  e  i 
colleghi  iterarono  al  Legancz  e  all'  abate  Vasqucz  le  rimostratile, 

AiTrcttosii  quindi  il  Ij?ganei  a  liberarsi  da  lauti  imponimi, 
e  sebbene  chiamali  a  Milano  dal  gran  cancelliere,  sema  darne 
avviso  ai  vallclliui  e  agli  agenti  ilei  contadi,  e  jiercib  senili  loro 
intervento,  mentre  volle  iole n noni cnlc  pubblicato  e  giurato  dalle 
parti  il  trattato  dì  pace  e  di  alleatila  ereditaria  di  S.  M.  coi 
grigioni ,  procedette  a  pubblicare  non  pure  (  3  settembre  )  il 
capitolato  riguardante  gli  interessi  di  questa  provìncia  coi  gri- 
doni stessi.  Quest'atto  di  tanta  importanza,  e  che  in  seguito  lo 
fu  maggiormente,  è  quello  clic  segue; 

•  Nel  nome  delia  Santissima,  et  Individua  Trinila, 
Padre,  Figliuolo,  e  Spirilo  Santo  .. 

»  Avendo  li  Signori  Grigioni  delle  Eccelse  Ire  Leghe  Criia  , 
»  Cade ,  e  Dieci  Dritlure  dopo  scacciale  le  Armi  di  Francia  dalli 
»  loro  Paesi,  mandato  alla  Corte  del  Rè  di  Spagna  Don  Filippo 

•  Quarto  Duca  dì  Milano  nostro  Signore  Ambasci  adori  parlico- 

•  tari ,  per  trattare  con  Sua  Maeslì ,  acciò  non  li  molestasse  nel 
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•  possesso  de'  Jetlì  Paesi ,  ni  volesse  entrare  in  nuova  rottura , 
»  e  guerra ,  e  non  volendo  la  Maestà  Sua  adracllcrc  trattato 
»  alcuno  sema  ricevere  sicurezza  della  Religione  Cattolica,  die 
o  è  stalo  il  line  principale  di  S,  M.  nelle  guerre  passate;  Dopo 

•  .li versi  trattati  ratti  in  questa  materia,  li  detti  Signori  Gri- 
ll {-lobi  sono  vomiti  urlìi  seguenti  Capitoli  concernenti  la  fieli- 
»  giunc,  e  buon  governo  de' detti  Paesi,  quali  promettono  di 
»  osservare,  c  far" osservare  inviolabilmente  da'  situi  Officiali,  e 

•  Magistrali  .. 

•  i  LÌ  Signori  GngionJ  metteranno  in  obblivione  tulli  gli  alti 
b  incecssi  nella  Valtellina ,  c  due  Contadi  di  Bormio,  e  Chia- 

■  venna  dall'anno  iGuo.  inclusive  in  quii,  e  vicendevolmente 
>  s'intendano  rimessi  lutti  II  danni,  e  tutte  te  ingiurie,  lauto 
»  pubbliche,  quanto  privale  in  detto  tempo  seguite,  e  dipcn- 
.  demi  da  «filila,  e  violenta  .. 

»  a  Da  senienie  seguite,  e  condanne  in  Tosana,  e  Tava  re- 

■  slino  annullale,  eccetto  quelle,  die  da'  condennati  sono  state 
»  pagate-,  quali  non  si  possano  ripelere,  e  talvo  ancora,  se  al- 

■  entri  particolari  Grìgioni  imprestarono  danari  ad  alcuno  della 

■  Valtellina,  6  de'  Contadi,  per  pagare  dette  condanne,  e  che 
e  di  ciò  legìl imamente  consti  siano  restituiti  in  virtù  degli  ob- 
li bliglii  fatti ,  salve  a'  debitori  le  giuste  eccezioni ,  che  essendo- 
li vene  alcune,  si  doveranuo  dedurre,  e  decidere  dal  Giudice 

•  neutrale,  che  tara  nominato  ». 

•  5  Al  giudido  del  medesimo  Giudice  deverà  esser  rimessa 

■  la  cognizione  di  tutte  le  obbligazioni  fatte  per  compoiizioni,  b 

■  Iran  suzioni  dipendenti  dalle  cause  criminali,  lolamenti  (escluse 
«  le  civili  )  sotto  qualsivoglia  Giudice  passato  dall'anno  i6o3. 

»  l;  V.  perche  il  Menilo  conosca  il  conto,  che  li  Siglimi  Gri- 
ll gioni  Tanno  de'  suoi  Sudditi,  s'accontenteranno  di  far'  ampio 
»  decreto  grazioso,  et  abolizione  di  qualunque  delitto  lanlo  pnb- 

■  blico,  quanto  private,,  seguito  da  qn\  addietro  nella  VaUellina, 
»  e  Contadi,  salva  pero  la  sola  azione  civile  per  la  refezione 
b  de'  danni  alla  parte  offesa  •. 

»  5  Tutte  le  cause  civili  pendenti  fra  Signori  Grìgioni ,  e  quelli 

■  di  Valtellina,  4  de  Contadi  si  rimettano  al  Giudice  neutrale, 
»  qual  dovrà  sospendere  ogni  sentenza,  ò  atto  pregiudici  ale  se- 
»  guito  in  detta  Valle,  e  Contadi  dall'anno  1610  in  qua  in 
>•  pi  condicio  dilli  Protestanti,  ò  espulsi,  e  tra  tanto  dorerà  il 
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medesimo  Giudice  avvocar1  il  possesso,  e  far  deporre  li  frulli 
presso  persone  di  ma  soddisfazione ,  per  dargli  a  quella  parie, 
a  favor  della  quale  da  esso  sarà  giudicalo,  ci  alle  sentenze , 
che  da  esso  ci  faranno,  si  stara  inapellabilmcnte  da  ciascuna 
delle  Parti.  Dichiarando  che  le  cause,  die  possono  nascere 

passino  per  il  foro  ordinario  ». 

a  6  Rispetto  alli  frulli  delti  beni,  ò  redditi  delle  persone  espulse 
dall'anno  1G10.  inclusive,  lino  all'anno  i6i4-  inclusive,  de* 
quali  si  trovati  disposto  in  virtù  de' decreti,  ò  ordini  delli 
Magistrati  della  Valle,  ò  due  Contadi  di  quei  tempi,  non  se 
ne. possa  dimandare  conto  alcuno,  per  esser  consumali',  salvo 
■e  tali  frutti,  b  redditi  si  trovassero  presso  alli  massari,  ó  altre 
privale  persone,  quali  potranno  esser  convenute  per  la  resti- 
unione  avanti  alli  Giudici  ordinar)  ». 

>  7  Per  li  Daij ,  et  imposizioni  restino  li  Signori  Grigioni  nella 
prima  autorità,  e  stile  osservato  sino  all'anno  iGao  ». 

■  8  II  commercio,  et  estrazione  de'  frutti  convicini  confinanti 
non  si  proibirà  a'  Valtcllini,  nè  a' Contadi ,  eccettuato  urlìi 
casi  di  guerra  aperta,  ò  di  necessità  propria  de'  Signori  Gri- 
gioni ,  ò  Valieltiui ,  e  Contadi  ». 

»  g  Rispetto  alle  gravezze  de'  possessori  de'  beni  posti  nella 
Valtellina,  e  Contadi  sia  rimessa  al  Giudice  neutrale  la  dichia- 
razione di  quelle,  die  di  giustizia  deveranno,  b  non  dove- 
ranno  pagare  ». 

»  io  Rispetto  alli  salar)  da  darsi  agli  Officiali  de!  pubblico  si 
osservar»  lo  stile  solito  ad  osservarsi  avanti  la  re  voi  uzionc  del- 
l'anno  i6ao. ,  e  per  li  salarj  delle  sentenze,  6  altri  si  osscr- 
varanno  precisamente  li  Statuti  ■. 

■  il  Li  costumi ,  e  consuetudini ,  che  tenevano  li  Popoli ,  e 
Comunità  di  Valtellina ,  e  due  Contadi  nell'amministrazione 
delle  cose  a  loro  appartenenti ,  non  SÌ  altereranno  punto  di 
quello  si  osservava  avanti  la  involuzione  dell'anno  1630  ». 

•  la  Per  le  cause  civili,  e  criminali,  gli  Abitanti  della  Val- 
tellina, e  due  Contadi  non  si  conveniranno  fuori  del  suo  loro, 
cioè  di  della  Valle,  e  Contadi,  salvo  se  dopo  aver  commesso 
qualche  delitto  si  trovassero  in  alcuna'  parte  de'  Dominj  de' 
Signori  Grigioni,  che  ivi  possana  detenersi,  per  doverli  ri- 
mettere al  Giudice  del  luogo,  dove  «veranno-  commesso  il 
delitto  ». 
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•  |3  Restali  in  arbitrio  de'  Signori  Grigioni  la  facoltà  di  li- 
mitar' il  prezzo,  e  corso  delle  monete  la  riguardo  del  cono, 
che  avemmo  dette  monete  nclli  Stali  confinanti  al  loro  Do- 
mìnio, non  restando  però  li  Valtcllini ,  e  due  Contadi  obbli- 
gali a  pigliar' alcuna  moneta,  che  non  sia  spendibile  nello 
Stato  di  Milano,  e  Dominio  de' Signori  Veneiiani  ». 

»  li  Circa  reiezione  degli  Officiali  nella  Valtellina,  c  due 
Contadi  di  Bormio,  e  Chiavenna,  riservalo  I'  officio  del  Vi- 
cario, restarti  piena  autorità  alle  Comunità  delle  tré  Leghe,  e 
ciascuna  di  esse,  a' quali  spettar!.,  conforme  al  solito  riparto, 
the  Iti)  esse  si  la,  di  nominar'  a  ciascun'  officio  non  meno  di 
liè  persone,  nè  più  di  sei  de'  più  abili,  e  quab6cati  di  detta 
Comunità  per  ciascun' Officio,  quali  nominati,  come  «opra,  si 
.Inveranno  pmporre  al  Consiglio  delle  tré  Leghe,  accio  per 
voti  pubblici,  e  secreti,  come  a  detto  Consiglio  parerà,  ti 
rlcg.i  quello,  che  aveia  maggior  quantità  de'  voli,  attesi  gli 
afflili  slam  coli  seguiti  tra  Cattolici ,  e  Proiettanti  in  quota 

•  i5  Nella  prima  instanza  di  lutte  le  cause  civili  li  Capitani, 
et  Officiali  a  richiesta  delle  Parti,  ò  d'alcuna  di  esse  saranno 
obbligati  commetterle  al  Consiglio  del  Savio,  e  secondo  quello 
giudicare  in  conformili,  delti  Statuti  8l-,  et  85.,  nè  gli  Offi- 
ciali potranno  ommetlere,  0  ricusare  detto  Consiglio  di  Savio, 
sotto  pretesto,  che  la  causa  sia  chiara,  quando  s'abbi  da  ve- 
nire a  sentenza  diffìniliva.  Per  le  sentenze  interlocutorie  si  os- 
servare il  Statuto  11$.,  a  altri,  che  sopra  ciò  disponeranno  •. 
»  iG  Le  cause  d'  appellazioni  sì  doveranno  commettere  in  con- 
formità dclli  Statuti  Probis  viris ,  el  essendo  la  sentenza  de' 
Probi  viri,  ò  terzo  Jurisperito  diforme  alla  prima  sentenza ,  si 
possa  commettere  al  Collegio  de'  Dottori  della  Valtellina ,  e 
Contadi,  che  si  accordarli,  e  dopo  si  possa  ricorrere  da'  Si- 
gnori Grigioni  per  via  di  supplicazione,  ò  appellazione,  come 
essi  Signori  Grigioni  stimeranno.  Sarà  nondimeno  in  arbitrio 
delle  Parti  tralasciar  le  appellazioni  ad  Probo*  vires ,  et  ap- 
pellare immediatamente  al  Collegio  de'  Dottori,  et  ultimamente 
a'  Signori  Grigioni,  come  sopra  in  caso  di  diformiti  delle  sen- 
tenze, perche  essendovene  due  sentenze  conformi,  si  osscrva- 
ranno  li  Statuii,  che  sopra  di  ciò  dispongono  ». 

»  17  Dipendendo  l' amministrazione  della  giustizia  nelle  cause 
criminali  della  buona  elezione  del  Vicario,  acciò  li  Valtellint 
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siano  maggiormente  assicurali  di  [mona  giustizia,  le  Cnminlù  , 
a' quali  spella  rà  in  virtù  del  solito  riparlo  degli  officj ,  rin- 
iti esse  ti  serva,  avtrauno  a  nominare  tri  ile'  più  idonei,  et 
intendenti  della  professione  legale,  e  de'  Staimi  di  detta  V»l- 
tellina ,  e  quando  non  vi  Tasserò  io  detta  Comunità  persone 
abili,  il  Consiglio  delle  Leghe  doverà  nominar  tu'-  di  quella 
medesima  Lega ,  nella  quale  si  contiene  la  Comunità  a  quali: 
spettava  li  detta  nomina,  de'  quali  tré  nominali,  li  Vallellini 
abbino  da  elegger1  uno  per  detto  officio,  restando  presso  de' 
Vallellini  li  facoltà  di  nominare  tré  Jii risperili ,  ò  altri  Inten- 
denti della  professione  legale  di  delta  Valle  di  buona  condi- 
zione, de' quali  il  Vicario  abbi  da  eleggere  per  tuo  Lungo- 
tenente  uno,  che  gli  assista,  acciochc  in  tutte  le  cause  eli- 
minali, esami  de  tcstimonj,  deliberazione  di  tortura,  e  icn- 
tciua  difTmitiva,  ad  ogni  uno  sia  amministrata  giustizia  ,  e 
siano  inviolabilmente  osservati  li  Statuii  di  delia  Valle  «. 

•  18  Le  appellazioni,  e  Siiidicature  degli  Officiali  saranno 
ascoltate  nell'islcssa  Valtellina,  e  Contadi  nella  maniera,  clic 
ti  osservava  avanti  la  riforma  dell'anno  ifio3  ». 

>  iq  Li  Statuti  di  Valtellina  stampali  l'anno  i5fo  saranno 
inviolabilmente  osservali,  e  li  coni  rivenienti  castigali  con  ogni 
rigore  in  vita ,  in  robba  conforme  alla  qualità  del  delitto ,  le- 
vando tutti  gli  abusi,  che  dopa  vi  erano  introdotti,  e  te  oc- 
correrà dichiarare  alcuno  de'  delti  Statuii,  si  dot  età  late  i«i- 

de'  Juiiiperiti  naturali,  et  il  medesimo  si  dovià  ossei vaie , 
quando  se  ne  doveranno  fare  de'  nuovi  ». 

s  ao  S'intendano  couGrmati  tutti  li  Privilegi,  gnd«va 
Bormio,  b  qualunque  altra  Comunità,  avanti  la  revoluiionc 
dell'anno  1610  ». 

•  11  Per  la  giurisdizione  del  Contado  di  Cltiavenna,  e  Piur 
si  doveranno  inviolabilmente  osservare  li  Stalliti  loto ,  e  legge 
municipale  avanti  queste  mozioni  falle,  dovendo  levale  ogni, 
e  qualunque  sorte  di  abusi,  che  contro  quelle  fossero  intro- 
dotti, eia  perche  nelle  dette  Giurisdizioni  non  vi  è  alcun  Vi- 
cario, come  in  Valtellina,  ti  concede  facoltà  agli  abitami  di 
detta  Giurisdizione  di  nominare  tré  persone  intelligenti  nella 
professione  legale,  de*  quali  il  Commissario,  e  Podestà  rctnM- 
tivamcnle  averauno  da  eleggere  uno,  che  gli  astista,  acciocché 
in  tulle  le  cause  criminali,  esami  de  tcstimonj,  casi  di  tortura, 
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c  sentenze  diffinilive  sia  amministrala  compila  giustizia,  o  siano 
osservati  inviolabilmente  gli  Statuti  loro  •> 

•  22  Concedendo  li  Signori  Grigioni  padroni  dell'alta  Domì- 
nio il  transito  di  gente  di  guerra  per  Valtellina ,  c  due  Con- 
tadi procureranno  siano  trattati  gli  Abitanti  nella  maniera,  clic 
saranno  trattati  lì  medesimi  Signori  Grigloni  ». 

«  1>  Si  elegge  per  Giudice  neutrale  il  Colonnello  Gin.  Sìmcoa 
Fiorino  persona  dell'integriti,  c  parti  notorie,  qual  sari  te- 
nuto sentenziare  conforme  ni  consiglia  del  Dottor  Gio.  Battista 
Stampa  di  Gra  vedono,  che  sì  elegge  per  suo  Assessore,  obbli- 
gando ambiduc  a  decidere,  e  sentenziare  tulle  le  differenze 
rimessegli  in  virtù  delti  indetti  Capitoli,  dentro  il  tempo  di 
due  anni  prossimi,  clic  comi  ridaranno  al  primo  d' Ottobre 
prossimo,  e  mancando  uno  de' detti  Fiorino,  ò  Stampa,  ò 
ambidue  nel  detto  tempo  possa  Sua  Eccellenza,  ali  suoi  Suc- 
cessori nel  Governo  elegger'  un'  altro  Giudice  neutrale  Grigionc  , 
e  li  Signori  Grigioni  nomineranno  un'  altro  Jurisperilo  dello 
Stato  di  Milano,  per  Assessore  come  sopra,  e  passato  il  detto 
termine  delli  due  anni ,  le  cause  indecise  passino  per  il  foro 
ordinario,  eccettuando,  se  per  colpa  del  Giudice,  ò  dell'At- 
tore provenisse,  che  non  si  decìdessero  in  detto  tempo,  per- 
dio essendone  di  ciò  fallo  la  protesta  in  forma  in  alti,  nnu 
corra  il  tempo  limitato  sopra  tali  Particolari.  Con  questo  però, 
clic  non  s'intenda  levala  la  facoltà  alle  Parli,  ò  di  concordarsi 
amicabilmcnte,  ò  d' elegger"  altro  Giudice,  ò  Arbitro  di  loro 
soddisfazione,  overo  anco  dì  prorogar'  il  suddetto  tempo ,  come 
gli  pareià  o. 

»  a4  Tulli  gli  altri  casi  non  compresi  in  questa  Capi  lui  azione, 
siano  rimessi  nello  stato,  et  estere,  che  erano  l'anno  1617. 
senza  Innovare,  nè  alterare  cosa  alcuna  ». 

•  25  In  virtù  della  Pace,  0  buona  vicinanza  ereditaria,  sta- 
bilita tra  S.  M. ,  e  Grigioni,  promettono  essi  Grigioni  a  della 
Maestà  in  ottima,  et  autentica  t'orma  d'osservare,  e  zar' os- 
servare inviolabilmente  quello,  che  si  contiene  in  questi  Ca- 
pitoli, e  mancando  li  Signori  Grigioni  alli  suddetti  Capitoli, 
n'intende,  che  abbino  mancalo  alla  Capitulazlone  fatta  con 
Sua  Maestà  .. 

•  26  Pei'  quello,  che  tocca  alla  Religione  li  Signori  Grigioni 
ptoineltuuo  di  uswrvar,  e  fai'  Osservare  in  violabilmente  da' 
suoi  Officiali  ,  e  Magitiiali  li  seguenti  Capitoli  ■. 
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»  J7  Che  nella  Valtellina,  e  due  Contadi  non  abhi  da  essere 
allia  Religione,  che  la  Cattolica  Apostolici  Romana  con  es- 
pressa esclusione  di  qualunque  esercizio,  ò  uso  d'altra  Reli- 
gione, che  non  aia  la  Cattolica  ». 

>  a8  Che  si  osservi  tutto  ciò,  che  si  osserva  da'  Signori  Sviz- 
tcri  de'  Dodici  Cantoni  nelle  Prefetture  di  Lugano ,  Locamo , 
e  Mcndrisio,  con  che  l' Inquisii  ione  non  sia  introdotta  ». 
»  19  In  conformità  delle  attestazioni  prese,  Monsignor  Vedovo 
di  Como,  e  gli  altri  Religiosi,  cosi  Regolari,  come  Secolari 
potranno  esercitar  liberamente  le  cure  delle  Anime,  et  altri 
loro  Divini  Officj  concernenti  al  culto  di  Dio  nostro  Signore, 
come  si  fa  negli  Stati,  dove  si  esercita  h  sola  Religione  Cat- 
tolica i. 

»  3o  Monsignor  Vescovo,  e  gli  altri  Visitatori  Apostolici,  per 
quanto  alloro  appartiene,  potranno  visitare  la  loro  Diocesi  di 
detta  Valtellina,  e  Contadi  ad  arbitrio  loro,  con  pienezza  A'  au- 
torità, et  esercitare  la  sua  giurisditione  Ecclesiastica,  conforme 
alla  disposizione  della  ragione  comune ,  e  de'  Sacri  Canoni , 
come  si  fa  negli  Slati,  dove  sì  professa  la  sola  Religione  Cat- 
tolica ,  né  da  alcun  Giudice,  ancorché  alieno  dalla  fede  Cat- 
tolica ,  gli  doveri  esser  fatto  alcun' impedimento,  anzi  ti  saia 
portalo  ogni  degno  rispetto  ». 

•  5i  Non  si  osserveranno  leggi,  ò  decreti  contrarie  alla  Btli- 
ligione,  ò  libertà  Ecclesiastica,  anzi  venendo  Bolle  Ecclesiasti» 
che,  si  pubblica  ranno  senza  alcun' impedimento.  E  però  si  cas- 
sano gì' infra  seri  Iti  Statoti  di  Valtellina,  e  due  Contadi  ». 

»  33  Negli  Statuti  di  Valtellina  si  rivocano  li  seguenti  ». 

»  Gli  Statuti  a  cap.  5i.  irj5.  197.  3io.,  e  di  piìi  gli  Statuti 

a  cap.  Mi.,  e  vii.  quanto  alli  beni  Ecclesiastici  ». 

•  Negli  Statati  di  Chiavenna  11  Statuto  a  cap.  i53.,  a  gli 
Statuti  a  cap.  t\r>.,  e  s6t.  quanto  alli  beni  Ecclesiastici  ». 

»  Inoltre  si  rivocano  gli  Statuti  di  Bormio  simili  alli  suddetti 
di  Valtellina,  e  Cliiavenna  di  presenti  rivOCOti  ». 

•  Le  cause  matrimoniali,  et  altre  appartenenti  al  foro  Eccle- 
siastico si  lascicranno  al  detto  foro  ». 

■  55  Non  sarà  permesso  abitazione,  nè  domicilio  ad  alcuna 
persona,  che  non  sìa  Cattolica,  eccetto  alli  Giudici,  durando 
il  tempo  della  Giudicatura,  eccettuati  anco  gli  espulsi,  clic 
possedono  beni  nella  Valle,  e  due  Contadi ,  a'  quali  sarà  lecito 
abitarvi  1  tè  mesi  dell'armo  interpolatamente,  per  raccogliere 
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le  sue  entrale,  ■  riscuotere  tuoi  filli,  che  tanto  li  Giudici, 
quanto  gli  espulsi  non  tengono  Ministro,  uè  abbino  esercizio 
della  Religione  loro,  mi  vivano  in  pubblico  senza  scandalo  . . 
d  34  Che  li  Magistrati  Protestanti  nel  prestar'  il  giuramento 
alli  Sudditi  nel  pigliar'  il  poisesio  dell' Officili  osservino,  come 
avanti  l'anno  16:10. ,  e  nascendoli  nel  tempo  dell'Officio  loto 
figliuoli,  quando  vogliano,  che  siano  battezzati  nella  Valtel- 
lina, e  due  Contadi,  ciò  segua  conforme  alli  riti  della  Chiesa 
Cattolica  ». 

•  55  Li  Signori  Grigiori!  Cattolici  i-lt^L'iaiinu  o^iii  bicuuiu 
uno  degli  Officiali  Cattolici ,  che  abbi  cura  della  Religione 
CnUolica,  levi  tulle  le  contrai- emioni ,  overo  nuovilà,  die  vi 
follerò  conlia  La.  disposizione  dclli  suddetti  Capitoli,  e  coman- 
dar anno  le  tic  Leghe,  che  gli  ordini  delti  detti  Officiali  ili 
questa  materia  siano  puntualmente  obbediti,  et  esegnili,  e 
quando  indelta  Valle,  e  Contadi  non  vi  sia  alcun' Officiale 
Cattolico  ,  deveranno  detti  Signori  Grigìoni  Cattolici  deputai' 
altra  persona  qualificata  pur  Cattolica  Grigiona  >. 
d  56  Che  lutti  li  beni,  entrale,  legali,  overo  donarioni,  che 
per  l' addietro  furono  fatte  da'  Protestami  per  ajuto,  6  sov- 
venzione de'  loro  Ministri,  eume  anco  delle  Chiese  nella  Val- 
tellina, e  Contadi  di  Bormio,  e  Chiavcnna  restino  a  dilui- 
zione de'  Signari  Grigioui,  per  restituirli  a  chi  di  ragione  spel- 

«  37  Non  si  possa  conlraer  matrimonio,  se  non  con  persone 
della  medesima  Religione  Cattolica 

«  38  Quando  vi  siano  altri  Capi,  «  Articoli  appartenenli  alla 
Religione  non  espressi  singolarmente  nella  presente  Capilula- 
zioue,  ò  in  altro  modo  si  doveri  osservare  ciò,  che  conslarà 
servarsi  nelle  Prefetture  di  Lugano,  Locamo,  e  Mcndrisio,  al 
tjurf  effetto  l' Arabasciadorc  di  Sua  Maestà  Residente  nclli  Si- 
gnori Svizzeri,  e  le  Persone,  clie  saranno  deputale  da'  Signori 

dalli  Signori  Svizzeri  delti  Dodici  Cantoni  unitamente.  £1  il 
medesimo  si  faccia  rispetto  al  beneplacito  da  darsi  dal  Magi- 
strato per  il  possesso  dell!  beneficj  Ecclesiastici,  non  dovendosi 
in  lauto  ritardare  1'  esecuzione  delle  case  contenute  nella  pre- 
sente Capitulazione  ». 

»  3j(  Si  stabilisce  la  demolizione  di  tulle  le  Fori  ificaz ioni  falle 
dull'  ini  no  itìio.  in  qua,  cioè  da  parte  de'  Signori  Giigium  il 
Voi  IH.  So 
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.  .Gattello  d.  Chiavenna,  e  Sondrio  con  assistenza  di  persona. 
»  mandala  da  Sua  Eeceltem»,  e,  parimente  da  parie  di  S.  M. 
»  Dal  io ,  Musso,  Tarn-bruna,  le  Fortificazioni  in  Pesche! ,  le 
«  nuove  Fortifica  li  oni  del  Fortino  d'Adda,  il  tutlo  perà  reci- 

■  procamcnlc  nel  tempo,  che  piaceli  a  Sua  Eccellema,  ridu- 
»  eeudo  tutte  le  delle  Forti  fica  t  ioni  ul  sialo,  che  erano  l'anno 
.  1610  ». 

■  40  Per  maggior  fede,  confirmazioiia,  e  corroborazione  della 
•  presente  Capilulazioue  promettiamo  Noi  Don  Diego  Phclipci 
d  de  Guzman  Marchese  di  Legane!,  del  Consiglio  di  Slato  di 
»  Sua  Maestà,  suo  Governatore  di  questo  Siilo  di  Milano,  e 
p.  Capitano  Generale  in  suo  Real  nome  per  Noi,  e  nostri  Suc- 
u  cessoli  di  osservare ,  et  eseguire  per  quello ,  die  a  Noi  tocca 
i>  il  contenuto  di  sopra,  e  l' islesso  promettiamo  Noi  infrascritti 

■  Anlbasciadori  delle  tre  Leghe  in  nome  delle  nostre  Comunità, 
0  c  Popoli  •■  I  Seguono  le  firme  ). 

Nel  giorno  seguenic  {  4  seminine  )  fu  il  Carneo"!  a  trovare 
il  Robustelli.e  gli  altri,  e  da  parte  di  S.  E.  disse  loro  che  il 
uegotio  era  spedilo,  avvisassero  i  popoli  a  non  cercare  più  no- 
vità, e  li  mollassero  ad  essere  fedeli  al  capitolalo,  perche  altri- 
menti altro  non  avrebbero  fallo  che  provocare  JìsoiJini  e  gra- 
vissimi danni,  rilardo  e  difficolta  a  levare  dalla  provincia  i  prc- 
sìdj,  poi  lo  scioglimento  di  S.  M.  dall'  obbligo  di  quella  prote- 
zione che  voleva  continuare  alla  Valle  e  ai  couladi  Espose  altre 
male  conseguenze  di  una  diversa  condotta;  poi  venendo  alla 
MCureita  in  generale  dei  principali  ntlla  rivolta;  accertò  che 
surebbesi  in  separali  articoli  Convenuto.  Fini  poi  dicendo  che 
il  giorno  appresso  avrebbero  avuta  la  crtdeuriale  e  un  autentico 
dei  recenti  capitoli. 

Dopo  di  che  il  Paravicini  e  il  Gnicciaidi,  arguendo  Ì  consigli 
de' regi  ministri,  furono  a  pilvalamvnle  salutare  i  grigiori  in- 
tervenuti al  trattato  e  alla  capitolai  imi  e ,  per  iscmai  -j  ,  dissero, 
come  si  trovassero  allora  a  Milano,  e  che  erano  io  su!  tornare.  Ma 
1  grigioni  insinuarono  a  rimanere  per  sentile  alcun  che  d'im- 
portante alla  patria. 

Gli  agenti  di  Chiavenna  e  di  Bormio,  non  che  il  dultur  Gia- 
como Venosta,  che  per  queste  faccende  eia  italo  dalla  Valle 
spedilo,  se  ne  eran  già  andati,  allorché  i  deputati  grigioni  chia- 
marono a  sé  ;  5  dello  )  il  Paravicini  e  il  Guìcciaidi,  e  loro 
distero  di  assicurare  i  validi  ini,  i  cbiftVttuiaLÌ  e  i  bor  rateai,  che 
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per  parte  ilei  prigioni  veti  ebbe  la  capitolazione  inviolabilmente 
osservata*  die  i  torti  passali,  sareblwro  per  sempre  obbliali ;  che 
i  popoli  ili  Valtellina  e  dei  contadi  trettCrebbonai  nella  desia 
guisa  che  un  buon  padre  (  come  Saturno  }  ne  usa  coi  Egli  ;  die 
sarebbe  loro  impartita  incorrotta  giustizia,  avrebbero  insomma, 
trattamenti  assai  migliori  di  quelli  avessero  inai  potuto  aspettaci, 
e  tutto  questo  purché  i  popoli  stessi  facessero,  comò  speravasì, 
esattamente  quanto  loro  apparteneva.  Commisero  dì  avvisare  le 
gin ■  indizioni  a  disporre,  co'  mobili,  i  palazzi  pei  giusdicenti.  Ve- 
nendo finalmente   a  parlare  della  scelta  del  vicario,  comecché 

in  Gubertino  Salii ,  che  dicevano  il  più  allo,  e  per  avventura 
il  meglio  in  grado  ai  valtellini  che  non  gli  altri  della  terna,  i 
quali  erano  figli  del  colonnello  Ballista  Salis.  Dichiaravano  però 
non  votare,  per  modo  alcuno,  in  questa  scelta  vincolare  l'arbitrio 
e  la  liberta  della  Valle. 

Fu  questo  il  parlare  pubblico  e  collegiale  dei  deputali  grì- 
gio nì  ;  ma  in  privato  assicuravano  più  fervidamente  i  valtellini 
di  voler  osservare  le  date  promesse.  N'ebbero  perciò  rendimento 
di  grafìe  .Si  accertò  che  larebbesi  il  lutto  riferito  alla  Valle,  e 
quanto  al  vicario,  si  rispose  che  le  doti  del  Salis  Gubertino  erano 
tali  da  non  lasciar  dubbio  che  non  avesse  in  esso  a  cadete  la 
scelta,  e  che  anzi  la  Valle  sarebbesi  recata  a  gran  ventura  sif- 
fatta elezione.  Quanto  già  dotti  li  eli' adulare  ! 

Il  capitano  Gnicciardi,  con  viso  ben  diverso  da  quello  mo- 
strava un  giorno  toro  intimando  l'uscita  dalla  provincia,  stette 
avanti  i  grigioni,  (ebbene  tanto  offesi  da  esso;  ma  noti  il  Ro- 
buslelli,  il  quale,  ben  più  cordialmente  ab  borrendoli,  stimò  troppa 
onta  umiliarsi  avanti  coloro  che  andavano  a  signoreggiare  in 
quella  tua  patria,  nella  quale  per  tanti  anni  aveva  figurato  il 
primo,  in  quella  patria  che  già  erasi  posto  in  cuore  di  abban- 
donare, piuttosto  che  slarvi  in  quella  tanto  vergognosa,  umiliante, 
mostruosa,  stravagante,  sebbene  mitissima,  sudditanza  ,  alla  quale, 
vedevala  mìseramente  ridotta.  Non  era  egli,  come  il  Gnicciardi 
e  altri  capi,  convinto  che  il  prudente  deve  accomodarsi  in  die 
piace  alla  provvidenza  collocarlo,  e  anche  da  questo  cogliere  i 
vantaggi  che  offre.  Ma  il  Kobustolli ,  sr.  non  avesse  temuto  i  gri- 
gioni ,  doveva  temere  quei  valtellini  da  esso  offesi  e  perseguitali, 
fcinuo  troppi  e  possenti,  ed  egli  stesso  il  sapeva. 

Prima  d'  and  ai  sene  di  Milano,  il  Paravicini,  il  Guicchudi  a 
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i  deputali  dei  dae  conladi  furono  a  congedarsi  dal  governatore 
e  questi  e  l'aliate  Vasqiiez,  dissero,  clic  S.  M.,  dopo  aver  spesi 
per  noi  tanti  milioni  c  tanto  saligno  fatto  versare,  non  aveva  po- 
tuto meglio  giovare  agli  interessi  di  questi  paesi  (")  ;  trovarti  irn- 
peguala  in  laute  porti ,  e  costretta  persino  a  perdere  dei  propri 
patrimoni;  che  la  capitolazione  Co'  grigioni  verrebbe  con  ogni 
scrupolo  osservata,  avendone  ferme  ampie  promesse;  'che  però 
dalla  Valle  e  dai  contadi  non  si  mancasse  al  debito  loro  ,  giac- 
ché altrimenti  essi  soli  patirne  dovrebbero  i  mali  effetti;  ma  se 
i  grigioni  in  paite  alcuna  violassero  i  palli,  se  ne  ri feiisse  a  Mi- 
lano, d'onde  sicuro  immediato  rimedio.  Raccomandò  con  fervore 


mente  vegliare  alla  sicurezza  di  questi  popoli. 

Ringhiarono  i  nostri  il  governatore,  piomisero  dire  tutto  in 
patria,  la  quale  avrebbe  obbedito  a  S.  M.  e  ministri,  e  pregato 
Iddio  perche  quei  capitoli  avessero  l'effetto  di  leunìnaie  le  guerre 


La  partenza  del  cancelliere  Paravicini  (  g  settembre  )  quella 
precedette  do'  colleglli.  A  Como  volle  di  tulio  inteso  il  vescovo , 
e  giusta  l'avviso  di  alcuni  prelati,  supplieollo  d'uffici  presso  il 
cattolico  iier  la  dileguata  compera  dei  beni  dei  proleslanti ,  le* 
ncndo  questo  mezzo,  (in  gli  allri,  attissimo  a  mantenervi  sicura 

più  a  grado  sarcbbcgli  stato  qualora  1  beni  stessi  impiegati  poscia 
si  fossero  [nel  fondare  in  provincia  e  mantenervi  un  collegio. 
Promise  egli  all'  uopo  ogni  dono. 

Ecco  ì  risultamenti  della  chiamala  e  della  gira  dei  nostri  a 
Milano.  Il  lutto  alla  patria  di  niuna  utilità.  Nulla  pei»  deve 
imputarsi'  ai  nostri  agenti ,  ma  all'  essersi  costoro  colà  voluti  ai- 
Adunatosi  il  consiglio  generale  della  Valle  (  i3  detto  ),  il 
cancelliere  vi  disse  l'avvenuto,  vi  lesse  il  capitolato,  e  per  l'e- 
seguimento espose  gli  ordini  dei  griglimi  circa  i  palazzi  e  gli  arredi. 


C*l  II  leggitore  è  /iosio  in  gradii  di  giudicar*  se  f  esagerala 
l>r-<ftawne  di  Scingile  e  di  dinaro  avvenisse  a  projiuo  da'  vai- 
icllitti  od  a  vantaggio  della  monarchia  di  Spugna. 


testò  in  fine  avere  egli  ordine  si  retti; 
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Ecco  la  mela,  quale  ila  lungi  valori  min  certissima,  della  ri- 
volta de'  vallclliui,  de'  burmiesi  e  de'  diiavennati.  Riscossi  tulli 
dal  lori)  stupore,  inluonaioun  Li  palinodia,  ijfììirouo  iti  sù  tiessi 
ormino  novcllu  ilei  tiislì  elicili  di  violenti  polititi  mot!,  e  lardi 
si  avvidero  non  aversi  a  sperare  in  principe  estero,  perchè  nul- 
P  altro  si  fa  die  servire  a  di  lui  divisamenti ,  e  dopo  patimenti 
intensi  e  diuturni,  se  ne  coglie  d'essere  poscia  abbandonati  al 
risentimento  di  quel  potente  contro  il  quale  avevasi  aliata  V  ar- 
dita cervice.  Fosse  pur  sialo  volere  di  lassù  che  tulio  questo 
aveua  almeno  valso  a  regolare  la  condona  ile'  posteri  ;  ma  neanche 

quale  mentre  diceva:  •  Noi  offriamo  un'esempio  deplorabile», 

o  che  sorge  ».  —  Triste  exemplam,  seil  in  posierum  salubre 
jiiventuti  erimiis  (*).  —  Egli  è  però  vero  che  le  rivoluiioni,  le 
quali  sì  tirano  seco  tante  calamità,  non  sono  die  l' effetto  di  una 
ingiusta  ed  odiosa  amministrazione.  Quando  i  popoli  sono  go- 
vernali con  giustizia,  sono  tranquilli  e  felici,  amano  il  governo , 
amano  le  leggi,  rispettano  i  magistrati,  li  obbediscono,  ed  i  ma- 
gistrali obbediscono  alle  leggi.  Insomma  tocca  al  principe  far  sì 
che  i  popoli  soggelll  non  abbiano  ad  avere  giuste  cagioni  di 
novità.  Ila  egli,  col  lodato  romano  oratore,  a  lenei  fermo  che 
»  di  lutti  i  nielli  pei  istabìlire  e   conservare  l' autorità,  il  rai- 

•  gliore  si  è  quello  di  farsi  amare,  il  peggiore  quello  dì  farsi 

•  lemcrc.  Con  ragione  perciò  disse  Ennio:  clic  quello  die  si 
b  teine  si  odia;  quello  cli«  si  odia,  bramasi  perderla.  Atlac- 
»  chiusi  adunque  i  governanti  a  ciò  che  e  mostralo  più  allo  a 
»  mantenere  non  solamente  la  sicurezza  degli  individui,  ma  anche 
>  la  propria  autorità.  Essi  non  si  facciano  temere,  si  facciano 
■  amare  ;  così  saranno  assicurate  la  loro  felicita  personale  e  la 
o  prosperità  (Mio  slato  —  Omnium  aulem  rerum  nec  rrptiur 
tfuidtjuam  ad  opes  tueiuliis  ac  tenendo!  guani  diligi  nec  alie- 
nius  quam  timeri.  Prceclare  enim  Emu'ut  t/ueni  mettami,  ode- 
runt:  quemr/ae  qui  adii  periisse  expelù.  Quod  igùar  latissime 
palei  neqiie  ad  incolumitalem  solum ,  sed  etiam  ad  opes,  et po- 
teiuiam  valet  pktrimum  id  amplectamw  ut  mctus  absii,  chariuis 
retineatur  ;  ila  facUlime  qiue  volumus  et  privati*  in  rebus  et  in 


(*)  Tuteuìan.  Quest.  Lib.  VII.  A.  7. 


il' 

repubtica  cùmrqiiemur  {'>,  —  Questi  avvisi,  trasportandoci  a  quei 
tempi,  indirizzammo  ai  grigioni,  se  non  che  deboli  costoro,  c 
scissi,  poterono  per  poco  farsi  temere,  amare  giammai  perchè 
mai  benefici  e  troppo  spesso  ingiusti  ;  confidarono  troppo  e  troppo 
S  lungo  nella  rassegnazione  di  popoli  di  essi  fisicamente  e  mo- 
ralmente più  fortij  venali  e  fedifragi ,  l'odio  se  ne  concitarono 
invece  e  lo  spreuo,  sicché  slancili  i  popoli  stessi  afferrarono  oc- 
casioni ,  e  do  qui  un'altra  volta,  ma  irrevocabile  la  perdita  dello 
stato.  Dunque  di  nuove  tramenile ,  di  altre  violenti  commozioni, 
di  altre  famose  vicende  prenderemo  a  parlare,  ma,  almeno  questa 
rolla,  non  saremo  sulla  carriera  guidati  da  strisele  sanguigne,  né 
gli  aliar!  dedicati  olle  furie  serviranno  di  pietre  migliarle,  di  se- 
gui e  misura  del  nostro  cammino.  Del  resto  avendo  noi  fin  qui 
veduta  la  pittura  degli  errori  de'  nostri  padri  e  delle  loro  calamità 
in  tempo  appunto  nei  quali  vantaronsi  liberi,  chi  mai  non  cono- 
scerà il  pregio  di  una  saggia  subordinatone?  •  Lungi  dall'  augu- 
»  rarci  costumi  barbari  e  contrari  alle  prime  nozioni  dell'ordine 

*  e  della  società,  ci  faremo  plauso  del  vivere  sotto  la  protesone 
■  d'una  autorità  forte  abbastanza  per  reprimere  le  passioni,  per 

•  dare  alle  leggi  il  potere  che  loro  appartiene  e  conservare  1* 
>  pubblica  pace  e  la  tranquilliti  (*»)  n. 


Flit*   DUI.   TEMO  VOLUME. 


(*)  De  off.  Lih.  1 1  Cap.  G.  7  art.  14,  a3.  34. 
(**J  MMj  Okerv.  sur  Fhistoire  de  Frante. 
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Ujcìio  apppin  il  primo  fascicolo  della  noria  pallia  che  ve 
'scrivendo,  levassi  alcun  garrulo  a  dir*  la  tua;  ma,  tacendo, 
credetti  avvenirlo  del  nessun  conio  in  clic  tengo  baccalari  sif- 
fatti. Del  mio  lavoro  parlassi  in  altro  ben  più  accreditato  gior- 
nale ;  mi  li  inoltrarono  sbagli  di  nomenclatura  in  fatto  iterili 
naturale  (  gli  sbagli  non  erano  miei  ) ,  alcuna  altra  menda  di 
poco  momento,  ne  seppi  buon  grado  agli  editori,  e,  pritala- 
mente  ne  li  ringraziai  per  iscritti.  Feci  di  più.  Ho  avvertito  di 
tulio  i  miai  leggitori  in  fine  al  prima  volume.  Ma  ma  die  l'e- 
gregio professore  signor  Mclchiada  Gabba,  in  certo  anicolo  ap- 
positamente inserito  nel  Bicoglilore  (  M.  \  i  del  i83t  )  lenta 
deprimermi  anche  allorquando  sembra  voglia  elevarmi,  è  fona 
cedere  alle  leggi  del  mio  decoro  e  alle  voci  degli  amici  discreti. 
Move  egli  primamente  dal  lodare  il  proposito  di  scrivere  storie 
provinciali  o  municipali,  poi  detta  precetti  ed  avvenente  sul 
modo  abbiano  a  scrìversi,  ne  esagera  le  difficoltà;  poi  mette 
avanti  a  ptototipi  il  Verri,  e  subito  dopo  il  cliiarissi'ino  profes- 
sore Cesare  Canti).  Ma  perchè  queste  premesse  ad  ima  critica 
sull'opera  mia?  Perchè  mentre  l'opera  Slesia  è  già  Uni' oltre  da 
rendere  vano  qualunque  precetto,  qualunque  avvenimento  del 
signor  Gabba  o  d'altro  savio?  Riverisco  quanto  ti  può,  e  chi 
non  lo  deve?  il  merito  dorico  dì  Verri  e  di  Canlù  ;  piacerai  il 
metodo  per  essi  scelto  e  «guito  in  ispecie  quanto  a  costumi, 
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leggi  e  vicende  di  sciente ,  arti ,  agricoltura ,  commercio  ecc,  ecc.  ; 
ma  lari  ella  poi  legge,  legge  inviolabile  che  osservisi  quel  loro 
metodo  niente  togliendo  od  aggiungendo  ogni  volta  l' uno  o 
l'altro  agevolmente  o  acconciamente  il  si  possa?  Scrivendo  istorie 
dobbiamo  guardare  alta  qualità,  alla  estensione,  al  silo,  agli 
accidenti  fisici  durevoli,  permanenti  del  paese  del  quale  pren- 
diamo a  parlare.  La  storia  della  nostra  provincia  è  tale  ebe  può 
forse  a  quel  rigore  sottrarsi  e  a  quella  forma ,  che  vorrebbe  il 
signor  Gabba.  Stia  ferma  ta  lode  die  egli  meco  sinceramente 
tributa  ai  proposti  modelli  ,  ma  non  sia  ad  essi  esclusiva.  Perchè 
volere  sì  angusto  e  si  povero  di  niccliic  il  nostro  Pantheon?  E 
poi  non  ho  io  compiuto  il  voto  del  signor  Gabba  (  sebbene  in 
guisa  diversa  ),  per  quanto  portava  il  mio  caso?  Lo  dice  egli 
stesso  nel  modo  che  segue:  ■  Precede  alla  narrativa  storica  una 

■  deaerinone  del  paese,  la  quale  deve  riuscire  interessante  ad 

>  ojni  sorla  di  lettori,  e  in  pai  titolare  agli  iciemati  ed  allo  sta- 

>  lista.  In  cib  1'  autore  ha  saviamente  adoperato  perchè  il  rap- 
ii presentale  con  giusti  colori  un  paese  prima  di  scriverne  la 

■  storia,  è  un  preparare  la  mente  del  lettore  a  leggerla,  e  rile- 

■  ncrla  in  memoria  conducendolo  in  luophi  e  fra  persone  cono- 

>  sciai*,  E  qui!  chiarella  non  deve  da  ciò  tornare  alla  narra- 

■  tiene,  e  con  quanta  agevolena  questa  non  si  slampa  nella 
»  mente?  ».  E  qui  viene  a  querele  perchè  »  pochi  storici  ab- 

>  hiano  scorto  la  necessità  di  istruire  preventivamente  i  lettori 
»  intorno  al  paese,  di  cui  prendono  a  scrivere  ». 

Se  adunque  ho  fatto  tutto  questo,  se  ho  dato,  a  quanto  a 
me  pare,  a  miei  leggitori  esattamente  questa  notizia  circa  il 
passato  e  il  presente,  a  qual  prò  salire  la  cattedra  anche  per 
insegnarmi  omo  abbiasi,  a  scrìvale  una  storia  provinciale,  e  * 
propormi  etemplari  del  lutto-  inutili?  Sappia  e  tenga  fermo  il 
signor  Gabba,  che  ;  sebbene  con  poco  profitto  )  ho  letto  storici 
di  ogni  età  e  di  ogni  naiióne.  Dice  molto  chi  è  nato,  cresciuto 
e  vive  in  paese  ove  non  sono  pubbliche  biblioteche;  ma  cita  è 
cosi.  Pel  mio  proposito  però ,  bastonimi  in  ispecie ,  a  certe  epo- 
tile, il  lodaliisìmo  storico  di  Como  Giuseppe  marchese  Rovelli, 
il  quale,  checché  ne  dica  taluno,  col  suo  insigne  lavoro,  fino 
a  buon  segno,  rese  inutile  ogni  altra  slorin  di  Como,  e  quanto 
•  metodo  non  è  soverchiato  dal  Ven  i ,  uè  da  quanti  vennero 
dopo. 

Ringraiio  il  slguot  Gabba  della  lode  per  avere  io  pieso  a 
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Krivare  la  .lo ria  di  questa  provincia,  la  quale  provincia,  lo  dici 
anch' egli,  •  a  ragione,  può  dirsi  ne  mancane  troppo  mal  sod- 

•  disfacendo  al  bisogno  quella  di  Fier-Augelo  La  vinari ,  e  le 
.  dissertazioni  .olii  Valtellina  del  Quadrio  ..  Nella  prefazione, 
inni  ho  piL'iiii:i[in-riie  nominalo  altra  scrittore  della  storia  di 
ipriti  paesi;  ma  come  ha  egli  potuto  il  signor  Gabba  accordare, 
che.  tranne  il  Lari  turi  e  il  Quadrio,  nessuno  abbia  scritta  la 
storia  di  questa  provincia  ,  e  poi  soggiungere  :  •  Nella  prefaiione  » 
parla  tuttavia  di  me,  »  ci  dà  egli  conto  del  disegno  dell'opera 

■  e  degli  autori  clic  toccarono  siffatta  ma  ieri  a ,  fra  i  quali  fari 
a  meraviglia  i!  non  veder  nnminati  i  recenti  storici  di  Como  e 

•  della  Valtellina  Cesare  Cantù  e  l'abate  Monti,  i  quali  non 
o  sono  neppure  nominati  per  lutti  questi  ritiqii<>  frucìrnli  ».  La- 
sciando da  parte  la  stravaganza  e  la  con  Ir  ad  d  illune  che  ne  ri- 
mila ,  oso  due,  che  il  signor  professore  ma  ned  della  cognizione 
dei  fatti,  di  quella  cognizione,  la  quale  avrebbe  potuto  agevol- 
mente ottenere  anche  sol  la  ti  In  in  leggendo  la  prefazione  alla 
fiorili  della  ciilà  e  diocesi  di  Como  dello  stesso  Cantìi.  È  noto 
che  il  mio  lavora,  in  quanto  a  tenitura,  di  molto  aveva  pre- 
ceduto il  suo  e  quello  di  Monti,  e  sarebbe  anche  uscito  stam- 
pato prima,  sima  difficoltò  che  lo  stesso  signor  Cantù,  gliene 
saprò  sempre  buon  grado,  ha  contribuito  a  togliere,  e  sema  la 
soverchia  lentezza  del  mio  tipografo.  11  signor  Cantìi  sa  lutto 
questo,  r  in  detta  prefnrione  lo  disse  cosi:  •  a  chi  portò  mol- 

•  rissima  fatica   nello  sceverale  il  falso ,   cui  il  Quadrio  dato 

•  aveva  aspetto  di  verità,  bea  vorranno  i  lettori  perdonare  queste 

■  amare  parole,  ed  unirsi  con  noi  nel  voto  che  presto  venga  in 

•  luce  una  storia  di  quel  paese  che  da  molto  tempo  sta  cotn- 
»  pilaudo  il  nostro  avvocato  Romegialii  di  Sondrio  >.  Se  adun- 
que, scrivendo  il  Cantù,  aveva  io  gii  compilala  gran  parte  di 
storia  ,  come  potevaii  da  me ,  dopo  il  La  vinari  e  i!  Quadrio  , 
ricordare  la  sua  e  quella  del  signor  Monti?  Le  vidi  poscia;  ma 
perchè  non  paresse  quella  lode  a  me  data  quale  denaro  ad  unir*  , 
senza  nominare  gli  autori,  ho,  come  ho  potuto,  rese  ad  essi 
alcune  parole  di  encomio  stampate  alla  pagina  seconda  della  pre- 
fazione. Quanto  c  scritto  a  giusta  lode  e  sincera,  vorrà  il  signor 
Gabba  stimarlo  fatto  e  scritto  a  ingiuria  o  vitupero?  E  sarà  d'  al- 
l'onde riusciin  ributtante  o  troppo  infelice  il  mio  lavoro  per  ciò 
solo  che  da  capo  a  fondo  quello  prima  non  lessi  di  Cantù  e  di 
Monti  ?  E  che  direbbe  il  signor  Gabba  se ,  come  potrei ,  gli 


moli r assi  che  a  Monti  piacque  il  mia  lavoro,  dal  clic  in  me  nla- 
'crilk.  e  coraggio  a  proseguire;  te  gli  moslratsi  iciitli  incitamenti 
ad  andare  svanii  senta  far  caio  dello  sblaUeraie  (  espress ione  che  ' 
ributiornrai  )  ài  alcuni  giornalisti  ? 

Egli  è  |*>i  a  ppiniir  r-.ir  Monti  e  Canta  non  iscrissero  pania!- 
mente  la  Moria  di  quoti  piovincia,  e  quindi  ne  disverò  olqnanto 
in  iscorcio,  e  pò  ili  latti  che  toro  sembrarono  di  finca  o  ninna 
importante,  ma  eli?  pine,  per  noi,  ne  avevano  fiatili  in  ima.  E  a 
me  piacque  secondate  il  desiderio  di  una  stona  più  estesa  e  par- 
ticolaiiuata,  precipuamente  quanto  a  quell'epoca,  la  quale  è  rol- 
limi, giusta  la  divisione  the  appuolo  ne  feci.  Mi  ingegnai  e  tut< 
tavu  mi  ingegno  a  compiere  volo  si  giusto  e  ti  ragionevole,  e 
finché  lio  potuto  nn  valsi,  e  bachi  potrò  vartommi  di  contnn. 
poranei  ;  alt. ni.  r  allinderò  immediatamente  alle  fonti  alle  quali 
attinsero  altri!  ne  «copersi  e  ne  «coprivi»  delle  nuove.  E  peiché 

K  sebbene  Canili ,  come  dice  la  nota  nel  Bicogtitore- ,  abbia 
trattila  a  parte  un'epoca  storica  di  quota  provincia  ne)T opuscolo 
Rivolutimi  della  Valtellina,  non  per  questo  era  io  obbligato  o 
bisognoso  di  Valermi  del  suo,  benché  lodevole  scritto,  io  che,  per 
tradizione,  per  voce,  per  iscritti,  per  istampe  sincrone,  conosceva 
qnelle  famose  vicende  primo  quasi  nascesse  Canlù  non  che  scri- 
vesse e  Stampaste.  Debbe  riputarti ,  a  me  pare,  caso  ben  rarn  rhe 
abbiasi  a  volgersi  ad  citeri  per  lapen}  i  casi  del  proprio  paese ,  e 
io  vrggoini  a  tanto  da  scrivere  e  (lampare  quanto  ho  letto  e  udito 
non  solo,  ma  ciò  clic  ho  veduto  ed  anche  di  più ,  sicché  pollò 
ripetere:  qua:  vidima*  et  audivimus  ,  et  manibus  nostri!  (inteidutn) 
convctMvimui ,  annuncùmat  voLis.  (  Jeanne»  ). 

Panni  poi  immodestia  volere  giudicarmi  in  lingua  e  in  ittilc. 
Ne  avessi  anche  data  occasione  ;  non  vedo  lino  a  qual  segno  possa 
«armi  il  Ccnsoic  a  confronto.  Sella  prefatione  mi  ero  abba«lanra 
scusalo ,  ma  non  parve  al  ugno!  Gabba ,  che  degni»  nemmeno  far 
conto  dille  umili  parole  delle  inali  la  prefaiione  medesima  è  da 
me  eli  usa  V>nm  io  fotte,  a  spese  dei  p.ò  meritevoli,  troppo  lo- 
dato, sicché  fosse  mestieri  di  depretsioneJ  Screditato  quanta  po- 
tevi il  mio  lavoro  m  utile,  liogua  e  tiolatti ,  il  lignei  Gabba  . 

•  chi  net,  e  il  iettante  dell'  opera  può  estere  ulr  da  snpeuir  ogni 
a  notlto  nVriderio  ».  Che  se  anche,  e  iarl  vero  ,  vi  fossero  mende, 
pensare  doveva,  che  in  opere  di  qualche  mole,  non  è  facilissimo 
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il  poterne  tea  usare.  . —  Qaandoque  et  bonus  dormitoti  Homerus  ! 
Figuriamoci!  Omero,  alle  voile,  doi migliava  cantando!  E  a  Ci' 
cerone  pareva  non  altrimenti  avvenisse  a  Demostene.  Dormigliare 
cantando  e  declamando!  Ciò  che  vuol  dire?  Lo  giudichi  anch' egli 

Ed  egli  medesimo  ha  potuto  convincere  tutti  essere  veri  !  miei 
detti,  dappoiché  diede  in  aperte  negligenze  di  lingua  e  sintassi 
nelle  sole  quattro  o  cinque  pagine  di  stampa  impiegate  tu  circa 
mille  a  caratteri  più  minuti  e  a  righe  più  fitte-, 

£  per  accennarne  alcune,  diremo  che  »  ardua  mela  legnala 
■  oggidì  dalla  filosofia  alla  storia  •  ,  massime  in  prosa,  non  è 
«atta  espressione.  L'aggiunto  ardua  conviene  piuttosto  alla  via 
o  ai  mezii  onde  arrivarvi.  Reputo  pure  non  di  castigato  scrittore 
ciò  che  segue:  >  Considerando  le  difficolta  che  uno  scrittore  in- 

•  eontra  oggidì  nelle  moltipìicita  delle  cognizioni  che  gli  sono 
>  necessarie  ecc.  ».  L'arduo  non  è  nella  moltiplichi  delle  cogli i- 

nclla  difficoltà  dell'  acquisto  di  esse.  »  Cara  dì  emulazione  ■  ,  pare 
ben  detto  e  non  è,  perchè  anche  nei  repertori  della  lingua  troviamo 
decreto,  emulo,  concorrente,  gareggiante  essere  lo  situo,  sicché 
gara  di  emulazione  ,  darebbe  emulazione  di  emulazione-  Neppure 
è  detto  con  proprietà:  »  Ma  quando  lo  scrittore  chiude  gli  occhi 
»  a  quello  che  i  suoi  contemporanei  Innno  fatto  ecc.  a  La  voce 
quello  pan-  piuttosto  pronome  di  persona  che  non  di  cosa,  e 
chiudere  gli  occhi  ad  alcuno  è  ben  diverso  dal  chiuderli  sopra 
alcuna  cosa  o  persona  per  non  vederla.  T*on  vo'  dime  quel  più 
che  potrei,  ma  non  posso  tacere  sul  seguente  concetto  peccante 
ben  altro  che  in  lingua  e  in  islile:  »  Tultovolta  (  parla  tuttavia 
a  del  mìo  libro  ),  dobbiamo  confessare  che  la  proprietà  e  purità 

•  de'  vocaboli  e  delle  frasi ,  non  vanuo  esenti  da  censura  ecc.  » . 
Se  quindi  nemmeno  la  purità  e  la  proprietà  de'  vocaboli  e  delle 
frasi  non  ^debbono  evitare  il  morso  della  critica,  ■  che  tanto  af- 
faccendare? ]>er  questa  bellissima,  carissima,  benedetta  favella? 
Md  questi  non  sono  che  nei.  Io  poi  solennemente  dichiaro  che 
in  fatto  lingua  e  sintassi,  sono  ben  lungi  del  cecamente  far  ser- 
vire il  mio  criterio  all'autorità  di  alcuno  sia  pure  classico  :  riten- 
gasi bene,  alla  semplice  autorità.  Posseggo  anch'io  qnel  dono, 
die,  dopo  I"  anima ,  è  il  più  prciioso  abbia  Dio  compartito  alla 
specie  alla  quale  appartengo;  lio  aneli' io  il  mio  fondo  dì  nobile 
orgoglio  :  chi  non  1'  ha  è  meno  che  uomo.  Spiaceva  anche  a  Sena- 
ea,  e  diceva  turpe ,  quel  sceco  —  //oc  Xeno  dixil,  hoc  Cleante.!. 


Ma  !  Clic  ti  ha  fare  7  V  obbligo  oWoIll  Ji  coprire  le  pigine  di 
un  gioitale  onde  abbia  non  la  conveniente  mole,  ma  la  conve- 
nuta, forza  a  parlare  anche  allorquando  prudenza  Impone  tacere. 
E  qui  (scerei  ancor' io,  se  non  che  mi  rimane  pregare  il  signot 
Gabba  a  non  iidegnare  la  seguente  soggiunta.  In  qualsiasi  modo 
e  da  qualsiasi  Iato  abbia  io  veduta  e  considerata  la  generica  cen- 
tina, il  vorrei  certo  di  quei  sentimenti  di  stima  verace  e  di  rì- 
ipeito  che  tincerament*  ho  per  lui,  e  che  ho  concetti  fino  da 
quando  fu  egli  qui  professore  nell'I.  B.  Ginnasio;  tenia  ciò  non 
avrei  speio  queste  ritponsive  parole)  ma  pure  mi  piacerebbe,  e 
questo  tia  canone  generale,  che,  criticando  istorie,  non  ti  facesse 
contu  di  nel  ;  piuttosto  di  qualche  cosa  molto  da  pili:  per  esempio  i 
di  inesattezza  di  racconti,  n o jote  prolissità  ,  minuzie  inconcludenti, 
anacronismi,  narrazioni  isolate  poste  là  come  certe  intarsiature, 
lenitine  introdotte  a  l'orza,  come  cunei,  aneddoti  sconnessi  ecc. 
Vorrei  che  fra  noi,  come  più  ci  stimano,  filologi,  filosofi,  let- 
terati, dotti,  eruditi  almeno,  ce  la  passassimo  un  po'  meglio 
d'accordo,  con  un  po'  più  di  carila,  che  non  ci  costringessimo 
alla  condizione  dei  ricostruttori  delle  mura  di  Gerusalemme  (») , 
cì:e  uon  imitassimo  i  soldati  di  Cadmo,  >  quali,  per  valerci  del 
dire  di  un  sommo  in  caso  simile,  nati  fratelli,  ti  scannano  a  vi- 
cenda :  vorrei  finalmente  non  si  desse  un  gusto  si  matto  ai  sac- 
centi, agli  oziosi,  ai  pigri,  i  quali  lutti  gongolano  in  vederci  alle 
|He«e,  c  ci  nuotano,  p«  lo  meno,  del  titolo,  sì  poco  merilato, 
iti  iti.tcudjii.  a  i-oÌOìO  a  quali  mirava  •!  Dati  dicendo;  •  Cosi 
>  lusserò  veduto  le  (nfparoiiom,  «{li  amutaoimeoli ,  i  repertori,, 

•  gli  «pogli,  i  luet;)ii  imitati,  le  ponderazioni ,  le  correzioni,  t 

•  incontri,  ■  tolgariuam«rtt:,  le  botte,  le  cancellature,  le  cote 
■  primu  elette  ,  poi  rifiutale  •  (  pare  ptopriamente  abbia  egli  at- 
tulito  al  m;o  lavoro  )  •  che  per  avventura,  sarebbe  piti  compa- 

•  [ito  chi  nuite  m  luce  te  aoe  fi u che  da  certi  severi»  indiscreti 

•  censori,  clic  ,  non  tacendo  mai  cosa  alcuna)  le  fatte  dagli  altri, 
h  tempre  tengono  a  sindacato  •■ 

Avv.  C.  BoKEOULU- 


f*j  PJijicaiUiam  in  muro  et  porianliam  onera,  et  imponen- 
tumtj  una  tuona  san  faciebat  opus  et  altera  lenebat  gladium. 

Eidr»  Lìb.  II.  Cap.  IV.  venie.  17. 
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